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HeBTFORD  VIEN  fatto  rnOTETTOBE  E DUCA  DI  SoMEMBT  — GuER- 
BA  CON  LA  Scozia — Battaglia  di  Pinkencledgh -Pbogbes- 
so  della  cosi  DETTA  RIFORMA  — LiBRO  DELLA  COMUNE  PRE- 
GHIERA - Il  lord  AMMIRAGLIO  È POSTO  IN  PRIGIONE  E DICOL- 
LATO  — Mala  contentezza  e sollevazione  — La  Francia 

DICHIARA  LA  , GUERRA  — II  PROTETTORE  È CACCIATO  NELLA 

Torre  e diposto  dall’officio  — Pace  — Privazione  de’ 
VESCOVI  — Traversie  della  principessa  Maria  — Predi- 
catori STRANIERI  — SoMERSET  ARRESTATO  E MESSO  A MORTE  — 

Novello  parlamento  — Ambizione  d’  Warwicb  — Morte 

DEL  RE. 

IN^e’  tempi  antecedenti  il  diritto  di  destina- 
re il  consiglio  di  reggenza  e gli  officiali  di 
Stato  , durante  la  minorile  età  del  sovrano  , 
era  stato]  preteso  ed  esercitato  dalla  came- 
ra de’  lordi  (i)  : ma  per  lo  Statuto  dell’  an- 
no 28.® del  precedente  regno,  allo  stesso £nri- 

(1)  Ved.  questa  Istoria)  voi.  V. 
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consiglio  CO  era  stalo  dato  il  potere  di  provvedere  al- 

reggenxa  p^jnij2jjjj3jj.azìone  del  govemo  , finche  giun- 
to alla  età  legale  assumer  ne  potesse  le  redini 
il  suo  successore  ; e colai  provvisione  era  da 
prendersi  o per  via  di  lettere  patenti  , o per 
testamento  di  sue  proprie  mani  sottoscritto. 
Nella  seconda  parte  di  quell’  ist Tomento,  che 
il  cancelliere  aveva  presentato  alle  due  came- 
re del  parlamento  , come  ultima  volontà  del 
defunto  sovrano  , si  fece  si , che  il  re  si  pre- 
valesse di  questo  privilegio , e ordinasse,  che 
i sedici  da  lui  nominati  suoi  esecutori  testa- 
mentarj  costituissero  il  privato  consiglio  , ed 
esercitassero  l’autorità  della  corona  , finche  il 
suo  figlio  , che  era  allora  nel  decimo  , coin- 
piutd avesse  il  dicioltesim’ anno.  Eran  questi 
Cr^nmer^  arcivescovo  di  Canterbury  , il  lord 
Wriothesley' gran  cancelliere  , il  lord  sai  ut 
John  grafi  maestro, il  contendi  Hertford  gran 
ciamberlano  e zio  del  giovin  re , il  lord  Riis- 
sei  custode  del  privalo  sigillo , il  visconte 
Lisle  grande  ammiraglio  , Tunstal  vescovo 
di  Durham  , sir  Antonio  Brown  cavalleriz- 
zo , sir  Eduardo  Montagne  primo  maestra- 
to  delle  cause  ordinarie  , Bromley  maestra- 
to  , sir  Eduardo  Norlh  cancelliere  del  tri- 
bunale degli  aumenti , sir  Guglielmo  Paget 
primo  Segretario,  sir  Antonio  Denny  e sir 
Guglielmo  Herbert  primi  gentiluomini  del- 
la camera  privata  , sir  Eduardo  Wattoa  te- 
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sorlere  di  Calais , e il  d.*^  Walton  decano  di 
Canlerbnr\r  e York. 

La  pubblicazione  di  questi  nomi  provo- 
cò la  censura  di  molti  e la  maraviglia  di  lut- 
ti. Fu  rlb'vaio,  ch’eran  questi  non  solamen- 
te uomini  nuovi  innalzati  agli  onori  e alle 
cariche  dal  gludlcio  o dalla  parzialità  del  re 
defunto  , ma  per  la  più  parte  quegli  stessi  , 
che  nel  corso  della  sua  malattia  lo  avevano 
costantemente  assistito  , e che  soli  ottenuto 
avevano  il  beneficio  di  accostarsi  alla  sua  per- 
sona. E per  soccorrere  a costoro  in  caso  di 
difficoltà, il  testamento  aveva  destinato  un  se- 
condo consiglio , composto  di  dodici  persone, 
ed  erano  i conti  di  Arundel  ed  Essex  , s\v 
Tommaso  Cheyney  tesoriere  , e sir  Giovanni 
Gage  direttore  della  guardaroba,  sir  Antonio 
Wingfield  viceciamberlano  , sir  Guglielmo 
Petre  primo  Segretario  , sir  Riccardo  Rich  , 
sir  Giovanni  Baker,  sir  Ralfo  Sadler, sir  Tom- 
maso Seymour,  un  altro  zio  del  giovan  re, 
«ir  Riccardo  Southwell,  e sir  Edmondo  Peck- 
ham.  Ma  questi  non  furono  investiti  di  ve- 
runa effettiva  autorità  : chè  poleano  soltanto 
offerire  il  lor  consiglio,  allorquando  ne  fosse- 
ro richiesti  (2). 

Il  leggitore  ha  già  veduto,  come  il  nuo- 
vo re  fu  pubblicato. nel  lunedi  dopo  la  mor- 

n "'*  : - -3 

(a)  Rvm.  114*  ufi-'  .1  . ^ 
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8 STORIA  d’iNGHILTERRA 

i.yennaìa  ie  dì  SUO  padre.  Nello  stesso  giorno  gli  ese- 
cutori  testamentarj , essendosi  raunati  nella 
Torre  „ risolvettero  non  solo  di  mantenere  e 
,f  sostenere  T ultima  volontà  e il  testamento 
„ del  re  defunto  lor  signore  , ed  ogni  [parte 
,,ed  articolo  ivi  contenuto  quanto  il  potesse- 
ij^più  colle  loro  forze,  arti,  e scaltrimen- 
ancora  che  ciascuno  di  essi  pre- 
senti avesse  a prendere  un  giuramento  sul 
libro  de’vangeli  pel  più  sicuro  ed  efficace 
adempimento  della  stessa  testamentaria  vo- 
lontà (3)  Non  sì  tosto  però  ebbero  colo- 
ro preso  cotai  giuramento  , che  furono  ecci- 
,reiibraio.  tati  a violarlo  dall’  ambizione  del  conte  di 
Herlford  ; i cui  partigiani  sotto  pretesto  di 
convenienza  e disbrigo  dicevano  esser  il’ uopo 
il  destinare  uno  del  lor  numero , che  avesse 
il  maneggio  degli  affari  con  gl’inviati  stranie- 
ri , e rappresentasse  in  altre  congiunture  la 
persona  del  giovane  sovrano.  Da  Wriolhesley 
con  fermezza  e calore  si  fece  opposizione  a si 
fatta  proposta.  Egli  appellò  alle  parole  e allo 
spirito  del  testamento,  per  cui  tutti  quelli  , 
cui  perlenevane  la  esecuzione,  erano  investiti 
di  eguali  facoltà  ; e sosteneva  , che, costituen- 
do eglino  a se  stessi  un  superiore , verrebbe- 
ro a gittare  a terra  ciò  , ch’era  l’ unica  base 
della  presente  loro  autorità.  Ma  fu  vano  ogni 


(3)  Libro  del  Consiglio,  Hall.  MS.  35a.  Bromle^  c i due  Wot- 
tosa  erano  assenti. 
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argomento: dacché  crasi  precedentemente  assi- 
curato il  favore  dei  più  ; il  cancelliere  ritirò  la 
sua  opposizione  con  questa  intesa, che  il  nuo- 
vo officiale  non  presumesse  di  procedere  a 
verun  atto  senza  il  consentimento  della  plu- 
ralità del  consiglio;  e il  conte  di  Hertford  fa 
di  presente  destinato  protettore  del  regno  e 
tutore  della  persona  del  re.  I suoi  talenti  non 
eran  forse  tali  da  pareggiare  co  tal  grado:  ma 
due  circostanze  tornavano  a prò  di  lui; ch’egli 
era  zio  del  re, e non  potea  tuttavia  vantare,  che 
scorresse  il  regio  sangue  nelle  sue  vene  . La 
prima  rendevalo  naturalmente  impegnato  nel 
benessere  di  suo  nipote  ; la  seconda  vielava- 
gli  di  aspirare  al  trono. 

Dopo  il  mezzodì  gli  esecutori  teslamenta- 
rj  condussero  il  giovane  Eduardo  alla  came- 
ra delta  di  presenza,  ove  tutti  i lordi  tem- 
porali e spirituali  stavano  attendendo  per  ri- 
ceverlo. Ciascuno  di  loro  successivamente  ac- 
costatosi al  re , e postosi  in  ginocchioni  , gli 
baciò  la  mano  e disse  „ Iddio  salvi  la  maestà 
vostra  Quindi  il  cancelliere  spiegò  ad  essi 
le  disposizioni  prese  nel  suo  testamento  dal 
lor  defunto  sovrano , e la  risoluzione  de’  suoi 
testamentarj  esecutori  di  mettere  il  conte  di 
Hertford  alla  testa  di  sestessi.  1 lordi  a voti 
unanimi  significarono  il  loro  consenso;  il  no- 
vello protettore  espresse  la  sua  gratitudine  ; 
e Eduardo  , toltasi  di  capo  la  berretta , disse 


Creazione  (li 
naovi  tìtoli. 
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„ A voi  , miei  lordi  tutti  quanti  siete , noi 
„ facciamo  cordiali  ringraziamenti  : e quin- 
,,  di  innanzi  in  tuttociò  , che  avrete  da  far 
,,  con  noi  per  qualsivoglia  negozio  o causa  , 
„ sarete  cordialmente  accolli  11  destino  as- 
segnato ad  Hertford  fu  annunciato  per^  pub- 
blico bando , e con  trasporli  di  allegrezza  ri- 
cettilo da  tutti , ch*erano  affezionati  alle  no- 
velle dottrine  , o che  cercavano  di  migliorar 
fortuna  a spese  della  Chiesa  (4)  • 

In  questa  congiuntura  i membri  del  con- 
siglio erano  stati  spinti  dall’ambizione  di  Hert- 
ford a violare  il  noto  testamento  del  defunto 
lor  sovrano  ; in  un  altro  e più  dubbioso  af- 
fare furon  eglino  indotti  da  considerazioni  di 
privato  interesse  ad  eseguire  con  esattezza 
scrupolosa  certi  disegni,  da  lui  stesso,  secon- 
deche,  fu  detto,  concepiti  Per  via  di  una  clau- 
sola: nel  corpo  deL  testamento  Enrico  aveva 
loro  ingiunta  l’obbligazione  di  ratificare  ogni 
dono  da  lui  compartito,  e di  recare  ad  effetto 
ogni  promessa  fatta  prima  della  sua  morte. 
Quali  poi  si  fossero,  cosiffatti  doni  e promes- 


(4)  Burnet,  ii.  4*  Stovr.  5q3.  Strrpc,  if\.  Che  l’ofBcio  Ji  pro- 
tettore fosse  lo  scopo  dell’ anihizione  di  Herlfuril^  e ch’egli  avesse 
dapprima  brigato  per  conseguirlo,  si  fa  manifesto  da  nna  lettera  scrit- 
ta a lui  posteriormente  da  Paget.  „ Ricordatevi  di  ciò  che  mi  pro- 
w metteste  nella  galleria  di  Westminster,  innanzi  che  uscisse  di  viU 
n il  re  che  i ora  defonto:  ricordatevi  di  ciò  che  mi  prometteste  im- 
,1  mediatamente  appresso, ragionando  meco  del  posto  che  di  presente 
ft  occupate  : 7 Luglio  i549-  Ap.  Strjpe  ii.  Monum.  p.  log. 
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se , debbono  averlo  saputo  ( questa  almeno 
fu  la  presunzione  ) Paget,  Herbert  e Denny, 
i quali  avevano  conversalo  in  istretta  dime- 
stichezza , ed  erano  stati  assiduamente  nella 
camera  del  moribondo  monarca . Or  questi 
signori  furono  interrogati  dinanzi  a*  lor  colle- 
ghi *,  e da  ciò  , eh’ essi  deposero  , fu  inferito, 
che  il  re  avea  avuto  intendimento  di  dare 
una  duchea  ad  Hertford , di  crear  marchese 
il  conte  di  Essex  fratello  della  reina  sua  mo-  • 
glie  , d’  innalzare  il  visconte  Lisle  e lord 
Wriolhesley  al  più  eminente  grado  di  conti  ; 
e di  conferire  il  titolo  di  barone  a sir  Tom- 
maso Seymour,  a sir  Riccardo  Ridi  , a sir 
Giovanni  St.  Leger,a  sir  Guglielmo  Willough- 
by , a sir  Eduardo  Sheffield  e a sir  Cristoforo 
Danby:  e che,  per  mettere  i novelli  pari  in 
istato  di  sostener  con  lustro  i rispettivi  lor  ti- 
toli , avea  destinato  per  Hertford  un  fondo 
in  terreno  della  rendita  di  800  l.  all’  anno  ol- 
tre  ad  un’ annua!  pensione  di  Soo/.da  impor- 
si sul  primo  vescovado  , che  restasse  vacante, 
e le  rendile  di  un  tesorieralo , di  un  decana- 
to e di  sei  prebende  in  varie  cattedrali  : per 
ciascuno  degli  altri  un  proporzionato  accre- 
scimento di  entrata  annuale;  e pe’  tre  depo- 
nenti Paget , Herbert  e Denny  400  steriini , 

400  marchi  e 200  steriini  (5)  . Due  di  essi  , 

(5)  Burnet  ex  lib.  Cono.  ii.  7.  È da  notare  che  i deponenti  di> 
cono:  „ il  cc  lui  letto  di  morte  lov venutosi  di  dò  che  aveva  proiuesio 

a ‘ 
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st.  Leger  e Danby , ebbero  abbastanza  di  vir- 
tù per  rifiutare  gli  onori  e le  rendile  che  ven- 
nero loro  offerte:  Hertford  fu  crealo  duca  di 
Somerset , Essex  marchese  di  Northamplon, 
Lisle  conte  d’Warwick,  Wriolhesley  conte  di 
Southampton  e Seymour,  Rich,  Willoughby 
e Sheffield  baroni  dello  stesso  nome  : e a tut- 
ti {Questi  , eccetto  i due  ultimi  ,e  a Cranmer, 
Paget,  Herbert  e Denny  , e a più  di  trent’ al- 
tre persone  furori  in  diverse  proporzioni  asse- 
gnati poderi  e signorie  di  quelle  terre  , che 
appartenevano  ai  disciolti  monisteri  , o che 
tuttora  spettavano  a'  vescovadi  esistenti  (6)  . 
Ma  sir  Tommaso  Seymour  non  erane  rimasto 
p^go  : chè  come  zio  del  re  aspirava  a qualche 
carica  non  meno  che  al  primo  grado  ; e , per 
pacificare  la  sua  mala  contentezza,  il  nuovo 
conte  d'Warwick  risegnò  in  di  lui  favore  la 
patente  di  grande  ammiraglio  , e ne  fu  com- 
peD«ÌtO(COQ  quella  di  gran  ciamberlano  , la 
quale  Somerset  avea  cangiata  con  le  digni- 
tà di  tesoriere  generale  e conte  maresciallo , 
vacate  per  l'accusa  e la  dichiarazione  di  con- 
vincimento di  reato  nella  persona  del  duca 


„ fece  porre  nel  suo  testamento  che  i suoi  esecutori  eseguirebbero 
„ ogni  cosa  che  apparisse  promessa  da  lui.  **  Ibid.  Cotesta  clausula 
per  Tcrità  ai  troTa  nel  corpo  de)  testamento.  Ma  come  poterà  essere 
quivi,  se  Enrico  comandò  che  s'inserisse,  solo  quand’era  ricino  a 
morte,  cioè  circa  il  a8  di  gennajo?  Il  testamento  mostra  che  avesse 
luogo  tre  settimane  innanzi , ai  3o  di  dicembre. 

(6)  Vedine  i nomi  in  Strv’pc , ii.  78. 
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di  Norfolk  (7).  Cotali  procedimenti  però  non 
passarono  senza  critica  severa.  Perchè  gli  ese- 
cutori testainentarj  ( fu  dimandato  ) non  si  « 
stanno  contenti  a ipiell’  autorità , che  ad  essi 
deriva  dal  testamento  del  lor  defunto  signo- 

O 

re  ? Perchè  danno  a se  stessi  innanzi  tratto 
ricompense,  invece  di  aspettare,  che  il  gio- 
vane sovrano  giunga  alla  età  conveniente  da 

poter  guiderdonare  , secondo  i meriti , i lor  ♦ 

• • 

servigi r 

Ad  Enrico  fu  data  sepoltura,  conforme  lo  incoronn- 
stile  consueto,  con  regai  magnificenza  (8)  : ju“rdo*!* 
ma  nella  coronazione  del  suo  figlio  furono 
con  maraviglia  osservali  parecchi  deviamenti 
dalP  esempio  antico.  A fine  , che  la  salute  ao. febbraio. 


(7)  Rym.  XV.  ia4»  *3o.  Slow.  5g5. 


(8)  li  cadavere  stelle  esposto  con  pompa  nella  cappella  di  Whi- 
teball,  la  quale  era  parata  di  drappi  negri.  Ottanta  grandi  ceri  vi 
ardevano  del  continuo:  dodici  signori,  vestiti  a lutto,  sedevano  din- 
torno entro  una  balaustra  : ed  ogni  di  si  celebrarono  messe  ed  un  of- 
ficio de' defonti.  Al ‘Cominciare  della  sacra  funxione,  Norroy,  re  d'ar- 
mi, gridò  ad  alta  voce.  „ La  vostra  carità  preghi  per  l’anima  deirallo 
„ e potente  principe,  nostro  sovrano  signore  Enrico  Vili.  “ A*  i4  di 
febraro  il  cadavere  fa  trasportato  a Sion  house,  a*i5  a Windsor,  e 
il  di  appresso  fu  sepolto  in  mezzo  al  coro  presso  alle  ceneri  di  Gio- 
vanna Seymour.  Gardiner  Vescovo  di  Winchester  fece  il  sermone,  e 
lesse  le  preci  di  requie.  Mentre  eh’  ei  gillava  nel  sepolcro  un  po’  di 
terra,  dicendo  pulvis  pulvtri^  cinis  cineri  ^ il  lord  gran  maestro, 
il  gran  ciambellano,  il  tesoriere, il  sopraintendcnte,e  i gentiluomini 
uscieri  ruppero  sulla  lor  testa  i lor  bastoni  in  tre  parli , e ne  gltta- 
Tono  i frammenti  snila  cassa.  Allora  fu  intuonato  il  salmo  De  pro^ 
/undis:  c Garter  re  d’armi,  accompagnato  dall’  arcivescovo  di  Can- 
terbury e dal  vescovo  di  Durham,  bandi  immantinente  il  nome  del 
•ovello  sovrano.  Ved.  Sandford,  49>*  Strype.  ii.  Monuni.  3-17." 
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cagionevole  del  giovin  re  non  andasse  a sof&i- 
re  per  affaticamento , T usata  cerimonia  fu 
considerevolmente  abbreviata  ; e sotto  nome 
di  rispetto  per  le  leggi  e il  ^i.^leIna  di  reggi- 
mento del  regno  fu  introdotta  una  importante 
alterazione  in  quella  parte  della  forma  , la 
quale  era  stata  divisata  da’  nostri  Sassoni  an- 
tenati , per  richiamare  alla  memoria  del  no- 
vello sovrano,  com^'egli  dovea  la  sua  coro- 
na alla  libera  scelta  della  nazione.  Era  stato 
lino  allora  costume  dell’’  arcivescovo  di  rice- 
vere prima  il  giuramento  del  re  , col  quale 
prometteva  la  conservazione  delle  libertà  del 
regno , e poscia  di  chiedere  al  popolo  , se 
voleva  accettarlo,  ed  obbedirgli  come  a suo 
supremo  signore.  Ora  l’ordine  fu  inverso;  e 
non  solamente  la  dimanda  fatta  al  popolo 
precedette  il  giuramento  del  re;  ma  in  quel- 
la stessa  dimanda  fu  ad  esso  rammentato  , 
come  il  sovrano  possedeva  la  corona  per  di- 
scendenza , ed  era  dovere  de’  sudditi  il  sotto- 
mettersi al  suo  governo.  „ Signori  , prese  a 
,,  dire  il  metropolitano , io  qui  vi  presento  il 
j,  re  Eduardo  , per  le  leggi  di  Dio  e dell’uo- 
„ mo , erede  legittimo  e indubitato  della  re- 
„ gal  dignità  e della  corona  imperiale  di 
„ questo  regno  , la  cui  consecrazione , unzio- 
„ ne  e coronazione  tutti  i nobili  e pari  hanno 
„ determinato  doversi  eseguire  nel  presente 
,,  giorno.  Volete  voi  adesso  prestare  i vostri 
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„ servì"!  e dare  il  vostro  beneplacito  e con- 
,,  senso  alla  stessa  consecrazione  , unzione  e 
„ coronazione,  come  il  vostro  dover  di  sud- 
„ dili  vi  obbliga  di  fare  ? “ Allorché  furon 
cessate  le  acclamazioni  degli  spettatori  , il 
giovane  Eduardo  giurò,  secondo  il  solito^ pri- 
ma sulla  Eucaristia  , e poscia  sul  libro  de* 

Vangelj.  Fu  quindi  unto,  giusta  Tantica  for- 
ma: il  protettore  e l’arcivescovo  gli  posero  in 
testa  tre  corone  Furia  dopo  l’altra,  emblemi 
<le’  Ire  regni  d’Inghilterra,  di  Francia  e d’Ir- 
landa  ; e i lordi  e i prelati  prima  gli  fecero 
il  loro  omaggio  a due  a due  ; quindi  unita- 
mente postisi  inginocchioni  gli  promisero  fe- 
del  vassallaggio  (9)  . Invece  di  un  sermone  Aiioctuione 
Cranmer  pronunciò  una  breve  allocuzione  al 
novello  sovrano,  dicendogli,  che  le  promesse 
da  lui  poco  anzi  fatte  leder  non  potevano  il 
suo  dritto  di  reggere  lo  scettro  de!  suoi  do- 
minj.  Che  quel  diritto  egli , come  i suoi  pre- 
decessóri , lo  aveva  derivato  da  Dio  ; donde 
conseguitava  , che  nè  il  vescovo  di  Roma,  nè 
verun  altro  vescovo  poteva  imporre  su  di  lui 
condizioni , mentr  era  incoronato  , nè  pre- 
tendere di  privarlo  della  sua  corona  , sotto 
pretesto  di  aver’ egli  violatoli  giuramento  pre- 
so nell’  atto  della  sua  coronazione  . Che  ciò 

(9)  Panigonnie  la  cercmonia  in  Ryraer  tìL  l58  con  qoella  in 
Burnet  ii.  Mnnum.  9.5,  e il  Cranmer  di  Stry[>e  14^.  Memorie  diStrj- 
pc,  ii,  App.  5o. 
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nondimeno  questi  riti  solenni  servivano  ad 
ammonirlo  de’  suoi  doveri  , i quali  erano 
„ il  provvedere , come  vicegerente  di  Dio , e 
„ vicario  di  Cristo  , che  Iddio  fosse  adorato 
„ e distrutta  l’idolatria  ; bandito  il  dispotico 
„ potere  del  vescovo  di  Roma  , e tolte  via  le 
„ immagini  ; che  fosse  rimunerata  la  virtù 
„ e punito  il  vizio;  giustificato  Tiunocente  e 
„ sollevato  il  povero  ; repressa  la  violenza 
„ ed  eseguita  la  giustizia.  Ove  ei  ciò  facesse 
„ diverrebbe  un  secondo  Giosia  , e ne  resle- 
„ rebbe  la  fama  sino  alla  fine  de’  giorni  “ . 
La  cerimonia  fu  conchiusa  con  una  solenne 
messa  cantata  dall’arcivescovo  (io). 

Appena  era  stato  coronalo  Eduardo  VI 
nella  sua  età  di  ott’anni,  il  duca  di  Glocester 
suo  zio  fu  costretto  a risegnare  l’ officio  di 
protettore  e a contentarsi  del  titolo  di  primo 
consigliere  (n).  Ma  questo  esempio  non  si 
confaceva  cogli  ambiziosi  disegni  di  Somersel, 
il  quale  invece  di  smontare  dall’  altezza,  cui 
era  stato  elevalo , aspirava  a rendersi  del  tut- 
to indipendente  da'*  suoi  coUegbi . Facendo 
questo  suo  tentativo  ^egli  potea  confidare  nel 
cordiale  sostegno  di  Cranmer  e de’  partigiani 
della  cosi  detta  riforma;  prevedeva  però  una 
formidabile  opposizione  dal  lato  della  scienza 
legale , e dell’  animo  intrepido  del  cancellie- 

(i  i)  Roi.  pari.  iv.  337. 

(10)  Craotner  ili  Slrypc 
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re,  il  nuovo  conte  di  Southampton.  La  con- 
dotta dì  quel  personaggio  , durante  T ultimo 
regno  , fu  una  caparra  di  resistenza  contro 
ogni  temperamento  , che  tender  potesse  ad 
ulteriori  innovazioni  in  cose  spettanti  alla  re> 
]ìgione:e  la  sua  influenza  era  stata  sperimen- 
tata in  un  fatto  recente,  quando. ad  umilia- 
zione di  Somerset  egli  avea  ridotto  loEQcìo di 
protettore  ad  un  semplice  titolo  senza  auto- 
rità effettiva.  Se  non  che  F imprudenza  di 
Southampton  somministrò  le  armi  a'  suoi  ni- 
mìci  contra  se  stesso.  Perocché , non  potendo 
egli  attendere  nel  tempo  stesso  e alle  cotidia- 
ne  diliberazioni  del  consìglio,  e a' suoi  doveri 
della  cancelleria  ; aveva  , senza  consultare  i id.f«bbraio. 
suoi  colleghi , fidato  il  gran  sigillo  ad  una 
commissione  formata  di  quattro  persone,  dan- 
do loro  in  nome  del  Re  facoltà  di  udire  dogni 
maniera  cause  in  sua, assenza, e a*  lor  decre- 
ti la  stessa  forza , come  se  fossero  stali  dal 
medesimo  cancelliere  pronunciati , purché  , 
prima  di  esser  posti  nel  ruolo  ossia  registro , 
fossero  ratificati  colla  sua  soscrizione.  Contro 
sìffatlq^ordinamentOj  suggerendola  in  segreto 
il  pròteffble,  fu  da'  giureconsulti  fatta  una 
petizione;  dal  consiglio  fu  rimessa  ai  giudi-  a8.rcbia«io. 
ci  ; e questi  per  due  volte  diedero  la  stessa 
risposta  , che  il  cancelliere  coll’  apporre  il 
gran  sigillo  aUa  commissione  , senza  averne 
ottenuto  permesso  opportuno  a sua  giustifica- 
roLFIL  a 
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zìone,  erasi  reso  colpevole  d’un  mancaniento 
contro  il  Sovrano,  mancamento,  che  a tenore 
della  comun  legge  era  da  punire  colla  perdi- 
ta deir  officio  , la  multa  e Timprigionamento 
«.  mano.  , a piacere  del  Re.  In  sua  difesa  Southampton 
sosteneva  , che  la  commessione  era  legale,  e 
che  a lui  competeva  di  ordinarla  senza  chie- 
derne il  consenso  de’  suoi  colleghi  ; che , am- 
mettendo ancora , quella  non  essere  stata  le- 
gale , essi  non  poteano  che  rivocarla , al  che 
non  era  egli  per  fare  veruna  opposizione  : che 
occupava  la  sua  carica  per  patente  conferita- 
gli  dal  re  defunto , e ch’eglino  , come  esecu- 
tori teslamentarj , non  aveano  facoltà  di  pri- 
vamelo , stando  al  testamento.  Conosciuto  pe- 
rò, ch’era  vano  il  contendere  contro  la  piu-' 
ralità , fece  la  sua  sottomissione , e gli  fu  per- 
messo di  ritirarsi  ad  £lj  nella  sua  consueta 
dimora.  La  sera  stessa , in  cui  egli  risegnò  il 
sigillo  , gli  fu  costituita  in  prigione  la  sua 
propria  casa , e dato  ordine  di  aspettare^  la  de- 
cisione del  consiglio  riguardante  alla  somma  ' s 
della  sua  multa  (12).  Quale  esempio  s^avesse 
il  cancelliere  in  giustificazione  della  sua  con- 
dotta , egli  è incerto.  La  commissione  in  vero 
da  lui  formata  senza  riportarne  ordine  scritto 
sembra  tale  da  non  si  poter  giustihcare;  ma  il 
fattone  digradamento  per  un  semplice  errore 


(13)  Bornet,  il  iS.  Moaum.  96. 
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di  giudlcìo,  fu  censuralo  come  acerbo  e tiran- 
nico. 

Il  temperamento  dappoi  adottato  da  So- 
merset  discoprì  la  vera  causa  del  dicadimen- 
to di  Southampton.  Quantunque  il  duca  a- 
vesse  il  titolo  di  protettore , egli  era  stato  co- 
stretto ad  accettarlo  a condizione , che  mai 
non  dovesse  venire  ad  atto  senza  il  consenti- 
mento della  pluralità  del  consiglio  f ora  poi 
egli  si  procurò  una  patente  improntata  del 
gran  sigillo,  la  quale  conferiva  a lui  solo  tut- 
ta Fautori tà  della  corona  . Questo  straordina- 
rio islromento  confermò  Fofficio,  cui  egli  era 
stato  dapprima  destinato,  e ratificò  tutti  gli 
atti  da  lui  fatti  in  quel  suo  grado  ; tolse  di 
mezzo  i due  separati  consiglj  prescritti  dal 
testamento;  confuse  gli  esecutori  testaraenta- 
rj  e i lor  consultori  sotto  la  comune  appella- 
zione dì  consiglieri  del  Re  ; e diede  al  protet- 
tore facoltà  d^  ingrossarne  il  numero  ad  una 
estensione  illimitata  coll*  aggiunta  di  tali  , 
ch’egli  riputasse  convenienti  , e di  scerre  da 
tutto  il  corpo  alcime  poche  persone,  le  quali 
formassero  il  privato  consiglio  . Ma  ciò  non 
ohhligavalo  di  seguitare  il  loro  avviso  . Era 
tuttavia  in  suo  potere  Foperare  indipendente- 
mente , e in  ogni  caso  decìdere  a senno  suo 
finché  il  Re  compiuto  avesse  Fetà  di  diciotto 
anni  (i3).  Non  erano  ancor  decorsi  due  me- 

(f5)  BuxRst  li.  MoBum.  98.  JFu  »o.Uo«critto  da  Somexiqt 
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si  dalla  morte  di  Enrico  ; ed  in  si  breve  spa- 
zio di  tempo  tutta  la  macchina  del  governo  , 
dal  suo  testamento  formata, si  era  andata  a di- 
sciogliere; i’aulorità,  ond'’esso  avea  investili 
i suoi  esecutori  testainentarj , era  stata  sop- 
pressa da  coloro  stessi , in  cui  egli  avea  posta 
ogni  fiducia,  e che  avevano  solennemente 
giurato  di  adempiere  le  sue  intenzioni.  Fu  di- 
mandato , su  qual  principio  dì  legge  o di  ra- 
gione la  rivoluzion  presente  fosse  stala  reca- 
ta ad  effetto.  Se  il  testamento  avea  qualche 
forza,  quelli,  cui  n’era  stata  ingiunta  rese*: 
cuzione,  trasferir  non  potevano  ad  una  sola 
persona  tutte  quelle  facoltà,  ch’Enrico  aveva 
affidate  alla  congiunta  saviezza  di  sedici  ; se 
poi  non  era  quello  di  alcun  valore , in  tal  ca- 
so gli  esecutori  testamentarj  erano  persone 
prive  dì  autorità  , e incompetenti  a dar  nuo- 
va foggia  al  reggimento  del  regno. 

Eu  osservalo,  che  l’ annunzio  della  mor- 
te di  Enrico  avea  fatta  profonda  impres- 
sione sull’  animo  del  Re  di  Francia.  Si  aveva 
quel  Monarca  fitta  in  capo  l’idea,  che  la  du- 
rata della  lor  vita  era  limitata  allo  stesso  an- 
no ; e indarno  cercò  di  divertir  la  melanco- 
nia col  cangiamento  della  dimora  e co’ dipor- 
ti della  caccia.  Al  tempo  stesso  parve,  ch’ei 
sentisse  affezione  pel  figlio  del  defunto  suo 

stesso,  Craniner,  Si.  John,  Russel,  Norlhampton,  Brown  , c Pagcl, 
•seculori,  c ita  Cheyney  uno  ile’ loro  coosiglierì. 
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amico  ; il  perchè  fu  fatta  cd  accettata  una  n,  maree, 
proposta  (li  rinnovare  l’alleanza  fra  le  due 
corti  ; ed  erano  stati  già  destinati' de’ messag* 
geri  , per  ricevere  i giuramenti  di  ambedue 
i Sovrani  , quando  Francesco  si  morì  aRam- 
houillet  , circa  due  mesi  dopo  la  morte  del 
suo  fratello  inglese  (i4).  11  suo  figlio  e sue-  3i.  mareo. 
cessore  Enrico  II  seguitò  una  politica  ben  di- 
versa sotto  la  scorta  del  duca  di  Guisa  e del 
Cardinal  di  Lorena.  Ch’egli  sentivasi  fortemen- 
te inclinalo  a prendere  interessamento  ne’ ca- 
si della  infante  Reina  di  Scozia  : e quando 
gli  venne  offerto  il  trattato  per  la  soscrizio- 
ne  , ricusò  di  vincolarsi  con  obbligazioni  , 
che  lo  impedissero  di  adoperarsi  a prò  di 
quella.  Le  apparenze  di  amistà  furono  tutta- 
via conservate.  Siccome  Francesco  aveva  or- 
dinata una  solenne  funzione  funebre  per  En- 
rico da  eseguirsi  nella  cattedrale  di  Parigi  ; 
cosi , per  ricambiare  quel  tratto  di  amiche- 
vole officio , Cranmer  fu  destinato  a cantare 
una  Messa  di  requie  per  Francesco  nella  chie-  19.  giugno, 
sa  di  s.  Paolo  (i5).  Ma  ciò  che  venne  ap- 
presso dimostrò  , che  la  gelosia  della  corte 
francese  non  era  senza  fondamento.  Perocché 
il  protettore  in  quel  tempo  stesso  era  tutto  in- 
teso a levar  truppe  • nell’  interno  ; e fuori  i 
suoi  segreti  agenti  prezzolavano  bande  di  siac- 

(14)  Rym.  XV.  i39<i4a.  i49>  j 

(15)  Stow,  594. 
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ceridati  veterani  in  Germania , in  Italia  e in 
Ispagna  ; e fu  mantenuta  un'attiva  corrispon- 
denza fra  il  consiglio,  e gli  assassini  del  Car- 
dinal Belhune  in  Iscozia.  A fine  però  dì  ren- 
dere al  leggitore  noti  questi  novelli  collegati, 
sarà  d’uopo  tornare  all’anno  i544* 

In  queir  anno  avvenne  , eh’  Enrico  ve- 
dendosi per  opera  del  Cardinale  andar  fallito 
il  suo  tentativo  di  togliersi  sotto  la  sua  custo- 
dia la  giovane  Reina  , ordinò  al  conte  di 
Hertford  d^invadere  la  Scozia  alla  testa  d’un 
esercito  poderoso  e al  tempo  stesso  il  capo 
della  famiglia  d'Wisliart  unitosi  col  signor  di 
Rotlies,  sìr  Guglielmo  Kirkaldy,  e con  al- 
tri si  offerse  al  re  d’Inghilterra  di  prendere 
con  violenza  o d’uccidere  Belhune  , mentre 
viaggiava  per  la  contea  di  Fife  (16).  Ma  quel 
porporato  si  sottrasse  alle  insidie  de’  suoi  ni- 
mici  ; e due  anni  dopo  condannò  Giorgio 
Wishart  , giovane  , ma  famoso  predicatore 
del  novello  vangelo  , ad  esser  impiccato  ed 
arso  come  reo  di  sedizione  e di  eresia.  Al  sup- 
plicio  d’Wishart  venne  appresso  l’assassinio 
del  Cardinale.  I capi  degli  assassìni  furono 
quelle  stesse  persone,  o i parenti  di  quel- 
le , le  quali  si  eran  fatte  complici  della 
cospirazione  dapprima  tramata  contro  la  sua 
vita  ; cospirazione  „ suscitata  dal  Signo- 


ti 6)  Keilh  44. 
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re  „ ; ( son  parole  di  Fox  , che  ognun  sa 
qual  meriti  fede  (17)  ) ; ma  ove  ne  piaccia 
credere  ad  altri  scrittori  quella  congiura  tras- 
se origine  da  privato  risentimento,  da  odio 
contro  la  religione,  e dalla  speranza,  o promes- 
sa deir  oro  inglese  (18) . Prevalendosi  adun- 
que della  negligenza  del  custode  , i ribaldi 
entrarono  di  buon  mattino  nel  castello  di  st. 
Andrew’s  , ed  uccisero  il  Cardinale  , prima 
ch’egli  uscisse  dalla  sua  camera  da  letto . Al 
primo  divulgarsene  d’incerto  romore  i citta- 
dini accorsero  alla  difesa  del  loro  arcivesco- 
vo ; ma  quando  ne  viddero  il  cadavere  sos- 
peso dalla  fenestra  si  ritirarono  alle. proprie 
case.  Il  castello  era  stalo  ultimamente  fortifi- 
cato e fornito  di  provigioni  : Knox  riformato- 
re scozzese  , per  dimostrare  la  sua  approva- 
zione , di  „ queir  opera  pia  “ , mandò  cento 
quaranta  de’  suoi  discepoli  in  soccorso  degli 
assassini  ; e da  tutto  quanto  il  corpo  fu  preso 
il  partito  di  difendersi  centra  tutti  gli  opposi- 
tori e di  sollecitare  la  protezione  del  Re  d’In- 
ghilterra. Nè  il  trattato  di  Campes  rese  fru- 
stranee le  loro  speranze.  Comecché  gli  Scoti 
vi  fossero  inclusi , nondimeno  Enrico  si  volle 
solamente  obbligare  di  astenersi  dalle  ostili- 
tà, purché  non  se  ne  desse  altra  provocazione 
e dalF  altro  lato  il  conte  di  Arran  governatore 
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ricusò  di 'accettare  ogni  maniera  di  pace,  qua- 
lora le  fortezze  di  Scozia  occupale  dagl’  In- 
glesi non  fossero  restituite , e gli  assassini  di 
Belliune  abbandonali  alla  loro  sorle. 

Dopo  qualche  pratica  egli  assediò  il  ca- 
slello  ; ma  , quantunque  sopporlasse  con  pa- 
zienza il  rigore  dell’  inverno  da  settembre  a 
febbraio , e respingesse  una  squadra  inglese  , 
che  recava  agli  assediati  danaro  e provigioni 
da  guerra  , la  pertinacia  della  guernigione 
mandò. r voto- ogni  tentativo;  laiche  da  ulti- 
mo egli  viddesi  costretto  a tor  via  l’assedio  , 
per  poter  presiedere  ad  una  ragunanza  dei  tre 
Stali  nella  capitale.  La  morte  di  Enrico  non 
produsse  alterazione  veruna  nella  politica  del- 
la corte  inglese.  Il  proiettore  di  fretta  con- 
chiuse due  tra  Itati,  cogli  assassini  ; col  primo 
de^ quali  essi  obbligaronsi  di  procurare  a lut- 
to lor  potere  il  matrimonio  tra  la  loro  infan- 
ta Sovrana  e Eduardo  VI;  e di  non  ceder  mai 
il  castello  , durante  la  età  di  lei  minorile , a 
Scozzese  alcuno  senza  una  previa  permissio- 
ne del  Rè  o del  protettore  : col  secondo  poi  si 
obbligavano  di  dare  effettivo  aiuto  all’armata 
inglese,  ch’entrasse  in  Iscozia,  per  imposses- 
sarsi della  giovane  Reina  , e di  consegnare  il 
Cfislello  ai  commessarj  inglesi , tosto  eh’  ella 
fosse  venuta  nelle  mani  di  Eduardo  VI  ,0  so- 
lennizzato fra  loro  il  maritaggio.  Il  governo 
inglese  in  contraccambio  concesse  deUe  pen- 
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sioni  a ciascun  de’  capi , e si  assunse  Tinca- 
rico  di  pagare  semeslral niente  ' i soldi  d’una 
guernigione  di  cento  vent’ uomini  (19). 

Sottoscritto  appena  che  fu  il  secondo  di 
questi  trattati  , esso  fu  con  mala  fede  comu-  dlcnza  dal 
Tìicato  al  governatore . Da  quello  egli  venne 
a discoprire  il  disegno  del  protettore  , e fece 
tantosto  pubblicare  un  bando,  in  cui  ordina-  19- mar*o. 
va;  che  tulli  coloro,!  quali  erano  acconci  al 
maneggio  delle  armi , dentro  quaranta  gior- 
ni dalla  pubblicazione  dell’  ordine  convenis-  > 
sero  ad  un  dato  luogo  colle  provisioni  per  un 
mese , ond’  esser  pronti  a rispi ngeré  la  mi- 
nacciata invasione  della  lor*  patria.  Per  mag- 
gior sicurezza  esso  ricorse  al  nuovo  Re  di 
Francia  , il  quale  di  buon  grado  confermò 
l’antica  alleanza  fra  i due  reami  ; e aggiunse 
la  promessa  di  prestare  aiuto  e d’uomini  e di 
danaro  . Le  irruzioni  degli  anglici  marche- 
si ( custodi  delle  frontiere  ) avean  chiamato 
Arran  ai  confini, dove  egli  proponeasi  di  asse- 
diare Langhope  e Cavvmyllis  : ma  accorse  giusto, 
di  colà  a st.  Andrews  per  l’arrivo  di  Strozzi  , ^ 

priore  diCapua,con  una  flotta  di  galee  fran- 


cesi. Le  col  legale  forze  strinsero  d’assedio  il  ca- 
stello : dall’  artiglieria  francese  fu  fatta  una 


(19)  Rynu  XT.  i3a.  i44*  t*»  pensione  ol  signore  di  Rolhcs  fa 
di  a8o;  1.  a Kirkahly  di  aoo.  1.  Panno.  Quanto  al  soldo  della  giier- 
nigione  eie.  essa  riccrè  in  febraro  xi8o  I.  c in  maggio  l3oo  1.  Bar* 
neL  ii.  8.  3l. 
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breccia  considerevole;  e la  guern igiene  si  rese 
a patto, die  si  promettesse  agli  assediati  la  vi- 
ta. I prigioni  furon  portati  in  Francia,  emessi 
a discrezion  di  Enrico.  Arran  ricuperò  il  suo 
figlio  maggiore,  ch’era  stato  tenuto  schiavo 
fin  dal  tempo  dell’assassinio  ;e  demoli  le  for- 
tificazioni, a fine  che  la  piazza  non  avesse 
quindi  innanzi  a cadere  nelle  mani  degl’  In- 
glesi , ed  essere  da  loro  occupata  a terrore 
dell’ aperto  paese  (20) . 

Il  mese  di  agosto  spirò  prima  che  il  pro- 
tettore compiuto  avesse  gli  apparecchj  per  la 
sua  meditata  spedizione.  Prendendo  seco  il 
conte  d’Wanvick , come  secondo  nel  coman- 
do, egli  traghettò  il  Tweed  alla  testa  di  venti 
mila  uomini , e diresse  il  suo  cammino  sopra 
Edimburgh  ; mentre  la  flotta  di  ventiquattro 
galee  ed  altrettanti  legni  da  provvisioni,  capi- 
tanati da  lord  Clinton,  costeggiavano  lunghesso 
la  spiaggia  senza  perdere  di  vista  l’annata  (2 1). 
Per  sostener  lo  scontro  di  questa  invasione , Ar- 
ran avea  mandalo  il  guerresco  segnale  dei  due 
tizzoni  in  croce  di  famiglia  in  famiglia,  e dato 
ordine  ad  ogni  Scozzese  di  raccorsi  sotto  il  suo 
stendardo  a Musselburgh  : ma  tosto  si  awid- 
de , eh’  essendo  accorsi  in  moltitudine  sover- 
chia , servir  non  poteano  a verun  utile  dise- 
gno ; talché  sceltine  trenta  mila  , rimandò 

(30)  Epist  reg.  Scoi.  ii.  58o.  KeìtK  55.  Lcsiey 

(31)  Vedi  ì numeri  in  Hollingshed , 980. 
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gli  altri  alle  loro  case.  Guari  non  andò  che  i 
due  eserciti  vennero  l’uno  delK  altro  a vista  ; g-settemBre. 
e la  sanguinosa  mischia  fra  la  scotica  ed  in- 
^ glese  cavalleria  a Falside  insegnò  loro  rispet- 
tarsi a vicenda  (22) . 

La  mattina  vegnente  Arran  passò  l’Eske  ; lo.ieuemb. 
e il  protettore  sconcertalo  da  questo  movi- 
mento s’iinpadroni  d’  una  vicina  altura  chia- 
mata Pinkencleugh  . Io  non  mi  proverò  di 
<Iescrivere  la  confusione  della  gran  battaglia , 
che  ne  conseguitò.  In  sulle  prime  la  vittoria 
parca,  che  favorisse  gli  Scozzesi:  e l’assalto 
della  cavalleria  inglese  fu  dagli  alabardieri 
con  tanta  fermezza  ricevuto, che  gli  assalito- 
ri si  volsero  in  fuga  ; il  lord  Cray  loro  co- 
mandante restò  ferito  in  sulla  bocca , e furon 
tolti  parecchi  degli  stendardi  inglesi.  Ma  dal 
grandinar  che  fece  la  moschetteria  de’ merce- 
nari spagnuoli  e italiani,  fu  arrestato  l’avan- 
zamento degli  aggressori  : chè*  questi  a colpi 


di  cannone  da  una  galea  presso  alla  spiaggia 
furon  fatti  riconcentrare,  ed  esposti  al  fuoco 
distruggitore  di  una  batteria  piantata  sull’altu- 


:4 


ra:  e la  confusione  venne  ad  accrescersi  da 
tempeste  di  dardi , che  gli  arcieri  inglesi  trae- 
vano  sulle  file  degli  ausiliari  stranieri.  Il  per- 

(aoj  Haywootl  ne  3ice  che  la  perdita  degli  Scozaesi  fu  dì  mille 
trecento  uomini , degli  Inglesi  un  asziere  spagnuolo  ferito  » c tre  of- 
ficiali a catallo  presi  nell’  inseguire.  Haywood  aSa.  Lesley  per  con- 
trario dice  che  la  perdita  fu  eguale,  circa  mille  uomini  da  entramhe 
Ì€  parti.  Lesley  4^a.  , 
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chèifuggilmsipoteron  lostamenle  rannodare; 
il  prolellore  menò  il  grosso  dell’ armala  all’as- 
sai lo  ; e gli  Scoti  ondeggiarono  , si  divisero 
e si  diedero  alla  fuga.  Pareccliie  ore  fu  coiili- 
nualo  a seguilarli  ; e dalla  parie  de’ vinti  l’ec- 
cidio fu  di  olio  mila  uomini.  Il  conle  dillunU 
ley  , cancelliere  di  Scozia  , i lordi  \esler 
ed  Wemyss , e il  signore  del  Semple  furono 
tra  i prigionieri  (2  3) . 

E-u  riiorna  Dal  caiupo  di  baltaglia  il  conquista lore 

ri.  marcio  a Lcith  ; spese  quallr  ore  in  saccheg- 

giare la  cillà  e i vicini  villaggi;  indi  ricalcò 
fretlolosamenle  le  sue  orme  seguitalo  da  Ar- 
ran  alla  testa  d’un  picciolo,  ma  valoroso  cor- 
po di  cavalleria.  Questa  improvvisa  ritirata 
dopo  una  vittoria  cosi  luminosa  fu  tanto  agli 
amici  quanto  a’  nimici  cagion  di  maraviglia. 
Nè  già  quel  cosi  ritirarsi  polè  derivare  da 
mancanza  di  provv  isioni  , o dalla  inclemenza 
della  stagione  , o dall’  avvicinarsi  d’  un  pre- 
' valente  esercito  ostile.  Da  taluni  fu  detto  , 
ch’egli  nell’ ebbrezza  di  sua  vanagloria  fu  di- 
sioso  di  godere  gli  applausi  popolari  , e di  ri- 
cevere i ringraziamenti  di  suo  nipote  : da 
altri  fu  credulo,  che  i segreti  intrighi  del 
lord  ammiraglio  suo  fratello  aveanlo  indotto  a 
trascurare  i vantaggi  della  vittoria , e a tor- 
narsi ratto  alla  corte.  Questa  spedizione  fu 

(aS)  Lctlcy  464*  Buchan.  1.  xt.  Hollingsb.  984-  Haprard  285. 


T ^ 'C 


EDUARDO  VI 


29 


cominciata  e finita  dentro  il  rapido  corso  di' 


Al  Re  defunto  toccò  quella  sorte  , che  Reiigìosein- 


usciti  che  sieno  di  questa  vita.  Quegli  stessi , 
che,  lui  vivente  , erano  stati  ossequiosi  mi- 
nistri della  sua  volontà,  furon  poscia  i primi 
a rovesciarne  i favoriti  disegni.  Somerset  e i 
socj  suoi , che  avevano  già  stabilito  una  di- 
versa forma  di  reggimento , presero  a statuire 
similmente  una  varia  religiosa  credenza.  Sot- 
to Enrico  avean  giudicato  cosa  prudente  il  ce- 
lare la  lor  affezione  al  novello  vangelo;  ora  , 
sciolti  com’erano  da  ogni  freno,  a fronte  sco- 
perta se  ne  professavano  proteggitori  , 'e  ne 
promoveano  la  propagazione  con  tutta  là  in- 
fluenza della  corona.  E tanto  più  operoso  era 
il  costoro  zelo  , inquantochè- veniva  stlmo- 
lató  dalla  speranza  di  riportarne  rimunerazio- 
ne. Perocché , quantunque  eglino  si  fossero 
depositar]  della  sovrana  autorità  , s’  aveano 
ciò  nondimeno  da  fabbricare  le  private  loro 
fortune:  e quindi  avveniva  , che  fissavano  gli 
avidi  sguardi  sulle  possessioid  della  Chiesa  , 
da  cui  , benché  molto  fosse  stato  rapilo  , 
sotto  il  regno  di  Enric 
rispigolarne  tuttavia  r 
parte  del  giovin  Re  p( 


sedici  giorni 


.suole  essere  riserbala  ai  dispotici  monarchi 
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trovare  veruna  opposizione  ;e  pel  tempo  a ve- 
nire non  temevano  alcun  risentimento.  Poi- 
ché quelli  , cui  da  Enrico  era  stata  affidata 
di  Eduardo  l’educazione , erano  zelanti , co- 
mecché segreti  , partigiani  delle  riformate 
dottrine.  1 quali  s’avean  fatta  loro  special  cu- 
ra di  trasfondere  le  nuove  opinioni  nelPanimo 
del  regai  pupillo.  Eduardo  già  credeva  , che 
il  culto  sì  rigorosamente  comandato  da  suo 
padre  fosse  idolatrico;  ed  era  hen  poco  a du- 
]>itare  , che  cosi  fatti  iprimaticcj  suoi  pregiu- 
dizi, coir  avanzarsi  ch’ei  facea  negli  anni,  non 
traessero  vieppiù  forza  dalla  industria  de’ suoi 
istitutori  e dall’  approvazione  de’ consiglieri. 

Cionondimeno  il  cangiare  la  credenza 
stabilita  , durante  1’  età  minorile  del  Re  • 
debb’  esser  sembrata  impresa  di  qualche  dif- 
ficoltà e pericolo.  Non  vi  era  certezza  al- 
cuna , che  il  popolo  avrebbe  al  protettore 
ed  a’  suoi  consiglieri  quella  deferenza  , cui 
s’avea  strappata  di  forza  il  teologico  dispo- 
tismo del  Re  morto  : ed  un  secondo  pellet 
grinaggio  di  grazia  eccitato  da  religiose  in- 
novazioni poteva  spacciatamente  rovesciare 
la  loro  autorità.  Il  perchè  determinarono  es- 
si di  procedere  con  saldi  ma  cauti  passi.  Tra  i 
loro  colleghi  quelli,  de’cui  sentimenti  stavano 
dubbiosi,  eran  solamente  due,  Wriothesley 
e il  vescovo  di  Durham.  Il  primo  , come  è 
nòto  al  leggitore,  già  era  escluso  dal  consi- 
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gllo  : quanto  al  vescovo,  furono  inventati  de* 
pretesti , per  confinarlo  interamente  alla  sua 
diocesi  ; e la  condotta  di  queiraffare  fu  com- 
messa alla  politica  e moderazione  dell’arcive- 
scovo di  Canterbury”. 

Or  questo  prelato  entrò  neir  aringo  col 
dare  a*  suoi  fratelli  vescovi  un  cenno  assai 
chiaro  , che  il  possesso  delle  lor  sedi  di- 
pendeva dal  loro  acconciarsi  alla  volontà  del 
consiglio.  Argomentando,  che  l’ecclesiastica 
sua  autorità , dappoiché  derivava  dalla  coro- 
na , doveva  essere  spirata  col  Re  estinto  ; egli 
chiese  di  essere  rimesso  nella  primiera  sua 
giurisdizione , ed  accettò  una  nuova  commes- 
sione,  per  eseguir  le  funzioni  arcivescovili  , 
finché  cotal  commessione  fosse  rivocata  dal 
Sovrano  (25).  Molti  de'  suoi  colleghi , e prò» 
babilmente  tutti,  furon  costretti  a seguitar  l’e- 
sempio del  metropolitano. 

Il  susseguente  passo  fu  quello  di  determi- 
nare una  visita  regia.  Per  la  qual  cosa  il  regno 
fu  diviso  in  sei  circuiti , a ciascuno  de’  quali 
venne  assegnato  un  certo  numero  di  visitatori 
parte  ecclesiastici  e parte  laici.  Giunti  appe- 
na ch’essi  erano  in  alcuna  diocesi,  l’esercizio 
deUa  spirituale  autorità  di  ogni  altra  persona 
andava  a cessare.  Chiamavano  a sé  dinanzi 
il  vescovo  , il  clero,  e otto,  sei,  o quattro 

Si  . ^ 

(i5)  Wilkina,  IV.  ». 
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de’ principali  capi  di  famìglie  da  ciascuna  pa- 
rocchia  ; davano  il' giuramento  , pel  quale 
prometlevasi  fedeltà  di  suddito,  e ricognizion 
di  supremazia  ; richiedevano  risposte  giurate 
ad  ogni  dimanda  , che  credevano  opportuno 
di  fare,  ed  esigevano  una  promessa  di  obbe- 
dienza agli  ordini  regj  (26).  Cotali  ordini  a- 
scendevano  al  numero  di  trenta  sette:  riguar- 
davano essi  a materie  di  pratica  e dottrina  re- 
ligiosa ; ed  erano  per  la  più  parte  formati  di 
guisa  , che  sotto  il  pretesto  di  alx)lire  abusi, 
erano  intesi  ad  appianar  la  via  a susseguenti 
innovazioni.  In  un  con  essi  fu  dato  un  libro 
di  omelie  da  leggere  in  ogni  chiesa  nelle  do- 
meniche e ne’  di  festivi , aggiuntovi  un  ordi- 
ne, che  ogni  ecclesiastico  procacciasse  per  se 
sttfsso , e ciascun  paroco  per  la  sua  congrega- 
zione una  copia  della  parafrasi  d’Erasmo  sul 
uovo  Testamento.  Ma  quel  medesimo  artifi-, 
ciò, onde  vennero  altrui  prescritti  i libri  d’istru- 
zione,fu  rivolto  a limitare  il  numero  degl’istrut- 
tori; e la  facoltà  di  predicare  fu  per  successive 
restrizioni  confinata  da  ultimo  a que^soli  eccle- 
siastici, che  ne  ottenessero  licenza  dal  protet- 
tore o dal  metropolitano  (27) . Lo  scopo  era 


(26)  Wilklns,  IV.  II.  i4-  »7-  Collier,  ii.  Monnm.  69. 

(27)  Wilk  iv.  27.  5o.  Àoche  gli  stessi  tcscovì  non  poteTsno 
predicare  nelle  proprie  diocesi  seasa  licensa.  Veggansi  due  esempj  di 
ciò  in  Strype  ii.  90  Corerdale  era  così  tenero  degli  ordinamenti , 
delle  omelie  c della  parafrasi  che  sentensiò,  il  giovane  Re  essere»  Tal- 
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evidente  : il  popolo  non  udiva  altre  doltilue, 
che  quelle  contenute  nelle  omelie , le  quali 
erano  state  nella  più  parte  composte  dall*  ar- 
civescovo i o che  predica vansi  da  tali , il  cui 
officio  era  far  eco  alle  opinioni  di  colui , ed 
inveire  contro  la  Fede  più  antica. 

Tra  i prelati  non  era  alcuno,  che  da  quei 
della  nuova  dottrina  fosse  più  temuto  , o da 
quelli  dell’  antica  Fede  più  rispettato  di  Gar- 
diner,  vescovo  d’Winchester,per  la  sua.  erudi- 
zione e abilità , per  la  sua  fermezza  e riputa- 
zione. Costui  avanti  la  visita  della  sua  diocesi 
crasi  procaccialo  copie  delle  omelie  e della 
parafrasi  ; e di  tratto  cominciò  una  lunga  e 
viva  controversia  col  protettore  e larcivesco- 
vo.  Sosteneva  egli, che  i due  libri  molte  vol- 
te si  contraddicevano;  eh*  essi  inculcavano 
dottrine , le  quali  non  erano  conciliabili  col- 
la credenza  dal  parlamento  stabilita  : e che 
inoltre  contenevano  errori , ch’egli  giudicava 
di  poter  dimostrare  sino  al  convincimento  di 
qualunque  uomo  ragionevole.  Nella  sua  let- 
tera indiritta  al  protettore  incalzava  di  mol- 
ta forza  , eh*  Eduardo  per  esser  troppo  gio- 
vane , intender  non  potea  materie  di  con- 


„ to  ammiraglio  in  capo  delia  gran  nave  de)  Signor  degli  eserciti, 
„ prìncipal  Capitano  e r^itore  di  tatti  noi  sudditi  suoi:  il  più 
„ nobile  nocchiero  della  sua  nave,  ansi  il  nostro  providentissimo 
„ Noe,  oui  l’eterno  Iddio  ha  eletto  perchè  ne  conduca  alla  quiete 
ed  al  riposo.  Ap.  Slrype  ii.  65. 

Fot.  FIL 
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troversìa,  e Somerset  non  polca  studiarle  j 
per  esser  di  soperchio  affaccendato  : eh*  era 
sconsigliatezza  il  disturbare  la  pubblica  pa- 
ce, durante  l’età  minorile  del  Re  , pel  solo 
intendimento  di  spalleggiare  i teologici  ca- 
pricci del  metropolitano:  che  gli  ordini  dati 
dal  re  non  potean  rendere  inefficaci  i decreti 
del  parlamento  : e che , siccome  il  cardinale 
Wolsey  era  incorso  in  un  praemunire , co- 
mecché egli  operasse  sotto  la  salvaguardia 
della  regìa  licenza;  così  ogni  ecclesiastico  , 
il  quale  insegnasse  le  dottrine  contenute  nel- 
le omelie  e nella  parafrasi,  andrebbe  soggetto 
alle  pene  minacciate  dallo  statuto  de’ sei  ar- 
tìcoli , quantunque  allegar  potesse  un  or- 
dine regio  in  suo  favore.  Scrìsse  poi  a Cran- 
mer  in  diversa  guisa  , sfidandolo  a provare  la 
verità  di  certe  dottrine  inculcate  nel  libro 
delle  omelie;  e rimproverandolo  di  doppiez- 
za nel  riprovar  ora  quelle  opinioni  , eh’  egli 
aveva  si  zelantemente  insegnale  sotto  il  regno 
del  monarca  poco  anzi  defunto  (28).  Per 

(>8)  „ II  clic  se  fosse  stalo  (se  cioè  la  dottrina  contenuta  nel 
„ libro  del  passalo  Ile  fosse  stata  erronea  ) io  dovrei  pensare  che  vo- 
„ atra  eccellenza,  scado  così  allo  vescovo,  non  vi  avreldie  acconio- 
„ dato  raniiiio,  ]>er  tutti  i principi  battezzati.  Perocché  obedire 
„ oporlet  Dco  magis  i/iuini  hvmìnibui.  E però  poiché  vostra  cc- 
r,  cellenza  ha  passalo  qiiattr'  anni  continui  nel  riconoscimento  di 
„ quella  dottrina  sotto  il  nostro  ultimo  sovrano  Signore,  lo  seri* 
„ vermi  così  hniscanienle  do^io  la  sua  morte,  che  sua  Altezza  fu 
„ sedotta,  egli  è per  fermo  un  favellare  assai  strano  Cranmer 
di  Stry^jc.  App.  p.  7/j. 
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queste  lettere  fu  Gardiner  citalo  a comparire 

-I  «1.  !•  !•  ncimprigio- 

dinanzl  al  consiglio,  e chiesto  di  promettere  naio. 
ubbidienza  agli  ordini  regj.  Ei  protestò*  che 
non  era  obbligalo  di  rispondere  , salvochò 
cotali  ordini  non  fossero  a lui  presentati.  Che 
questi  si  differissero  , finché  i visitatori  giu- 
gnessero  alla  sua  diocesi.  Ov’  egli  li  rifiutas- 
se , potrebbero  determinare  , se  colai  rifiuto 
fosse  o no  un  disprezzo  della  regia  autorità . 

Ma  colai  rimostranza  fu  compressa;  Cranmer 
si  valse  d’ogni  pretesto , per  far  tacere  un  op- 
positore tanto  pericoloso  , durante  il  parla- 
mento , ch’era  in  sul  convocarsi  : e Gardiner, 
quantunque  accagionar  non  si  potesse  di  col- 
pa veruna  contro  la  legge,  fu  tradotto  a Fleel, 
e tenutovi  in  istretta  custodia  fino  al  termine 
della  sessione  (29). 


. i 


(ag)  Vedi  la  corrispondenza  in  Fox,  ii.  35-70.  Mentre  Cardi- 
ner  stava  in  prigione,  si  fecero  nuove  prove  per  ottenere  la  sua 
cooperazione  al  novello  sistema  di  riforma.  In  una  occasione  l’ar- 
civescovo Cranmer  gli  rinfacciò:  n ch’egli  Gardiner,  non  approva- 
„ va  alcuna  cosa  che  non  fosse  stata  fatta  da  lui  medesimo  » . Esso 
risposcgli  „ sè  non  essere  in  colpa  di  tale  ostinazione  : nè  essere  mai 
„ stato  autore  di  cosa  alcuna  temporale  o ecclesiustica'che  fosse  : del 
„ che  rendeva  grazie  a Dio ,;.  Gli  fu  fallo  intendere  che  la  sua  con- 
dcscendenza  sarebbe  stala  rimunerala  con  un  }>08to  nel  consiglio  , 
e con  accrescimento  di  sua  rendila.  Egli  però  rispose  con  indi- 
gnasione  che  il  suo  caraltere  e la  coscienza  glielo  vietavano:  c che 
„ s’egli  consentiva  a tali  palli,  avrebbe  meritalo  d’andarne  fru- 
„ stalo  in  ogni  borgo  del  regno;  e quindi  impiccalo  per  la  gola 
„ per  servire  altrui  d’esempio,  come  il  maggior  furfante  che  mai 
„ fosse  stalo  vescovo  in  qualsivoglia  regno  della  cristianità.  « 

Ihid.  64.  G5. 
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Parlamento*  Gli  atti  del  parlamento  meritano  l’atten- 
4.noTembre.  zione  del  leggitore*  11  sussidio  del  cosi  detto 
tonnage  e poundage , ossia  il  dazio,  che  se  ne 
ricavava,  era  stato  imposto  sotto  il  regno  di 
si  molli  Sovrani , che  cominciava  a conside- 
SuMidio.  rarsi  diritto  della  corona.  Enrico  Vili  lo  ave- 
va ricevuto  per  parecchi  anni  , anziché  gli 
fosse  stabilito  per  legge  . Ora  poi  i lordi  e i 
comuni  , risalendo  alla  pratica  di  tempi  più 
rimoti , si  resero  solleciti  di  chiarirne  la  vera 
origine  col  fare  un  decreto , il  quale  dava  co- 
tal  sussidio  al  Re  novello  , sua  vita  naturale 
durante  (3o). 

Concessio-  Molte  delle  cantorie  ossia  cappellanie  , 

neuellecan*  ^ 

torie  ossia  molti  de’  collegj  e de’  beneficj  di  regia  fon- 
cappdianie.  ^ quantunquc  dati  ad  Enrico  Vili  per 

un  recente  decreto  fatto  dal  parlamento  , 
aveano  campato  dal  rapace  artiglio  di  quel 
Monarca . Or  fu  fatta  la  proposta  di  metter 
questi  con  tutti  i fondi  destinati  pel  manteni- 
mento de’  funerali,  degli  anniversarj  e de’ lu- 
mi da  tenersi  accesi  nelle  chiese  , e inoltre 
tutte  le  terre  possedute  dalle  confraternite  per 
lo  stesso  uso  pio , a disposizione  del  Re , af- 
llnché  egli  li  impiegasse  in  provvedere  a’  po- 


(3o)  Si.  I.  H(l.  VI.  ta.  La  tassa  del  tonnage  era  uno  scellino 
per  ogni  botte  di  vino  del  Ueno,  tre  per  ogni  botte  di  altro  vino, 
eccetto  il  vino  dolce  ebe  pagava  sei  scellini.  Il  dazio  del  poun- 
doge  era  d'uno  scellino  ogni  venti  sul  valore  di  tutte  le  mercatan- 
zie  estratte  o portate  nello  Stato.  I forestieri  pagavano  due  scellini 
sulla  trasportazione  dello  stagno  e della  latta. 
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verì,aumenlare  la  rendila  de’beneficj  con  cura 
deVicarj,  pagar  i salar)  de’ predicatori  e dotar 
le  scuole  di  puljblico  e gratuito  insegnamento 
per  diffondere  la  civiltà  e il  sapere.  L’arcivesco- 
vo consapevole  del  vero  scopo  dì  colai  proposi  a . 
parlò  contro  di  essa  in  sulle  prime  con  mol- 
to calore  . Ma  le  arpie  della  corte  agogna- 
vano di  ghermirsi  la  preda  ; quindi  egli  sli- 
mò prudente  consiglio  di  ristarsi  dal  fare  ul- 
teriore opposizione;  e così  fu  vinto  il  partilo 
nella ^camera  de"’  lordi  con  una  trionfante  plu- 
ralità di  suffragi  (3i) . Se  non  che  nella  ca- 
mera de’  comuni  fii  posto  un  grande  ostacolo 
a quella  clausola  , che  andava  a privare  le 
confraternite  delle  lor  terre  : i capi  delia  op- 
posizione però , eh’ erano  i membri  rappre- 
sentanti Lynn  e Coventry  , furon  fatti  tacere 
mediante  questa  promessa , che  la  corona  re- 
stituirebbe a quelle  città  le  terre , di  cui  fos- 
sero spogliale  dal  decreto  parlamentario.  Fu 
aggiunta  poi  una  clausola , che  assicurava  a 
tutte  persone  le  terre,  gli  affitti  , le  decime 
e le  rendite  ,le  quali  erano  state  loro  già  con- 
cedute dal  passato  o presente  Sovrano  (32)  . 

(3i)  Nella  prima  divisione  de’ saiTragj  » la  minorità  de’ lordi 
era  composta  de’ vescovi  di  Canterbury,  Londra,  Ely,  Noiwicb,  He- 
reford,  Worcester,  e Chicbestcr.  Alla  fine  Canterbury  e Worcrsicr 
non  ai  trovarono  presenti  nella  camera , e Norwich  diede  il  suo  voto 
per  la  Corte.  Giornali  5o8.  3i5. 

{3a)  Sl  L Ed.  VI.  1.  Le  cantorìe  e cappellanìe  di  regia  fonda- 
zione ai  valutavano  2593  lir.  all’anno,  e furono  vendute' per  4^ 
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Ma  se  i minìslri  s’ingegnarono  di  provre- 
dere  all’utile  del  Sovrano  e alle  lor  proprie 
fortune,  si  volsero  pur  anche  a riparare jquelle 
offese  che  il  dispotico  procedimento  deirullimo 
regno  avea  recale  alla  costituzione  dello  Stalo. 
Tutte  le  fellonie  create  fin  dal  primo  anno 
di  Enrico  Vili  e tutti  i delitti  di  crimenlese , 
o di  caso  di  Stato  creati  dal  vigesimo  quinto 
anno  dì  EduardolIIin  poi,  furon  cancellati  dal 
libro  statutario  : il  privilegio  del  clero  , ec- 
cetto alcuni  pochi  casi  , fu  rimesso  in  piedi: 
perchè  alcuno  fosse  dichiarato  convinto  di  ca- 
so di  Stato , si  richiesero  due  testimoni  : le 
leggi  conira  i lollardi , il  divieto  di  leggere  le 
Scritture , di  vendere  o ritenere  certe  opere 
inglesi  , lo  statuto  de’  sei  articoli  e quello , 
che  dava  ai  bandi  reali  forza  di  legge  furono 
ri  vocali  : e il  decreto , che  accordava  al  Re  il 
potere  di  annullare  tutti  gli  statuti  fatti  ed 
approvati,  anziché  egli  giungesse  alla  età  di 
ventiquattr’  anni  , fu  dichiarato  significare  , 
ch’egli  potesse  privarli  di  forza  dopo  quel 
tempo,  ma  non  renderli  invalidi  , quanto  al 
loro  efìetto  , dentro  lo  spazio  intermedio  fra 
l’un  termine  e l’altro. 

L’adunanza  del  clero  si  era  congregata  al 
tempo  stesso  del  parlamento,  e i membri  della 


249  !•  i4‘  Strrpc  ii.  Mon.  85.  Un  gran  numero  di  scuole  di 
grammatica  furono  fondate  principalmente  colle  terre  delle  cantorie. 


Id.  535. 
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camera  inferiore  desiosi  di  ricuperar  la  parte, 
che  avevano  dapprima  nell’  esercizio  di  quel 
potere, che  forma  e modera  le  leggì,chiesero  di 
essere  uniti  alla  camera  de’  comuni , o , dove 
ciò  non  si  potesse  concedere, si  desse  lor^  fa- 
coltà di  apporre  la  negativa,  ossia  il  così  detto 
veto  su  tutte  le  proposte  riguardanti  alla  religio- 
ne. A questa  dimanda  non  fu  data  veruna  rispo- 
sta ; ma  furon  sottomesse  alla  lor  disamina 
due  questioni  concernenti  la  legittimità  del 
matrimonio  nel  clero , e della  comunione  sot- 
to ambedue  le  specie.  La  prima  di  queste  ri- 
portò l’affermativa  con  pluralità  di  quasi  due 
terzi  de’  voti  ; poscia  fu  presentato  alla  ca- 
mera de’  comuni  un  foglio  in  favore  di  quel- 
ìa  prima  quistione  ma  quei , che  la  difen- 
devano , sia  che  temessero  un’ostinata  oppo- 
sizione dal  canto  de’  lordi , o che  si  stessero 
contenti  al  vantaggio  da  loro  ottenuto  , la- 
sciirono  la  cosa  sopita  per  la  sessione  presen- 
te. Per  rispetto  poi  alla  seconda  quistione  , 
ella  venne  approvata  d'  unanime  consenti- 
mento: e su  quella  decisione  fu  formata  una 
legge  (33).  Ella  statuiva,  l’amministrarsi  il  sa- 
crosanto Sagramento  a tutto  il  popolo  Cristia- 
no sotto  ambedue  le  specie  del  pane  e del  vino 
essere  più  conveniente  alla  sua  prima  istitu- 

(53)  Si.  i.  Eli.  VI.  1.  1 non  contenti  cnino  i rcscovi  di  Lon- 
dia,  Norwich,  Hcreford,  Worcealcr,  e Cliichealer.  Giorn.  3o6. 
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ziorie  , e più  conforme  alla  comun  pratica 
degli  Apostoli  e della  primitiva  Chiesa  per 
cinquecento  anni  ; e però  comanda , che  il 
detto  Santissimo  Sagrainenlo  sia  comunemen- 
te i»pprestato  e amminislrato  al  popolo  sotto 
ambedue  le  specie  . Nondimeno  essa  legge 
permette  la  comunione  sotto  una  specie  , 
quando  necessità  lo  richiegga , e fa  solenne 
dichiarazione  di  non  censurare  veruna  estra- 
nia chiesa , che  ritenga  contraria  pratica  . E 
per  rendere  neutrale  (come  dicevasi)  l’opposi- 
zione di  que’  prelati,  eh’  erano  avversi  a sif- 
fatta legge  , questa  fu  artatamente  aggiunta 
ad  un  altra,  cui  cercarono  a tutta  possa  di  far 
approvare,  e che  sotto  pena  di  multa  e di 
prigionia  vietava  il  farusod’un  linguaggio  ba- 
stardo ed  offensivo  in  parlando  dell’  Eucari- 
stico Sagramento.  Per  tal  modo  accoppiate  ii- 
sieme  come  in  un  sol  atto  o decreto  ambedue 
quelle  leggi  furono  approvate  dall’  una  e l'al- 
tra camera  , e ricevettero  l’assenso  del  Rfi. 

Conforme  P opinione  si  di  frequente  in- 
culcata dall’Arcivescovo  Cranmer , fu  dichia- 
rato, che  tutta  la  giurisdizione  spirituale  e 
temporale  derivavasi  dal  Re;  e perciò  la  ele- 
zione de’  vescovi  fu  tolta  ai  decani  e ai  capi- 
toli, siccome  vana  forma  e di  niun  momen- 
to , e ne  fu  investita  la  corona.  Venne  ordi- 
nato inoltre  , che  tutte  le  citazioni  e processi 
degli  arcivescovi  e vescovi  , che  solean  cor- 
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rere  In  loro  nome  , fossero  quind’  innanzi 
fatte  in  nome  del  Re  , e che  tulle  le  scrii- 
ture  officiali  proyenienli  dalle  loro  corti  fos- 
sero improntate  con  suggello  avente  non  Tar- 
mi vescovili, ma  regie  (34). 

I mendici , che  aveano  dapprima  trovato 
sollievo  alle  porle  de"*  monislerj  e de’  conven- 
ti , furon  poscia  visti  andare  a torme  vagan- 
do per  la  campagna  ; e per  la  loro  quantità 
e improntitudini  sovente  strappavan  la  limo- 
sina di  mano  alTinlimorito  passeggero.  A smi- 
nuire colai  molestia  , si  fece  uno  statuto , il 
quale  richiamerà  alla  memoria  del  leggitore 
inglese  le  barbare  costumanze  de’  nostri  .pa- 
gani progenitori.  Chiunque  „viveasi  ozioso  e 
,,  infingardo  per  lo  spazio  di  tre  giorni ,,  era 
consideralo  come  un  vagabondo  , e andava 
soggetto  alla  seguente  punizione.  Due  giudici 
di  pace  avean  facoltà  di  far’  improntare  la 
lettera  V arroventata  sul  petto  di  quello , e 
sentenziarlo  a servire  il  delatore  per  lo  spa- 
zio di  due  anni  , come  suo  schiavo  . 11 
suo  signore  avea.Tohbligo  di  somministrargli 
pane  ed  acqua  , e uiegargli  il  companatico; 
poteva  circondargli  il  collo , il  braccio  o la 
gamba  d’un  anello  di  ferro  ; ed  era  in  suo  po- 
tere il  costringerlo  „ a faticare  in  ogni  lavo- 
„ ro  , quantunque  vile  si  fosse,  col  bastonar- 


/ 
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„‘lo  , incatenarlo  ed  altramente  “ . Se  lo 
schiavo  se  ne  fosse  partito  e stato  assente  per 
una  quindicina  di  giorni , colla  lettera  S ro- 
vente se  gli  marcava  la  guancia  o la  fronte  , 
e la  sua  schiavitù  durava  a vita  : e ov’  egli 
fosse  per  la  seconda  volta  caduto  in  colpa  e- 
guale , la  sua  fuga  soggettavalo  alle  punizioni 
di  fellonia  (35).  Cosi  fatto  statuto  fu  due  an- 
ni dopo  rivocalo  (36)  . La  sessione  terminò 
con  un  generai  perdono  del  Re , mediante  il 
94  dicem-  quale  Gardiner  ottenne  la  sua  libertà  (37). 


(35)  Su  i.  EJ.  VI.  3.  Sirniglianli  pene  furono  statuite  contro  i 
cberìci  conrinti,  i quali  non  dovevano  più  fare  la  lor  purgazione. 
Da  ciò  è stato  inferito,  ed  io  credo  erroneamente,  che  la  severità 
dello  statuto  era  specialmente  volta  contro  alcuni  de’ monaci,  i 
quali,  a quel  che  si  suppone,  andavano  limosinando,  c facendosi 
heffe  del  governo.  1 oberici  convinti,  sono  rei  convinti  che  adJu- 
cevano  in  lor  favore  il  privilegio  del  clero.  Burnet  li.  4S<  D gio- 
vane Re  nel  suo  giornale  la  chiama  una  ,,  legge  estrema  „ Gior- 
nale di  Eduardo  in  Bum.  p.  5. 

(36)  Su  3 e 4-  EJ-  VI.  i6.  Così  lo  Statuto  dell’  anno  33mo  di 
Enrico  Vili.  la.  fn  rimesso  in  vigore;  il  quale  accordava  altrui  la 
facoltà  di  limosinare  con  licenza  de’ magistrali,  e puniva  i mendici 
privi  di  licenza  con  la  sferza  o i ceppi  per  tre  di  e tre  notti. 

(67)  In  una  delle  lettere  che  scrisse  durante  la  sessione,  egli 
accenna  che  se  alcuno  stimava  cosa  prudente  di  tener  lui  lungi 
dal  parlamento,  colai  persona  considerasse  bene  se  la  forzata  sua 
lontananza,  non  che  quella  di  coloro  ch’egli  secondo  il  costume 
aveva  nominati  membri  della  ('amera  bassa , non  potesse  poscia 
allegarsi  siccome  obbiezione  contro  la  validità  degli  atti.  Fox  ii.  69. 
Io  faccio  menzione  di  questo  passo , perocché  prova  che  parecchi 
de’ borghi  erano  a quel  tempo  cosi  dipendenti  da’  lordi  e da’  ve- 
scovi, che  non  solo  eleggevano  i>el  parlamento  i membri  nominati 
da  cotesti  lordi,  ma  senza  di  tal  nomina,  non  facevano  elezione 
di  sorta. 


EDUARDO  Vf. 


43 


1.  gennaio 
x548. 


L’esito  (li  quest’adunanza  del  parlamento  Ecclesiasti- 
rallegrò  i seguaci  della  nuova  dottrina  co  menti, 
più  lusingllieri  preludjrma  l’arcivescovo  con- 
sapevole , che  la  più  gran  parte  della  nazio- 
ne mantenevasi  tuttavia  affezionata  all'' anti- 
ca Fede , giudicò  prudente  con.sigìio  il  mode- 
rare lo  zelo  de’  novatori , e seguitò  il  suo 
corso  con  cautela  e perseveranza.  Latimer, 
il  quale  avea  risegnato  il  suo  vescovado  fin 
dal  iSSq,  fu  richiamato  dal  suo  ritiro , e de- 
stinato a predicare  presso  alla  croce  di  s.  Pao- 
lo. 11  carattere  di  lui,  l’arditezza  delle  sue 
invettive,  la  sua  affettata,  ma  robusta  elo- 
quenza fecero,  come  fu  osservato,  gagliar- 
da impressione  sugli  animi  de*  suoi  udito- 
ri ; e gli  fu  eretto  un  pulpito  nel  privato  giar- 
dino reale,  dove  il  giovane  Eduardo  seguito 
dalla  sua  corte  ne  ascoltò  i sermoni -della  du- 
rata d’ un’ ora,  ammirando  quel,  ch’ei  non 
potea  intendere,  la  superiore  abilità  polemica 
del  predicatore  (38). 

I vescovi  ebber’ ordine  di  abolire  nelle  ri- 
spettive loro  diocesi  il  costume  di  portar  le 
candele  nel  di  della  Candelaia , di  ricevere 
le  ceneri  nel  primo  giorno  di  Quaresima,  e 
di  portar  le  palme  nella  Domenica , che  da 


(38)  Ei  diede  s Latimer  in  ricompenaa  pel  primo  suo  sermo- 
ne IO.  I.  Il  danaro  fu  sccrelamcntc  somministrato  dal  grande  am- 
miraglio. 
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quelle  trae  la  sua  appellazione  (3g).  Il  Re 
poco  anzi  defunloavea  spesse  volte  comandato, 
che  si  logliessero  dalle  chiese  tulle  quelle 
immagini , che  a senso  suo  erano  state  occa- 
a4.febbrtio.  sionc  di  supcrslizione  ed  abuso.  Ora  appar- 
ve un  bando,  il  quale  usciva  in  querimonie, 
che  mandamenti  cotali  dato  avean’  origine  a 
dissensioni  tra  i parocchiani  , ed  esigeva' , 
che  a restituire  la  tranquillila,  tulle  le  im- 
i5.  marzo.  magini  qualunque  fossero  distrutte.  (4o).  A 
questo  venne  appresso  un  altr*  ordine  per  la 
pubblica  amministrazione  del  Sagramento 
sotto  entrambe  le  specie,  e nell’ idioma  ingle- 
se. Per  evitare  l’ odiosità  , quanto  alla  Mes- 
sa non  fu  fatta  veruna  alterazione  ; non  in- 
trodotta nel  nuovo  officio  espressione  alcu- 
na , che  potesse  andar  soggetta  ad  opposizio- 
ne : ina  fu  comandalo,  che  in  fine  del  cano- 
ne si  facesse  a quei , che  fossero  per  comu- 
nicarsi, una  esortazione  seguila  da  una  pre- 
ghiera ; e quindi  si  distribuisse  prima  al  cle- 
ro e quindi  a’  laici  l'Eucaristico  Sagramento. 
Se  non  che , per  acchetare  l’impazienza  de^ 
novatori , il  giovin  Re  nel  preambolo  fu  fatto 
dire: ,,  Noi  non  vorremmo  , che  i nostri  sud- 
„ diti  tanto  errassero  riguardo  al  nostro  giu- 
„ dicio , tanto  diffidassero  del  nostro  zelo , 
„ come  se , o non  potessimo  discernere  ciò , 

(39)  Wilk.  ÌY.  aa. 

(4<>)  Ibld.  a3. 
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■„  che  sia  da  fare , o far  non  volessimo  tutte 
,,  cose  nel  tempo  dovuto.  Sia  però  lode  a 
,,  Dìo!  Chè  noi  e sappiamo  ciòcche  permez- 
„ zo  della  sua  parola  è da  riformare , ed  ab- 
„ biamo  ardente  desio  di  recare  la  cosa  stes- 
„ sa  ad  effetto,  mercè  dell’  assistenza  del  no- 
,,  slro  zio  carissimo  e di  altri  del  privato  no- 
,,  stro  consiglio**.  (4i)  Il  leggitore  dovrebbe 
rammentarsi,  che  questo  dotto  e zelante  teo- 
logo erasi  allora  nella  sua  età  di  dieci  anni. 

Si  venne  tantosto  a conoscere , che  l’im- 
prigionamento  non  aveva  abbattuto  lo  spirito 
di  Gardiner.  Egli  fu  di  nuovo  citato  a compa- 
rire dinanzi  al  consiglio;  ed  il  giorno  appresso 
in  prova  della  sua  sommessione  gli  fu  ordinato 
di  predicare  presso  alla  croce  di  s.Paolo  in  pre- 
senza del  Re  nella  festa  di  s.  Pietro.  Ai  varj  ar- 
gomenti da  trattare, che  gli  furono  prescritti, e- 
gli  non  fece  veruna  opposizione: ma  ricusò  di 
recitare  un  discorso  scritto,  che  gli  venne 
offerto , o di  sottoporre  la  sua  composizione 
alla  censura  del  consiglio.  Disse  inoltre , che, 
sendo  questa  forse  l’unica  opportunità,  che 
presenterebbesi  al  Re, 'di  udire  il  vero;  per- 
ciò avea  determinato  , ne  seguisse  pur  quel 
che  si  volesse,  di  spiegare  al  giovili  Re  la 
cattolica  dottrina  per  rispetto  alla  Messa  ed 
all*  Eucaristia.  Il  sermone  di  fatti  fu  predica- 

(4i)  Wilk.  ii-i3. 


CarJincT 
mandalo  al- 
la Torre. 


r 


39.  giugno. 
3o.  giugno. 
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to  ; e nel  di  seguente  il  vescovo  fu  confinato 
nella  Torre.  Il  suo  ragionamento  dividersi  po- 
trebbe in  tre  parli.  Quanto  alla  prima  , la 
quale  commendava  le  innovazioni  in  fatto  di 
religione , andò  a grado  puranche  a*  suoi  ni- 
mici  : della  seconda , in  cui  sosteneva  , che 
un  legittimo  Re  era  tanto  sovrano  nella  in- 
fanzia, quanto  in  una  età  più  matura,  essi 
non  poterono  muover  querele  ; sebbene  ciò 
deludesse  le  speranze  del  protettore , il  quale 
desiderava , eh'*  ei  contraddicesse  a una  o- 
pinione  assai  prevalente  , che  T autorità  del 
consiglio,  durante  l’età  minorile,  non  si  esten- 
desse ad  emanare  ordini  novelli , ma  fosse  li- 
mitala alla  esecuzione  delle  presenti  leggi.  La 
terza  parte  però  si  fu  quella , che  offerse  il 
pretesto  del  suo  imprigionamento  per  Faccu- 
sa  di  disubbidienza.  In  essa  aveva  egli  tratta- 
to della  Messa  e della  Eucaristia  , quantun- 
que il  protettore  gli  avesse  fallo  divieto  in 
iscritto  di  toccare  qualunque  controversa  ma- 
teria riguardante  a siffatte  quistioni.  Gardiner 
in  sua  giustificazione  allegava  di  non  essere 
stato  colpevole  di  disobbedienza , perchè  la 
lettera  era  una  privata  comunicazione  , non 
già  un  ordine  procedente  dal  Re  in  consiglio  ; 
e perchè  non  era  esso  entrato  in  veruna  con- 
troversia, ma  si  era  limitato  alla  spiegazione 
della  stabilita  dottrina  della  chiesa  anglicana 
in  un  linguaggio  pari  a quello  adottato  dal- 
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rarcivescoYo  nella  disputa  con  Lambert  (42). 

Il  suo  imprigionamento  era  ad  evidenza  ille- 
gale; egli  però,  politico  circospetto, ben  si  guar- 
dò dal  lasciarsi  sfuggir  qual  che  si  fosse  cosa 
offensiva  contro  la  legge.  E sebbene  l’assenza 
sua  dal  parlamento  fosse  anche  meno  desidera- 
bile nell’anno  presente,  che  in  quello  passato, 
la  sua  condotta  tuttavia  fece  cuore  ai  partigia- 
ni dell*  antica  Fede;  e in  breve  tempo  pa- 
recchi altri  prelati  si  arrischiarono  di  mani- 
festar la  loro  disapprovazione  quanto  agli  at- 
tentati del  Metropolitano. 

Aveva  Cranmer  ultimamente  pubblicato 
un  catechismo,, pel  singoiar  profitto  ed  istru-  la  pubblica 
„ zione  de*  fanciulli  e de*  giovani  “ (43):  ed  P'®®***"* 
ora  sta  vasi  in  faccenda  con  un  comitato  ( co- 
tale aveva  appellazione  ) di  vescovi  e teologi 
nella  composizione  d’un’  opera  piu  rilevante, 
vale  a dire  di  una  liturgìa  in  idioma  inglese 
per  uso  della  chiesa  anglicana; la  quale,  adot- 
tata che  fosse  per  autorità  del  parlamento, ve- 

(4?)  La  lettera  del  protettore  è in  Wilkina  ìt.  aS.  Gli  altri 
particolari  sono  estratti  dogli  articoli  contro  Gardiocr  e dalle  sue  ri- 
apostc  in  Fox,  75*77. 

(43)  È da  notare  ebe  in  questo  catechismo  l’arcÌTcacovo  piega 
pili  dell’usato  alle  antiche  dottrine.  Ei  comprende  la  proibixione 
de’ falsi  Dei  e delle  immagini  sotto  di  un  comandamento;  insegna 
che  nella  comunione  ei  ricere  con  la  bocca  il  Corpo  e il  Sangue 
di  Cristo  ; inculca  fortemente  i vantaggi  della  confessione  ed  assoin- 
xìone  ; ed  attribuisce  l’origine  della  giurisdizione  ecclesiastica  a Cri* 
sto  in  modo  tale,  che  sembra  distruggere  la  prima  sua  opinione  su 
questo  medesimo  punta  Burnet  iL  71. 
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Disse  a compire,  per  quel  che  si  sperava,  la  se- 
parazione del  reame  dalla  comunione  di  Roma, 
col  distruggere  la  somiglianza,  che  rimanea 
tuttora , nella  forma  del  culto  religioso  statui- 
to dalle  due  chiese.  Togliendo  i messali  e i 
breviari  latini  per  base  fondamentale , ommi- 
sero  essi  quelle  parti , che , giudici  quali  e- 
rano , sentenziaron  superflue  o superstiziose  ; 
altre  ne  tradussero  ; e con  giunte  e corre- 
zioni ben  molte  si  studiarono  di  andar  a ge- 
nio agl’  insegnatori  di  moda  , senza  urtare  la 
credenza  o (facciamo uso  del  loro  linguaggio) 
i pregiudizi  di  quelli , che  alla  novità  di  lor 
dottrine  si  opponevano.  Avanti  Natale  i no- 
vatori avean  compilato  un  libro  di  pubblica 
prece  ed  amminislrazion  de’Sagramenti  e d’al- 
tri riti  e d’altre  cerimonie  ad  uso  della  chie- 
sa anglicana  (44)  • Al  prematuro  giudicio  e 
alla  primaticcia  pietà  del  Re  il  compimento 


(44)  principali  ilinercnee  tra  qaeato  e il  presente  libro  di 
comuni  preci  si  trorano  nella  prcgliiera  della  consecrazione  (ella 
conteneva,  ad  imitazione  di  tutte  le  antiche  liturgie,  queste  pa> 
rote  „ Ascoltaci,  noi  ti  preghiamo,  e col  tuo  Santo  Spirito  e Ver* 
„ ito  ti  (legna  di  bene  f dire  e santi  f ficare  questi  tuoi  doni  e crea* 
f,"  ture  di  pane  e vino,  affinchè  divengano  a noi  il  Corpo  e il  Sangue 
del  tuo  dilettissimo  Figliuolo  ‘*),  nelle  unzioni  del  battesimo  e del* 
la  confermazione,  nel  segno  della  croce  pel  matrimonio,  nell’ un- 
gere gl’infermi  e nelle  orazioni  pe’dcfunlL  La  rubrìca  altresì  della 
comunione  ordinava  che  il  pane  dovesse  essere  senza  lievito;  che  il 
comunicante  ricevesse  la  sacra  Ostia  dalla  mano  del  sacerdote  con  la 
bocca,  e che  almeno  una  persona  in  ogni  famiglia  dovesse  comuni- 
carsi in  tutte  le  domeniche  o per  se  medesima  o per  procuratore,  e 
pagare  la  sua  quota  della  spesa. 
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deir  opera  apporlo  „ gran  conforto  e quiete 
,,  d'animo  Egli  di  fletta  si  fece  a racco- 
mandarla ai  lordi  e comuni  in  parlamento  as- 
sembrati , affinchè  vi  ponessero  mente  ; e fu 
fatta  la  proposta  di  abolir  tuli'  altre  forme  di 
culto  e di  stabilir  questa  in  loro  vece.  Il  pream-  7.  g^nn»;»: 
bolo  rappresenta,  ch’essendo  numerose  dissen- 
sioni fomentate  nel  reame  dalla  pertinacia,  con 
cui  molti  aderivano  alle  antiche  , ed  altri  al- 
le nuove  forme  del  culto  divino;  il  Re,  aste- 
nendosi per  un  tratto  di  sua  clemenza  dal  pu- 
nire i colpevoli,  avea  dato  a certi  prelati  ed 
uomini  dotti  il  carico  di  comporre  un  conve- 
niente e dicevol’  ordine  , rito  e foggia  di  co- 
mune e palese  preghiera  ; dai  quali  prelati  e 
dotti  uomini  cotale  importante  faccenda  era- 
si  compiuta  coir  aiuto  del  Divino  Spirilo,  e 
n'eran  tutti  rimasti  contenti  (45)  ; che  però 
le  due  camere , considerando  il  pio  andamen- 
to del  Re  e del  consiglio,  e le  pie  preghiere, 
ordini , riti  e cerimonie  del  detto  libro  ; e le 
ragioni  di  alterar  quelle  cose , che  erano  al- 
terate, e di  ritener  queUe,  ch’erano  ritenute; 
ed  anche  l’onor  di  Dio  e la  gran  quiete, che 
dall*  uso  delle  dette  cose  probabilmente  deri- 


ti 


(45)  Questa  è un*  assersione  singolare  ansi  che  na  V’ehbe  Ji- 
ciotto  tcscotì  nella  commissione  la  quale  compose  il  libro  di  comuni 
preci , e olio  di  loro  diedero  il  lor  suffraggio  contro  di  quello  ( Gior- 
nal.  di  Lord.  33 1.)  Avrebbero  essi  approvalo  nella  Camera  ciò  che 
avevano  disapprovato  nella  commissione  ? 

roi.rii.  4 
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Terebbc  ; rendono  a sua  Altezza  i più  cordia- 
li e profondi  ringraziamenti, e pregano,  che 
sia  dato  ordine,  che  dopo  la  festività  di  Pen- 
tecoste tutti  i ministri  della  chiesa  del  regno 
d’Ingliil terra  sieno  obbligati  a far’  uso  dello 
stesso  libro  nel  servizio  divino,  e non  di  al- 
tro: e che  , se  alcun  paroco,  vicario  o per- 
sona spirituale  ricuserà  di  farne  uso  , o pre- 
dicherà , o parlerà  in  detrazione  del  medesi- 
mo , od  officierà  in  qualunque  altra  forma , 
per  la  prima  trasgressione  gli  sia  confiscato  il 
fruttato  d’un  anno  di  uno  de’  suoi  beneflcj  , 
ecclesiastici  coll’  imprigionamento  di  sei  me- 
si ; per  la  seconda  debba  perdere  tutti  gli 
ecclesiastici  beneflcj  con  un  anno  intero  di 
prigionia; e per  la  terza  sia  condannalo  a pri- 
gionia perpetua  : e se  alcuno  metterà  in  ridi- 
colo essa  forma  di  culto  , minaccerà  il  mi- 
nistro, perchè  la  pratica, o lo  indurrà  ad  usar- 
ne altra,  convinto  che  ne  sia  per  la  prima 
volta , debba  pagare  una  multa  di  dieci  ster- 
iini ; per  la  seconda  una  di  venti , e per  la 
terza  se  gli  confischino  tutti  i beni  stabili  e 
mobili  , ed  egli  sia  condannato  a carcere  per- 
petuo (46). Nella  camera  bassa  la  proposta  fu 
approvata  senza  molta  difficoltà  ; in  quella 
de’  lordi  trovò  una  calda  opposizione  , ma 
„ dopo  essersi  fortemente  disputalo  per  ris- 

(46)  St.  a.  EJ.  VI.  L Fu  oggiunla  una  proTTÌalone,  clic  dava 
fiicollà  di  <;aDtarc  i salmi  „ io  <>8^  tempo  debito  IbiJ. 
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petto  al  Sagramento  “ (47),  passò  per  una  plura- 
lità di  suffragi  nella  proporzione  di  tentenno  iS^eantio; 
ad  undici  (48) . 

A questa  innovazione  di  grave  conseguen-  Mariuggio 
za  nella  forma  del  cullo  pubblico  ne  succes- 
se  un’altra  di  non  minore  rilievo  nella  con- 
dizione del  sacerdozio.  Sotto  il  regno  di  Enri- 
co l’arcivescovo  avea  conteso  pel  maritaggio 
• del  clero  con  una  pervicacia , che  poteva  co- 
stargli la  vita  : sotto  il  presente  egli  era  assi- 
curato d’una  facile  e non  perigliosa  vittoria.  3 
Il  sentiero  già  era  stato  aperto  dalla  decision  *548. 
dell’  ultima  assemblea  del  clero  ; e , cominciata 
la  sessione,  fu  fatta  per  tempo  la  proposta  alla 
camera  bassa  pel  maritaggio  de’sacerdotL  Fat-  7.dicemb». 
tane  la  terza  lettura , si  venne  a conoscere  , 
che  sebbene  in  quel  foglio  si  concedesse  a’ 
laici,  eh* erano  ammogliali, di  prender  gli  or- 
dini , non  permetlevasi  però  agli  ecclesiastici 
di  menar  moglie.  11  perchè  fu  fatta  un’altra  lo.aicembr. 
proposta  , ed  approvata  dopo  un  lungo  e tem-  is.dicembr. 
pestoso  dibattimento.  Nella  camera  de’ lordi 

-però  quella  per  motivi  ora  sconosciuti  restò 
« 


(47)  Gioroale  del  re  6. 

(48)  GiomaL  33 1.  I non  eontenll  furono  il  conte  «li  Derbf,  i 
TMcovi  di  Lo’>Jni«  Durliam,  Norwich,  CorlUle,  Hereford  ,Wor- 
cester,  Weatminsler,  e Chldiealer  e i lordi  Dacrea  e Wjndaor.  Ibid. 
Il  conte  di  Derhy  , il  quale  eupponeva  che  un  altro  pari  secolare  si 
fosse  unito  nella  opposuione,  si  gloriava  che  „ il  no  di  loro  quattro 
„ sarehhesi  dovuto  ricordare,  finché  durasse  la  camera  del  parla* 
„ mento  **.  Strype,  ii.  81. 
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due  mesi  negletta  ; quando  ad  essa  ne  fu  so- 
stituita un"* altra  totalmente  diversa,  e,  rac- 
colti i suffragi,  riportò  l’approvazione  con  una 
pluralità  di  voci , che  slava  come  trentanove 
a dodici  (49).  A colai  proposta  i comuni  as- 
sentirono. Essa  determina,  che,  sebbene  fos- 
se cosa  desiderabile,  che  gli  ecclesiastici  os- 
servassero perpètua  continenza,  come  quella 
che  si  addice  più  al  loro  spiritual  carattere  , • 
che  li  rende  più  acconci  all’  esercizio  del  lor 
ministero,  e li  francheggia  dalle  cure  ed  im- 
barazzi mondani ;erano  però  nati  tanti  incon- 
venienti dal  celibato  compulsivo  , che  giudi- 
ca vasi  più  oppportuno  il  concedere  a coloro, 
i quali  non  potean  vivere  continenti,  il  pio 
uso  del  maritaggio.  Laonde  ordina , che  quindi 
innanzi  tutte  le  leggi  fatte  dall’uomo  soltanto, 
che  divietano  i maritaggj  delle  persone  spiri- 
tuali, sieno  invalide  e di  niun’ effetto  : ma 
che  tutti  i divorzj  fino  allora  fatti  ( conforme 
lo  statuto  de’  sei  articoli  ) restino  convalidati 
dalla  legge  (5o). 

Ora  è cosa  naturale,  che  di  questi  ordini 
gli  uomini  giudicassero  secondo  la  propensio- 
ne , che  agli  animi  loro  davano  le  massime 
della  professata  religione.  Ma  in  questo  par- 

(49)  Giornali  de’Com.4.  5.  Giornali  de'  Lordi.  SaS-SSg.  I lor- 
di nella  minorila  furono  i Vescovi  di  Londra,  Durham,  Norwich, 
Carlisle,  Worcester,  Chicbester,  Bristol  e Landafl,  e i lordi  Mor- 
icy,  Dacres,  Wyndsor  e Wharlon.  Ibid. 

(50)  a.  c 3.  Ed.  VI.  ai. 
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lamento  fa  un  altro  modo  di  procedere , il 
quale  sembra,  che  offendesse  i sentimenti  di 
tutta  quanta  la  nazione.  Aveva  il  protettore 
un  fratello  più  giovane , sir  Tommaso  Sey- 
mour , che  uguagliavalo  nell’ ambizione , e ne’ 
talenti  lo  superava.  Era  stata  fatta  fra  costoro 
distinzione  dal  discernimento, o dalla  parzialità 
che  si  fosse, del  Re  poco  anzi  defontore  mentre 
Eduardo  era  salito  al  grado  di  conte , aveva 
ottenuto  il  comando  delle  armate , ed  era  sta- 
to nominato  Uno  de’  moderatori  di  suo  nipo- 
te ; Tommaso  era  rimasto  senza  titolo  , e 
senz’  altra  carica , che  quella  di  consigliere 
agli  esecutori  testamentarj  di  Enrico.  Che  se 
egli  sopportò  con  impazienza  la  superiorità 
del  suo  fratello  , sotto  il  regno  precedente  ; 
la  sua  mala  contentezza  non  • si  rattemperò 
di  poi  pe*  primi  provvedimenti  del  regno 
susseguente.  Aveva  egli  per  verità  ottenuto 
una  concessione  della  signoria  di  Sudley  e di 
altre  signorie  in  varie  contee  (5i);  era  stato 
creato  barone  col  titolo  di  lord  Seymour  di 
Sudeley , e nominato  grand’  ammiraglio  dln- 
ghilterra  : ma  queste  concessioni  ed  avanza- 
menti sembravano  alla  sua  ambizione  come 
niente  rimpetto  al  grado  e ai  titoli  di  Eduar- 
do , il  quale  era  protettore  del  regno , tutore 
della  persona  reale , lord  tesoriere  generale , 


(5i)  Strype,  ii.  laS.  Sudeley  apparteneTa  prìma  alPabbadia  di 
Winchelcomb. 
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conte  maresciallo  e duca  di  Somerset.  Come 
primo  passo  verso  il  miglioramento  di  sua  for- 
Si  spoM  al-  tuna , egli  offerse  la  sua  mano  alla  vedova 
" Reina.  Caterina  aveva  posta  in  esso  tutta  la 
sua  affezione  molto  tempo  innanzi  : e , se  in- 
vece di  cedere  alla  sua  vanita,  condisceso 
avesse  alla  propria  inclinazione , ella , morto 
che  fu  Latimer  , avrebbe  anteposto  colui  ad 
Enrico.  Ora  quantunque  scorgesse  , come 
era  indecente  la  fretta  di  quella  proposta  ; 
nondimeno  ella  non  potè  resìstere  alla  im- 
portunità di  quello , o contenere  la  propria 
sua  passione  : e per  V approvazione  della 
sua  condotta  essendosi  procacciata  una  lette- 
ra dal  giovin  Re  (52),  contrasse  un  matrimo- 
nio clandestino  con  un  terzo  marito  , qua- 
si appena  che  il  cadavere  del  secondo  era 
stato  deposto  nella  fossa  (53)  . Non  furo- 


(5a)  Strype,  ii.  i5a.  i33. 

(55)  Enrico  Vili,  fu  sepolto  diciolto  giorni  dopo  la  sua  morte. 
Io  non  so  in  qual  giorno  si  maritasse  la  vedova  sua  consorte,  ma 
ciò  fu  ,,  si  presto,  che  snella  avesse  subito  dopo  conceputo,  sareblm 
„ stato  assai  dubbioso,  se  il  portato  appartenesse  al  defunto  Re , o 
„ all’  ammiraglio  Art.  2o  di  accusa  contro  di  lui,  Bumet.  ìi.  Mo- 
num.  i6o.  V’ha  una  lettera  in  Strype  del  re  Eduardo  ad  essa  de’ a 
di  giugno,  nella  quale  egli  la  ringrazia  dell’ accettar  eh’ ella  area 
fatto  l’amore  di  Seymourper  lei.  E quello  scrittore  crede  che  si  fac- 
cia ivi  allusione  al  matrimonio.  Ma  se  allora  solamente  questo  aves- 
se avuto  luogo,  il  consiglio  non  avrebbe  potuto  addurre  contro  Sey- 
mour  l’accnsa  qui  sopra  mentovata.  Eduardo  nel  suo  giornale  ne  fa 
menzione  dopo  la  palinodia  del  D.r  Smith,  la  quale  avvenne  in 
maggio  (p.4  ) Q»  ciò  forse  si  può  riferire  alla  pubblicasione  del  ma>, 
trimonio. 
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no  però  le  qualità  personali  dì  lei,  raa  si^Le- 
ne  le  sue  ricchezze  quelle , che  avevano  im- 
pegnato gli  affetti  di  Seymour.  Ella  aveva  di- 
ritto di  esigere  la  dote  di  Reina  d’ Inghil- 
terra ; ed  aveva  accumulato  considerabili 
dovizie  per  la  condescendenza  di  Enrico  : 
ma  le  speranze  del  marito  andarono  a gran 
pezza  fallite  per  una  decisione  de’ lordi  del 
consiglio,  onde  richiedevasi  la  restituzione 


de  gioielli  della  corona  , i quali  essa  pretèn- 
deva siccome  un  presente,  e quelli  contende- 
vano doversi  riputare  qual  prestito  del  morto 
Re  suo  consorte  (54)*  Indi  egli  cercò  di  guada-  Sì  j^undngna 
gnarsi  e riunire  tutta  in  sè  l’affezione  del  suo 
nipote.  Con  tale  intendimento  appagava  tutti  i 
desiderj  del  giovane  Eduardo  ; somminislra- 
vagli  in  segreto  larghe  somme  di  danaro  (55); 
biasimava  la  severità,  con  cui  era  trattalo 
dal  protettore;  accennava  , esser  lui  sotto  un 
freno  disconvenevole  alla  sua  età,  alle  sue  egre- 
gie parti  e al  dignitoso  suo  stato  ; e con  dona- 
tivi comperavasi  la  benivolenza  de’ precettori  e 
de’  gentiluomini  della  sua  camera.  Sostene- 
va, che,  avuto  riguardo  ad  antichi  esempi , ' ^ 

le  cariche  di  protettore  e tutore  non  doveano 
riunirsi  in  una  sola  persona:  ma  che, se  Runa 
apparteneva  aUo  zio  più  anziano,  l’altra  s’avea 


i65. 


(54)  Carte  di  Stalo  di  Burghlej,  presso  Hayncs  'j5. 

(55)  Vedi  la  coa(es8Ìonc  d’Eduardo,  ibid.  74.  Bumet.  il.  Moo 
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da  gom mettere  a quello  più  giovane.  Il  Re  pron- 
tamente s*imbeverò  delle  opinioni  di  quello, 
cui  egli  amava  ; e fu  presa  la  risoluzione , che 
il  nipote  scrivesse  una  lettera  di  lagnanza  ; 
che  rammiraglio  la  presentasse  alle  due  ca- 
mere del  parlamento;  e ch’ei  coll’aiuto  de* 
suoi  partigiani  tentasse  di  procacciare  per  se 
stesso  l’officio  di  tutore.  Aveva  Seymour  già 
composta  la  lettera  per  Eduardo , il  cpiale  era 
inteso  a copiarla , quando  fu  discoperta  al 
protettore  la  trama  ; dal  che  avvenne , che  il 
lord  ammiraglio  fu  chiamato  dinanzi  al  con- 
siglio (56).  Ei  ribaltò  l’accusa  con  orgoglio , e 
trattò  la  loro  autorità  con  dispregio.  Ma , 
quando  gli  officiali  della  legge  dichiararono  , 
che  la  sua  colpa  veniva  a riputarsi  un  atten- 
talo di  rovesciare  il  governo  stabilito;  e dato 
appena  un  cenno  di  mandarlo  alla  Torre  , si 
abbassò  di  subito  il  suo  coraggio  ; si  piegò 
egli  a confessare  il  suo  fallo;  e i due  fratelli 
si  perdonarono  l’uno  all’altro  a vicenda.  Per 
mettere  il  suggello  alla  loro  riconciliazione , 
fu  fatta  alle  sue  paghe  un’  aggiunta  di  otto- 
cento sieriini  all’  anno. 

Se  non  che  tosto  si  aperse  il  campo  a 
novelle  speranze  la  sua  ambizione,  la  quale, 
siccome  cercava  possanza  , non  si  slava  con- 
tenta al  danaro.  Quindi  cominciò  ad  aspira- 


(56)  Burnat  ii.  Monum.  i58. 
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re  alla  mano  ili  Elisabelta  , sorella  del  Re  , 
e a condannare  (£uella  precipilala  unione  con. 
Calerina  , che  lo  impediva  di  tener  dietro  a 
sì  nobile  preda.  Fu  chi  pose  mente  alle  pre- 
mure di  lui  verso  cjuella  principessa:  e la  lo- 
ro famigliarità  era  cosi  svelata  , che  diè  fac- 
^ cenila  ai  propagatori  di  scandalo  , e desto  la 
gelosia  di  sua  moglie  , dalla  ijuale  un  giorno 
egli  fu  còlto  con  Elisabetta  nelle  sue  brac- 
cia (57).  Ma  la  Reina  indi  a poco  si  morì 
nel  parlo  ; e la  sua  morte  av^^eiine  sì  oppor- 
tunamente pel  disegno  da  lui  concepito,  che 
dalla  malizia  de’  suoi  nimici  fu  attribuita  al 
veleno  (58).  Allora  egli  raddoppiò  i suoi  amo- 
reggiamenti  colla  principessa(59),di  cui  subor- 
nò la  governante;  e guadagnossi  interamente  il 
cuore  di  Elisabetta.  Ma  un  malriinouio  clande- 
stino con  essa , secondo  il  testamento  di  suo 


(5?)  Haynes  96,  99. 

(58)  Anche  Elisahella  rammeroera,  che  colei,  ch’era  moglie  «li 

lui  „ mori  d’aborto  “.  Ihiil.  lOi^. 

(59)  Dalla  tealiinonianaa  «Iella  ripugnante  Ashlcy,  gorvernaUice 
di  Eliiabella,  raccogliesi  che  colale  amorcggiamcnlo  non  fu  con- 
dono in  maniera  gran  fallo  «lellcata.  Toslo  eh’  egli  s’alaa^a  di  letto, 
ai  affrettata  di  condursi  alla  stanra  di  Elischctta  „ in  veste  da  came- 

„ ra  e con  le  gambe  nude  « Ihid.  98,  99-  ^ «"T» 
conta;  „ ella  dicevarai  che  l’ammiraglio  amatala  assai:  che  la  Reina 
„ erane  gelosa:  e che  sospetlauJo  del  frequente  andare  deU’ammiraglio 
„ a lei,  ella  li  colse  entrambi  d’improvviso  roenUe  erano  soli,  ed  el- 
„ la  nelle  sue  bracca.  Ihid.  96.  Corse  fama  non  solo  „ ch’ella  fos- 

^ ae  incintagli  che  ella  dichiarò  essere  „ sfacciala  calunnia  “ (ihid.90.) 

«a  che  altresì  gli  partorisse  un  figliuolo.  MS.  vii,  di  Giovanna  Dor- 
Ber , duchessa  di  Feria,  p.  *5i. 
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padre  , annullalo  avrebbe  il  dlrilto  di  colei 
alla  successione;  il  perchè  Iacea  d’uopo  di- 
visare mezzi  , per  ghermire  ciò  , che  allri- 
menti  non  si  sarebbe  conceduto , il  consen- 
so del  consìglio.  Con  tale  inlendimento , co- 
me fu  creduto,  cercò  rammiraglio  di  strin- 
gere amicizia  co*  malcontenti  fra  i nobili  ; e 
col  condannare  gli  aiidanienli  del  governo» 
si  studiava  di  procacciarsi  lapplàuso  popo- 
lare^, Censurava,  che  fossero  impiegale 
pe  straniere  nella  guerra  controlla  Sco*fa*i 
come  una  innovazione  pericolosa  alla  liber- 
tà della  patria  : al  suo  nipote  insegnava  ri- 
guardare con  occhio  geloso  Tambizione  del 
protettore;  si  proponeva  segretamente  un  ma- 
trlmoniafra  il  giovin  Re  e la  donzella  Giovan- 
na Cray  (6o)  , erede  presunta  de’  diritti  della 
casa  dj  Suffolk  : e le  ricchezze  dell’  ammira- 
glio , la  moltitudine  de’  suoi  dipendenti , e 
la  sua  autorità  nelle  varie  contee  venivano 
apertamente  annunzia  tè  ed  esagerate  da  lui 
stesso  e dagli  amici  suoi. 

È.iiciunrato  protettore  alla  fine  determinò  di  abbat- 

di  Caio  di  tere  un  si  periglioso  competitore.  Shannglon 
soprainlendente  della  zecca  in  Bristol  fu  disa- 

(6o)  Egli  aveva  ottenalo  dal  marchese  e dalla  marchesa  di 
Dorsel  che  permellessero  alla  giovane  signora  di  stare  con  la  Reina 
vedova  : e dopo  la  costei  morte,  egli  soffrìva  di  mal  animo  di  sepa* 
Tarsi  da  quella.  Vedi  le  lettere  del  padre  c della  madre  che  richiedeva- 
no il  suo  ritorno.  Bajrnes  77.  79.  Anche  83,  86. 
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minalo  dinanzi  al  consiglio  per  laccusa  di 
aver  accumulato  enormi  doTÌzie  col  tosare  la 
moneta , spacciare  testoni  di  valore  calante  , 
e falsificare  le  partite  deir  introito  fatto  ne* 
suoi  libri.  L*ammiraglio  , ch*era  di  lui  credU 
tore  nella  somma  di  tre  mila  steri  ini , prese  a 
difendere  arditamente  laccusa to: ma Sharing- 
ton  , -per  salvar  la  propria  vita  , voltò  l’accu- 
sa sul  suo  difensore , e confesso  , che  aveva 
egli  promi  di  coniar  denaro  per  Sejrmour, 
il  quale  far  conto  de’  servigj  di  dieci 

nula  uomini , e col  loro  aiuto  intendeva  di 
sbalzare  il  Re  dal  trono , e,  cangiar  la  presen- 
te forma  di  governo  (6i) . Fu  pertanto  Fam- 
miraglio  di  tratto  confinato  nella  Torre,  e sot- 
toposto a parecchie  disamine,  più  volte  avan- 
ti a*  giudici  deputali , una  sola  dinanzi  all’in- 

(61)  Ho  estratto  questi  particolari  dalle  originali  deposizioni 
nelle  carte  di  Stato  di  Burghiey  e da’ monumenti  in  Burnet  Pa- 
recchie altre  notizie,  mentorate  dagli  Storici  le  ho  ommi'sse  perchè 
non  avvalorale  da  cosi  falle  autorità.  Nè  a que’ documenti  stessi  ho 
io  data  intieramente  fede , specialmente  quanto  alla  somma  a lui 
promessa  da  Sharington,  e al  numero  degli  uomini  al  suo  comando. 
È stato  detto  che  la  questione  tra  i due  fratelli  nascesse  da  princi- 
pio da  una  lite  tra  le  loro  mogli  : ma  questo  fatto  stesso  è stato  ri- 
vocato  in  dubbio  da  qualche  moderno  storico , perchè  appoggiato  so- 
lamente sulla  affermazione  di  Sandero.  È tuttavia  mentovalo  anche 
da  Fox  p.  96  Non  ignoro  a dir  vero  che  l’autorità  di  Fox  non  è 
nulla  migliore  di  quella  del  Sandero  ; ma  quando  due  caldi  scrit- 
tori di  contraria  parte  convengono  in  nn  medesimo  fatto,  vuoisi 
presumere  eh’  esso  ahhia  qualche  fondamento  nella  verità.  1]  Re  me- 
desimo ricorda  nel  suo  giornale  (p>4-)  n il  protettore  ai 
M lenea  mollo  oilèio  dal  natrimooio  di  suo  fratello.  „ 


16.  gennaio. 

1649. 
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tero  consiglio.  In  questi  difilcili  cimenti  egli 
non  perde  nulla  dell*  usato  suo  coraggio.  Udì 
le  accuse  contro  di  sé  con  disdegno , pose  a- 
vanti  il  diritto  d*esser- posto  a fronte  de*  suoi 
accusatori  , e chiese  una  copia  della  informa- 
zione. Cotali  dlnaande  , comecché  consenta- 
nee ai  principj  di  giustizia  , eran  contrarie 
alla  pratica  di  que’  tempi  : il  giovin  Re  ab- 
bandonò uno  zio  alla  gelosia  o vendetta  del- 
Taltro  : e ad  imitazione  dei  non  legali  esem- 
pi del  regno  precedente  fu  presentato  alla  ca- 
aS.febhriia  lueta  de"*  lordi  un  foglio  di  accuse  contro  di 
lui.  1 giudici , e i giureconsulti  della  corona 
diedero  il  lor  parere,  che  alcune  delle  accu- 
se riducevansi  a caso  di  Stato;  e parecchi  pa- 
ri-, sorgendo  da’  loro  seggi , ripeterono  la  testi- 
monianza , che  aveano  esibita  dinanzi  al  con- 
siglio. Somerset  fu  presente  a ciascuna  lettura 
del  foglio.  Alla  terza  tutti  convennero  in  esso 
senza  discrepanza  ; e ne  fu  fatta  spedizione  al- 
l’altra camera  con  un  messaggio, che  i lordi,  i 
quali  erano  personalmente  consapevoli  de*  per- 
fidi disegni  dell*  ammiraglio  , ripeterebbero , 
qualora  si  richiedesse , la  lor  testimonianza 
avanti  ai  comuni.  In  questa  camera  diedesi  luo- 
go a inaspettata  opposizione.  Sostenevasi,  che 
il  dichiarare  alcuno  convinto  per  via  del  cosi 
detto  bill  o atto  di  convincimento  era  contrario 
alla  legge  e alla  giustizia  : che , mediante  l’ul- 
timo statuto  , l’accusato  avea  diritto  di  esser 
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posto  a fronte  de’  suoi  accusatori  : ' e eh’  era 
irragionevole  il  condannarlo  , fincli’  egli  non 
fosse  stato  udito  ragionare  in  propria  difesa.  Do- 
po la  seconda  lettura  i lordi  ripeterono  il  lor 
messaggio  : ed  avendo  aspettato  un  tempo  con- 
siderabile , fecero  al  protettore  istanza  di  ri- 
cevere la  risposta,  e di  riferirla  alla  camera 
il  di  vegnente.  Egli  però  preferì  di  por  fine 
alla  discussione  col  mandar  dicendo  ai  comu- 
ni in  nome  del  Re,  che  non  facea  mestieri  di 
udir  l'ammiraglio  alla  sbarra  della  camera  ; 
e si  ripeteva  l’offerta  della  testimonianza  de* 
lordi.  Gli  oppositori  della  corte  furon  fatti 
tacere  : il  billy  ossia  il  foglio  delle  accuse  fu  4-  niarao. 
tostamente  approvato , e ricevette  il  regio  as-  i4-  ®mo. 
senso  al  termine  della  sessione  (62). 

Indi  a tre  giorni  fu  sottoscritto  dal  consi-  Edèmanda- 
'glio  l’ordine  per  l’esecuzione  della  sentenza  do. 


f/t' 


d 

1 


17.  mario.  4É^ 


contro  Seymour  condannato  nella  testa;  e tra 
i nomi  de’ sottoscritti  appariscono  quelli  di  So- 
merset  e di  Cranmer;  i quali  avrebbero  potu- 
to astenersi  ambedue  (com  era  opinione  di  mol- 
li) da  quell’odioso  officio , l’uno  a motivo  della 
sua  parentela  col  processato  , l’ altro  perchè 
i canoni  divietavano  agli  ecclesiastici  ogni 
participazione  ai  giudicati  di  sangue  (63)  . 
D’  in  sul  palco  quello  sventurato  altamente 


% 


(6a)  Giornali  de'  Lordi  345^347.  Giotuale  de'  Comuni,  S. 
(63)  Burncl.  ii.  Mon.  i64> 


P 


Dlgltized  by  Qoogle 


6 2 STORIA  D*INGHrLTERRA 

si  protestò  di  sua  innocenza  : e quei , che  si 
faranno  a riandare  attentamente  le  trentatre  ac- 
cuse contro  di  lui, e le  deposizioni, sulle  quali 
eran  esse  fondate,  non  si  sentiranno  certo  pro- 
pensi a mettere  in  forse  la  sua  affermazione. 
Chè  la  sua  nimistà  non  era  contro  del  Re  , 
ma  sibbene  centra  il  proprio  fratello.  La  sua 
ambizione  lo  stimolò  a cercare  una  parte  di 
quella  possanza,  che  Somerset  si  era  arroga- 
ta: la  sua  influenza , i suoi  intrighi,  e il  pre- 
dominio, che  s aveva  acquistato  suir  animo 
di  suo  nipote  , avrebbero  potuto  mettere  in 
pericolo  lautorità  del  protettore  ; ma  non  avvi 
prova  sufficiente , eh*  egli  macchinasse  di  dis- 
fare il  Re , o di  suscitare  una  guerra  civile 
nel  regno.  Fu  creduto,  che,  dove  la  sua  colpa 
fosse  stata  più  chiaramente  stabilita  , egli  a- 
vrebbe  potuto  anche  ottenere  il  perdono  dal- 
la carità  di  un  fratello  : si  sospettò  , che 
Sharington  fosse  stato  subornato, affinchè  im- 
piegasse contro  di  lui  la  calunnia^come  prez- 
zo, onde  redimere  la  propria  vita  ; e cotal  so- 
spetto si  converti  quasi  in  certezza  , allor- 
quando quel  colpevole  fu  non  pur  restituito 
al  suo  primiero  officio  , ma  continuò  ezian- 
dio a possedere  considerevoli  dovizie  (64). 


(64)  Nel  i55o  ricomprò  Jal  re  i poderi  c le  terre  cVcglì  avea 
perdute,  per  la  somma  dì  12,866  1.  a.  5.  a.  sceli.  Era  stato  già  re> 
siituito  oe'  diritti  del  sangue  ed  arerà  ottenuto  il  suo  antico  uflicio. 
Stxjpe  ii.  199. 
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Lalìnier  però , che  sembra  aver  credulo  nel- 
la infallibilità  del  consiglio  , se  la  tolse  a 
difendere.  In  una  predica  recitata  dinanzi 
al  Re  e ad  una  numerosa  udienza , egli  se- 
veramente condannò  la  temerità  di  coloro, 
ch’ebbero  la  presunzione  di  giudicare  delia 
condotta  d’uomini  in  potere  costituiti , senza 
conoscerne  i motivi  ; e diede  opera  a giustifi- 
care il  supplicio  di  Seymour , eh’  ei  dichiarò 
aver  menato  pna  vita  sensuale  , dissoluta,  ir- 
religiosa , ed  esser  morto  , quale  visse  „ peri- 
colosamente, inquietamente,  orribilmente  “ . 
Ma  di  Sharinglon  parlò  in  termini  di  appro- 
vazione , e sostenne , die  il  fervore  del  suo 
pentimento  procacciogli  il  diritto  di  ottenere 
il  perdono  ; e reselo  acconcio  esempio  per 
r incoraggiamento  e l’ imitazione  de’  pecca- 
tori (65) . 


(65)  Lalimer  non  solo  condannò  la  tIu  dell' ammiraglio , ma 
exiandio  la  morte.  &condo  la  narrazione  ch'ei  ne  fece  nel  suo  ser- 
mone, nel  mentre  che  Seymour  poneva  la  testa  sotto  la  manna- 
ia, disse  ai  servo  del  luogotenente  che  facesse  sapere  al  proprio  suo 
famiglio  di  affrettar  la  cosa  di  che  era  già  inteso.  Questo  famiglio  fu 
preso,  e confessò  che  l’ammiraglio  a' era  in  qualche  modo  procaccialo 
dell’  inchiostro  nella  Torre;  e valendosi  per  penna  del  puntale  dì 
'una  stringa  che  s’avea  tratta  dalle  calze,  aveva  scritte  due  lettere 
a Maria  ed  Elisal>elta,  le  quali  avea  cncile  entro  la  sola  d’una 
scarpa  di  velluto.  Si  apri  la  scarpa  c vi  furono  trovale  le  lettere. 
Erano  queste  ordinale  ad  eccitare  la  gelosìa  delle  sorelle  del  re  con- 
tro il  protettore,  come  loro  grande  nimico.  Laonde  il  predicatore 
conchiudeva  che  Dio  avevaio  assolatamente  abbandonalo.  „ S’egli, 
„ soggiungeva,  sia  ora  salvo  o no,  sallo  Iddìo  solo:  ma  cerlamen- 
„ te  egli  era  un  uomo  tristo,  e il  regno  è stato  opportunamente  li- 


Si  rinnova* 
no  le  otUti- 
tà  con  la 
Scoila. 
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È tempo  ormai  di  ritornare  alla  guerra  di 
é^cozia.  La  disfatta  degli  Scoli  non  aveva  do- 
mato la  loro  antipatia  al  disegnato  maritag- 
gio tra  Eduardo  e Maria.  Ad  un  animo,  che 
non  avesse  badato  a ciò  , che  altri  chiama 
pregiudicio,  certamente  quel  maritaggio  do- 
vea  sembrar , che  offerisse  molti  e pregevoli 
vantaggi  alla  patria  : ma  dalE  altro  lato  della 
bilancia  era  da  pesar  Tedio  ereditario,  che  di- 
videva le  due  nazioni  ; Tidea , che  la^Scozia 
diverrebbe  una  provincia  di  quel  regno  , il 
quale  sì  di  frequente , ma  si  inutilmente  af- 
faticossi  di  sovvertirne  T indipendenza  ; e il 
timore,  che  alla  perdila  della  indipendenza  na- 
zionale verrebbe  appresso  la  perdita  altresì  del- 
la nazional  religione.  Anche  tra  quelli,  che 
non  eran  mossi  da  tali  considerazioni , vi  a- 
vea  molti  , i quali  col  conte  di  Huntley  con- 


dannavano „ il  modo  di  corteggiare  “ . Il 
cercar  Tamicizia  d una  nazione  col  dichiarar- 
le guerra;  il  pretendere  Taffetto  duna  don- 
na col  recare  ollraggj  a’  suoi  amici  e alle  sue 
possessioni , eran  questi  sperimenti  di  nuova 
foggia  e di  dubbio  risullamento;  e il  protetto- 
re ben  tosto  apprese , come  la  splendida  sua 
vittoria  a Pinkey  non  avea  fatto  che  accele- 
rare quel  disastro , di  allontanar  il  quale  era 


„ l>erato  di  lui.  Ve<li  il  quarto  sermone  di  Lalimer  nella  prima 
edizione.  1 posteriori  editori,  vergognando  di  questo  passo,  hanno 
stimato  bene  di  ommetterlo.Vedi  anche  Godwin.  93.  Strepe  ii.  12& 
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Sialo  SUO  grande  obbiello.  In  un'adunanza  di 
lordi  scozzesi  convocatasi  a Stirllng  fu  presa 
determinazione  d’implorare  l’aiuto  di  Francia 
loro  antichissima  e fidissima  alleata  ; di  offe- 
rire al  Delfino  in  matrimonio  la  giovane  Rei- 
na,  e di  proporre,  che  per  maggior  sicurez- 
za quella  fosse  educata  nella  corte  francese . 
Dall’  altro  canto  Soinerset  pubblicò  una  par- 
lala al  popolo  di  Scozia  in  inglese  e in  lati- 
no , imputando  i mali  della  guerra  ad  Arra- 
no  e a’  suoi  consiglieri , che  nell’  anno  prece- 
dente avevano  soppresse  le  favorevoli  proffer- 
te del  governo  inglese.  Ai  quali  egli  diman- 
dò : mariterebbero  essi  la  loro  infante  sovra- 
na ad  un  principe  sli'aniero?  La  lor  patria 
diverrebbe  una  dipendenza  d’una  straniera 
corona.  La  darebbero  ad  un  Principe  nativo  ? 
Ciò  perpetuerebbe  la  contesa  fra  FI nghU terra 
e la  Scozia.  Diceva  inoltre,  non  essersi  data 
un’  opportunità  pari  a questa  per  ottocent’  an- 
ni. Potere  un  giovin  Re  ed  una  giovane  Rei- 
na unir  le  corone  : la  Scozia  conserverebbe  le 
sue  franchigie  ; e le  due  nazioni  vivrebbono 
in  pace  ed  armonia  sotto  il  nome  comune  di 
Britanni. 

A questa  parlata  venne  appresso  l’arrivo 
del  lord  Gracy  d''Wilton  con  un  poderoso 
esercito.  Le  fiamme  della  guerra  presto  si  spar- 
sero dai  confini  alle  porte  della  capitale:  Dal- 
keilli  fu  ridotta  in  cenere  ; e Haddington  fu 
FolFIl.  5 ^ 


5.  fehliraio. 
i548. 
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presa , forll6cata  e guernita  di  oltre  a due  mi- 
la uomini  parte  inglesi  e parte  italiani.  Non 
aveva  Cray  cominciata  appena  la  sua  ritirata, 
quando  gettò  Tancora  a Leith  una  squadra 
nemica  composta  di  tre  mila  Alemanni  e due 
mila  veterani  francesi,  e capitanata  da  D'Es- 
se , valente  e sperimentato  ofBciale  (66j.  Raf- 
forzato da  Arra  no  ed  otto  mila  Scoli  D’ Esse 
si  pose  a fronte  d"*  Haddington . Alzate  delle 
batterie , fu  fatta  una  breccia  : ma  il  governa- 
tore sir  Giovanni  Wilford,  si  difese  con  tanta 
maestria  e costanza , e recò  si  gravi  danni 
agli  assalitori , che  il  Francese  incerto  del- 
l’esito, che  avrebbe  potuto  riuscir  fatale  a' 
suoi  seguaci,  ricusò  di  comandare  un'assalto, 
e converti  l’assedio  in  un  blocco  (67) . 

Circa  allo  stesso  tempo  il  conte  di  Arrano 
avea  convocato  i tre  stati  del  regno  in  un  mo- 
nistero  vicino.  La  determinazione  de’  lordi  a 
Stirling  fu  solennemente  ratihcata  : fccesi  re- 
ciproca consegna  dei  trattati  confermatorj  del 
maritaggio  e dell’alleanza  tra  Dessoles , am- 
basciadore  francese,  ed  il  governatore  scozze- 
se ; e la  Brosse  e Willegaignon,  veleggiando  con 
la  flotta  in  una  direzione  meridionale , inaspet- 

(66)  Enrico  IL  era  uso  dire  di  lui  „ non»  sommes  qualre 
gentilshommes , qui  comhattons  en  lice  et  courrons  la  bague 
cantre  tous  allans  et  venans  de  la  JFranceimoy  Sansacy  D'es- 
se, et  Chustaìgneraye.  Branlome  vii.  ao3.  La  Hajre. 

(67)  Lesley  467*  Hayward,  ago. 
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tatamente  mutarono  il  loro  corsole  poggiando 
alla  parte  nordica  di  Scozia , si  volsero  a Dun- 
Larton , accolsero  in  sul  naviglio  la  giovane  Rei- 
na colla  sua  famiglia  , e sani  e salvi  giunsero 
al  porto  di  Brest.  Di  là  Maria  fu  condotta  a i3.  agosto; 
st  Germain  in  Laye , e fidanzata  al  Delfino 
di  Francia.  Fin  da  quel  momento  andò  a ces- 
sare loriginal  motivo  della  guerra.  Il  Monar- 
ca francese  , qual  rappresentante  de’  suoi  fi- 
glio e figlia  ora  divenuti  Re  e Reina  di  Sco- 
zia , richiese  , che  il  governo  inglese  si  aste- 
nesse da  ogni  ostilità  contra  gli  Scoti,  durante 
la  minorile  età  de*  due  Principi.  (68)  Soinerset 
rispose  con  una  negativa  : quantunque  non  po- 
tesse averne  altro  motivo,  che  il  cruccio  ed 
il  risentimento. 

Alla  calamità  della  guernigione  di  Had- 
dington  era  stata  a quando  a quando  , ma 
scarsamente  recato  soccorso  di  piccole  com- 
pagnie mandate  da  Benvick  ; e fu  fatto  un  ten- 
tativo d’introdurre  nella  città  più  copioso  rin- 
forzo da  sir  Tommaso  Palmer  e sir  Roberto 
Bowes  alla  testa  di  due  mila  cavalli  Dalla  de- 
strezza del  lord  Home  il  convoglio  fu  sorpre-  ' 
so , e la  scorta  fatta  prigione  od  uccisa.  A ri- 
parar questo  disastro  il  conte  di  Shrcwsbury 
traversò  i confini  con  venti  due  mila  uomini,  ^ 
de’  quali  tre  o quattro  mila  erano  fanti  ale- 


\ 
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{68}  Lesi.  470.  Ribier,  u.  i5a.* 
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manni.  Ma  D’Esse , togliendo  via  il  blocco,  si 
trincerò  a Mosselburg  : il  conte  non  potè  di- 
s£darlo  a battaglia  , nè  osò  di  attaccarlo  den- 
tro le  sue  fortificazioni  ; e Tarmata  sen  ritor- 
nò dopo  aver  fornito  la  guernigione  d"*  uomini 
e di  provvisioni,  arso  Dunbar,  e rapinato  il 
paese  (69). 

Da  quel  tempo  la  guerra  continuò  con 
alternate  perdite  e vantaggi  d’entrambe  le  par- 
ti; quantunque,  nel  tutto  insieme  bilanciate 
le  cose , la  preponderanza  del  buon  successo 
inclinava  a favore  della  Scozia.  Iladdinglon  fu 
sgombrata.  Gli  alleati  ricuperarono  la  fortezza 
di  Home-castle,  e quella  di  Fost-castle  : tra- 
passarono i confini  ; incendiarono  Ford  con 
venti  villagi , e penetrarono  quasi  sino  alle 
mura  di  Newcastle  ; dopo  un’ostinato  e san- 
guinoso fatto  d’armi  s’impossessarono  pur  del- 
la rocca  d’Inchkeith,  su  cui  Cotterei  si  era 
fortemente  trincerato. 

D’Esse  fu  poscia  richiamato  a sua  propria 
istanza  o degli  Scoli  (70) , e lasciò  il  coman- 
do al  maresciallo  Termes , il  quale  aveva  ul- 
timamente portato  un  rinforzo  di  mille  e tre- 
cent*  uomini.  Termes  imitò  la  politica  del  suo 
predecessore  ; e la  prevalenza  inglese  andò 


(6g)  Giorn.  di  Edunrdo  5,  6.  HoUingih.  994. 

(70)  Gli  scrillorì  inglesi  dicono  che  gli  Scozzesi  erano  stanchi 
della  sua  Tanilà  ed  insolenz.i  : Branlome  che  egli  domandò  d'essere 
richiamalo  per  cagione  di  salute.  Brant  tìL  ari. 
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graclatamenle  a cedere  non  tanto  alla  possa 
de’  suoi  avversar] , quanto  alla  influenza  di 
una  serie  di  strani  avvenimenti , che  distras- 
sero r attenzione , ed  esaurirono  i ripieghi  del 
governo. 

Air  abbassamento  del  valore  della  moneta 
sotto  il  regno  preceduto  era  venuto  appresso 
per  necessaria  conseguenza  l’aumento  del 
prezzo  delle  vendibili  mercanzie.  La  valuta 
del  terreno  s’era  alzata  in  proporzion  di  quel- 
la del  suo  fruttato  : e le  rendite  da  pagarsi 
dai  filtaiuoli  si  erano  raddoppiate,  e in  mol- 
li casi  triplicate  nel  corso  di  pochi  anni.  Alle 
classi  degli  operai  quest’  alterazione  portalo 
avrebbe  picciola  differenza , ove  aumentati  si 
fossero  i loro  salar]  nella  stessa  proporzione. 
Ma  la  cosa  andò  così , che  gli  operai  eran 
cercati  meno  frequentemente, e il  prezzo  del- 
l’opera al  pari  delle. ricerche  si  era  limitato 
e ristretto.  La  sperienza  avea  all’  agricoltore 
fatto  scorgere , come  la  produzione  della  lana 
fosse  più  vantaggiosa,  che  quella  del  fermento  : 
quindi  l’agricoltura  venne  scoraggiata  acciò  che 
più  gran  parte  de’ terreni  servir  potesse  di  pa- 
scolo al  bestiame:  e nella  maggior  parte  delle 
contee  gli  operai  a migliaia  rimanevano  esclusi 
dagli  usati  loro  impieghi.  Ma  se  la  penuria  de’ 
lavori  produceva  delle  miserie,  venivan  que- 
ste aumentate  dair avara  , comecché  ovvia  , 
condotta  de’  proprietari  de’  terreni.  A’  tempi 
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antecedenti  una  parie  considerevole  di  terre , 
particolarmente  quelle , che  perlenevano  ai 
Monaci,  Frati  e Preti,  si  era  conceduta  a co- 
niun’uso  degli  operai  e de^^poveri  abitanti.  Ma 
i proprietari  novelli  per  via  di  ripetuti  ricinti 
si  eran  tolte  molte  porzioni  de’terreni  diserti, 
una  volta  lasciati  ad  uso  ed  utile  comune , e 
ne  ampliavano  le  già  estese  loro  tenute;  di 
guisa  che  avevano  per  tal  modo  esaurita  o ri- 
stretta una  gran  sorgente  di  aiuto  alle  classi 
piu  bisognose  (71). 

Quei , che  sono  oppressi  dalla  calamità , 
stanno  sempre  apparecchiati  ad  accusar  la 
condotta  de’  loro  governanti.  I malcontenti , 
quantunque  non  fosser  da  tanto , che  com- 
prender potessero  gli  argomenti  de"'  contro- 
versisli,  sentivano  però  tutto  il  peso  della  lo- 
ro miseria  : vedevano,  che  da’ novelli  padro- 
ni de’ beni  ecclesiastici  non  si  avevano,  sic- 

(71)  In|i  in  editto  pulddìcato  l'anno  avanti , il  re  si  quercia 
die  molli  villaggi,  in  cui  vivevano  loo,  o 200  individui,  erano 
intieramente  distrutti  *,  che  allora  albergava  un  pastore  là  dove  pri- 
ma abitavano  industriose  famiglie;  e che  il  reame  era  disertalo “ per 
„ aver  ridotto  a pascoli  le  terre  arabili,  e lasciato  case,  famiglie 
„ intiere  e poileri  tenuti  a fitto  devastare  e andare  in  rovina  „ Ed 
Hales,  il  commessario,  nella  sua  accusa  ripete  si  fatte  lamcntan- 
se,  notando  che  le  leggi  le  quali  vietavano  a chicchessìa  di  tenere 
più  di  2000  pecore,  e comandavano  ai  prnprietarj  delle  (erre  eccle- 
siastiche di  tener  casa  in  esse,  e di  coltivare  tanta  parte  delle  terre 
pertinenti  alla  corona,  quanta  se  ne  coltivava  veni' anni  avanti, 
erano  trasgredite:  donde  egli  alTerma  che  il  numero  de' sudditi  del 
Re  era  in  singoiar  maniera  scemato:  come  raccoglicvasi  dai  libri  de* 
registri  raniroalali  con  gK  antichi  e con  le  croniche.  Strjpe.  ii.92,94. 
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come  dagli  antichi,  i dovuli  riguardi  ai  biso- 
gni de’  poveri  : accoppiavano  i loro  patimenti 
colle  innovazioni  in  fatto  di  religione  : e que- 
relavansi  di  quel  sistema,  che  aveva  diminui- 
to i mezzi  di  lor  sussistenza , ed  or  gli  costrin- 
geva a praticare  un  cullo  straniero  alle  loro 
abitudini  e contrario  ai  lor  sentimenti  (72).  Si 
avvicinava  intanto  il  giorno,  in  che  cessar 
doveva  l’uso  dell’antica  liturgia , e cominciare 
quello  della  nuova  : invece  della  Messa  so- 
lenne, della  sna  musica,  e delle  sue  cere- 
monie , cui  si  erano  costumati  fin  dalla  lo- 
ro infanzia , essi  avean  da  udire  ciò , che  ri- 
putavano una  funzione  inanimata  (73):  e co- 
me se  questa  ulterior  provocazione  gli  avesse 
punti  così  al  vivo  da  farli  montare  in  sulle 
furie,  ipopoli,  quasi  ad  uno  stesso  tempo, 

si  levarono  a tumulto  nelle  contee  d’Wilts  , 

• 

Sussex , Surrey , Hants  , Berks , Kent , Gloce- 
ster , Somerset , Suffolk , Warwick  , Essex  , 
Hertford  , Leicester  , Worcester  e Rutland. 
Nella  prima  di  queste  contee  sir  Guglielmo 
Herbert  si  pose  alla  testa  di  un  corpo  di  trup- 
pe, disperse  i sollevati  ed  eseguì  la  legge  mar- 
ziale contro  i più  colpevoli.  Nelle  altre  fu  re- 
stituita la  tranquillità  mediante  gli  sforzi  de’ 
signori , che  ivi  risedevano , e le  persuasioni 

(71)  Godwin,  93. 

(73)  Fox,  ii,  i5. 
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de'  più  moderati  fra  i l>enestanli  {74).  Ciò  per 
altro  non  fu,  che  una  calma  ingannevole,  fo- 
riera d’una  più  perigliosa  tempesta.  11  protet- 
tore ne  stava  agitato.  Senza  che  vi  concoires- 
se  il  consiglio  ei  destinò  de’  commessa  ri , i 
quali  inchiedessero  delle  gravezze  del  popolo, 
logliessero  i nuovi  ricinii,  e rimettessero  in  pie- 
di gli  antichi  terreni  comuni.  Questa  cosa,  risa- 
putasi appena  , ravvivò  le  speranze  dei  mal- 
contenti ; eglino  si  raccolsero  in  corpi  nume- 
rosi, e sij avanzarono  a farsi  giustizia  da  se 
medesimi, ^senza  far  conto  de’ commessari.  In 
genende  però  siccome  non  andavano  di  conser- 
to, nè^avean  chi  gli  guidasse,  l’effervekjenza 
andò  da  se  stessa  a rallentare;  ma  nelle  con- 
tee di  Oxford,  Norfolk,  Cornwall  e Devon  le 
sollevazioni  presero  un  aspetto  più  minaccio- 
so. Poiché  si  andavano  a formare  soldatesche, 
che  minacciavano  di  volgersi  contro  il  go- 
verno: e se  le  sommosse  vennero  infine  se- 
date , ciò  fu  soltanto  col  mezzo  delle  truppe 
straniere,  bande  di  venturieri  ch'aerano  state 
raccolte  in  Italia , in  Ispagna  e in  Germania , 
per  servire  nella  guerra  contro  la  Scozia. 

Nella  contea  di  Oxford  e Buckìngham  il 
comando  fu  dato  al  lord  Cray  con  nn  corpo 
di  mille  e cinquecent’ uomini  di  milizia  rego- 
lare , compresovi  Spinola  co^  suoi  Italiani. 


(74)  Giorn.  di,  Eduardo  6. 
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Non  sì  tosto  si  furono  a lui  uniti  i signori  del- 
la contea  , eh’  egli  marciò  contro  i sollevati , 
de’  quali  una  parte  fuggì , mentre  Cray  si 
avvicinava , l’altra  fu  rotta  al  primo  scontro. 

Ne  furon  fatti  prigioni  dugento  sorpresi  nella 
fuga  , e dodici  de’  capi  furono  consegnali  al 
generale , pel  cui  comando  quelli  espiarono 
la  loro  colpa  in  sulle  forche  (jS). 

Nella  contea  di  Devon  la  nuova  liturgia  Nflla  conica 
era  stala  letta  per  la  prima  volta  nella  chiesa 
di  Samford  Courleney  nel  giorno  di  Penteco- 
ste: e il  di  seguente  i parocchìani  costrinsero  giugno, 
gli  ecclesiastici  a rimetter  in  uso  le  sacre  an- 
liishe  funzioni.  Questa  contravvenzione  alla 
legge  fu  il  segnale  di  una  generai  sommossa. 

Umfredo  Arundel  governatore  di  si.  MichaePs 
mount  si  pose  alla  testa  di  quella  ; e in  pochi 
giorni  contò  dieci  mila  uomini  sotto  la  sua 
bandiera. 

Per  far  fronte  ai  sollevati  ,Russel,  lord  del 
privato  sigillo,  fu  fatto  condottiero  d’uii  pic- 
ciol  corpo  di  truppe , con  tre  predicatori  di 
giunta  , Gregory  , Reinalds  e Coverdale  , i 
quali  ebbero  dal  Re  licenza  dispiegare  la  pa- 
rola di  Dio  al  popolo  in  que’  pubblici  luoghi, 
che  dal  generale  venissero  loro  destinati  (76).  a^giugna 

(75)  Giorn.  di  Eduardo  7. 

(76)  Vedi  la  Conimessione  in  Strype,  iì.  168.  Parker,  poscia 
arcivescovo  di  Canterbury,  fu  un  altro  predicatore  al  medesinio  fine. 

Egli  fece  un’  aringa  ai  sedisiosi  di  Norfolk , e a mula  pena  si  salvò 
Ja  vita. 
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Se  non  che  Russel , difriclanclo  della  inferio- 
rità di  sue  forze  e della  eloquenza  de’  suoi 
predicatori , si  appigliò  al  partilo  d’imitare  la 
politica  dal  duca  di  Norfolk  usata  sotto  il  re- 
gno precedente.  Per  la  qual  cosa  egli  offerse 
una  negoziazione  ; e i sollevati  fecero  quin- 
dici dimando  , che  poscia  si  ridussero  ad  ot- 
to , con  cui  chiedevansi  la  restituzione  del- 
r ecclesiastico  culto  antico  ; la  ristaurazio- 
ne  dello  statuto  de"*  sei  articoli  ; T ammis- 
sione del  Cardinal  Fole  al  consiglio,  e il  rista- 
bilimento di  due  abbadie  almeno  in  ciascu- 
na contea.  Per  la  prima  di  quelle  dimando 
Cranmer  compose  una  lunga  ed  elaborata  ri- 
sposta : fu  risposto  alla  seconda  per  via  di 
• un  bando  a nome  del  Re , col  quale  si  riget- 
8 luglio.  lava  ogni  articolo  in  un  tuono  di  sprezzo  e di 
superiorità  (77) . Arundel  però,  in  trattando, 
continuava  le  sue  operazioni  , e stringeva 
Exeter  di  assedio.  Per  fare  una  breccia  senza 
cannone , egli  diede  a’  suoi  seguaci  istruzione 
di  appiccare  il  fuoco  aUe  porle  della  città  : 

(77)  L’editto  del  re  può  vetlcrsi  in  Fox  (ii,  l5,  i6),  la  rispo- 
sta dell’ arcivescovo  è stata  pubblicala  da  Strype.  (Cranmer  App. 
p.  86.  }.  Uno  degli  articoli  sembra  averlo  imbarazzalo.  Gli  uomini  di 
Cocnwtll  si  querelavano  di  non  intendere  la  messa  in  lingua  ingle- 
se ; egli  rispose  loro  eh’  essi  non  intendevano  neppure  il  latino.  Ma 
questa  era  un’  evasione.  Certamente  per  lo  stesso  principio  ond’  egli 
sosteneva,  che  gli  Inglesi  dovevano  avere  una  liturgia  in  inglese, 
gl’irlandesi,  i Gallesi  e le  genti  dì  Corawall  avevano  diritto  ad  una 
liturgia  ne’  proprj  loro  idiomi. 
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ma  gli  abitami  gittaron  sulle  fiamme  stipa  di 
giunta  ; e,  mentre  essa  ardeva,  alzavano  di 
dentro  un  nuovo  terrapieno.  Un  altro  tenta- 
tivo di  zappar  il  muro  fu  reso  vano  dalla  vi- 
gilanza degli  assediati  , i quali  s'  awiddero 
della  mina , e la  empirono  d’acqua.  Gli  assa- 
litori però  non  perderono  il  coraggio  : che 
essi  vegliando  le  porte,  impedirono,  che  vi 
s’introducessero  delle  provvisioni;  e gli  abi- 
tanti per  lo  spazio  di  quindici  giorni  ebbero 
a sofferir  tutti  i patimenti  della  fame. 

Intanto  il  consiglio,  invece  di  spedire  a n lagiio. 
Russel  rinforzi  di  truppe,  non  gli  avea  man- 
dato che  bandi.  Con  uno  concede  vasi  un  to- 
tale perdono  a tutti , che  si  sottomettessero  : 
con  un  altro  i beni  stabili  e mobili  de’  solle- 
vati davansi  a chi  poteva  impossessarsene: un  i6iugiia 
terzo  ordinava  che  per  legge  marziale  ossia 
consiglio  di  guerra  fossero  puniti  colla  morte 
tutti  quelli , che  tentassero  di  tenere  qualsi- 
voglia tumultuosa  ed  illecita  conventicola  ; 
ed  un  quarto  pressava  i coramessari  a por  giù 
i ricinti  dalla  legge  vietati,  unitavi  una  priva- 
la ammonizione  , essere  ornai  tempo  , eh’  e- 
glino  badassero  a se  stessi  ed  a riformare  la 
propria  lor  condotta.  Finalmente  al  quaran- 
tesimo giorno  lord  Gracy  giunse  con  un  rin- 
forzo di  cavalleria  germanica  e di  moschet- 
tieri italiani  : i sollevati  furono  immantinente  6 «gMio. 
cacciali  dalla  città  colla  perdila  di  novecent’ 
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uomini:ad  un  tentativo  di  riannodare  le  dispera 
se  schiere  sulla  pianura  di  Clifton  venne  appres- 
so una  rotta  più  sanguinosa  ; ed  un  terzo  ed 
ultimo  sforzo  di  far  fronte  ai  Regj  presso 
Bridgewaler  rese  compiuta  la  loro  sconfitta. 
Dicesi,  che,  durante  la  sollevazione,  quattro 
mila  uomini  perissero  sul  campo  o per  mano 
del  carnefice  (78) . 

In  Norfolk  la  prima  sommossa  fu  ad  Ald- 
horough.  Essa  nella  sua  prima  origine  sem- 
brava spregevole  cosi , che  non  meritasse  di 
farsene  caso  ; ma  formò  come  il  nucleo  , in- 
torno a cui  l’un  dopo  l’altro  si  strinsero  i 
malcontenti  delle  vicine  parecchie  ; e ragù- 
nati  che  si  furono  in  una  moltitudine  formi- 
dabile , Ket  di  professione  conciator  di  pelli, 
ma  padrone  di  ^ tre  poderi  nella  contea  , si 
spacciò  lor  condotliero.^Andó,  egli  ad  inalbe- 
rar la  sua  baacUinra  in  cima  al  monte  di 


(78)^6iorn.  (U  Eduardo  y.  Fox,  i5-i7.  Hollingshed,  looa 
Hafward,  Slr}pe  u.  170.  Mon.  103-107.  Nel  tempo  di  tali  turba- 
menti, fu  eseguita  la  legge  marziale  in  ogni  parte  del  regno:  e so- 
vente , c da  credere , con  poco  riguardo  ella  giustizia.  Sir  Antonio 
Kyngstonc,  preposto  all’esercito  di  occidente, si  segnalò  per  la  pron- 
tezza delle  sue  decisioni,  e la  piacevolezza  onde  le  accompagnava.' 
Avendo  desinato  col  governatore  di  Bodmin,  il  domandò  se  le  forche 
erano  abbastanza  salde?  Il  governatore  rispose  che  credea  che  si. 
„ Ebbene  “ disse  Kyngstonc,  montate  su  e fatene  la  prova  <<  e senza 
altra  ceremonia  l’impiccò.  Un’  olirà  volta  avendo  ricevute  informa- 
aioni  contro  un  raugnajo,  egli  n’andò  al  mulino,  c non  trovando 
in  casa  il  padrone,  ordinò  che  si  mandasse  alla  forca  il  servo,  di- 
cendogli di  star  contento,  però  che  questo  era  il  miglior  servizio 
ch’egli  avesse  mai  reso  al  suo  padrone.  Speed,  iii3,  Hayward. agS. 
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MoushalJ  presso  a Norwich:  si  eresse  un  iro- 
no sotto  una  spaziosa  quercia , eh’  ei  chia- 
mava la  quercia  della  riforma  ; e piantò  corti 
di  cancelleria  , banca  regia  , e tribunali  ordi- 
nari ad  imitazion  delle  corti  nella  sala  d’West- 
minster.  Ne’  suoi  bandi  querelavasì  , che  il 
popolo  minuto  era  ridotto  allo  stremo  dall’op- 
pression  de’  ricchi  ; e che  le  genti  erano  sta- 
le forzale  a seguir  novelle  forme  di  ecclesia- 
stiche funzioni  contro  il  convincimento  di 
lor  coscienze  ; e dichiarava  , che , s’egli  e i 
socj  suoi  avean  preso  le  armi,  ciò  era  pel 
solo  intendimento  di  porre  confidali  e nobili 
consiglieri  al  fianco  del  Re,  durante  l’età  sua 
minorile , e di  rimuoverne  quelli  ,,  i quali 
„ confondevano  le  cose  sacre  con  le  profane, 
„ e non  badavano  ad  altro , che  ad  arricchir- 
,,  si  del  tesoro  pubblico,  per  iscialacquarlo 
,,  in  faccia  aUa  pubblica  miseria  (79)“.  Ob- 
bedito da  ventimila  uomini  egli  accolse  con 
dispregio  l’ offerta  fattagli  del  perdono  ; e , 
quando  il  marchese  di  Northamplon  era  en- 
trato in  Norwich  con  mille  soldati  inglesi  di 
cavalleria  ed  un  corpo  d’italiani  sotto  Malate- 
sla,qnegli  diede  l’assalto  allacittà,ne  abbando- 
nò una  parte  alle  fiamme,  uccise  il  lord  Shef- 
field con  cent’  uomini,  e costrinse  il  marche- 
se e i suoi  seguaci  a ritirarsi  dalla  contea.  Il 


(79)  Ueyllo,  Godnia  QÓ. 


•i 
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coQsigUo  ne  restò  intimorito  e confuso  : furo- . 
no  richiamate  delle  truppe  dall’ . armata  di 
Scozia  ;ai  signori  delle  vicine  contee  per  pub- 
blica grida  venne  ordinato  di  unirsi  alle  re- 
gie schiere , e ne  fu  dato  il  comando  prima 
al  proiettore  e poscia  al  ^conle  d’Warwick. 
Quel  nobiluomo  con  otto  mila  soldati  de’ qua- 
li eran  due  mila  di  cavalleria  tedesca,  si  apri 
a forza  la  strada  fino  a Norwich:  nondimeno 
i sollevati  furono  cotanto  indefessi  ne’  loro 
assalti,  sì  prodighi  delle  lor  vile,  che  tolsero 
più  volte  i cannoni  dalle  ballerie  , spalanca- 
rono le  porte  delle  città,  e per  le  strade  ven- 
nero co’  Regj  alle  prese.  Il  conte  comandò  a^ 
suoi  seguaci  di  giurare  sulle  loro. spade , che 
mai  non  abbandonerebbero  il  posto  ; e colla 
sua  perseveranza  finalmente  si  mise  in  grado 
di  conseguire  il  suo  intento  di  rimuovere  il 
nimico  dalla  sua  vantaggiosa  postura.  Costret- 
to dalla  deficienza  di  provvisioni  Ket  discese 
dal  monte:  in  Dussingdale  fu  sorpreso  dal- 
l’annata reale  : i suoi  seguaci  furon  messi  in 
rotta  dall’  assalto  di  un  gran  corpo  di  caval- 
leria regolare  ; e tra  qpelli , che  caddero  pu- 
gnando, e quelli,  che  fuggendo  furono  se- 
guitati ed  uccisi , perirono  da  due  mila  uo- 
mini. Gli  altri  però  fecero  intorno  a sè  ripa- 
ri con  de’  carri , ed  una  trincea  fortificata  con 
pali  : ed  , essendo  loro  offerto  il  perdono , ri- 
sposero, saper’  eglino  qual  sorte  fosse  loro 
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serbata  ; ed  esser  meglio  il  morir  di  spada  , 
che  di  capestro.  11  conte,  che  temeva  tuttavia 
deir  esito,  si  fece  a parlare  con  essoloro  egli 
stesso  : sollecitali  da  lui  quelli  accettarono 
un  perdono  generale  ; e la  severità  della  leg- 
ge fu  limitala  al  supplicio  di  Ket  sul  castello 
di  Norwich  , del  suo  fratello  sul  campanile 
d’Windham,  e di  nove  altri  su  nove  rami 
della  quercia  della  riforma  (8o).  A questi  av- 
venimenti appunto  noi  dobbiamo  la  istitu- 
zione de’  lordi  luogotenenti  delle  contee  , i 
quali  furono  allora  destinati  ad  inchiedere 
del  caso  di  Stato,  della  non  rivelata  fellonia, 
delle  sollevazioni  e de’  tumulti  con  l’autorità 
di  far  leve  d’uomini,  e condurli  contro  i ni- 
mici  del  Re(8i). 

Tante  sollevazioni , che  si  seguivano  e raf- 
forzavano l’una  l’altra , avevano  scossa  la  pos- 
sanza del  protettore:  ma  la  sua  caduta  fu 


(80)  Giorn.  di  Eduardo  7,8.  Slxype,  ii.  Mon.  107,  Fox,  17. 
Godwin,  94*  Hollingahed,  lo35t  lo3o.  Hayward  399. 

(81)  Sirype,  ii.  178.  A.  questo  tempo  a di  luglio,  il  re  con  suo 
editto  stabili  il  prezzo  de’ bestiami,  Io  ne  trarrò  alcuni  esempi 


Un  bue  grasso,  e corpulento. 
Un  gioTenco , o vacca  di  Sco- 
zia o di  Galles  dello  . 
Una  giovenca,  detto. 


da  Luglio  a 

Novemb.  a 

Natale  a 

Novembre 

Natale 

Carnovale. 

L.  S.  acel. 

L.  S.  scel. 

L.  S.  scel. 

a 5 0 

368 

a 8 4 

1 5 0 

13  0 

I 6 8 

1 3 0 

1 8 4 

Una  pecora  grassa , di  alto  fusto  4 soldi  lino  a 8.  Michele  poscia  4* 
4'  scell.  Vedi  Slry[>e  ii.  i5i.  ^ 


•r 
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Guerra  di- 
chiarata 
contro  ii  Re 
di  Francia-, 
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accelerata  dalla  ostile  determinazione  del  Re 
di  Francia.  Dal  momento,  che  Maria  di.  Sco- 
zia era  giunta  in  st.  Germain  , Somerset  avea 
proposto  di  far  la  pace  qon  gli  Scoti , di  ce- 
der Boulogne  ad  Enrico  per  una  somma  di 
danaro , e di  collegarsi  con  quel  Monarca  nel- 
lo spalleggiare  gl’interessi  protestantici  di  Ger- 
mania contro  la  condizione  di  Carlo  di  gran 
lunga  superiore.  Ma  egli  malgrado  del  suo 
I convincimento  cedette  alla  pluralità  del  con- 
sìglio, il  quale,  decise  , la  resa  di  Boulogne 
essere  un  temperamento , che  tendeva  a • ca- 
ricar di  vituperio  il  governo  del  Re.  Affidas- 
sero quella  fortezza  piuttosto  alla  protezion 
deir  Imperadore  , ed  offrissero  la  corona  di 
Scozia  alFambizione  di  Arrano; allora  la  Fran- 
cia cesserebbe  di  minacciare  alia  Inghilterra 
la  guerra  ; e intanto  Eduardo  potrebbe  aver 
agio  di  giovarsi  de’  suoi  mezzi , e provvedere 
ai  casi  futuri  (82).  Ma  l’Imperadore  ricusò 
di  agire  contro  la  fede  del  suo  trattato  con 
Enrico  : e quel  Principe , preso  coraggio  dal- 
le sollevazioni  insorte  in  Inghilterra  , mandò 
a Eduardo  una  dichiarazione  di  guerra.  Le 
truppe  francesi  di  tratto  si  rovesciarono  sul 
a5  agosto,  territorio  di  Boulogne.  Sellacques  fu  presa 
d‘'assalto  ; Ambleteuse  dopo  un  assedio  di  al- 
quanti giorni  si  arrese; la  guern igiene  di Black- 


(Sa)  Buroct,ii,  i3o  i3i. 
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ness  capitolò  alle  prime  intimazioni,  e Moni- 
alambert  fu  evacuato  anzi  l’arrivo  dell*  oste 
nemica.  Boulogne  per  verità  resse  agli  sforzi 
de’  Francesi , cui  1’  avvicinarsi  dell’  inverno 
sgomentò  così  , die  non  osarono  di  formarvi 
un  regolare  assedio  ; ma  poco  era  da  dubita- 
re , che  al  ritorno  di  primavera  quella  ca- 
drebbe , qualora  non  si  potesse  raccòrrò  un 
esercito  numeroso,  che  le  portasse  aiuto.  Tut- 
ti questi  disastri  furono  attribuiti  alla  cattiva 
condotta  del  protettore  (03) . 

Era  quel  nobiluomo  vano , prosontuoso  e 
prepotente.  Fin  da  quel  tempo,  ch’era  stato  in- 
vestito della  suprema  autorità,  egli  si  era  dato 
ben  poco  pensiero  di  conciliarsi  gli  animi  di  co- 
loro , i quali , comecché  fossero  stati  dichiara- 
ti suoi  eguali  dal  testamento  del  defunto  so- 
vrano, lo  avevano  innalzato  al  superior  suo 
grado  presente.  Ei  faceva  lor  sentire  la  distan- 
za fra  il  protettore  ed  i suoi  consiglieri  : di  ra- 
do si  piegava  a chiedere  il  lor  parere  : e , 
quando  il  faceva  , soventi  adoperava  contro 
la  loro  opinione.  L’orgoglio  del  suo  tratto  e 
l’arroganza  delle  sue  decisioni  avea  punto  sul 
vivo  la  superbia  di  parecchi  fra  quelli  (84)  ; 

(83)  Godwìa,  q5.  Nulla  era  più  sentito  che  il  hisogoo  di  da- 
naro. Calcolavasi  che  le  soIteTazioni  erano  costate  al  re  a3,  ooo  I. 
Tutte  le  spese  della  guerra  dell'anno,  incliiuse  le  fortiGcaziuni, 

^ ^ ascendevano  a i,  556,  ooo  I.  Strype,  ii.  17B. 

(84)  n to  non  mi  saprei  dire,  scrive  Paget  a lui,  come  l<t  cosa 
„ avvenga,  ma  di  recente  vostra  Eccellenza  è divenuta  oltrcniodo 

^ ^ rol.FII.  6 


Dissensioni 
tra  i miai- 
stri. 
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ma  la  prudenza  ad  essi  insegnò  sopprimere 
ogni  risentimento , ed  aspettar  con  pazienza 
ropportunità  della  vendetta . Or  questa  op- 
portunità secondo  le  apparenze  sembrava  che 
non  fosse  molto  lontana.  Il  supplicio  dell'am- 
miraglio, giusta  r opinione  di  .molti  , aveva 
impresso  una  brutta  nota  sul  carattere  del 
protettore:  da  quei  dell'  antica  dottrina  era 
egli  riputato  siccome  il  loro  più  pericoloso  e 
deciso  nimico  ; e de'  cosi  detti  riformatori 
quelli  eziandio  più'  moderati  ne  condannava- 
no severamente  la  rapacità  e la  stravaganza . 
L'erezione  di  vasto  e magnifico  edificio , che 
ritiene  tuttora  derivato  da  lui  il  nome  di  So- 
merset-house  ^ fu  il  subbietto  della  universa- 
le censura.  F u detto  , che , per  procacciare 
un  sito  conveniente  a cotale  struttura , egli 
avea  fatto  demolire  la  chiesa  parocchiale -di 
s.^Marìa^  e costretto  i vescovi  d’Worcester, 
Lichfield  e Landaff  a cedergli  le  vescovili  a- 
bitazioni  appartenent^yi^  respettive  lor  se- 
di^ che,  per  provvedali  di  material i>,  avea 
fiotto  gittare  a terra  parecchie  cajg|pelle  e fab- 
briche ad  uso  religioso  consecrate;  e che  alr 
lora  appunto  ^ quando  il  regno  per  la  povertà 


„ ftrile  a montare  in  collera,  quantunque  volte  c contrariata  in  ciò 
„ che  ai  è posto  in  capo:  un  suddito  investito  di  tanta  autorità  » 
„ com’è  vostra  Eccellenza,  operando  a questo  modo,  è soggetto  a 
,,  cadere  in  gran  pericolo  e rischio  di  ma  stessa  persona  „ Ap.  Slry> 
pe.  ii.  Mon.  p.  108 
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del  pubblico  erario  si  trovava  pressoché  senza 
esercito  in  sua  difesa,  quegli  avea  potuto  spen- 
dere la  cotidiana  somma  di  cento  steriini  in 
edificj  non  necessarj.  Ciò  nondimeno  i suoi 
nimici  nel  consiglio  non  osarono  di  mostrargli 
apertamente  la  loro  ostilità,  finche  la  sua  con- 
dotta , nel  tempo  de'' popolari  sommovimenti, 
non  ebbe  contro  lui  fissala  la  generale  disap- 
provazione dei  possidenti  de’  terreni.  Il  suo 
imbarazzo  cagionato  dalla,  dichiarazione  di 
guerra  falla  dai  Francesi  incoraggiò  le  loro 
speranze  ; e , ^ quantunque  ei  si  fosse  tolto  il 
comando  dell*  armala'  contro  i sollevati  di 
Norfolk , esso  fu  trasferito  , per  qual  motivo 
lo  ignoriamo,  da  lui  al  conte  d’  Warwick  . 

Questi  ritornò  vittorioso  : e da  quel  tempo 
vediamo  Somerset  ed  Warwick  mettersi  alla 
testa  di  due  opposte  parli  e a vicenda  attri- 
buirsi l’uno  all’  altro  i più  perigliosi  disegni. 

In  sul  principio  d’ ottobre  i timori  e le  sómerset 
gelosie  di  que*  due  capi  di  fazioni  li  trassero 
ad  atti  aperti  di  ostilità.  11  sesto  giorno  dello  •’““<>  “i*’**- 
stesso  mese  Somerset  coll’arcivescovo  di  Can- 
terbury e sir  Guglielmo  Paget  seguitarono  il 
Re  ad  Hampton-court.  Warwick  con  parecchi 
altri  lordi  del  consiglio  si  raccolsero  ad  Ely- 
place  accompagnati  da  un  seguito  numeroso 
di  servi  segretamente  armati . Il  primo  in 
nome  del  Re  ordinava  ai  lordi  delle  circonvi- 
cine contee  , agli  abitanti  de’  prossimi  villag- 

6» 


s.  Zé 


G ottobre. 

Somerset 
mandalo  al* 
la  Torre. 


7 ottobre- 
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gì  e ai  cittadini  di  Londra, che  somministras- 
sero un  determinato  numero  d*uomini  per  la 
guardia  della  regia  persona  ; mentre  i suoi 
oppositori  per  lettere  circolari  vietavano,  che 
si  obbedisse  a*  suoi  ordini,  e lo  accusavano 
di  aver  trascurato  di  pagare  le  truppe , e di 
approvigionar  le  fortezze  del  Re;  Era  inoltre 
da  essi  accusato  come  quello  , che  spendeva 
il  pubblico  danaro  in  ^bbriche  stravaganti  ; 
che  fomentava  dissensioni  fra  le  più  superiori 
e le  inferiori  classi  della  nazione  ; che  cerca- 
va la  distruzione  della  nobiltà  , e tendeva  a 
metter  se  stesso  nel  posto  del  giovane  So- 
vrano (85). 

Il  duca  di  Somerset  cedeva  a pochi  in 
ambizione  , ma  non  avea  quella  fermezza 
d’animo,  che  avrebbe  potuto  renderlo  accon- 
cio a divenir  capo  d una  fazione  : e la  sua  ir- 
risoluzione fu  aumentata  dalla  cautela  dell’ar- 
civescovo,  il  quale,  non  voleva  urtare  la  fa- 
zione opposta  , e il  consiglio  di  Paget  , che 
fomentava  tuttavia  la  speranza  d*una  riconci- 
liazione. Quella  sera  il  protettore  alla  testa 
di  cinquecent*  uomini  scortò  il  Re  al  castel- 
lo d*  Windsor  : nella  mattina  vegnente  egli 
turbossi  aU’  indifferenza , con  cui  gli  ordini 
suoi  dati  nel  giorno  precedente  erano  stati 


(85)  Vedi  le  lettere  a lord  Russel  e al  lord  goveroatorc  io  Fox, 
ii.  93.  95,  c la  lettera  contraria  de’ lordi,  ibid. 
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accolti , ed  alla  forzata  , o volontaria  assenza 
del  segretario  Petre,  il  quale  era  stato  ante- 
cedentemente mandato  ad  Ely-place , ed  in- 
vece di  ritornarsene  era  passato  alla  parte  ni- 
mica. Allora  Somerset  ; abbandonando  quel 
tuono  di  superiorità  usato  da  lui  fino  a quel 
momento,  scrisse  , per  indagare  , quali  si  fos- 
sero le  intenzioni  de'  suoi  oppositori.  Se  essi 
divisavano  di  far  del  male  al  Re , in  difesa  di 
suo  nipote  egli  verserebbe,dicea,  il  sangue  fino 
all’ultima  stilla  : se  la  contesa  era  con  lui  stes- 
so intorno  a cosa  privata,  consentirebbe  vo- 
lentieri a condizioni  ragionevoli . Così  fatta 
lettera  diede  prova , che  il  suo  spirito  era  ab- 
battuto ; la  risposta  fecelo  cadere  nella  dispe- 
razione. I lordi  richiesero,  ch’ei  risegnasse 
l’officio  di  protettore,  sbandasse  le  sue  trup- 
pe „ e si  contentasse , che  si  dessero  ordini 
conformi  alla  giustizia  e alla  ragione  : “ e- 
spression  di  significanza  indeterminata  e spa- 
ventosa , che  poteasi  dappoi  spiegare  come 
l’interesse  o la  passione  suggerisse  de’  suoi  av- 
versari. Ma  l’aspetto  delle  cose , che  vedeva  a 
sè  d’intorno,  diveniva  d’ora  in  ora  torbido,  e 
accresceva  a lui  lo  sgomento.  Neppur’  uno 
de’  signori  si  era  recato  ad  Windsor  indire 
la  fsu&ione  opposta  aveva  a poco  a poco  àu> 
mentalo  di  numero  per  la  giunta  di  nuovi' 
seguaci  , e già  potea  contare  alla  sua  testa 
ventidue  degli  esecutori  testamentari  e consi- 


8 ottobre. 
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gl  ieri  nominati  nel  testamento  del  defini  to 
Monarca.  Ora  per  disarmare  Tostilità  d’War- 
wick , il  duca  in  una  lettera  privata  richiamò 
alla  memoria  di  quel  nobiluomo  la  loro  ami- 
cizia fin  dal  tempo  di  lor  giovinezza,  ed  i ri- 
guardi , ch’egli  aveva  sempremai  usati  agl’in*^ 
leressi  dell’  amico  ; e,  per  provvedere  alla 
propria  salvezza  , prolestossi  dinanzi  al  Re , 
che  non  avea  verun  intendimento  di  recar 
danno  a’  suoi  oppositori  ; ma  desiderava , che 
la  contesa  fra  lui  e quelli  fosse  rimessa  al  giu- 
dicio  di  quattro  arbitri , lasciatane  di  due  la 
scelta  a ciascuna  parte.  Questa  offerta  fu  an- 
nunciata ai  lordi  in  una  lettera  da  Crannier, 
Paget  e dal  segretario  Smith,  i quali  aggiun- 
sero essere  pervenuto  a loro  il  riportarne nto 
di  una  trama  contro  la  vita  del  duca  : il  per- 
chè stimavano  essi  cosa  giusta,  ch’egli,  pri- 
ma di  risegnare  il  suo  officio  , conoscer  do- 
vesse a quali  condizioni  s’attendeva  quella  ri- 
segna. Se  non  che  gli  amici  d’Warwick  sicuri 
dell’  esito  accolsero  con  disprezzo  la  propo- 
sta , Per  pubblica  grida  quelli  accusarono  il 
protettore  di  gravi  delitti  e di  misfatti  : ed  in 
risposta  dissero  di  non  esser  mossi  da  molivi 
di  vendetta , ma  insistettero  sopra  una  non 
condizionata  sommessione.  Il  tenore  di  que- 
sta lettera  convinse  Soinerset  della  inutilità 
di  opporvi  resistenza , e col  cuore , che  mal 
gli  presagiva,  invitò  i suoi  avversari  adWind- 
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sor  (86) . Nel  primo  giorno  essi  esaminarono  *3  ottobre, 
e misero  in  prigione  sei  de’  suoi  servi  ; nel  se-  »4  oitoiirc. 
guente  cliiamaron  lui  a sè  dinanzi,  gli  oppo- 
sero venlinove  articoli  di  delitti  e misfatti, ed 
ordinarono,  ch’ei  fosse  imprigionato  nella  Tor- 
re. Gli  furono  posti  in  guardia  trecento  sol- 
dati di  cavalleria:  per  le  strade,  mentr’  egli 
passava , stava  schierata  la  milizia  civica  ; e • 
mediante  quell’  apparecchio  militare  e quella 
celebrità  si  ebbe  tutta  la  cura  di  accrescere 
la  morti dcazione  del  caduto  e sconsolato  pro- 
tettore. 

L’imprigionamento  di  Somerset  empì  di  ap-  Adunane 
prensioni  le  più  tetre  i cosi  detti  riformatori. 

Non  era  di  vero  improbabile, che  per  politica  o 
risentimento  Warwick  potesse  indursi  a manda- 
re il  lor  patrono,  in  sul  palco , ed  a rimettere 
nel  suo  primiero  lustro  l’antica  Fede.  Ma, 
quali  che  si  fossero  i veri  suoi  sentimenti , il 
conte  riputò  miglior  consiglio  il  confermare 
la  propria  autorità  sull’  animo  del  giovin  Re , 
appagandone  i desiderj , condiscendendo  alla 
sua  ripugnanza  di  spargere  il  sangue  d’un  se- 
condo zio  , ed  a"*  suoi  pregiudicj  contro  la 
dottrina  e il  culto  de’ padri  suoi.  Il  parlamen- 
to era  stato"  prorogato  sino  al  principio  di  no-  4 noTcmbre. 
vembre.  Quando  esso  convocossi , Warwick 
di  rado  andava  ad  occuparvi  il  suo  posto  ed 

(86)  Vedi  le  lettere  in  Fox,  ii.  94.  Stow  , 597«6oo.  Burnct  ii. 
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affettava  di  lasciare  ai  membri  rincoiTOtto  e- 
sercizio  del  proprio  lor  giudicio.  Prima  cura 
di  quelli  si  fu  l’ impedire  il  rinnovellainento 
de’  vituperevoli  e pericolosi  eventi  dell’  anno 
scorso:  e fu  approvala  una  proposta  , ossia 
bill  , con  cui  dichiaravansi  colpevoli  di  fello- 
nia tutte  persone  , che  nel  numero  di  dodici 
o più  si  ragunassero  , a fine  di  abbassare  le 
rendite  de’  poderi , od  il  prezzo  delle  provvi- 
gioni , o di  gittare  a terra  case  o parchi , o di 
asserire  di  aver  diritto  sulle  strade  o luoghi 
d’uso  pubblico  , qualora  continuassero  a star- 
sene ragunati  un’ora  dopo  essere  stati  ammo- 
niti di  separarsi  per  mezzo  di  bando  £itto 
pubblicare  da  un  magistrato , uno  sceriffo  , o 
baglivo.  E la  colpa  era  poi  di  alto  tradimen- 
to , quando  lo  scopo  del  ragunamento  fosse 
quello  di  alterar  le  leggi,  o di  uccidere  , o 
d’imprigionare  qualunque  membro  del  con- 
siglio del  Re  (87).  A Natale,  per  estinguere 
le  speranze  di  quelli , che  tuttavia  serbavan- 
si  affezionati  all’  antica  Fede,  fu  mandata  una 
lettera  circolare  agli  ecclesiastici , facendo  lo- 
ro nota  la  intenzione  del  Re  di  voler  segui- 
tare innanzi  la  riforma; e comandando  ai  me- 
desimi di  cedere  tutti  i libri  contenenti  qual- 
che si  fosse  parte  dell’  ecclesiastico  culto 
antico , per  arderli  o distruggerli.  Ma  questo 

(87)  St  3.  Ed.  VI.  5. 
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bando  non  soddisfece  aHespellazione  depiìi  ze- 
lanti fra  i così  detti  Evangelici  : e però  fu  fatto 
un  decreto,  il  quale  soggettava  ognuno  che- 
rico  o laico , il  quale  ritenesse  in  sua  proprie- 
tà qualche  libro  di  tal  fatta  , ad  una  multa 
per  la  prima  e seconda  mancanza , e per  la 
terza  all'  imprigionamento  da  durare  a piace- 
re del  Re  (88) . Senzachè,  siccome  la  chiesa 
anglicana  allora  si  aveva  foggiato  nn  ordine 
novello  di  comune  preghiera  e di  amminì- 
strazion  de*  Sagramentì;  fu  giudicata  dicevol 
cosa , che  ì suoi  ministri  venissero  ordinati  in 
una  nuova  forma.  Il  perchè  fu  decretato , che 
sei  prelati  con  altre  sei  persone  intendenti 
della  legge  di  Dio  si  dovessero  dal  Re  nomi- 
nare, perche  componessero  una  maniera  di 
fare  e consecrare  arcivescovi,  vescovi,  preti 
e diaconi:  e che  cotal  maniera  messa  fuori 
bella  e improntata  del  gran  suggello  anzi  il 
primo  giorno  di  aprile,  si  avesse  poscia  da 
usare  ed  esercitar  legittimamente  , e niun'  al- 
tra (89) . Nella  camera  superiore  alcuni  de* 
prelati  fecero  una  spaventosa  pittura  delle 
qualità  morali  della  nazione  , e attribuirono 


(SS)  Si.  5.  Ed. VI.  IO.  Il  conte  di  Derby,!  Tescovi  di  Durham, 
Carlisle , LickficJd  e Coventry , Worcester,  e Chichester,  e Weit- 
roinster,  e i lordi  Morley , Stourtou , Windsor  e Wharton  diedero 
il  roto  contrario.  Giornali  384« 

(89)  Si.  3.  EJ.  VI.  13.  Si  opposero  i vescovi  di  Dutliam,  Car- 
lisle, Worcester,  Cbicl^sler  e Wcslminster.  Giornali  384* 
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la  universal  prevalenza  del  vìzio  al  modo , 
con  cui  Tesercizio  della  loro  giurisdizione  era 
stata  sospesa,  o snervata  da  successivi  decreti 
del  parlamento,  e bandi  del  consiglio.  A loro 
comune  istanza  fu  dato  il  permesso  di  fare 
la  proposta  di  restituire  ai  tribunali  vescovili 
una  parte  dell’  antica  loro  autorità . Ma  fu 
giudicato,  le  provvisioni , che  ivi  si  prende- 
vano, nuocere  e alle  facoltà  esercitate  allora 
dalla  corona  e alle  franchezze  del  suddito:  il 
conte  d’Warwick  vi  si  recò  ad  occupare  il  suo 
seggio  , per  fare  opposizione  a quella  propo- 
sta ; ed  alla  prima  lettura , che  ne  fu  fatta  , 
venne  rigettata  ad  unanimi  suffragi. 

Sommesiio-  Intanto  il  consiglio  aveva  più  volte  con- 

ne  e perdo-  o r 

no  di  So.  sultato  intorno  alla  sorte  del  nobile  carcerato 
nella  Torre.  Gli  articoli  contro  dì  lui  prepa- 
rati divider  si  potrebbero  in  tre  classi, come 
quelli  che  lo  accusavano  di  ostinazione  e in- 
capacità, durante  l’ultima  sommossa  ; di  ne- 
gligenza nel  lasciar  cadere  in  mani  de’ Fran- 
cesi la  fortezza  vicino  a Boulogne;  e di  pre- 
sunzione finalmente  nel  rigettare  l’avviso  del 
consiglio,  quantunque  fosse  stato  egli  elevato 
alla  dignità  di  protettore  con  patto  espresso 
di  non  dover  mai  recar  cosa  in  atto  senza  il 
consentimento  de’  membri , che  lo  compone- 
vano (90) . Alia  fine  gli  fu  data  un  intìma- 


inerset. 


(90)  Che  ruUima  accusa  fosse  vera  fino  a questo  punto,  può 
preaumersi  dalle  lettere  di  consiglio  aoteceden  temente  scritte  da  Pa- 
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zlone , che  , se  nutriva  speranza  di  perdono  , 
ei  soggettar  si  doveva  ad  una  libera  ed  ampia 
confessione  del  suo  reato.  Questa  condizione, 
comecché  pel  suo  cuore  dolorosa  , fu  da  lui 
gratamente  accettata.  Postosi  in  ginocchio  con- 
fessò la  sua  presunzione  , la  sua  negligenza 
e incapacità;  sottoscrisse  le  ventinove  accuse 
contro  di  se,  e caldamente  implorò  perdono. 
Gli  fu  promessa  la  vita  ; ma  con  questa  con- 
dizione , che  dovesse  perdere  tutte  le  sue  ca- 
riche, lutti  i suoi  beni  mobili,  ed  una  parte 
delle  sue  terre  dell’  annua  rendila  di  due  mi- 
' la  steri  ini.  Allorquando  però  fu  fatta  al  par- 
lamento la  proposta  di  statuir  castighi  e pe- 
nalità per  questo  6ne;  alcuni  de’  pari  si  ar- 
rischiarono di  fare  un’ obbiezione , di  suggerir 
la  qual(‘  non  avrebbe  osato  veruno  sotto  il  re- 
gno precctlente.  Fecero  quelli  osservare , che 
per  la  loro  precipitazione  ih  siffatti  casi  sta- 
bilir si  potrebbero  esempi 'pericolosissimi  alla 
vita  e alle  franchezze  de’  sudditi;  che  prima 
di  potersi  dalla  camera  fondare  processo  al- 
cuno sulla  confessione  di  Somersel , era  dove- 
re di  quella  1’assicurarsi  de’  molivi  , i quali 
indotto  lo  avevano  a soscriverla  ; e che  biso- 
gnava nominare  certo  numero  di  deputali  , 
cui  si  desse  facoltà  d’interrogare  l’imprigio- 
nalo nella  Torre.  1 ministri  vi  assentirono  ; i 

gel  a Somerset,  agli  8.  «li  maggio,  e ai  7.  di  luglio  ap.  Slrype.  ìi. 
Mon.  107-114.  ‘ 
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deputati  ritornando  dalla  lor  commessione  ri- 
portarono , aver  lui  fatta  cotal  confessione  di 
sua  libera  volontà , e per  isgravare  la  propria 
coscienza  : e la  proposta , essendo  stata  ap- 
provala da  entrambe  le  camere  senza  ulterio- 
re opposizione , ricevette  l’assenso  del  Re.  So- 
merset  nondimeno  ebbe  il  coraggio  di  muo- 
ver querela  contro  la  severità  della  sua  pu- 
nizione ; e per  estenuar  le  sue  colpe,  appel- 
lò al  testimonio  della  propria  coscienza  e alla 
rettitudine  di  sue  intenzioni.  Ma  il  consiglio 
rispose  con  asprezza  e calore:  il  rimbrotto  ri- 
dusselo  air  estremo  della  umiliazione  ,ond’ei 
soscrisse  una  seconda  ed  anche  più  abbietta 
sommessione , in  cui  rinunziava  ad  ogni  idea 
di  giustificare  la  sua  condotta , si  abbandona- 
va senza  riserva  alla  mercè  del  suo  Sovrano, 
ed  esprimeva  al  Re  e al  consiglio  la  sua  gra- 
titudine per  esser  eglino  stati  contenti  d’una 
multa  , quando  avrebbero  potuto  con  giusti- 
zia torgli  la  vita . Dopo  pochi  giorni  egli  fu 
liberato  dalla  Torre  e ricevette  il  perdono  (91). 
I suoi  amici , ch’erano  stati  imprigionati , fu- 
rono rimessi  in  libertà  , ma  si  sottomisero  a 
gravi  multe:  e,  come  se  fosse  stato  risoluto 
di  eseguir  la  giustizia  colla  più  stretta  impar- 
zialità , il  conte  di  Arundel  e sir  Riccardo 
SowthweU  , eh’  erano  stati  i più  operosi  de’ 


(91)  Giornali  dei  lordi  374,  375.  Rym.  vi,  ao5. 
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suoi  oppositori,  furono  severamente  multati 
per  varie  colpe, il  primo  nella  somma  di  die- 
ci mila , il  secondo  in  quella  di  cinquecento 
steri  ini.  Questa  rivoluzione  andò  a terminare, 
secondo  il  solito,  colle  ricompense  di  quelli, 
che  v’ebbero  la  parte  principale.  Il  Conte 
d’Warwick  ottenne  le  cariche  di  gran  maestro 
e lord  grande  ammiraglio  ; il  marchese  di 
Northampton  quella  di  gran  ciamberlano  ; e i 
lordi  Russel  e Saint  John  creati  conti  di  Bed- 
ford  ed  Willshire,  furon  destinati  l’uno  lord 
privato  sigillo  , l’allro  lord  tesoriere.  Al  tempo 
stesso  i conti  di  Arundel  e Southampton  , 
supposti  confidenti  d’ Warwick  , vennero  ri- 
mossi dal  consiglio:  il  primo  fu  confinato  per 
breve  tempo  nella  sua  propria  casa  ; il  secon- 
do appresso  ad  una  lenta  malattia  si  morì 
neir  estate  (92) . 

Mentre  Warwick  e gli  amici  suol  attende- 
vano per  sì  fatto  modo  ad  umiliare  la  possan- 
za di  Somerset  , erano  compresi  di  timo- 
re della  guerra  francese  ; e malgrado  del  vi- 
tuperio, che  avean  tratto  sopra  al  dicaduto 
protettore,  si  vlddero  obbligati  di  adottarne  i 
divisamenti , e di  soggettarsi  alla  resa  diBou- 
logne.  I Francesi  avevano  interrotta  la  comu- 
nicazione fra  la  città  e Calais:  nè  il  conte  di 
Huntingdon  fu  capace  di  riaprirla  , quantun- 


{92)  Siow  6o5.  Rym.  xt.  194»  ao3.  ao8.  Sirypcii.,  igS. 
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que  avesse  preso  con  seco  tutte  le  bande  de* 
mercenari  e tre  mila  veterani  inglesi  La  te- 
soreria era  esausta  ; la  guernigìone  pativa 
per  mancanza  di  provvisioni;  e il  nimico  an- 
siosamente aspettava  il  ritorno  di  primavera, 
per  cominciare  più  efbcaci  operazioni . In- 
tanto fu  fatta  all’ Imjpera dorè  la  proposta  di 
prender  Boulogne  in  sua  custodia  : a questa 
venne  appresso  la  offerta  di  cedergliela  in 
piena  sovranità , con  patto  , che  quella  città 
mai  non  si  dovesse  restituire  alla  corona  di 
Francia.  Tanto  la  proposta  , quanto  la  offer- 
ta furono  rifiutate  : e alla  fine , come  per  ul- 
timo ripiego,  Antonio  Guidotti , mercadante 
di  Firenze , venne  incaricato  di  dare  ai  mi- 
nistri francesi  un  cenno , che  la  corte  in- 
glese non  era  aliena  da  una  pace  (gS).  Col 
mezzo  pertanto  di  questo  agente , sfornito  per 
altro  di  lettere  credenziali,  si  venne  a fermare 
una  secreta  intelligenza  : quindi  nominati  fu- 
rono gli  ambasciadori  , ed  incominciate  le 
conferenze.  Ma  i Francesi  consapevoli  del  lo- 
ro stalo  più  vantaggioso , dettarono  le  condi- 
zioni. Alla  proposta  da  quelli  fatta , che  Ma- 


(qS)  Gli  scrittori  inglesi  attribuiscono  il  primo  impiego  di  Gai- 
dotti al  ministero  Fjancese,  i francesi  all’inglese.  È possibile  che 
quest’ ultimi  abhian  ragione,  perchè  in  guiderdone  de’ suoi  servigi 
ottenne  da  Eduardo  una  pensione  a vita  di  aSo  1.  annue  per  se,  e 
di  35  1.,  IO.  Si  pel  suo  figliuolo.  Rym.  XV.  337.  Fu  fatto  anche  ca- 
valiere e ricevè  un  dono  di  oSn  1.  Giornale  del  re  Eduardo.  11. 
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ria  di  Scozia  fosse  fidanzata  a Eduardo, come 
un  equivalente  alla  cessione  di  Boulogne,  que- 
sti risposero,  ch^Enrico  avea  già  determinato 
di  sposarla  al  Delfino  , suo  figlio  : e , quan- 
do  fu  chiesto , che  fosse  confermala  la  pen- 
sione perpetua  pagabile  dalla  Francia,  e che 
si  sborsassero  le  somme  arretrate,  essi  diede- 
dero  questa  sdegnosa  risposta  , che  il  lor  So- 
vrano mai  non  condiscenderebbe  a pagar  tri- 
buto ad  una  corona  straniera  ; ch’Enrico  Vili, 
si  era  giovalo  delle  accidentali  necessità  di 
Francesco,  per  islrappar  da  lui  una  pensio- 
ne ; e che  eglino  eziandio  con  pari  diritto  si 
gioverebbero  della  presente  calamità  del  Re 
d’Inghilterra  , per  fargliela  rinunziare  (94)- 
Gli  ambasciadori  inglesi  presero  un  tuono  e- 
gualmente  altiero  e disdegnoso;  e minaccia- 
rono anche  di  terminare  le  discussioni  : ma  i 
loro  fatti  non  corrisposero  alle  parole  : ogni 
giorno  recedettero  da  una  , o un’altra  delle 
loro  dimando  : e da  ultimo  soscrissero  le  con- 
dizioni imposte  dai  loro  avversari.  Al  tratta- 
to  fu  posta  in  fronte  la  prefazione  d’un  lun- 
go e stucchevole  panegirico  d’enlrambi  i Re  : 
Enrico  e Eduardo  essere  i migliori  de’  Prin- 
cipi, i grandi  luminari  del  mondo  cristiano; 
non  aver’  essi  personalmente  causa  veruna  di 
nimistà  l’uno  contro  deU’allro  ; e quanto  agli 


.4 


(04)  I®  lellerc  di  Pagel  «pud  Slrype  ii.  Mon.  p.  Il4* 
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avanzi  di  quella  ostilità , che  avea  diviso  i 
padri  loro,  esser'*  eglino  determinati  di  torli 
di  mezzo  per  sempre . Con  questo  intendi- 
mento aveano  convenuto  i.*  Che  fra  le  due 
corone  sarebbe  una  pace lega  ed  unione,  la 
quale  durerebbe  , non  solo  durante  le  lor  vi- 
le, ma  fincliè  durasse  il  tempo.  2.*  Che  Bou- 
logne  sarebbe  restituita  al  Re  di  Francia  con 
quell*  artiglieria  e quelle  provigioni , le  quali 
vi  si  trovarono,  quando  fu  presa  ; che  in  com- 
penso delle  spese  fatte  per  mantenervi  le  for- 
tificazioni Enrico  pagherebbe  a Eduardo  du- 
gento  mila  scudi  nelF  atto  della  sua  conse- 
gna , ed  altri  dugento  mila  dentro  cinque 
mesi  , a condizione,  che  gF Inglesi  dovessero 
prima  cedere  Dunglass  e Lauder  alla  Reina 
degli  Scoti  ; o , se  Dunglass  e Lauder  non  e- 
rano  in  lor  possesso,  avessero  da  spianare  le 
fortezze  di  Roxburgh  ed  Aymoulh.  3.“  Che 
la  Scozia  verrebbe  compresa  in  questo  trattato, 
qualora  la  Reina  significasse  di  accettarlo  den- 
tro quaranta  giorni;  e che  Eduardo  non  rompe- 
rebbe quindi  innanzi  guerra  nè  a lei,nè  a suoi 
sudditi  ; purché  non  si  desse  qualche  nuova 
causa  di  ingiuria.  E finalmente,  che  tutti  i di- 
ritti , titoli  e pretensioni  della  Inghilterra  con- 
tro la  Francia,  e la  Scozia  , o della  Francia  e 
della  Scozia  contro  la  Inghilterra  sarebbero 
scambievolmente  conservati . Quantunque 
Warwick  avesse  soscrilte  le  istruzioni  agli 
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ambascìadori , egli  sotto  pretesto  di  malattia 
si  assentò  dal  consìglio  nel  giorno,  in  cui  con- 
fermossi  il  trattato.  Oal  pubblico  le  condizio- 
ni furono  considerate  come  un  disonore  na- 
zionale (9S).  La  somma  di  due  milioni  di 
scudi,  che  Francesco  avea  consentilo  di  dare 
per  la  cessione  di  Boulogne  al  termine  di  ot- 
t anni , era  stala  risegata  ad  un  quinto:  il  di- 
ritto di  far  valere  il  trattato  del  matrimonio 
tra  Eduardo  e Maria  di  Scozia  si  era  abban- 
donatole la  pensione  perpetua,  eli  Enrico  Vili 
avea  accettata  in  luogo  del  suo  titolo  sulla 
corona  di  Francia  , era  stata  virtualmente 
ceduta.  In  fatti  le  pretensioni  de’  precedenti 
Re  d’Inghilterra  furono  dopo  questo  trattato 
lasciate  sepolte  nel  silenzio  dai  lor  successori. 
Questi  si  stettero  contenti  al  mero  titolo  di 
Regi  di  Francia  , sterile  e odioso  distintivo 
cui  dopo  due  secoli  e mezzo  pose  saggiamen- 
te da  banda  il  padre  di  sua  Maestà  presente. 

Quantunque  i partigiani  delle  nuove  dot- 
trine potessero  riporre  la  lor  fiducia  nel  so- 
stegno della  corona, le  sommosse  recenti  aveaa 
fatto  ad  essi  conoscere,  come  la  pretesa  rifor- 
ma si  appoggiava  tuttavia  ad  una  base  assai 
manchevole.  Poiché  undici  decimi  della  nazio- 
ne serbavano  calda  aflezione  alla  Fede  de’ pa- 
dri loro  : all’  ordine  dato , per  introdurre  la 

(o5)  Rfin.  XV.  a 11-317. 
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nuova  liturgìa , si  era  con  ripugnanza  e a ma- 
lincuore obbedito:  gli  ecclesiastici  per  la  più 
parte  avversi  alla  innovazione  non  facevano 
che  schivare  le  penalità  minacciate  dallo  sta- 
tuto ; e credevasi , che  i nobili  e i signori 
dissimulassero  i veri  lor  sentimenti,  per  poter 
procacciarsi  il  favore,  o sfuggire  Todìosità  del- 
la corte  (96) . In  questo  stato  di  cose  l’arcive- 
scovo fece  la  proposta  di  purgare  la  chiesa  di 
que’ prelati,  la  cui  disaffezione  era  la  più  noto- 
ria, e di  sostituire  ai  loro  posti  uomini  di  zelo 
sperimentato  e di  principj  ortodossi.  11  primo, 
su  cui  ne  venne  rischiata  la  prova, si  fu  Bon- 
ner,  vescovo  di  Londra,  la  cui  apatia  era  stala 
per  lunga  pezza  subbietto  di  lagnanza , ma  il 
quale  per  la  sua  circospezione  crasi  guarda- 
to da  ogni  aperta  violazione  della  legge.  Egli 
dunque  fu  citato  a comparire  dinanzi  al  con- 
sìglio, ne  ricevette  un  agro  rimprovero,  ed 
ebbe  ordine  dì  eseguire  V ecclesiastiche  fun- 
zioni secondo  la  novella  foggia  in  s.  Paolo  o- 
gni  di  festivo  , in  cui  egli  ed  i suoi  predeces- 
sori erano  stati  soliti  di  celebrar  la  Messa  so- 
lenne. Gli  venne  inoltre  ordinato , che  proce- 

(96)  Questo  è riconosciuto  in  una  lettera  confidenziale  di 
Paget  al  protettore,  scritta  ai  7 di  luglio  i549>  L’esercizio  della 
yt  antica  religione  è vietato  da  una  legge:  e l’esetcUio  della  nuova 
„ non  è ancora  impresso  ne’  petti  di  undici  o di  dodici  parti  del  re* 
,,  gno,  qualunque  sia  il  contegno  che  gli  uomini  possano  mostrare 
„ al  di  fuori  per  piacere  a quelli,  in  cui  veggono  risedere  l’autorità. 
Apud.  Strepe,  ii.  Mon.  110. 
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desse  nel  suo  tribunale  contro  tutti  i reputati 
adulteri , e tutte  quelle  persone,  che  si  allon- 
tanavano dalla  liturgìa  inglese, o che  ricusava- 
no di  comunicarsi  secondo  la  forma  statuita  dal 
parlamento  ; che  predicasse  presso  'alla  croce 
di  s.  Paolo  il  primo  giorno  di  settembre,  e quin- 
di una  volta  ogni  tre  mesi , ed  intervenisse  ad 
ogni  altro  sermone,  che  ivi  fosse  tatto.  Il  tema 
pel  suo  proprio  discorso  a lui  fu  dato  in  iscritto  e 
diviso  in  tre  parli.  Egli  dovea  dimostrare  i Che 
„ i ribelli  di  Devonshire  , Cornwall  e Norfolk 
„ non  solo  meritavano  la  morte , ma  si  trae- 
„ van  sul  capo  Teterna  dannazione,  destinati 
,,  eziandio  a stare  nel  fuoco  ardente  dell’  in- 
„ ferno  con  Lucifero  , padre  e primo  autore 
„ di  ribellione 2."  Che  in  fatto  di  religione 
Iddio  riguarda  la  disposizione  interna  del  cuo- 
re ; che  il  regolare  l’esterno  culto  appartiene 
al  magistrato  supremo  ; che  il  non  obbedire 
a questo  è disubbidire  al  comando  di  Dio  ; e 
che  naturalmente  l’assistere  alla  Messa , ciò 
che  veniva  per  autorità  regia  divietalo  , era 
non  già  far  cosa  accetta  , ma  offesa  all’Onni- 
potenle.  3."  E finalmente  , che  il  diritto  e il 
potere  del  Re  negli  anni  suoi  teneri  non  era 
minore  di  quello  stalo  ne’  suoi  predecessori , 
o che  sarebbe  in  lui  stesso  nella  sua  età  più 
provetta. 

Nel  di  prefisso  accorsero  in  folla  a udire 
il  prelato , molli  per  curiosità , e alcuni  per 
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I eetlemhr.  farne  censura.  Bonnet  adunque  nel  suo  ser- 
mone, o che  fosse  a caso  o ad  ingegno  , tra- 
lasciò Tultima  parte  : la  omissione  fu  osser- 
Tata  e denunciata  al  consiglio  da  Latiroer  ed 
Hooper,  ambedue  predicatori  della  riforma  ; 

8 setiembr.  e Craninei  e Ridley  conPetre  e Smith  segre- 
tari del  Re,  e May  decano  di  s.  Paolo  furon 
destinati  a*  processare  e punire  il  vescovo 
disubbidiente.  Questi  si  presentò  dinanzi  a^ 
suoi  giudici  con  quell'  aria  intrepida  propria 
di  chi  sente  nella  sua  coscienza  di  soffrire  in 
una  giusta  causa  ; e disse  a coloro , sè  aver 
„ tre  cose  ; parchi  beni , un  povero  carcame 
„ ed  un’anima  : poter’  eglino  disporre  delle 
„ due  prime , ma  la  terza  essere  a disposi- 
„ zion  sua  propria  Poscia  fece  rimprovero 
a’  suoi  accusatori , ch’erano  eretici  manifesti; 
pose  eccezione  contro  Smith , come  suo  noto 
nimico  ; e in  un  tuono  di  compassione,  e di- 
sprezzo rimprocciò  l’arcivescovo  del  piaggiar 
ch’ei  faceva  uomini  polenti,  e deUa  incostan- 
za de**  suoi  sentimenti  religiosi,.  Essendo  poi 
costretto  a risponder  con  giuramento  alle  di- 
mande , che  gli  furon  fatte , egli  confessò  la 
omissione , ma  l’attribui  al  difetto  di  sua  me- 
moria , alla  perdita  delle  sue  note  e alla  in- 
terruzione cagionata  dall’ordine,  ch’esso  avea 
^ ricevuto  di  annunciar  dal  pergamo  una  villo- 
**  ria  riportata  su  i sollevati . Sostenne  però  di 
aver  dato  un  compenso  per  questo  involon- 
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tarlo  errore  colla  caldezza  con  cui  aveva 
declamato  contro  i rihelli  ; e confessò  il  pro- 
prio convincimento  ^ che  il  suo  vero  delitto, 
comecché  artatamente  perduto  di  vista , con- 
sisteva nella  libertà  , ond’  esso  aveva  spiegata 
la  cattolica  e stabilita  dottrina  , che  riguar- 
dava al  Sagramento  dell’  altare . E indarno 
si  protestò  contro  l’ autorità  della  corte,  o 
da  questa  appellò  all’  equità  del  Sovrano  ; 
perocché  ^arcivescovo  pronunciò  la  sentenza  4 
di  deponimento  , e Bonnet  fu  mandato  al 
Marshalsen  , dove  si  rimase  carcerato  fino 
alla  morte  del  Re  (97).  Ai  più  quella  sen- 
tenza parve  un  atto  d’ insostenibile  severità  ; 
la  sua  prigionia  susseguente  , prima  eh*  egli 
avesso  dato  veruna  causa  novella  di  offesa , 
senza  dubbio  fu  ripugnante  alla  legge  e alla 
giustizia.  Ridley  , un  de*  suoi  giudici  , suc- 
cesse a lui  nella  sede  vescovile  di  Londra  , 
ma  con  tali  condizioni  , che  sembrarono  di- 
mostrare tutto  quanto  Mandamento  delle  cose 
di  un  carattere  anche  più  sfavorevole.  Il  ve- 
scovado d’ Westminster  per  autorità  regia  fu 
soppresso  : Ridley  ne  accettò  le  terre  e le  ren- 
dile in  cambio  delle  rendite  e delle  terre  ap- 

(97)  Fox,  ii.  30-43.  Rurnet,  ii,  131-137.  H pretesto  del  suo 
iinprìgionamento  fa  che  „ i coramessarj  ora  penetrarono  più  adden- 
n tto  neir affare  di  quello  che  avessero  fatto  innanzi,  e che  la  sua 
r,  condotta  era  una  maggior  ribellione  di  quello  ch'egli  s’awisassc,, 
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parlenenti  alla  sua  propria  chiesa  : e queste 
quattro  giorni  dopo  furon  divise  fra  tre  de* 
lordi  principali  nella  corte , Rich  , lord  can- 
celliere, Wentworth  , lord  ciamberlano  e sìr 
Tommaso  Darcy , vice-ciamberlano  (98) . 

Si  ebbe  speranza , che  il  deponimento  di 
Bonner  intimorirebbe , e soggiogherebbe  la 
costanza  di  Gardiner , il  quale  starasi  impri- 
gionato nella  Torre  già  da  due  anni , senza 
aver  modo  di  ottenere  un  processo , od  anche 
una  copia  delle  accuse  contro  di  lui  allega- 
(99)  • dunque  visitato  da  alcuni  depu- 
tati del  consiglio , e pressato  a soscrivere  una 
formula  scritta  di  sommessione.  A quelle  par- 
ti di  essa,  le  quali  approvavano  il  libro  della 
comune  preghiera , e riconoscevano  nel  Re  la 
facoltà , onde  lo  statuto  avealo  investito  come 
capo  della  chiesa  anglicana,  egli  non  fece  ve- 
runa obbiezione  ; ma  non  vi  fu  cosa  , che  lo 
potesse  indurre  a confessare  di  aver  egli  com- 
messo colpa,  od  a chiedere  perdono  al  suo 
Sovrano.  Laonde  fu  fatto  un  secondo  tentati- 

{98)  Sirype,  ìì.  217.  3i8.  L’annua  rendita  delle  terre  rassegna- 
te da  Ridley  era  480  1.  3.  s.  9 3 4 scel.;  di  quelle  ch’ei  rìcerette  in 
cambio  5a6.  I.  19.  s.  9 i/4  scel.  ma  il  re  si  riservò  su  di  esse  una 
rendita  di  100  1. 

(99)  n Considerando,  dice  il  libro  del  consiglio,  il  lungo  im- 
„ prigionamenlo  cbe  il  tcscovo  di  Winchester  ba  sopportato,  fu  sii- 
„ maio  ormai  tempo  di  doversene  parlare  Fu  mandato  a Ini  il  li- 
bro regio  de’  processi,  al  che  egli  rispose  „ eh’  fei  non  potea  dare 
„ alcuna  diretta  risposta,  dove  non  fosse  iu  Iil>ertà:  e quando  ciò 
n avvenisse  parlerebbe  secondo*  la  cosciensa  fol.  99. 
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Yo:  ma  se  questa  yolta  la  forma,  della  som- 
missione fu  rammollita , yì  furono  aggiunti 
articoli  niente  meno  ripugnanti  alle  opinioni 
e ai  sentimenti  del  Yescovo.  Perocché  gli  fu 
richiesto  di  approvare  la  dissoluzion  de*  nio- 
nisteri , e la  secolarizzazione  de’  beni  eccle- 
siastici , le  omelie  dell’  arcivescovo  Cranmer, 
e la  parafrasi  di  Erasmo  , ed  ogni  religiosa 
innovazione  , ch’era  stata  statuita  per  decreto 
del  parlamento  , o per  ordine  del  consiglio. 
Gardiner  rispose  di  non  chiedere  alcun  favo- 
re : non  cercare , se  non  se  un  processo  lega- 
le : la  sua  volontà  esser  questa  di  sostenersi , 
o di  cadere  conforme  la  legge . Il  parlare  a 
lui  di  soscrizìoni  in  carcere , questo  non  esse- 
re un  bel  tratto.  Che  lo  assolvessero  qual’  in-  ^ 
nocente,  e poscia  egli  farebbe  checché  il  suo 
debito  esigesse  ; ma  , dov’ei  soscriver  dovesse 
nella  Torre , direbbesi  aver  lui  sacrificato  la 
sua  coscienza  alla  ricuperazione  di  sua  liber-  ^9  •“s’’"- 
tà.  Esso  dappoi  fu  condotto  dinanzi  al  consi- 
glio :ivi  in  sua  presenza  furon  letti  gli  articoli: 
e a lui  si  fece  dimanda , se  voleva  soscriverli, 
come  aveva  sua  Maestà  comandato.  E quegli 
rispose  „ in  tutte  cose,  le  quali  la  Maestà  sua 
„ poteva  legittimamente  comandare  , sé  esser 
„ pronto  e presto  ad  ubbidire  ; ma  siccome 
„ vi  avea  diverse  cose  a lui  chieste,  le  quali 
„ non  comporterebbe  la  sua  coscienza  ; per- 
„ ciò  egli  li  pregava  ad  averlo  per  iscusato*‘  : . 


i4  ^icemhr. 


14  febbraio. 

i55i. 
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e incontanente  dal  segretario  Pelre  fu  letta 
la  sentenza , che  fin  da  quel  di  la  sua  rendi- 
ta  sarebbe  sequestrata  , e che , s’ egli  non  sot- 
tometlevasì  dentro  lo  spazio  di  tre  mesi , con- 
tando ciascun  mese  peruna  canonica  animo- 
nizione  , sarebbe  privato  del  suo  vescovado . 
Alla  fine  fu  data  al  metropolitano , a Ire  ve- 
scovi e a sei  laici  una  commessione  di  proce- 
dere contro  dì  lui  per  causa  di  disprezzo;  ma 
egli  si  difese  con  abilità  e fermezza  ; protestò 
contro  alcuni  de*  giudici  e de’  testimoni , co- 
me complici  di  una  cospirazione  contro  di  lui 
macchinata  in  sul  terminare  del  regno  prece- 
dente , e fino  a quel  giorno  continuata  ; e 
tante  recò  testimonianze  a provare  le  cose  al- 
legate , che , per  impedire  disgradevoli  sco- 
perte, Cranmer  troncò  gli  atti  del  processo, 
sentenziandolo  contumace , e condannandolo 
ad  esser  privato  del  suo  vescovado  ( 1 00) . 
Quindi  per  ordine  del  consiglio  fu  rimandato 
ad  una  cella  più  ristretta  nella  Torre  con 
istruzioni,  che  ninno  lo  vedesse,  eccetto  un 
de*  custodi  ; che  gli  fossero  tolti  tutti  i suoi  li- 
bri e le  carte,  per  farsene  disamina,  e che 
se  gli  niegasse  l*uso  della  penna,  dell’inchio- 


(100)  Paragonate  Fot  (ii.  74*85)  e Burnct  (ii.  i5o.  i65) 
col  libro  del  Consiglio,  Harl.  MSS.  55t.  e gli  estratti  pubblicati 
dal  Sig.  Bilia  nella  Atchaeologia  i8.  i35-i5o«x5a. 
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stro  e della  carta  (loi) . Poyiiet  vescovo  di 
Rochester  gli  successe  nella  sedia  d’  Winche- 
ster ; ma  con  patti  simili  a quelli , a*  quali 
aveva  consentito  Ridley  nella  sua  traslazione 
alla  sede  di  Londra.  11  nuovo  prelato  cedette 
alla  corona  tutte  le  rendite  di  quell’ opulento 
vescovado , ed  in  compenso  ricevette  rettorie 
e terre, che  rendevano  annualmente  due  mi- 
la marchi . Una  gran  parte  dello  spoglio  fu 
serbata  agli  amici  del  conte  d’Warwick  : sir 
Tommaso  Wroth  fu  gratificato  con  una  pen- 
sione di  cento  steriini  a vita  : e Gates,  Hobey, 
Seymour  , Dudley  , Nevil  e Fitzwilliams  ot- 
tennero concessioni  eziandio  più  valutabili  di 
signorie  e poderi  per  se  e pe’  loro  eredi  in 
perpetuo  (102). 

V’ebbe  altri  due  prelati  sotto  custodia  nel- 
la Torre , Heath  vescovo  d’Worcester , e Day 
vescovo  di  Chichester,  entrambi  riguardevoli 
per  la  loro  dottrina  e moderazione  , e per 
TafTetto,  che  nudrivano  a prò  dell’  antica  Fe- 
de. Heath , quantunque  avesse  volato  contro 
il  bill  , ossia  la  proposta  per  un  cerimoniale 
novello,  fu  nominato  un  de’commissari,  pro- 
babilmente a fine  di  procacciar  materia  di 


(lOt)  La  ragina  priacipale  assegnata  per  tal  seTerlià  fu  che 
„ nel  (lì  della  sentensa  data  contro  luit  tì  chiamò  i suoi  giudici 
t,  eretici  e sacramentari,  essendo  eglino  quivi  commessarj  del  Re,  e 
ft  del  consiglio  di  sua  altezza.  ^ Libro  del  consiglio  foL  l5a* 

(io»)  Strype.  ii.  ayS. 


8 marso. 


ni  Day  ed 
Heath. 


8 febbraio. 
i55q. 
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querela  contro  di  lui.  Infatti  egli  disapprovò 
la  forma  divisata  dagli  undici  suoi  colleghi  : 
il  consiglio  a lui  comandò  di  soscriverla  ; e il 
ricusarlo  ch^ei  fece  fu  punito  coll’  imprigio- 
namento per  causa  di  „ disprezzo  “ (io3). 
Quanto  a Day  s’era  egli  reso  colpevole  in  un 
altro  punto.  Siccome  l’antica  liturgia  era  sta- 
ta commutata  colla  così  detta  cerimonia  deU 
la  comunione , il  Sacrifìcio  della  Messa  colla 
cena  del  Signore  ( secondo  la  foggia  de*  no- 
vatori ) cosi  fu  proposto  di  sostituir  nelle  chie- 
se delle  tavole  invece  di  altari  , i quali  colla 
loro  argenterìa,  gioielli  e decorazioni  veniva- 
no a somministrare  una  nuova  ricolta  alla 
rapacità  de’regj  favoriti  (io4) . Alcune  poche 
persone , ed  esse  neppure  autorizzate , ne  fe- 

(103)  Burnet.  iiy  i43>  Questo  Ceremoniale  diede  origine  ad 
una  fiera  ed  accanita  conlroTersia  tra  le  due  parli  \ l’una  pretenden* 
do,  che  quantunque  esso  libro  ommettesse  buon  numero  di  cererao- 
nie,  inTenxioni  di  tempi  più  moderni,  aveva  però  conservato  tutto 
ciò  che  secondo  la  Scrittura  era  necessario  per  l’ordìnaxione  dei  ve- 
scovi, de’ preti  e dei  diaconi;  l’altra  parte  alTermando,  quello  essere 
stato  principalmente  compilato  da  uomini  che  consideravano  l’ordi- 
nazione come  un  rito  non  necessario  ( vedi  voi.  vi.  49^*)  ^ 
cagione  avevano  tralasciato  ciò  eh’  era  richiesto  a conferire  il  ca- 
rattere sacerdotale;  e che  non  facevano  veruna  materiale  distinzio- 
ne tra  l’officio  di  prete  e di  vescova  Sotto  Maria  lo  statuto  che 
autorizzava  il  rituale  fu  cassato,  e le  ordinazioni  fatte  in  conformi- 
ti d’esso,  ripnlate  invalide:  sotto  Elisabetta  fu  rimesso  in  vigore; 
e vi  furono  aggiunti  due  0 tre  articoli  di  ammenda,  onde  ovviare  ad 
alcune  delle  principali  difficoltà.  In  favore  di  esse  vedi  Mason  De 
Ministerio  Anglican»  t ii.  c.  i5.  16.  17.:  i principali  argomenti 
contro  sono  stati  raccolti  da  Dodd,  Istoi.  il  378-29O. 

(104)  Heylin  9$. 


EDUARDO  VI.  107 

cero  il  primo  lenta livo;  a questo  ne  venne 
appresso  un’altro  eli  maggior  cóhse^enza  nel* 
la  diocesi  di  Londra  sotto  la  protezione  del 
vescovo  Ridley  : e finalmente  il  consiglio  ad- 
ducendo  il  pericolo  della  dissensione,  mandò 
a’  vescovi  un  ordine  generale  di  toglier  via  *4  noTcmh. 
gli  altari  nelle  rispettive  lor  diocesi  (io5).  5o  novemb* 
Al  che  Day  rispose,  che  la  sua  coscienza  non 
gli  permetterebbe  di  obbedire  ; e , quantun- 
que gli  fossero  dati  quattro  giorni  di  tempo  a 
diliberare  , quantunque  Cranmer  e Ridley  7 aiccmbw. 
avessero  commissione  ' d*  istruirlo  , e volgerlo 
alla  lor  parte,  egli  costantemente  rispose,  che 
„ credeva  minor  male  il  lasciar  perire  il  cor- 
„ po,  che  il  contaminar  l’anima  con  ciò  , 

„ che  non  gli  consentirebbe  la  sua  coscien- 
,,  za“.  Per  questo  disprezzo  egli  fu  tradotto 
al  Fleet  (106):  nell’  anno  appresso  un  tribù-  I oUohre. 
naie  di  giudici  delegati  privò  lui  ed  Heath 
de’  lor  vescovadi  (107)  e malgrado  di  questa 


(105)  Wilk.  Condì.  ìv.  65. 

(106)  Libro  del  consiglio,  f,  iqo.  i/^i. 

(107)  Granai  sforzi  furono  innanzi  falti  per  inaurli  a confor* 
marsi  agli  altri.  Ma  Heaih  disse  al  consiglio  ^ ch'egli  non  sarebbe 
„ mai  d’altro  avviso;  aggìngnendo  che  vi  erano  molte  altre  cose, 
„ alle  quali  egli  non  consentirebbe,  se  ne  fosse  richiesto,  come 
„ ]’abl>altere  gli  altari , e metter  su  le  tavole  **  Fu  allora  minaccia* 
to  della  privazion  del  vescovado,  se  non  si  sommetteva  in  due  gior- 
ni: ma  egli  rispose  che  non  poteva  in  cosdenza  farlo,  e sarebbe 
„ ben  contento  di  tollerare  piuttosto  o quella  privazione  o checché 
M altro  piacesse  alla  maestà  del  Re  ■*.  Ibid.  f.  200. 


Tribolazio- 
ne della 
principessa 
Maria. 


io8  stoma  d’inchtlterra 

punizione  filrono  ambedue  tenuti  in  carcere 
fino  al  principio  del  regno  seguente  (io8) . 

. Vi  restava  tuttavia  una  persona , la  cui 
conversione  , a parer  de’  novatori , avrebbe 
contrappcsato  l’opposizione  di  tutta  quanta  la 
schiera  de’  vescovi  ; e questa  era  la  princi- 
pessa Maria  , sorella  di  Eduardo  , ed  erede 
presunta  della  corona.  Aveva  ella  afferrata  la 
prima  opportunità , che  le  si  era  offerta  , per 
esprimere  al  protettore  l’animo  suo  avverso 
ad  ulteriore  innovazione , e il  suo  desiderio  , 
che,  durante  Eetà  minorile  del  Re,  la  reli- 
gione fosse  conservata  in  quel  medesimo  sta- 
to , in  cui  era  slata  lasciata  dal  Sovrano  suo 
padre.  Ma  Somerset  rispose , che  il  suo  sco- 
po era  quello  di  adempiere  le  reali  intenzio- 
ni dì  Enrico , il  quale  sul  letto  di  morte  sì 
era  fortemente  doluto  di  non  aver  potuto  vi- 
ver tanto  da  compiere  la  riforma.  Lo  statuto 
fatto  per  la  uniformità  del  culto  ben  tosto 
gli  diede  modo  di  porre  la  costanza  della 
principessa  al  cimento.  Gli  autori  di  cotale 
statuto  presero  , a quel  che  sembra  j in  lor 
modello  la  intolleranza  de’  novatori  alemanni. 


(loS)  Day  dopo  due  anni  di  prigionia  ^ anpplicò  per  la  libera- 
zione, allegando  che  la  privazione  del  vescovado  era  nna  pena  baste- 
vole deir  aver  dissentito  per  coscienza  da  un  ordinamento;  ma  ag- 
giunse che  se  questa  indulgenza  **  doveva  egli  eomperarsela  a dan- 
no  di  sua  coscienza,  amava  meglio  di  non  conseguirla,  di  quello 
„ che  acquistare  un  cosi  picciol  bene  a tanto  caro  prezzo  **.  La  sua 
dimanda  fu  rigettata.  Slrype.  il.  3gi . 


« 
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Poiché  non  solo  essi  introducevano  la  nuova 
liturgia  nelle  chiese  e cappelle  nazionali;  ma, 
come  si  rammenterà  il  leggitore , aveano  in- 
vaso pure  i penetrali  domestici,  e statuito 
severe  pene  centra  ogni  prete , che  celebrasse 
la  Messa  , ogni  secolare  uomo  o donna  , che 
vi  assistesse,  quando  celebravasi  , anche  in 
casa  privata.  Maria  ricevette  avviso,  eh’  essa 
dovea  conformarsi  alle  provvisioni  dello  sta- 
tuto. La  risposta , ch’ella  fece , fu , che  ere- 
deva, quello  non  obbligare  in  coscienza;  ram- 
mentò a’  lordi , aver’  eglino  giurato  di  osser- 
vare quelle  leggi  concernenti  la  religione , le 
quali  erano  state  da  suo  padre  stabilite  ; ac- 
cennò , ch’essi  non  potevano  , senza  offende- 
re il  decoro  , niegare  si  lieve  indulgenza  , 
qual’era  la  libertà  del  culto  , alla  -figlia  di 
quello , che  aveali  dal  nulla  innalzati  al  gra- 
do e all’autorità,  in  cui  si  ritrovavano;  e fi- 
nalmente, appellò  dalla  loro  intolleranza  alla 
potente  protezione  dell’  Imperadore  suo  cugi- 
no. Or  venne  caso  , eh’  era  appunto  quel 
tempo  , in  cui  .la  corte  inglese  chiedeva  a 
quel  Principe  aiuto,  per  conservarsi  Boulo- 
gne:  dopo  un  breve  dibattimento  la  politica 
prevalse  sul  fanatismo; e mediante  l’interces- 
sione imperiale  fu  con  ripugnanza  concedu- 
ta a Maria  l’implorata  condiscendenza  . Ma 
dopo  la  conclusione  della  pace  con  Francia 
l’amicizia  di  Carlo  parve  di  minore  importan- 


giugno. 

1549. 
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za  ; il  perché  quella  principessa  fu  ripetute 
volte  pressata  e con  messaggi  del  consiglio  e 
con  lettere  di  suo  fratello.  11  giovin  Re  soste- 
neva di  avere  in  materie  religiose  tant’  auto- 
rità , quanta  ne  avea  avuta  suo  padre  ; e di- 
chiarava , che  r amore  verso  Dio  e T affetto 
per  la  propria  sorella  gli  divietavano  di  tolle- 
rare r ostinazione  di  lei  ; che  nondimeno 
preferiva  la  dolcezza  alla  severità , e fornir  la 
voleva  d’istitutori  , che  ne  istruissero  l’igno- 
ranza , e ne  confutassero  gli  errori . 11  ragio- 
namento , le  querele  e le  dimostranze  di  Ma- 
ria furon  tutte  vane.  La  permissione , ch’era- 
le  stata  conceduta  a richiesta  dell’  Impera- 
dorè  , fu  dichiarato  , essere  limitata  nella 
sua  durazione  a pochi  mesi , e ristretta  alla 
sola  di  lei  persona , esclusane  la  sua  famiglia . 
ig  le.  Air  intercessione  dell’  ambasciadore  a prò  di 


* quella  fu  data  una  pronta  e pèrentoria  rispo- 
sta negativa  ; e sendosi  bucinato , eh’  ella 
14  agosto,  aveva  intendimento  di  abbandonare  il  regno, 
fu  allestita  una  flotta , a £ne  d*  interchiudere 
la  comunicazione  fra  la  costa  di  Norfolk  e la 
spiaggia  opposta.  Poco  stante  furon  contro 
dicembre.  ^1®’  suoi  Cappellani  trovate  delle  accuse 
appoggiate  alle  prescrizioni  dello  statuto  ; ed 
appresso  al  regio  invito  Maria  stessa  consentì 
di  porsi  personalmente  in  faccia'  ai  lordi  del 
consiglio , da  cui  si  partirono  restando  reci- 
procamente mal  soddisfatte  l’una  e l’altra  par- 
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te.  La  principessa  asserì , che  ,,  Tanima  sua 
„ era  di  Dio,  e che  nè  cangerehhe  la  sua  Fe- 
„ de , nè  dissimulereh])e  la  sua  opinione  “ ; 
quel  li,  risposero  , che,,  il  Re  non  isforzava  la 
„ Fede  di  lei  , ma  insisteva , eh'  ella  obbe- 
„ disse  da  suddita,  e non  goyernasse  da  So- 
,,  yrana“  (109) . 

Nel  di  seguente  Tambasciadore  venne  in 
aiuto  di  lei  con  una  intimazion  di  guerra  da 
parte  dell' Imperadore,  se  Eduardo  presumeva 
di  violare  la  solenne  promessa  , che  avea  da- 
ta in  favore  di  Maria.  Questa  inaspettata  mi- 
naccia mise  in  iscompiglio  F ortodossia  del 
consiglio.  Da  un  lato  col  procedere  precipito- 
samente si  esponevano  alla  mercè  di  un  nimi- 
co i beni  de'  mercadanti  inglesi , le  munizio- 
ni delle  genti  d' arme , e mille  e cinquecento 
cantari  di  polvere  sulfurea  nel  magazzino  in 
Fiandra:  da  un  altro  canto  il  giovin  Re  si 
avea  fitto  in  capo , che  non  poteva  per  cor 
scienza  permettere  alla  sua  sorella  di  praticar 
più  lungamente  un  culto  idolatrico , e di  per- 
sistere nella  cotidiana  commissione  d'un  pec- 
cato in  sua  dannazione . Laonde  il  metropo- 
litano con  Ridley  e Paynet,  i due  novelli  ve- 
scovi di  Londra  e Rochester, ebbero  mandato  di 
far  sì,che  il  giovin  Re  rattemperasse  alquanto  lo 
zelo  l’accendeva;  ed  essi,  per  convincere  il 


18  mmo. 
i55i. 


Ài  cappella- 
ni (li  Maria 
viene  impe- 
dito di  dir 
Messa. 


19  marso. 


(109)  Giorn.  di  Eduardo,  ai. 
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reai  teologo , energicamente  sostennero  , che 
„ qnantunque  il  dar  licenza  di  peccare  fosse 
„ peccato  ; nondimeno  il  permetterlo  ed  nsa- 
„ re  ad  esso  connivenza  per  alcun  tempo  po- 
„ tea  comportarsi  , sì  veramente  , che  si 
„ adoperasse  tutta  la  fretta  possibile  ♦*.  Con 
ripugnanza  Eduardo  si  sottomise  all’  autorità 
di  questi  gravi  e reverendi  padri  ; ma  con  le 
lagrime  agli  occhi  si  lamentò  della  cieca  in- 
fatuazione di  sua  sorella  , di  cui  nè  potea 
vìncere  Toslinazione  con  argomenti  , nè  gli 
era  permesso  di  frenarla  col  dovuto  rigor  del- 
la legge  (no). 

L’altro  fine  del  consiglio  si  fu  quello  di 
guadagnar  tempo,  per  trasportare  le  provvi- 
sioni e le  munizioni  di  Fiandra  ad  un  porto 
inglese.  Con  questo  intendimento  fu  detto  al- 
fa mbascìadore , che  il  Re  darebbe  risposta 
23  mar*o.  per  un  messaggero  suo  proprio  ; ed  un  mese 
dopo  il  dottor  Wotlon  fu  spedito,  per  rappre- 
sentar' all'  Imperadore , che  la  promessa  fat- 
ta da  Eduardo  era  d’una  condizion  tempo- 
ranea ; che  la  liturgia  adottata  in  Inghilterra 
non  era  , se  non  se  un  ristoramento  deU’  ec- 
clesiastico cullo  usato  ne’  primi  secoli  ; che 
la  conformità  veniva  ordinata  dallo  statuto  , 
il  quale  obbligava  tutti,  puranche  lo  stesso 
Re  ; e che  il  passare  una  disubbidienza  in 


(iio)  Gioia,  di  Eduardo t 31.  Burncti  ii.  172. 
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chi  tiene  fra’  sudditi  il  primo  grado  sareb- 
be incoraggiare  altri  a disubbidire.  Di  più  , 
al  tempo  stesso  , per  procedere  con  impar- 
zialità , fa  determinato  di  punire  i colpevoli 
prima  nella  regia  famiglia  , e quindi  in  quel- 
la appartenente  alla  principessa . Tra’  servi 
del  Re  sir  Antonio  Brown  , e il  sergente  Mor- 
gan furono  mandati  al  Fleet , e sir  Clemente 
Smith  ricevette  un  agro  rimprovero  : d’ infra 
la  famiglia  della  principessa  il  dottor  Mallet, 
primo  cappellano  , fu  scelto  in  esempio  , e 
posto  sotto  stretta  custodia  nella  Torre  ( 1 1 1 ) . 
Dal  che  avvenne  , che  ambe  le  parti  prese- 
ro a trattar  le  cose  con  molto  calore  (112)  , 


(m)  Diid.  Gtorn.  di  Edaard.  94.  Sirype.  il.  sSa. 

(ila)  Molte  delle  lettere  scritte  in  questa  occasione  si  con- 
serrano  ancora.  Il  consiglio  persiste  in  aiTermare  che  le  innorasioui 
in  fatto  di  religione  non  toccano  la  sua  sostanza.  „ Il  nostro  mag- 
gior cambiamento  , ne  dicono  j non  è nella  sostanza  della  nostra 
y,  Fede;  nè  in  alcun  articolo  del  nostro  credo**.  La  sola  differen- 
za si  è che  noi  pratichiamo  le  cerimonie,  le  osservanze,  e i sa- 
cramenti della  nostra  religione , come  facevano  gli  Apostoli  e i 
primi  Padri  nella  primitiva  chiesa.  Voi  però  pratticate  que’  medesi- 
mi, ehe  indusse  la  corruzione  de’ tempi,  e nudri  la  stessa  igno- 
ranza e barbarie:  e sembrate  attenervi  all’  uso  contro  la  verità,  là 
dove  noi  ci  atteniamo  alla  verità  contro  l’uso.  Maria  schivò  di  en- 
trare in  controversia , e sostenne  che  il  Re  era  troppo  giovine  per 
intenderai  di  si  fatte  materie  „ Permettetemi  di  scrivere  quello  che 
„ io  penso,  die’ ella,  riguardo  alle  lettere  di  vostra  maestà.  Elle 
„ sono  per  verità  sottoscritte  di  vostra  mano:  e nondimeno  a mio 
„ credere  non  sono  in  effetto  della  maestà  vostra.  Perocché  è cosa 
„ ben  nota  che  quantunque  (ne  sia  lode  a Dio)  vostra  maestà 
„ possiede  assai  più  di  scienza  e maggiori  doni,  che  chiunque  al- 
„ tri  della  vostra  età  , tuttavia  è impossibile  che  vostra  maestà 

Fol  FU.  « 


»4  marza 


9 maggia' 


a agosto. 


a5  agosto. 


a6  agosto. 
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Maria  a chiedere  che  si  dilatassero  le  angustie 
del  carcere  al  suo  cappellano  ; e il  consiglio 
ad  esiger  da  lei , che  si  conformasse  alla  leg- 
ge. Alla  fine  Rochester,  Waldgrave  e Ingle- 
6eld,  primari  officiali  nella  famiglia  della 
principessa  , ebbero  comando  d’impedir  l’uso 
dell’  antico  cullo  ecclesiastico  nella  casa  , e 
di  comunicare  quest’  ordine  ai  servi  e cap- 
pellani della  loro  signora.  Essi , avendo  con 
lei  consultato  , si  presentarono  al  consiglio  , 
e si  offersero  di  assoggettarsi  ad  ogni  puni- 
zione , piuttostochè  intraprendere  ciò  che 
„ non  consentiva  loro  nè  il  cuore,  nè  la  co- 
„ scienza  di  eseguire . Il  perchè  furono  im- 
prigionati nella  Torre  per  colpa  ^di  dispre- 
gio (il 3)  : e il  lord  cancelliere  sir  Antonio 
Wyngfield  , e sir  Guglielmo  Petre  recatisi  a 
Copped  Hall , residenza  della  principessa  an- 
nunciarono a lei , a’  suoi  cappellani  e servi 
la  regia  volontà.  Questi  dopo  breve  indugio 
promisero  obbedienza  5 ella  poi  rispose  „Piut- 

„ possa  esser  giudice  in  cose  di  religione.  K però  io  aTriso  che 
„ l’argomento  delle  vostre  lettere  parta  da  tali»  i quali  desiderano 
„ che  accadano  di  quelle  cose  che  loro  tomano  più  aggradevoli: 
„ nè  io  intendo  (non  ne  sia  punto  offesa  ie  maestà  vostra)  di  re- 
„ golar  la  mia  coscienza  co’  fatti  di  cotali.  “ Fox  » ii.  49* 

(n3)  Essi  dovevano  essere  strettamente  guardali,  senza  pen- 
na,  inchiostro,  e carta,  e con  un  servo  neUa  cella  di  ciascun 
prigioniero  che  osservasse  la  sua  condotta.  Libro  del  consiglio,  194. 
Dopo  la  prigionia  che  durò  più  di  sei  mesi,  fu  loro  concesso  di 
andare  alle  loro  case  come  prigionieri,  X marzo j e furono  posti  m 
liliettà  id  34  di  aprile,  Strype  ii  a56. 
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„ tosto  che  usare  alcun  altro  ecclesiastico 
„ culto , che  quello  praticato  alla  morte  del 
„ defunto  Re  mio  padre  , metter  voglio  la 
,,  mia  testa  sotto  la  mannaia  e sofiferir  la 
,,  morte.  Quando  sua  maestà  il  Re  sarà  giun> 
„ to  a tal’  età  , che  sia  .capace  di  giudicare 
,,  egli  stesso  queste  cose , sua  Maestà  mi  tro- 
„ verà  pronta  ad  ubbidire  a’  suoi  ordini  in 
„ fatto  di  religione:  ma  ora, quantunque  egli, 
„ Principe  buono  ed  amabile, abbia  più  cogni- 
„ zione  di  ogni  altro  degli  anni  suoi  ; tutta- 
,,  via  non  è possibile,  che  possa  giudicare  di 
„ cosi  fatte  materie.  Se  i miei  cappellani  non 
„ dicono  Messa,  io  non  posso  udirla.  Quanto 
„ a (pesto  essi  avran  libertà  di  fare  ciò , che 
„ vogliono:  ma  ninno  del  vostro  novello  ec- 
,,  clesiastico  culto  sarà  impiegato  in  mia  ca- 
„ sa  , od  io  non  vi  assisterò  (i  i4)  • 

Dopo  questo  tempo  non  sappiamo  altro 
di  un  affare  , che  , lieve  com’  era  in  se  stes- 
so , pare  , che  sia  stato  considerato  di  tanto 
momento  da  mettere  in  pericolo  la  micizia  che 
passava  fra  l'Inghilterra  e i dominj  imperiali. 
È probabile  che  Maria  continuasse  a udir 
Messa  , ma  con  segretezza  maggiore , e che 
il  consiglio  credesse  cosa  prudente  1*  usar 
connivenza  in  ciò, che  diveniva  ormai  perico- 

(il4)  VeAi  gli  estraili  dal  libro  del  consiglio  del  sig»  Ellis, 
stampalo  nell’ Axcheolc^ , sriii.  i54**66. 
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loso  il  contrastare  : poiché  la  declinante  sa- 
Iute  del  Re  iacea  volgere  gli  occhi  di  tulli 
sulla  principessa , come  quella , che  a lui  do- 
veva succedere.  Ella  a quando  a quando  vi* 
sitava  Tammalato  suo  fratello;  e lo  stato  di 
magniiìcenza  , in  cui  si  pose  , tendeva  a 
tenere  a segno  i suoi  oppositori . 11  seguito , 
che  r accompagnava  , era  di  centocinquanta 
o dugento  cavalieri  e gentiluomini  a cavallo  : 
e questo  corteggio  era  per  ordinario  aumenta- 
to dalla  spontanea  giunta  di  alcuni  de*  primi 
personaggi  dell’  uno  e l’altro  sesso,  del  xe- 
gno(ii5). 

Supplici  per  Quantunque  gli  statuti  contro  l’eresia  fos- 
sero  stati  rivocali  nel  primo  anno  del  regno 
X di  Eduardo;  purtuttavia  la  professione  di  er- 
ronea dottrina  riputavasi  una  colpa  punibile 
dalla  comun  legge  del  reame.  Sarehbesi  per 
verità  potuto  sperare j che  quelli,  i quali  a-^^ 
vean  gemuto  sotto  la  sferza  della  persecuzio- 
ne , avrebbero  imparato  a rispettare  i diritti 
di  coscienza.  Ma , quantunque  i novatori  si 
avessero  di  forza  usurpato  il  privilegio  di  giu- 
dicare, per  se  medesimi  sotto  il  Re  preceden- 
te ; non  furono  però  disposti  a concederlo  ad 
altri, quando  eglino  stessi  pervennero  all’eser- 
cizio del  potere.  E di  vero  finché  essi  sosten- 
nero , che  le  loro  innovazioni  non  andavano 

(ii5)  Vedi  ia  particolare  Strvpei  ii.  372. 
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ad  offendere  la  sostanza  deir  antica  Fede  , 
qnei  deir  antica  dottrina  eran-  sicuri  dalle 
persecuzioni  per  eresia  : potevano  esser*  egli- 
no processati  soltanto  per  violazione  dello  sta- 
tuto d'uniformità  , o per  disprezzo  dell* auto- 
rità regia.  Ma  fra  i nuovi  predicanti  stessi  vi 
avea  di  quelli , le  novità  de*  quali  tendeva- 
no ad  eccitar  ne'  petti  de*  loro  più  ortodossi 
fratelli  sensi  di  timore  e di  abborrimento.  Al- 
cuni insegnavano , che  la  proibizione  della 
bigamia  era  una  invenzione  papale  ; e che 
era  cosa  legittima  per  ognuno  1’  avere  a sua 
volontà  una  o due ‘mogli  , e per  ognuna  il 
prendersi  uno  o due  mariti  : altri  andavano 
spacciando  , che  l’ammettere  il  governo  d un 
Re  era  *un  rigettare  il  governo  di  Dio  : e molli 
spargevano  , che  i battezzali  nella  infanzia  si 
dovessero  poscia  ribattezzare  ; che  alle  uma- 
ne leggi  non  si  aveva  da  ubbidire  ; che  niun 
cristiano  doveva  occupare  verun  officio  nella 
repubblica;  che  i giuramenti  sono  illeciti; che 
Gesù  Cristo  non  prese  carne  dalla  Vergine  ; 
che  i peccatori  non  possono  essere  rimessi  in 
grazia  per  mezzo  della  penitenza , e che  tut- 
te le  cose  sono  ed  esser  dovrebbero  in  co- 
mune ( 1 1 6) . 

Di  queste  dottrine  alcune,  pel  niegare  che 
facevano  1* Incarnazione , furon  giudicate  tali. 


(116)  Su  3.  EiL  VI.  a4-  SirTpe,  ii  la,  90. 
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che  distruggessero  proprio  le  fondamenta  della 
Cristianità  ; altre  tendevano  ad  iscompigliare 
della  società  F ordine  stabilito  . I lordi  del 
consìglio  furon  solleciti  di  ribattere  T accusa 
che  incolpavali  di  spalleggiar  dottrine,  le  qua- 
li, secondochè  ne  giudicava  TEuropa,  erano  per 
ridondare  in  vituperio  della  riforma  inglese  : e 
quindi  più  volte  furon  destinate  delle  com- 
missioni , che  per  lettere  patenti  nominarono 
inquisitori  dell’  eretica  pravità  T arcivescovo  , 
parecchi  prelati,  e certi , che  avean  più  ripu- 
tazione di  sapere  in  divinità  e nelle  leggi  civi- 
li. In  quest’  istromenti  asserivasi , esser  dove- 
re dei  Re,  massime  di  uno  , che  portava  il 
titolo'  di  difensore  della  Fede  , T arrestare  la 
propagazion  dell’  errore  col  punirne  i fauto- 
ri ; l’impedire  , che  la  cancrena  infettasse  le 
parti  più  sane  col  recidere  quella  già  guasta  ; 
e perù  , siccome  Eduardo  non  poteva  egli 
stesso  tutte  le  volte  attendere  a questo  impor- 
tante affare  , delegava  agl’  inquisitori  e com- 
messa ri  la  facoltà  di  far  valere  lo  statuto  d’u- 
niformità contro  tutti  i trasgressori  , -di  udire 
e decidere  tutte  le  cause  d’ eresia  , e di  am- 
mettere all’  abiura  i pentiti , ma  di  consegnar 
gli  ostinati  al  braccio  del  potere  civile  (117)- 

(117)  Rytn.  XV.  l8t.  aSo.  In  queste  commissioni  sono  inse- 
riti i nomi  di  Cnnmer,  Ridie)’,  Thurihy,  Redman,  Latimer,  Co- 
verdale,  Parker,  poscia  arcivescovo  di  Canterbury,  de' secretar) 
FeUe  e Cedi,  di  Check,  precettore  del  re,  e di  var)  altrL  ‘ 
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Il  primo  a comparir  dinanzi  rarcivescovo 
si  fu  Champneis , prete , il  quale  aveva  inse- 
gnato, che  G.  C.  non  era  Dio  ; che  la  grazia 
era  in  ammissibile,  e che  il  rigenerato,  quantun- 
que cadesse  per  l‘*uomo  esteriore,  non  poteva 
mai  peccare  per  l’ uomo  interiore . Seguaci 
della  sua  dottrina  ebbe  un  PuUow  , concia- 
tor  di  pelli;  un  Thumb  , beccaio;  e unAsh- 
ton  , prete  , il  quale  aveva  abbracciato  le 
massime  dell’ unitarismo.  11  terrore  o il  con- 
vincimento., indusseli  ad  abiurare  : giurarono 
essi  di  mai  piu  non  ritornare  alle  primiere 
lor’  opinioni  , e pubblicamente  portarono  le 
fascine,  durante  il  sermone  presso  alla  croce 
di  s.  Paolo  (118) , Ma  niun  timore  di  castigo 
valse  a domare  l’ostinazione  di  una  predican- 
te, Giovanna  Bocher  di  Kent.  Sotto  il  prece- 
dente regno  aveva  costei  resi  grandi  servigi  ai 
novatori  colla  clandestina  introduzione  di  li- 
bri proibiti , i quali  per  opera  della  nota  An- 
na Askew  colei  portava  alle  dame  nella  cor- 
te. Essa  dunque  fu  citata  dinanzi  agl’  inqui- 
sitori Cranmer  , Smith  , Cook  , Latimer  e 
Lyell , e venne  accusata  di  sostenere  , che 
„ G.  C.  non  prese  carne  dall’  esteriore  uma- 
,,  nità  della  Vergine,  perche  l’esterna  uma- 
,,  nità  era  conceputa  in  peccato , ma  pel  con- 
,,  senso  della  umanità  interiore , la  quale  era 


Bocker  e 
Von  Parris 
condannali 
alle  fiamme. 


(118)  Wilk.  Con.  rV.  59*43.  Stow,  596. 


3i  aprile 
iSig. 
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« 

„ immacolata  “.  In  questo  gergo  ìninteHigl* 
bile  ella  persistette  fino  alla  fine  : e quando 
l^Arcivescovo  la  scomunicò  , qual' eretica,  es- 
sa rispose  „ È pur  la  bella  cosa  il  considera - 
,,  re  la  vostra  ignoranza.  Non  è andato  gran 
„ tempo , che  voi  bruciaste  Anna  Askew  per 
„ un  brìciol  dì  pane , e nondimeno  poco  stan- 
„ te  veniste  voi  stessi  a credere  e , professare 
„ la  dottrina  medesima , per  cui  deste  quella 
„ alle  fiamme:  ed  ora  senza  dubbio  bisogne- 
„ rà , che  bruciate  me  per  un  pezzo  di  carne, 
„ e da  ultimo  verrete  a credere  anche  que- 
„ sto,  quando  avrete  lette  le  scritture  e le  a- 
„ vrele  capile  “ . 

• Per  la  ripugnanza  , ch’ebbe  Edoardo  di 
consentire  al  supplicio  di  colei , passò  un’  an- 
no, prima  ch’ella  andasse  a morte.  Non  era 
già  che  romanità  del  giovin  Re  abhorrisse  dal- 
l’idea di  bruciar  la  Bocher , poiché  secondo 
ch'egli  giudicava  , costei  meritavasì  la  puni- 
zione più  severa , che  applicar  potesse  la  leg- 
ge . Ma  il  motivo  dì  sua  compassione  si  era 
la  futura  sorte  dell’  anima  di  lei  nell’  altro 
mondo.  Esso  argomentava  cosi:  finché  quella 
persiste  nell’  errore , persiste  nel  peccalo , ed 
il  privarla  di  vita  in  quello  stato,  era  lo  stes- 
so che  consegnarne  l’anima  agli  eterni  tor- 
menti. Cranmer  fu  costretto  ad  entrare  in  di- 
sputa intorno  a questo  punto  col  giovin  teo- 
logo : Tobbiezìone  fu  sciolta  coll'  esempio  di 
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Mose,  il  quale  aveva  condannalo  i bestemmia- 
tori  ad  esser  lapidali  ; ed  il  Re  colle  lagrime 
agli  occhi  pose  alla  sentenza  la  sua  soscrizio- 
ne.  I vescovi  di  Londra  ed  Ely  fecero  invano 
un  ultimo  tentativo  , per  convertire  la  Bo- 
cher ..  Ella  si  stelle  ostinala  fin  al  luogo  del 
supplicio;e  quando  il  predicatore  dottor  Sco- 
ry  prese  a confutarne  l’opinione,  quella  scia- 
mando disse  , che  „ egli  mentiva  da  furfan- 
te , e che  farebbe  meglio  di  andarsene  a 
casa,  e studiar  la  Scrittura  (nq)- 
L’altra  vittima  della  nuova  dottrina  fu  Voii 
Parris  olandese  e cerusico  in  Londra.  Questi 
niegava  la  divinità  di  G.  C. , ed  essendo  sco- 
municalo da’ suoi  fratelli  della  chiesa  d’Olan- 
da  in  quella  capitale , fu  condotto  ad  esser  6 aprile, 
processalo  dinanzi  Cranmer  , Ridley  , May  , 
Coverdale  e parecchi  altri.  Coverdale  adope- 
rò quale  interprete;  ma  l’imprigionato  ricusò 
di  abiurare , e pochi  giorni  dopo  fu  dato  alle 

fiamme  (120).  a4  aprile. 

Ma  mentre  la  manifestazione  de’sentimenti  incarico  «it- 

. lo  a’  teologi 

degli  Unitarj  era  per  tal  modo  proscritta  sotto  slrauicti. 
pena  di  morte  da  eseguirsi  colle  fiamme  , e 
l’esercizio  dell’antico  culto  sotto  quella  di  una 
lunga  o perpetua  prigionia  , concedevasi  un 


n 


(119)  WiDc  Con.  iv.  4>*  4^'  Giom.  di  Eduardo  la.  Heylin  89. 
Suj'pe,  ii.  ai 4* 

< {vio)  Wilk.  Con.  iv.  44*  4^*  Slow»  6o5,  Giornale  di  Eduar- 
do a4>  ^ 
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ben  ampio  permesso  di  pratica  e di  opinione 
agli  stranieri,  i quali  il  timore  della  persecu- 
zione, o i vantaggi  del  commercio  avevano  in- 
dotti a fissar  la  lor  dimora  in  Inghilterra.  Gli 
estranj  religionari  di  ogni  nazione  e setta  , 
francesi  e italiani, alemanni , polacchi  e scoz- 
zesi trovarono  sicuro  asilo  nel  palazzo  dell’ar- 
civescovo. Egli  procurava  per  essi  beneficj 
nella  chiesa  e protezione  nella  corte , ed  in 
contraccambio  chiamavali  in  aiuto  a’  suoi 
sforzi  d’ illuminare  F ignoranza  e sgombe- 
rar via  i pregiudicj  de’  suoi  concittadini.  Gio- 
vanni Knox  fu  destinato  cappellano  del  Re  , 
e predicatore  ambulante  pel  regno  ; Ulenoff 
e Pierre  Alexandre  si  rimasero  in  Canterbury 
a purgare  il  clero  dal  fermento  del  .papismo  ; 
b’aggio,  Tremelio  e Cavalìer  s’ebbero  il  pri- 
vilegio di  far  lettura  dell’  ebraico  idioma  in 
Cambridge  ; Marly  e Brucer  si  diedero  ad  in- 
segnare la  nuova  teologia  nelle  due  universi- 
tà; e Joannes  a Lasco , Valerandus  Pollanus 
ed  Angelo  Fiorio  furono  per  diploma  nomi- 
nati soprain tendenti  e predicatori  nelle  con- 
gregazioni degli  stranieri  fondate  in  Londra  e 
in  Glastonbury  (121).  V’ebbe  nondimeno  di 
molti,  che  mossero  quistioni  intorno  alla  po- 
litica di  autorizzare  chiese  indipendenti  di 


(lai)  Crantnec  di  Slrypa  194«  234t  >4**  Memorìali  di  Slrv- 
pe,  ii.  lai,  ao5,  34^* 
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Stranieri  che  dissentivano  in  fatto  di  religione, 
e ciò  appunto  allora  quando  si  rigorosamente 
esigevasi  conformità  dai  nativi  del  regno,  o di 
affidare  feducazion  del  clero  e la  revisione 
di  materie  dottrinali  ad  uomini  , che  , qua- 
lunque esser  potesse  il  lor  merito  e le  loro 
cognizioni  , differivano  in  parecchi  punti  ri- 
levanti dalla  credenza  stabilita  per  legge  , e 
incessantemente  si  affaticavano  ad  assimilare 
nella  dottrina  e nella  pratica  la  prelatizia 
chiesa  d’Inghilterra  alle  chiese  calvinistiche 
fuori  di  questo  regno.  . 

Cotali  stranieri  però  acconciavano  le  loro  Ostinazione 
coscienze  all’ordine  corrente  delle  cose,  lino  *^"^*^*'* 
a tollerare  quello , che  speravano  poter’  esse- 
re dappoi  riformato  (122);  ma  vi  avea  un  pre- 
dicatore nativo  di  più  inflessibili  principi  ^ i 
cui  scrupoli  od  ostinazione  riuscì  pericolosa 
tanto  a lui  stesso,  quanto  alla  causa  ch’egli 
metteva  in  campo..  Giovanni  Hooper  con  la 
sua  attività,  la  fervida  declamazione  e l’ardi- 
to , comecché  stemperato  zelo , s’aveva  meri- 
tato l’applauso  e la  gratitudine  de’’  fautori 

delle  nuove  dottrine . Eduardo  nominollo  al  3 luglio; 

i35a 

vescovato  di  Glocester;  e il  predicatore  oppo* 
se  egli  stesso  un  ostacolo  inaspettato  alla  sua 

ar  - 

J i 

(ila)  Io  eccetterei  Knox,  il  qu»1e  ebhe  FonezlA  di  ricusare  un 
beneficio,  perchè  „ molte  cose  eran  degne  di  riforma  in  Inghilterra, 

„ senza  la  cui  riforma,  niun  ministro  poteva  esonerai  la  sua  co* 

„ sciensa  davanti  Iddio  **.  Sicj'pe.  5gg.  ' :*■ 


4 agosto. 
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propria  promozione.  Come  poter  sottométter- 
si , diceva  egli , a portare  gli  abiti  episcopali, 
divisa  di  quella  chiesa , ch’era  stata  si  soven- 
te denominata  1 la  meretrice  di  Babilonia  ? 
Cranmer  e Ridley  si  provarono  di'  convincer- 
lo cogli  argomenti  e di  sopraffarlo  coll’  auto- 
rità : Bucero  gli  tornò  in  mente,  che  per  chi 
è puro  tutte  le  cose  son  pure  : e Pietro  Mar- 
tire sostenne  , che  , quantunque  il  portare 
abiti  episcopali  , secondo  la  sua  opinione  , 
fosse  da  abolire , nondimeno  era  cosa  indiffe- 
rente , cui  potevano  i piu  timorati  adattarsi 
di  buona  coscienza  : dall’  altro  lato  gli  elve- 
tici teologi  applaudivano  alla  sua  costanza  ; 
il  conte  d’Warwick  scongiurava  l’arcivescovo 
a piegarsi  in  favore  del  merito  straordinario 
di  quello  ; ed  il  Re  prometteva  di  proteggere 
quel  prelato  dalle  pene  , cui  poteva  andar 
soggetto  col  deviare  dal  ceremoniale  (128)  . 
Ma  Cranmer  non  voleva  incorrere  nel  peri- 
colo di  un  praemunirei  ed  Hooper  non  sola- 
mente ricusò  di  sottomettersi , ma  pubblicò 
una  giustificazione  della  sua  condotta , e dal 
pergamo  declamò  contro  gli  abiti , il  cerimo- 
niale ed  il  consiglio.  Era  la  nuova  chiesa  in 
sul  punto  di  esser  lacerata  a brani  per  la  in- 


(ia3)  Libro  del  Coniglio  i44«  ^47*  (Cranmer  di  Slrvpe  aii, 
Memorie  ii.  Monum.  ia6.  Buroet,  ii.  5a.  Collier,  ii.  aQS.  Alcuni 
hanno  supposto  eh’  ci  non  si  opponesse  al  giuramento  di  obbedien- 
aa,  ma  a quello  di  supremazia.  Id.  307. 
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temperanza  de*  suoi  propri  figli  ; quando  la 
regia  autorità  vi  s'interpose  , e mandò  impri- 
gionato al  Fleet  il  dlsu1)bldiente  predicatore. 
Nell*  angustia  di  un  carcere  il  fervore  della 
sua  immaginazione  a poco  a poco  si  andò  a 
raffreddare  , e a rilassare  il  rigor  della  sua 
coscienza  ; ond’  egli  condiscese  a porsi  su 
l’abito  contaminato;  prese  il  colpevole  giura- 
mento ; accettò  dal  Re  una  patente , che  da- 
vagli  facoltà  di  governare  la  diocesi  di  Glo- 
ester  ; e quattordici  mesi  dopo  fu  traslatato 
al  vescovado  unito  diGlocester  ed  Worcester. 
Per  questa  unione  se  gli  aperse  un  campo  più 
esteso,  per  l’esercizio  del  suo  zelo;  ma. nel 
tempo  stesso  fu  dischiusa  un’  ampia  sorgente 
ai  predamenti  de’cortigiani.  Egli  con  una  dop- 
pia diocesi  ritenne  una  rendita  assai  minore  : 
e la  maggior  parte  dell’  entrate  delle  due  se- 
di fu  destinata  a partirsi  fra  quelli  , che  in 
quel  tempo  erano  lutto  affaccendati  in  ispol- 
pare  la  Chiesa  de’  suoi  beni , per  impinguar- 
ne se  stessi  e la  loro  posterità  ( 1 24)  • 

Mentre  la  nazione  era  così  divisa  per 
contese  religiose, la  corte  fu  novaniente  posta 
in  confusione  da  una  discordia  , che  si  riac- 
cese tra  Somcrset  ed  Warwick . Il  Duca  era 
uscito  dalla  Torre  spogliato  di  beni , di  carica 
e di  autorità  : gli  fu  quindi  fino  a un  cer- 


97  genniio.' 
i55i. 


mano. 


Nuove  iì»- 
scnsionl  tra 
Soroerset  ed 
Warwick. 


(ia4)  Rym.  xv.  a97-3o5.  3ao.  Strype,  ii.  355*357. 
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to  grado  reso  lutto  dalla  compassione  dì  suo 
nipote,  e dalla  polìtica  , o forse  dalla  umanità 
del  suo  avversario . Un  perdono  generale  il 
jo  febWio.  sottrasse  dal  pericolo  d un  susseguente  proces- 
so  : le  sue  obbligazioni  furono  cancellate  , i 
mar«o.  beni  mobili  restituiti  : il  Re  lo  ricevette  alla 
corte , lo  ammise  di  nuovo  nel  consiglio  , e 
lo  nominò  lord  della  regia  camera.  L’antica 
amicizia  d’Warwick  e del  duca  parve,  che  si 
ravvivasse  ; e la  loro  riconciliazione  fu  appa- 
rentemente consolidata  dalla  union  delle  fa- 
miglie di  ambedue  nel  matrimonio  di  lord 
Lisle,  bglio  maggiore  del  conte  , con  Anna  , 
una  delle  figliuole  di  Somerset.il Re  accompa- 
gnato dalla  sua  corte  fece  risaltare  la  nuzial 
cerimonia  colla  sua  presenza . Si  rallegrò  al 
vedere  ristorata  Tarmonia  nel  suo  consiglio , 
Tamicizia  tra 'uno  zio,  eh  egli  amava,  ed  un 
ministro , cui  teneva  in  gran  conto  : ma  la 
sua  contentezza  fu  ben  presto  interrotta  dal 
riiinovellamento  di  loro  antiche  gelosie  e dis- 
sensioni. Somerset  non  poteva  dimenticare 
ciò , che  aveva  sofferto  ; Warwick  non  osava 
di  porre  la  sua  confidenza  in  colui , cui  egli 
aveva  recato  danno  ; il  duca  di  nuovo  aspira- 
va alla  carica  di  protettore,  il  conte  era  de- 
terminato di  non  discendere  dal  superior  gra- 
do , in  cui  trova  vasi  costituito.  I lor  timori  e 
sospetti  condussero  entrambi  ad  attribuirsi 
l’un  Tallro  i più  pericolosi  disegni;  erano  tut- 
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ti  e due  circondati  da  spie  e delatori  ; tutti  e 
due  ingannati  ed  ìnnaspriti  da  falsi  amici  e 
interessati  consiglieri.  Warwick  però  s*  aveva 
il  vantaggio  sopra  il  suo  avversario  nel  consi- 
glio, il  quale  era  principalmente  composto 
de*  suoi  partigiani,  e nel  palagio,  dove  il  Re 
veniva  attorniato  dalle  creature  di  lui  So- 
merset , per  giovare  i suoi  divisamenti , a- 
veva  col  mezzo  di  privati  agenti  cercato  di 
procacciarsi  i voti  di  parecchi  tra  i pari  nel 
prossimo  parlamento  ; e per  ricuperare  la 
prevalenza  presso  il  suo  nipote,  pregò  il  lord 
Strange  , regio  favorito  , che  suggerisse  a E- 
duardo  il  matrimonio  con  la  giovine  Anna  Sey- 
mour,  sua  terza  figlia  (laS).  Sul  primo  di 

• l^ 

A t 

( 1 aS)  Da  una  lettera  di  Warwick  de’  23  gennajo  e paliblicata 
da  Str)'pe  (ii.  378.)  raccogliesi  die  durante  il  verno  il  consiglio 
avea  deliberato  sopra  un  affare  secreto  di  estrema  iroportansa  : che 
questo  n richiedeva  la  maggior  vigilansa  e circonspexione  che 
il  cancelliere  e il  tesoriere  desideravano  di  „ seppellirlo  nel  silen- 
n aio  **  perocché  non  era  espediente  che  venisse  a farsene  qui- 
stione  **;  ma  che  egli  (Warwick)  voleva  che  venisse  „ riforma* 

„ to  ^ , veggendo  eh’  esso  era  stato  gii  tanto  dibattuto.  Egli  fa 
uso  di  queste  notabili  espressioni:  ,,  Dio  preservi  il  Re  nostro  si* 
gnore!  S’egli  venisse  a mancare,  v’ha  buon  numero  di -specula- 
„ tori , che  comincerebhero  a spargere  dubbiesse , e sopraffarebbero 
ff  voi  ed  altri , i quali  ora  non  volete  intendere  il  perìcolo,  per 
„ trarre  in  inganno  l’inlera.  popolasione  del  regno  con  un  istru* 

- „ mento  adulterato  a fine  di  eseguire  ì lor  malvagi  disegni 
Pare  a me  eh’  esso  alluda  al  testamento  di  Enrico  Vili.  Lord  Pa* 
gei  al  quale  fu  scritta  la  lettera,  riconobbe  infatti  nel  regno  sui-  x 
seguente  che  la  soscrizione  al  testamento  era  falsificata  (Lesley, 
p.  98.}:  ed  è altresi  vero  ch’era  stalo  divisalo  un  islrumento. 


iG  fc}>Y)raio. 
i55i. 


94  aprile. 


Trattato  ili 
matrimonio 
fra  Eduardo 
ed  una  prin- 
cipessa fran- 
cese. 

19  luglio. 


128  STORIA  d’inGHILTERRA 

questi  teTìtaliTÌ  fu  istituita  una  inchiesta,  ma 
poscia  abbandonata  : il  secondo  fu  mandato  a 
TÒto  dalla  risoluzione  del  consiglio  di  chiede- 
re pel  lor  Sovrano  in  isposa  Elisabetta,  figlia 
maggiore  del  Re  di  Francia.  Egli  è probabile, 
che  in  questa  congiuntura  fossero  fatte  alcu- 
ne minacce.  11  lord  Cray  si  partì  frettolosa- 
mente per  le  nordiche  contea;  e Somersel  e- 
rasi  apparecchialo  a seguirlo, ma  fu  rattenulo 
da  sir  Guglielmo  Herbert  , il  quale  assevera- 
tamente  gli  disse  , che  non  avevasi  intendi- 
mento di  recare  alcun  danno.  Quindi  fu  fatta 
una  seconda  riconciliazione  : per  alcuni  gior- 
ni furono  dati  a vicenda  dispendiosi . intrat- 
tenimenti dai  lordi  d’ entrambe  le  parti;  e 
gli  emoli  principali  prodigarono  Euno  aU*  al- 
tro dimostranze  di  amicizia , mentre  Fodio  il 
più  acerbo  si  covava  ne*  loro  petti  ( 1 26) . 

Il  marchese  di  Norlliampton  seguilo  da 
tre  conti , dai  figli  maggiori  di  Somerset  ed 
Warwick,  e da  parecchi  lordi  e gentiluomini 
si  recò  a Parigi , per  investire  il  Re  di  Fran- 
cia dell’ordine  della  giartiera , e per  cercare 
una  sposa  al  suo  Sovrano.  La  prima  richie- 
sta , ch’ei  fece  della  giovane  Reina  di  Scozia, 


quali  a fine  di  prorvedere  a tale  difetto.  Con  questo  Eduardo  ra- 
tificara  tutto  quello  che  era  stato  fatto  infino  allora  dal  suo  con- 
siglio , e davagli  piena  potestà  di  operare  quind’  innanai  in  suo 
nome.  Vedilo  in  Strype  ii.  Mon.  iSq. 

(126)  Giorn.  di  Eduardo  93,  39* 
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fu  immantinente  rigettata:  la  seconda  rìguar> 
dante  alla  principessa  Elisabetta  venne  pron- 
tamente soddis&tta.  Quei  che  avevano  intra- 
preso questa  negoziazione  , convennero,  che, 
avendo  Elisabetta  compiuto  il  duodecim"'  an- 
no di  sua  età  , si  avesse  da  sposare  a Eduar- 
do ; che  la  sua  porzione  fosse  fissata  a 200000 
scudi  , e la  dote  a 10000  marchi  „ dote  pa- 
,,  ri  a quella  della  serenissima  signora  Cate- 
„ lina,  figlia  di  Ferdinando  Re  di  Castiglia, 
„ o di  ciascun*  altra  Reina  d’Inghilterra  ,ulti- 
mamente  sposata  ad  Enrico , di  felice  me- 
„ moria.  Re  d’Inghilterra “ (127).  Per  ren- 
dere il  complimento,  il  Re  di  Francia  mandò 
al  destinato  suo  genero  l’ordine  di  s.  Michele 
dal  maresciallo  st  André , il  quale  fu  accom- 
pagnato da  un  numeroso  corteggio . Questo 
ministro  nel  prender  terra  venne  accolto  dai 
signori  della  contea  nel  numero  di  1000  ca- 
Yalierì  ; e , schivando  la  capitale  a cagione 
del  morbo  diaforetico  , ossia  sudar  angli- 
cus  (128) , recossi  a visitare  il  Re  neUa  corte 


(127)  Ibi«L  a5.  Ryni.  rv.  275* 

(128)  „ QuesU  malattia  di  sudore  fu  più  violenta  dell’ antica: 
„ perchè  se  taluno  prendeva  del  freddo,  mori  vasi  in  tre  ore,  c 
,,  se  egli  ne  campava,  essa  gli  durava  nove  ore,  o dieci  al  più.  Cosi 
„ ancora  se  rinfermo  dormiva  le  prime  sei  ore  , al  che  egli  era 
„ natnralmente  disposto,  cominciava  poi  a correre  là  e qua,  o 
„ cosi  si  moriva  **.  Giora.  di  Eduardo  3o.  Le  morti  in  Londra, 
ni  IO  di  Luglio,  ascesero  a 100:  agli  il  a 120;  in  undici  giorni 
dagli  8 ai  19  salirono  a 872.  Stry^ie  ii.  277.  279. 

VolVlL 
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tli  Hampton,  dove  fu  sontuosamente  trattato 
da  Eduardo  stesso , dal  duca  di  Somerset  e 
dal  conte  d’Warwick.  Alla  sua  partenza  rice- 
3i  luglio,  velie  parecchi  preziosi  doni  ( 1 29) . 

Arrcslamen.  Queste  tranquille  e festive  occupazioni 

lotìiSonicr*  ^ i 

sete  de’ suoi  noH  crano  d accordo  co  disegni  di  ven- 

amici.  detta  e di  spargimento  di  sangue  , che  dai 
due  eraoli  si  andavano  meditando.  Somerset 
probabilmente  per  sua  propria  sicurezza  te- 
nevasi  in  casa  un  poderoso  corpo  d*  uomini 
armati  ; dibatteva  co*  suol  amici  Tutilità  di 
un  tentativo  di  sommuovere  la  città  ; e tal- 
volta accennava , che  ^assassinio  soltanto  li- 
berarlo poteva  dalla  persecuzione  de*  suoi  ni- 
mici.  Ma  la  sua  timidezza  ed  imprudenza 
‘ non  poleano  stare  a prova  colla  cautela  e fer- 
mezza d’Warwick.  Questo  nobiluomo  era  con- 
sapevole di  tutti  i disegni  di  quello  : onde  , 
per  troncargli  la  speranza  di  un  asilo  nelle 
nordiche  contee , si  procacciò  Tofficio  di  cu- 
37  seiicmii.  stode  delle  frontiere  scozzesi  con  tutta  quella 
preminenza  ed  autorità  , che  aveva  goduta 
ogni  custode  precedente  dal  regno  di  Riccar- 
do II  in  poi  ; e dentro  pochi  giorni  fu  onora- 
li otlobre.  to  del  titolo  di  duca  di  Norlhumberland , il 
quale  era  stalo  lunga  pezza  estinto  in  conse- 
guenza dell*  accusa  contro  il  lord  Tommaso 

(laQ)  Io  nolo  che  I doni  dati  dagli  Ingleai  superavano  in  va* 
lore  quelli  doli  dal  Monarca  francese:  sU  André  ricevè  un  presenle 
* di  3ooo  L Norlhamplon  di  5oo  1.  Giorn.  3a* 


EDUARDO  VI.  l3l 

Percy  nel  iSSy.  x\I  tem|)o  stesso,  per  affor- 
zare laffezione  de’  suol  amici  , egli  indusse 
il  Re  a creare  duca  di  Suffolk  il  marchese  di 
Dorset  (i3o);  marchese  d’Winchesler  il  con- 
te d’Wiltshire  ; barone  di  CardifF  e conte  di 
Pembroke  sir  Guglielmo  Herbert  ; ed  a confe- 
rire a Cecil , Cheek , Sidney  e Nevil  Tenore 
del  cavalierato.  Somerset  cominciò  a sospet- 
tare , che  si  fossero  fatte  delle  testimonianze 
contro  di  lui  ; ne  interrogò  in  casa  sua  Pal- 
mer uno  dei  denunziatori , ma  fattagliene  da 
questo  negativa  risposta , ei  licenziollo.  Quin- 
di ne  fece  dimanda  a Cecil  , segretario  , il 
quale  rispose  , che, ove  il  duca  fosse  innocen- 
te , non  aveva  nulla  a temere;  se  colpevole, 
egli  ( Cecil  ) non  polea  che  compiangerne  la 
sventura.  A questa  ambigua  risposta  il  duca 
soggiunse  una  lettera  di  provocazione  ; ma 
passò  queUa  sera  e la  mattina  vegnente  in  va- 
ne consulte  ; e dopo  il  mezzodì  , recandosi 
alla  corle  in  Westminsler  ^ fu  arrestato  con 
lord  Cray,  e mandato  alla  Torre.  11  giorno  se- 
guente la  duchessa  co’ suoi  favoriti  Crane  e la 
moglie , sir  Tommaso  Holeroft , sir  Michele 
Stanhope  , sir  Tommaso  Arundel  e sir  Mile- 
sioPartridge  con  altri  parecchi  furono  tradot- 

(i3o)  Egli  «Tevn  spoMlo  Francesca  la  primogenila  di  Carlo 
Brandon,  duca  di  Suflbik,  da  Maria  sorella  di  Enrico  Vili.  1 suoi 
due  fratelli,  Enrico  duca  di  Suffolk,  e il  lord  Carlo  erano  morii 
nella  recente  infertnilà.  Slrjpc,  ii.  a77- 

9*" 


Arrivo  (Iella 
vedova  Rei- 
uà  di  Sco- 
aia. 


i3j2  storia  d’inghilterra 

ti  alla  medesima  prigione  ; e questi  a brevi 
intervalli  £uron  seguiti  dal  lord  Paget , dal 
conte  di  Arundel  e dal  lord  Dacres  del  set- 
tentrione. 

Poco  stante  i vari  corpi  rappresentanti  i 
diversi  borghi  della  città  si  raccolsero  ciascu- 
no nella  propria  sala , dove  da  un  messaggio 
del  Re  furono  informati,  che  i cospiratori  a- 
vean  determinato  d’impadronirsi  della  Torre, 
impossessarsi  del  gran  sigillo,  appiccar  fuoco 
alla  città  e quindi  partire  per  l’isola  di  Wight; 
e perciò  a que’  corpi  venne  ordinato  di  guar- 
dare diligentemente  le  porte,  e^ mandare  in 
ronda  vigorosi  drappelli  di  soldati" per  le  stra- 
de (i3i) . 

Mentre  facevansi  apparecchj  pel  processo 
degl’  imprigionati , divertiva  i pensieri  di  E- 
duardo  dall’  imminente  sorte  di  suo  zio  la 
presenza  d’una  persona  Sovrana  , la  vedova 
Reina  di  Scozia,  recatasi  a visitarlo;  la  qua- 
le, tornando  di  Francia  a quel  regno , aveva 
gittate  l’ancora , e fatto  scala  a Portsmouth . 
A richiesta  di  Enrico  aveva  ella  ottenuto  li- 
cenza di  continuare  per  terra  il  suo  viaggio  ; 
e , per  farle  onoranza , i signori  di  ciascuna 
contea  ebber’  ordine  di  corteggiarla , com’  ella 
passava.  L’antica  sua  ostilità  verso  gl’interessi 
d’Inghilterra  non  le  davano  titolo  veruno  sul- 

(i3i)  Glorn.  di  Edoardo  ój. 
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rainicizìa  di  Eduardo  : ma  per  far  cosa  gradi- 
ta al  Re  di  Francia , si  era  determinato  di 
trattarla  con  rispetto  straordinario.  Che  però 
fu  invitata,  alla  capitale  , introdotta  al  giovin 
Re,  che  si  fece  ad  incontrarla  nella  gran  sa- 
la , l’accolse  con  cortesi  dimostranze,  la  pre- 
se per  mano,  e la  condusse  nella  camera  de- 
stinatale . Desinarono  insieme  in  regale  ma- 
gnificenza, e partitasi  ch’ella  fu  , Eduardo  le 
mandò  un  prezioso  diamante.  Lasciò  poi  Lon- 
dra seguila  da  numeroso  corteggio  di  dame  e 
gentiluomini , e presso  alla  porta  della  città 
a nome  di  questa  ricevette  un  presente  di 
cento  marchi  (i32). 

Il  ^larchese  d’Winchester  era  stato  nomi- 
na.lo.lord  maggiordomo  pel  processo  di  So- 
iiièrset.  Ventisette  pari  furono  intimati  come 
giudici;  tra’ quali  sedette  Northumberland  , 
Norlhampton  e Pembroke  , nimici  cogniti 
dell’  accusato.  L’accusa,  la  quale  era  stata 
trovata  a Guildhall  dal  gran  giuri  della  città 
accagionava  il  duca  di  aver  fellonescamente 
cospirato  con  varj  altri  di  deporre  il  Re  dalla 
sua  regia  dignità , e di  aver  con  pari  fellonia 
incitato  parecchi  de’ sudditi  del  Re  a prende- 
re ed  imprigionare  il  conte  d’Warwick  , uno 
de"*  consiglieri  privati.  I testimoni  invece  di 

(i3a)  Archacolog.  xtììì.  l68.  Giorn.  di  Eduardo  57-jg.  Slry- 
pe  iì.  a84. 
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essere  esaminali  in  puÌjLlico  tribunale  ,nel  dì 
precedente  al  processo  furon  chiamati  dinan- 
zi ai  lordi  del  consiglio , e a ventidue  pari  e 
nobiluomini , in  presenza  de’  quali  giurarono, 
che  non  erano  mossi  nè  da  forza,  nè  da  ti- 
more ,nè  da  invidia,  nè  da  malizia;  che  non 
avean  deposlo  cosa  , la  quale  non  fosse  vera  ; 
e che  avean  dimostrato  al  duca  di  Somerset 
tanto  favore  , quanto  ne  consentì  la  loro  co- 
scienza. Secondo  le  deposizioni  da  coloro  fat- 
te , se  meritano  essi  fede , sembra  , il  dise- 
gno de’  cospiratori , essere  stato , che  il  lord 
Cray  dovesse  levar  truppe  nelle  nordiche  con; 
tee  ; il  lord  Paget  invitare  Northumberland  , 
Norlhampton  e Pembroke  a desinar  ^eco  in 
sua  casa  nello  Strand;  la  banda  di  Somerset 
composta  di  cento  cavalieri  avesse  da  inter- 
chiuderli  tra  via,  o,  se  fossero  fiancheggiali 
da  numeroso  stuolo , assassinarli  a mensa  ; e 
che  il  duca  , avendo  sommossa  la  città  , do- 
vesse guidare  i suoi  cavalieri , 2000  fanti  ca- 
pitanati da  Grane  , e il  popolazzo  ad  attac- 
care gli  uomini  d’arme  della  guardia . Inoltre 
pare,  chei  tenesse  vicino  alla  sua  camera  a 
Greenwich  venti  uomini  armati  in  sentinella, 
per  impedire  il  suo  arrestamento. 

Il  duca  nella  sua  difesa  protestossi  , che 
le  deposizioni  di  alcuni  fra  i testimoni  erano 
da  cassarsi , perchè  erano  essi  uomini  a lui 
ligj  ed  obbligati  ad  esso  per  giuramento  di  fe- 
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de  ità  ; chiese  , ma  indarno , che  Grane  gli 
Tasse  posto  a fronte  ; disse  di  non  aver  mal 
avuto  intendimento  di  levar  milizie  nella  par- 
te settentrionale,  o di  sommuovere  la  città  di 
Londra  ; asserì , che  la  guardia  a Greenwich 
non  avea  avuto  altro  scopo , che  quello  di 
una  difesa  da  illecita  violenza  ; e sostenne  , 
che  r idea  di  attaccare  le  genti  d’ arme  era 
stravagante  così, che  non  potea  cader  in  men- 
te di  qualunque  uomo  , il  cui  intelletto  non 
fosse  alterato.  Ma  in  quanto  all’accusa  , che 
più  vivamente  lo  punse,  il  disegno  di  assassi- 
nare i lordi , pare , eh’  ei  si  stesse  esitante . 

Disse , che  sì , che  ne  aveva  parlato,  ed  avu- 
to anche  il  pensiero  : ma  solennemente  di- 
chiarò , che  dopo  matura  considerazione  lo 
aveva  rigettalo  per  sempre. 

I pari  deliberarono  per  qualche  tempo  in-  Egli  è con 
torno  alla  loro  sentenza.  Lo  assolvettero  dalla 
colpa  di  tradimento  ; ma  lo  trovarono  con- 
cordemente colpevole  di  aver  cospirato  a 
prendere  ed  imprigionare  il  conte  d’Warwick, 
uno  de’  consiglieri  privali  5 delitto  , il  quale 
per  un  decreto  dell’anno  terzo  del  Re  era 
stato  dichiarato  fellonia  senza  privilegio  del 
clero  (i33) . Pronunciata  che  fu  la  sentenza, 

(i33)  Ch’egli  fu  trovalo  reo  dall’intiera  assemblea,  e non 
dalla  maggiori^  sollaoto,  è manifesto  da’ registri:  quilihet  eoritni 
teparatim  dixerunl  quoti  praedictus  Ethardua  nuper  dux  So^ 
mera.\  de  Jeloniia  praedictia  fuit  culpabilis.  Coke  fui.  /{da.  Nè 
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Somerset  si  gitlò  inginocchione  ; ringraziò  i 
lordi  per  la  loro  impazziale  condotta  nel  tem- 
po del  processo  ; chiese  perdono  a Northum- 
berland , Northampton  e Pembroke , confessan- 
do di  aver  cercalo  di  torre  ad  essi  la  vita  ; li 
pregò  di  implorargli  anche  dal  Re  perdono, e 
raccomandò  la  moglie  e i 6gH  propri  alla 
pietà  di  suo  nipote.  Allorquando  egli  fu  asso- 
luto dalla  colpa  di  tradimento , fu  ritirata  la 
scure  della  Torre; il  popolo  minuto  vedendo- 
lo uscir  dal  tribunale  senza  di  quella , imma- 
ginò , ch’ei  fosse  stato  liberato  , ed  espresse 
la  sua  contentezza  con  alte  e replicate  accla- 
mazioni (i34)> 

Dopo,  la  sua  condanna  e nella  solitudine 
deir  angusta  sua  prigione  Somerset  ebbesi  a- 
gio  di  confrontare  il  suo  stalo  con  quello  del 
lord  ammiraglio  nello  stesso  luogo  non  ancor 
tre  anni  avanti.  11  duca  aveva  , a dir  vero  , 

i'  Tcro  che  allora  solo  tlWenisse  colperole  di  fellonia , quando  la  sua 
fazione  continuò  a radunarsi,  dopo  Tcdillo  che  ingiugneragli  di  di> 
sciorsi  : perchè  v’ha  un’altra  parte  del  medesimo  atto,  la  quale 
senza  far  motto  di  ahmn  editto,  dichiara  iiellonia  se  qualunque  per> 
sona  dopo  il  dodici  di  febrajo:  „ eccitasse  o muovesse  altri  a solle- 
„ vare  o fare  alcuna  assemblea  proditoria  o ribelle,  coll’ in  tendi- 
„ mento  di  ùtre  o esercitare,  o mettere  in  atto  alcuna  delle  cose 
„ summenlovate  **.  St  3.  Ed.  VI.  5. 

(i34)  Vedi  il  gionu  di  Eduardo  4i  « 4^:  1*  sua  lettera  a Fitz- 
patric  in  Fuller  (vii.  4^)  ^ Coke  43^-  Quelli  che  malgrado  di 
queste  autorìti  continuano,  siccome  Bumet  ( ìi.  178)  a sostenere 
l’innocenza  del  duca,  sono  obbligati  a (are  buon  numero  di  gra- 
tuite supposizioni,  nessuna  delle  quali  riceve  alcun  appoggio  dalie 
testimonianze  contemporanee. 
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godala  ana  condiscendenza  , ch^  egli  aveva 
niegata  air  infelice  suo  fratello , un  pubblico 
processo  dinanzi  a*  suoi  pari.  Ma  poteva  esso 
aspettarsi , che  lambizione  d’Warwick  sareb- 
Lesi  mostrata  meno  gelosa  ed  inesorabile  della 
sua  propria  ? che  un  nimico  avrebbe  porto  a 
lui  quella  mercè,  eh’  egli  aveva  ricusato  di 
usare  ad  uno  del  suo  proprio  sangue  ? Ei  per 
verità  lo  tentò;  ma  gli  fu  chiuso  ogni  adito 
al  trono  : che  il  suo  nipote  era  convinto  del 
delitto  di  lui  , e della  utilità  del  gastigo  ; 
e il  condannalo  ricevette  risposta,  che  dovea 
perdere  la  vita  , ma  che  avrebbe  lungo  spa- 
zio di  tempo,  per  apparecchiarsi  alla  morte. 

Sei  settimane  dopo  il  processo, fu  sottoscritto 
l’ordine  per  la  esecuzione  della  sentenza  ( 1 35), 
e di  buon’  ora , alle  otto  del  mattino  fu  con- 
segnalo agli  sceriffi  di  Londra  e da  quelli 
condotto  al  palco  sul  colle  della  Torre . Già 
si  era  assembrala  un’  immensa  turba . I ri-  26  gcnotia 
guardi  usali  dal  duca  ai  poveri , finché  èser-  * 
citò  l’ufficio  di  protettore , e la  sua  costante 
opposizione  al  sistema  delle  chiusure,  o ri- 
cinti gli  avean  procacciati  molli  amici  tra  le 
classi  inferiori , i quali  concorsero  a vederne 

(i3S)  Rym.xv.  xqS.  Ci  si  dice  die  iille  Tu  distoroslo  dal  porri 
menle  con  una  serie  continuala  di  occupasioni  e dÌTerlimenii  : tul- 
taria  il  primo  di  questi  sollassi  segui  ai  3 di  gennajo,  un  mese 
dopo  la  condanna.  Tali  cose  arevano  sempre  luogo  nelle  feste  diNi> 
tale.  Vedi  il  Giornale  di  Eduardo,  i3. 
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la  fine  , ma  tuttayia  si  lusingavano  colla  spe< 
ranza  dì  una  sospensione  della  giustizia.  Nel- 
la parlata,  ch’ei  fece  d’in  sul  palco,  disse  , 
ch^era  sempre  stato, un  vero  suddito  del  Re  , 
ed  era  perciò  pronto  a deporre  la  sua  vita  in 
obbedienza  alla  legge  ; che,  dando  uno  sguar- 
do alla  sua  passata  condotta  , non  vi  avea 
nulla , di  cui  meno  si  doleva  , che  de’  suoi 
sforzi , onde  ridurre  la  religione  al  presente 
suo  stalo , e che  esortava  il  popolo  a profes- 
sarla e praticarla , se  voleva  sottrarsi  ai  gastì- 
ghi,  con  cui  il  cielo  s’  era  preparato  a puni- 
re le  sue  offese.  Veniva  dicendo  egli  queste 
" cose,  quando  un  corpo  di  officiali  armali  di 
falci  e d’alabarde , cui  era  stato  ingiunto  di 
assistere  alla  esecuzion  della  sentenza  , sbu- 
caron  fuori  d’una  porticciuola , ed  accorgen- 
dosi, ch’era  loro  passato  il  tempo  prescrìtto  , 
si  cacciarono  innanzi  in  furia  verso  il  palco. 
La  moltitudine  affollata  aprì  loro  il  passo  : gli 
spettatori  ,ch’erano  alquanto  in  distanza  igna- 
ri della  cagione , cedettero  ad  un  subitaneo 
impulso  di  terrore  ; e nell’ansietà  di  campare 
da  un  immaginario  pericolo  , alcuni  furono 
messi  sotto  a’  piedi  ; altri  nel  numero  di  un 
centinaio  precipitati  dentro  la  fossa  della 
Torre  ; e molli  per  la  città  dispergendosi  at- 
tribuirono il  loro  spavento  ad  un  tremuolo  , 
ad  un  improvviso  scoppio  di  tuono,  od  a qual- 
che portentoso  e indescrivibile  indicio  del- 
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rira  divina.  Frasi  appena  lordine  licompo- 
sto , quando  sir  Antonio  Brown  ; membro 
del  consiglio  fu  visto  avvicinarsi  a cavallo . 
V ebbe  alcuno  ^ che  imprudentemente  gridò  ; 
„ il  perdono,  il  perdono  “ ; e la  parola  di 
tratto  fece  eco  da  una  in  altra  bocca,  finche 
giunse  al  palco  . Ma  il  duca  dopo  un  mo- 
mento di  sospensione  comprese  d’essere  stalo 
ingannato  dall’  appassionalo  desiderio  degli 
spettatori.  Colale  inganno  sparsegli  le  guance 
di  un  pallore  mortale  ; ma  egli  riprese  la  pa- 
rola con  compostezza  e fermezza  di  voce,  ri- 
petendo di  essere  un  uomo  mortale , esortan- 
do i suoi  uditori  ad  amare  il  Re  ed  ubbidire 
a’ suoi  consiglieri,  e richiedendoli  delle  lor  pre- 
ghiere, ond’ei  morisse,  quale  avea  vivulo , 
nella  Fede  di  Cristo  . Quindi , copertasi  la 
faccia  col  fazzoletto,  pose  la  testa  sul  ceppo, 
la  quale  ad  un  colpo  fu  recisa  (i36) . 

Tra  i molti  accusati,  come  complici  di 
questo  infelice  nobiluomo,  quattro  soli  Par- 
tridge  e Vane  , Slanhope  e Arundel  furono 
scelti  per  la  pena  capitale.  Tulli  furono  con- 
vinti sulla  stessa  testimonianza  latta  valere 

(i.^6]^ioro.  ili  Eduardo  4^'  Fox,  98.  Il  fanalisroo  di  questo 
tcriltore  paragona  il  tumulto  che  segui  nell’atto  dell’esecuzione  di 
Soinerscl  **  a quello  che  accadde  a ('risto,  quando  gii  olBciali  del 
„ gran  sacerdote  e de’  farisei  andando  armali  a prenderlo,  rincu- 
„ laruno  spaventali  e caddero  a terra  Ihid.  La  vera  cagione  ò 
menlOTala  da  Slow,  il  quale  era  ancora  presente,  p.  607. 
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contro  del  duca  ; e tutti  in  sul  luogo  del  sup* 
plicio  asseveran temente  protestarono  la  loro 
innocenza.  Vane  poi  con  energico  linguaggio 
assicurò  gli  spettatori,  che ‘ quantuncpie  volte 
Northumberland  ponesse  la  sua  testa  sull’  o- 
rigliere , troverebbelo  bagnalo  del  loro  san- 
gue. T primi  due  morirono  appesi  per  la  gola, 
gli  altri  decapitati.  Benché  Paget  fosse  stalo  il 
confìdente  consiglierò  di  Sonierset  ; benché 
corresse  voce,  che  il  disegnato  assassinio  ese- 
guir si  dovesse  in  sua  casa , egli  non  fu  mai 
condotto  al  processo.  Se  non  che  fece  la  sua 
sommes.sione  ; confessò  di  essersi  reso  colpe- 
vole di  peculato  nelle  cariche  , le  quali  aveva 
esercitate  sotto  la  corona  ; cedette  il  cancel- 
lierato della  duc»‘a  di  Lancaster;  fu  digradato 
dall’  ordine  della  giartiera , e pagò  una  mul- 
ta considerevole.  Il  conte  di  Aruiidel  dopo 
una  prigionia  di  un  anno  ricuperò  la  libertà; 
ma  non  prima  che  avesse  confessato  di  es.ser 
colpevole  nell’  aver  celato  il  tradimento  de’ 
cospiratori;  non  prima  che  avesse  risegnalo 
l’officio  di  custode  di  parecchi  regj  parchi, 
ed  obbligato  si  fosse  a pagare  annualmente  al 
Re  la  somma  di  mille  sieriini  pel  corso  di  sei 
anni.  11  lord  Cray  e gli  altri  imprigionati  fu- 
rono l’un  dopo  l’altro  assoluti  (137) . 

(t37)  Libro  del  consiglio  f.  a Sq.  Stow,  607.  608.  Strype  ii.3io. 
Giorn.  di  Eduardo  56.  È da  notare  cbe  tulli  questi  furono  gradata- 
mente ricevuti  in  grazia,  ed  oltenneco  la  leinUnone  di  una  parie  o 
dcir  intiero  delle  loro  multe. 
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Il  parlamento  si  raccolse  il  giorno  dopo  Decreiì  Jei 
eseguita  la  sentenza  di  Soinerset.  E siccome 
era  stato  esso  convocalo  per  ordine  di  quello  e 
sotto  la  sua  influenza, la  camera  inferiore  an-  a3  gennaio.' 
noverò  tra  i suoi  membri  parecchi , i quali 
nutrivano  una  calda  , benché  secreta  affezio- 
ne alla  memoria  di  lui.  La  loro  opposizione 
alla  corte  animò  i lor  dibattimenti  con  uno 
spirilo  di  libertà  fino  allora  sconosciuto;  e per 
via  di  dilazioni  e ammende  ritardarono,  o re- 
sero vani  i disegni  del  ministro,  finche  la  sua 
impazienza  impose  silenzio  alla  loro  ostilità 
con  un  affrettato  discioglimento.  Dei  decreti, 
che  ricevettero  il  regio  assenso  , pochi  son 
quelli , che  meritino  l’attenzione  del  leggitore. 

1.  Ora  per  la  prima  volta  fu  presa  una  legale 
provvisione  a prò  de’  poveri.  A tal’  uopo  i ca- 
marlinghi delle  chiese  ricevettero  l’ autorità 
di  raccòrrò  caritatevoli  contribuzioni  ; e il  ve- 
scovo della  diocesi  ebbe  facoltà  di  procedere 
contro  i mancatori  della  carica  imposta  ( 1 38). 
a.  Da  circa  tre  anni  avanti,  la  composizione 
del  libro  delle  comuni  preci  era  stala  attri- 
buita per  unanime  consenso  del  potere  legis- 
lativo ,,  all’  assistenza  dello  Spirito  Santo 
Ma  questa  solenne  dichiarazione  non  avea 
convinto  lo  scetticismo  degli  stranieri  istrut- 
tori. Ch’essi  esaminarono  il  libro  con  occhio 


(i38)  Si.  5.  Ed.  VI.  ». 
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geloso  ; scopersero  que’  passi , che  nella  loro 
opinione  sentivano  eli  superstizione  o condu- 
cevano  all’  idolatria  ; le  loro  lagnanze  suona- 
rono e risuonarono  in  sulle  bocche  de’  loro 
discepoli  inglesi;  e Eduardo,  suggerendolo  i 
suoi  favoriti  institutori  , affermò,  che  , se  i 
prelati  non  ne  intraprendevano  la  faccenda , 
il  novello  ecclesiastico  servizio  sarebbe  pur- 
gato da  queste  macchie  senza  il  loro  aiuto. 
Che  però  Cranmer  sottopose  il  libro  in  ver- 
sione latina  all’  opinion  di  Bucero  e Pietro 
Martire , il  giudicio  o pregiudicio  de’  quali 
commendò  parecchie  omissioni , dichiarazio- 
ni e accrescimenti  (i3g)  : un  corpo  di  Vesco- 
vi e teologi  deputati  si  acquetarono  alle  ri-  ' 
flessioni  di  questi  istruttori  stranieri;  ed  il  li- 
bro nella  sua  emendata  forma  ricevette  1*  as- 
senso del  clero  convocato.  Ma  qui  surse  una 
nuova  difficoltà . Era  inspezione  del  clero  il 
decidere  intorno  a materie  di  dottrina  e di 
cullo:  come  dunque  potevan* eglino  sottopor- 
re un’  opera  da  loro  stessi  approvata  alla  re- 
visione delle  laiche  parti  del  corpo  legisla- 
tivo? Per  eludere  questo  invonveniente  , fu 
proposto  di  rannodare  l’ecclesiastico  servizio  e 
il  rituale  emendato  con  un  bill^  il  quale  sfa- 
vasi allora  discutendo  in  parlamento,  a fi- 
ne di  costringere  con  penalità  di  giunta  ad 


(139)  Cranmer  diSirype,  aog.  aSa.  App-  i54>  Burocl.  ii.  i55. 
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assistere  al  culto  nazionale.  Sperava  II  clero, 
ch’entrain))e  le  forme  s’insinuerebbero  cosi 
nelle  due  camere,  senza  eccitare  alcuno  ad 
informarsene  ; ma  il  loro  scopo  fu  discoperto 
e reso  vano  : che  i libri  furono  svolti  e letti , 
anziché  si  lasciasse  approvare  il  decreto , ed 
ambedue  senza  alterazione  furono  permessi  e 
confermati.  Pel  nuovo  statuto  cui  questi  era- 
no congiunti,!  vescovi  avevano  facoltà  di  pu- 
nire con  censure  ecclesiastiche  tutte  persone 
che  si  dipartissero  dall’ ammendata  forma  di 
liturgia  , i maestrati  con  pene  corporali  tutti 
coloro  , i quali  adoperassero  alcun’  altra  litur- 
gia in  quella  vece.  L’ascoltare  o star  presente 
all’amministrazione  de"*  sacramenti,  all’  ordi- 
nazione de’  ministri  , e a qualunque  atto  di 
culto  divino,  differente  da  quelli  statuiti  per 
pubblica  autorità , soggettava  il  colpevole  la 
prima  volta  alla  prigionia  per  lo  spazio  di  sei 
mesi,  la  seconda  per  un  anno , e la  terza  per 
lutto  il  tempo  di  sua  vita  (140). 

Fu  appresso  dalla  corona  fatta  prova  di 
rimettere  in  vigore  alcuni  degli  alti  che  ave- 
vano trovalo  maggior  biasimo  nel  passalo  re- 

% 

(140)  St.  5.  E(t.  VI.  5.  I dissidenti  da  questo  atto  intollerante 
furono  il  conte  di  Derhy,  i vescovi  di  Carlisle,  e Norwich  e i lordi 
Stowrton  e Windsor.  Giorn.  4^**  Uopo  l’approvasione  dell’alto»  i 
vescovi  drposcro  le  vesti  episcopali,  i preliendati  i loro  cappucci,  pe- 
rocché la  rubrica  non  richiedeva  nuli’  altro  più  che  la  cotta.  Col- 
lier» ih  5)5- 
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gno.  I lordi  approvarono  senza  tìtubazìone  n- 
na  legge  che  statuiva  delillo  di  fellonia  il  chia- 
mare il  Re,o  alcuno  de* suoi  discendenti  ere- 
tico , scismatico , tiranno  od  usurpatore  : ma 
il  rigore  di  quella  venne  mitigato  dal  corag- 
gio de’  comuni , i quali  fermarono  un’  ampia 
distinzione  tra  i differenti  modi  di  commette- 
re quel  delitto.  Perciocché  il  vituperare  il 
principe  con  tali  obbrobriose  appellazioni  ,',ia 
iscritto,  stampa,  pittura,  incisione  od  inta- 
glio “ , richiedendosi  a ciò  tempo  e dilibera- 
zione , voleva  riputarsi  argomento  di  malva- 
gità, e richiedea  per  conseguente  l’estremo 
grado  della  pena  : ma  il  farlo  solamente  con 
parole , potea  sovente  procedere  da  impru- 
denza, o subitaneo  impulso  di  collera,  e non 
dovea  però  meritare  in  giustizia  così  severo 
gastigamento.  Per  tali  rispetti  essi  applicarono 
al  primo  e secondo  grado  di  quel  fallo  la  pe- 
na della  confiscazione  e prigionia  soltanto  , e 
riservarono  pel  terzo  la  pena  più  grave  del 
crimenlese.  Più  assai  per  altro  di  sì  fsitta  am- 
menda fu  rilevante  la  provvisione  ^ ond’  essa 
fu  accompagnata . I continui  lamenti  degli 
accusati , del  non  poter  provare  la  innocenza 
propria , perchè  non  venivano  mai  posti  a 
confronto  co^  loro  accusatori , avevano  a sè 
rivolta  la  pubblica  attenzione . E >dbme  più 
dibattevasi  la  quistione,  vieppiù  si  condanna- 
va l’iniquità  dell’  usato  modo  di  procedere  ; 
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ed  ora  finalmente  si  decretò  che  ninno  do* 
yesse  essere  accusato , processato  , convinto , 
o condannato  di  alcuna  sorta  di  fellonia  , se 
non  sopra  il  giuramento  di  due  legittimi  ac- 
cusatori, i quali  dovessero  esser  tratti  dinan- 
zi a lui  nell*  atto  dell*  accusa  , e quivi  pale- 
sassero apertamenae  e mantenessero  le  loro 
imputazioni  contro  di  quello.  Così  fu  posto 
, il  fondamento  d*  un  miglioramento  del  mag- 
gior rilievo  nella  amministrazione  della  giu- 
stizia criminale  : e introdotta  una  massima , 
la  quale  è stata  all*  innocenza  il  più  valido 
scudo  contro  la  invidia , le  arti  e la  vendetta 
de*  prepotenti  (i4i)« 

Uutilità  di  quest'ultimo  statuto  si  mostrò  Pewecu»io. 

-,  , * - • * • m nedelTeaco- 

anche  prima  che  la  sessione  terminasse,  lun-  to  diDox. 
stai , vescovo  di  Durham  era  stalo  accusato 
dinanzi  il  consiglio  d'esser  complice  di  un  di- 
segno ordinato  a suscitare  una  sollevazione 
nella  parte  settentrionale  : ma  1*  accusatore 
per  difetto  di  un  materiale  documento  , che 
avrebbe  dovuto  essere  in  sue  mani , falli  di 
provare  Taccusa.  Quando  tuttavia  fu  fatta  ri- 
cerca nella  casa  del  duca  di  Somerset , si  ri- 
trovò  quel  foglio  in , una  eletta  e' ^Tuiritd 
riconobbelo  scritto  da  lui  medesimo . Allora 
T^orthumberland  fece  imprigionare  il  prelato 
nella  \^p(re,  e indusse  nella  camera  de*^  lordi 

' (141)  St  5.  Ed.  VI  11.  v' 
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una  proposta  „ dì  privarlo  del  suo  vescovado 
,,  per  varie  odiose  colpe  “ : ma  nella  camera 
de'  comuni  fu  deliberato  che  in  un  caso  di 
privazione  l’accusato  avea  diritto  alla  mede- 
sima condescendenza  , che  avea  luogo  in  un 
processo  di  fellonia  : e fu  presentata  istanza 
al  Re  , perchè  il  vescovo  e il  suo  accusatore 
venissero  posti  insieme  a confronto  dinanzi 
la  camera.  Eduardo  non  diede  risposta  ; i co- 
muni non  si  curarono  di  procedere  innanzi 
con  un  atto  generale  di  condanna  , passato 
loro  da’  lordi , contro  Inestinto  duca  di  Somer- 
set  e i suoi  aderenti  : onde  Nortliumberland 
stanco  infine  della  loro  opposizione  ed  indu- 
gi , persuase  il  Re  di  sciogliere  il  parlamen- 
to (142)- 

11  recente  ordinamento  fece  si  che  l’ am- 
mendata liturgia  si  abbracciasse  in  ogni  dio- 
cesi dèi  reame  : una  version  francese  la  fece 
indi  conoscere  alle  genti  native  di  Jersey  e 
Guernsey.  Ma  i sudditi  del  Re  in  Irlanda  non 
avevano  essi  uguale  diritto  al  vantato  benefi- 
cio di  avere  una  foggia  di  culto  religioso  nel 
loro  proprio  idioma  ? Lo  avevano  senza  me- 
no : ma  già  da  lungo  tempo  mirava  il  gover- 
no inglese  a sopprimere  il  linguaggio  irlande- 

(143)  Giorn.  de’  Lordi  4*8.  4^5. L’arcivescovo  Cranmer  e lord 
Slowton  dissenlirono  dall’alto  contro  il  vescovo  di  Dutbam,  4*8. 
Giorn.  de’ Comuni,  ai.  a3.  Estratto  dal  libro  del  Consiglio.  Ai- 
cbacologla  zviii.  170. 
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se  nel  territorio  a luì  soggetto  ‘ e lo  scegliere 
àllora  quella  lingua  pel  culto  e per  Tinsegna- 
mento  religioso,  sarebbe  stato  autorizzarne  e 
perpetuarne  l’uso.  Egli  fu  pertanto  , io  j>en- 
soini , per  tal  cagione  , che  i consiglieri  regj 
non  rifuggirono  di  tirare  su  loro  medesimi 
quel  rimprovero  stesso , ond’  essi  menavano 
già  tanto  romore  contro  la  Chiesa  di  Roma  : 
e statuirono  con  pubblico  bando  che  gl’irlan- 
desi dovessero  intervenire  ai  divini  ufficj  in 
inglese , lingua  che  pochi  di  loro  intendeva- 
no. L’arcivescovo  di  Dublino, Brown,  e quat- 
tro de’  suoi,  colleghi  ubbidirono  volentieri  a 
queir  ordinamento  : Dowdal  arcivescovo  di 
Armagh  e gli  altri  prelati  il . rigettarono  con 
[sprezzo.  La  conseguenza  fu  che  l’antica  li- 
turgia tu  generalmente  ritenuta , e la  novella 
venne  solo  abbracciata  in  que’  luoghi  , dove 
la  forza  armata  obbligò  altrui  a riceverla . I 
lordi  del  consiglio  a gastigare  ^ disobbedien- 
za di  Dowdàl , gli  tolsero  il  tìtolo  di  primate 
di  tutta  rirlanda  , e lo  diedero  in  quella  ve-, 
ce  al  suo  più  docile  fratello,  l’arcivescovo  di 
Dublino  (143).  , , , , ; 

. Al  tempo  stesso  Cranmer  ebbe  la  conten- 
tezza  di  recare  a compimento  due  opere  del- 


Arlicoli  «U 
rcligìoae. 


(143)  Leland,  I.  ni.  c.  8.  CI  lasciò  il  paese:  e il  re  gli  nomiuò 
un  successore  : ma  questo  novello  arcivescovo  si  mori  in  poche  set- 
timane e Dowdal  ricuperò  la  sua  sede  al  salire  di  Maria  sul  trono. 
Cranmer  di  Strepe.  378. 
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la  maggior  conseguenza  per  la  causa  della 
riforma,  i/  Una  raccolta  degli  articoli  di  re- 
ligione. 2.*  Un  codice  di  costituzioni  ecclesia- 
stiche. Durante  lultimo  regno  egli  aveva  sot- 
toscritto cogli  altri  prelati  ogni  foggia  di  or- 
todossia promulgata  da  Enrico  : ma  dopo  la 
morte  di  quel  monarca  sembra  che  un  nuo- 
vo lume  balenasse  di  tratto  al  suo  intelletto  : 
nelle  omelie,  nella  comunione  e nella  messa 
inglese  egli  continuò  a recedere  dalle  opinio- 
ni ch’egli  avea  dapprima  approvate  : e di- 
venne infine  problema  alquanto  malagevole  a 
risolvere,  qual  dovesse  o non  dovesse  tenersi 
come  credenza  della  chiesa  inglese.  Per  ri- 
mediare al  male  egli  ottenne  un  ordine  dal 
consiglio  di  comporre  un  corpo  di  dottrina 
religiosa , il  quale,  ricevuta  che  avesse  la  re- 
gia approvazione  , divenisse  la  norma  auto- 
revole della  ortodossia.  Era  questa  una  intra- 
presa ardua  e piena  di  odiosità . E di  vero 
perchè , potevasi  addimandare  , ora  che  le 
Scritture  erano  aperte  a tutti,  Topinione  di 
qualsiasi  uomo , o di  qualunque  corpo  singo- 
lare di  uomini  dovea  tener  legati  gEintelletti: 
o perchè  quelli  che  sperano  sottratti  all*  auto- 
rità del  Pontefice  , dovevano  essere  signoreg- 
giati nella  credenza  loro  dalla  autorità  del 
Re?  D’altro  canto  aveva  l’arcivescovo  in  suo 
appoggio  l’esempio  delle  chiese  riformate  e- 
stranie  , e stringevalo  necessità  di  indurre  a 
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forza  la  uniformità  tra  i predicatori  del  re- 
gno,  i quali  per  le  loro  discordie  e contraddi- 
zioni turbavano  e scandolezzavano  i loro  udi- 

V 

tori.  Cranmer  adunque  procede  nel  suo  in- 
carico con  accorgimento  e deliberazione:  man- 
dò  innanzi  tgatlo  attorno  a*  suoi  amici  un  pri- 
mo abbozzo  dell’opera;  e quindi  la  sottopose 
alla  disamina  del  consiglio.  Accettò  con  grato 
animo  le  riflessioni  comunicategli  da  altrui , 
e diligentemente  le  ponderò  : e poi  che  il  li- 
bro ebbe  ricevuta  l’ultima  mano  , fu  presen- 
tato ad  una  commissione  di  véscovi  e di  teo- 
logi. La  loro  approvazione  trasse  seco  quella 
del  Re,  per  autorità  del  quale  venne  l’opera 
pubblicata'  in  quarantadue  articoli  in  latino 
ed  inglese:  e poco  avanti  di  morire,  egli  or- 
dinò che  fosse  sottoscrìtta  da  tutti  i custodi 
delle  chiese  , maestri  di  scuola  e cherìci(i44)- 
Su  cotal  fondamento  riposa  l’autorità  di  essa. 
Il  parlamento  non  l’ ebbe  mai  ratificata  : nè 
si  sa  che  il  sinodo  ecclesiastico  la  confermasse. 


(i44)  Cranmer  di  Sirypc  473 . agS.  Burnett  ii.  166.  iii.  aio- 
ai5.  Wilk  Cons.  ÌT.  79.  Nelle  unÌTcrsità  fu  richiealo  da  ognuno  che 
prendesse  un  qualche  grado  ^ un  giuramento  cb’ei  terrebbe  gli  ar- 
ticoli per  veri  e certi*  e li  difendereUie  in  ogni  luogo*  come  con- 
formi alla  parola  Divina.  Tuttavia  fa  d’uopo  qualche  industria  per 
conciliare  l’un  coll’  altro  i seguenti  passi  del  giuramento.  Deo  te~ 
ste  promitio  ac  spondeo  me  scripturae  auetoritatem  hominum 
judictis  praepoiiturum  ...  et  articulos  ...  cegta  auctoritaie 
in  lucem  editos  prò  veris  et  certis  hahiturum  * et  omni  in  loco 
tamquam  consentientes  cum  verbo  Dei  de/ensurum.  MSS. 
Col.  Cor.  Cb  Coni.  Misceli.  P.  fol.  49^* 
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Per  compiere  la  riforma  non  mancava  or- 
mai che  ima  sola  cosa , un  codice  di  leggi 
ecclesiastiche  che  abrogasse  i canoni,  i quali 
il  regno  aveva  ricevuti  dalla  Chiesa  di  Roma. 
F.nrico  avea  nuilrilo  nell’  animo  il  pensiero  di 
tal  compilazione: Eduardo  la  ridusse  in  effet- 
to. Già  orasi  approvato  un  alto  che  autoriz- 
zava il  Re  a dar  forza  di  legge  a quegli  eccle- 
siastici ordinamenti , i quali  fossero  falli  da 
trenladiie  commessarj  nominali  da  sue  lettere 
patenti , e presi  a parti  eguali  dagli  ecclesia- 
stici e laici  derreame.  Ma  l’esperienza  dimo- 
strò che  il  numero  de*  commessarj  era  piutto- 
sto atto  a fomentare  la  discordia,  che  1* uni- 
formità d’opinione  : onde  l’ incarico  fu  dele- 
galo in  prima  istanza  ad  una  infcrior  commis- 
sione di  otto  persone  con  l’arcivescovo  alla 
testa.  11  risultamento  delle  lor  fatiche  viene  in 
gran  parte  attribuito  alla  industria  e ricerche 
di  lui  : ma  fu  ridotto  in  nuova  forma , e or- 
nalo di  stile  più  elegante  dalle  penne  di  Che- 
eck  e di  Haddon.  Sotto  il  tìtolo  di  Re  forma- 
tio  legurn  cccìesiasticariim  , 1’  opera  tratta  in 
cinquanl’uno  articoli  di  tutte  quelle  materie, 
la  cui  cognizione  perteneva  alle  corti  eccle- 
siastiche ; e quantunque  la  immatura  morie 
del  Re  ne  impedisse  la  pubblicazione , vuoisi 
considerare  come  un  monumento  del  maggior 
rilievo,  in  quanto  die  ci  rende  manifesti  i 
sentimenti  de’  principali  riformatori  in  parec- 
chie quìslìonì  di  prima  importanza. 
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‘ Comincia  il  libro  con  una  esposizione  del- 
la fede  cattolica  , e statuisce  la  pena  della 
conBsca  e della  morte  contro  quelli  che  nie- 
gano  la  religione  cristiana . Regola  quindi  i 
processi  ne*  casi  di  eresìa, il  rito  della  abjura, 
e la  consegna  dell’  eretico  ostinalo  al  magi- 
strato civile,  perchè  quegli  possa  sofferir  la 
morte  secondo  la  legge.  La  bcsleininia  assog- 
getta il  colpevole  alla  medesima  punizione.  I 
matrimonj  de* minori  senza  il  consenso  de’lo- 
ro  genitori  o tutori , e quelli  di  tulle  persone 
qualsivoglia  , senza  la  precedente  pubblica- 
zion  de*  bandi , o l’esalta  cclebrazion  del  rito 
nella  chiesa  secondo  il  libro  di  comuni  preci, 
sono  dichiarati  di  nessun  valore.  11  sedutto- 
re d’una  donna  libera  è obbligato  a sposarla 
o a dotarla  d'un  terzo  de*  suoi  averi  ; o s’egli 
non  ne  possiede,  a provvedere  al  mantenimen- 
to della  prole  illegittima,  e a sostenere  qual- 
che altro  gastigo  da  imporsi  ad  arbitrio.  La 
pena  stabilita  alL  adulterio  è l’ imprigiona- 
mento, o la  trasportazione  a vita.  Oltracciò  se 
la  parte  colpevole  è la  donna  , perde  il  suo 
assegnamento  e tutti  i vantaggi  ch’ella  possa 
avere  ritratti  dal  suo  maritaggio  : se  il  marito, 
restituisce  alla  moglie  la  sua  dote , e vi  ag- 
giunge una  metà  de*  proprj  beni.  Ma  per  un 
cherico,  nel  quale  l’enormità  del  fallo  au- 
menta in  ragione  della  santità  dell*  ufficio  , 
la  pena  è più  severa  : perocché  perde  il  suo 
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beneficio  , e cede  tulle  le  sue  possessioni , 
scegli  è ammogliato,  alla  parte  inuocente  ed 
offesa  pel  sostentamento  di  lei  e de*  figliuoli: 
se  non  ammogliato , al  vescovo  , affinchè  le 
impieghi  in  opere  di  carila. 

Si  concedono  i divorzj  non  pure  per  ca- 
gion  d’adulterio,  ma  per  motivo  di  crudel- 
tà , di  lunga  assenza  e di  incompatibili  tem- 
peramenti : e in  tutti  questi  casi  si  consente 
alle  parti  di  passare  ad  altre  nozze  : ma  se 
una  parie  abbandoni  l’ altra  , quella  conde- 
scendenza  sì  restringe  solo  alla  persona  inno- 
cente: la  colpevole  è condannata  a carcere 
perpetuo.  In  casi  di  diffamazione  , quando 
per  la  distruzione  di  carte  , o lontananza  di 
teslimonj , non  può  discoprirsi  il  vero , l’ac- 
cusato è chiamato  a purgarsi  col  suo  giura- 
mento , sì  veramente  ch’ei  possa  recare  in 
mezzo  un  competente  numero  di  testimonj , i 
quali  giurino  di  prestare  intera  credenza  alla 
affermazione  di  lui.  La  commutazione  della 
pena  nel  danaro  concedesi  in  particolari  oc- 
casioni : il  diritto  di  disporre  per  testamento 
de‘*proprj  averi  è vietato  alle  donne  maritate, 
ai  servi,  ai  giovani  che  non  abbiano  quattor- 
dici anni,  agli  eretici,  ai  calunniatori , alle 
femmine  di  reo  costume , agli  usurai , e ai  rei 
convinti  condannati  a morte,  o a perpetuo 
bando  o prigionia  ; e vi  si  afferma  che  la  sco- 
munica recide  il  colpevole  dalla  società  de''fe- 
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deli,  dalla  protezion  di  Dìo,  e dalla  speran- 
za della  eterna  beatitudine  : e lo  abbando- 
na all^  eterno  gastigo  e alla  tirannia  del  de- 
monio (145)/ 

Eduardo  avea  sortito  dalla  madre  una  co- 
stituzion  di  corpo  debile  e dilicata.  Nella 
primavera  di  questo  anno  accessi  di  rosolia  e 
di  vajolo  lo  avevano  notabilmente  abbattuto: 
e sul  finir  della  state , sendosi  men  guarda- 
tamente  esposto  all’  aria  , il  soprapprese  un’ 
ostinata  tosse  che  terminò  in  infianimazion 
de’  polmoni.  Il  perchè  quando  ebbe  a radu- 
narsi il  nuovo  parlamento , il  Re  per  cagione 
di  sua  debolezza  fu  costretto  a congregare  lo 
due  camere  nella  stessa  sua  dimora  di  White- 
hall.  Ascoltalo  ch’ebbe  in  sul  mattino  un  ser- 
mone del  vescovo  di  Londra , e ricevuta  EEu- 
carislia  insieme  con  parecchj  de’  lordi , passò 
solennemente  ad  una  contigua  stanza  , dove 
s’ apri  la  sessione  con  un  ragionamento  del 
cancelliere  Goodrich,  vescovo  d’Ely.  Norlhum- 
beeland  non  avea  cagion  di  temere  opposi- 
zione dal  presente  parlamento . Per  farsi  si- 
curo della  maggiorità  de’  suffragi  ca- 

mera bassa , aveva  egli  mandato  ordini  agli 
sceriffi  , di  far’  eleggere  uomini  assennati  è 
capaci  • e di  attendere  alle  raccomandazioni 

''  (145)  Vedi  la  E^ormatio  legum  teclesiasticarum  pubbli- 

cale anno  i57i. 
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de’  privati  consiglieri  nelle  loro  vicinanze  : e 
sedici  persone , tutte  impiegate  alla  corte  , e 
nell’  intima  confidenza  del  ministro,  erano 
state  nominate  dal  Re  stesso  con  lettere  indi- 
ritte  agli  sceriffi  di  Hampshire , Suffolk,  Berks, 
Bedford  , Surrey  , Cambridge  , Oxford  e 
Northamptonshire  (i4^).  Intendea  Northum- 
licrland  sopratutto  ad  ottener  danaro  pel  pa- 
gamento de’  debiti  reali , i quali  ascendeva- 
no a grossa  somma,  e non  bastavano  a liqui- 
darli le  annuali  pubbliche  vendite  delle  terre 
delle cappellanie,e  delle  possessioni  monastiche 
ritenute  ancora  dalla  corona  (147)  Fu  consen- 
tito un  sussidio  di  due  decimi  e quindicesi- 
mi : ma  il  preambolo  , il  quale  attribuiva  le 
strettezze  del  Re  all’improvide  e disorbitanti 
spese  fatte  soRo  il  duca  di  Somerset , è fama 
che  desse  origine  nella  camera  bassa  ad  un 
lungo  ed  animato  dibattimento.  Un  altro  ob- 
bietto , che  forse  il  ministro  riputava  d’ugua- 
le momento, si  era  la  soppressione  del  vesco- 
vado di  Durham.  Venutogli  meno  il  tentativo 
di  procacciare  la  deposizione  di  Tunstal  nel 

(j46)  Sirype,  ii.  394. 

(147)  Vedi  il  grande  ommonlarc  di  queste  publdirhc  vendite 
in  Strype,  ii.  5Ga.  4^7-  ^pp  8S-94-  Come  ajut»  di  giunta 
furono 'Spediti  ordini  di  prendere  }>el  tesoro  tutte  le  argcnteriei  i 
giojclli,  e gli  ornamenti  pcrtcncnti  .-«Ile  chiese,  lasciando  soltanto 
tanti  calici  in  ciascuna  d’esse,  quanti  fossero  necessari  per  l’ammi- 
nistrazione dell’Eucaristia,  c quegli  ornamenti  che  i commessarì 
nella  lor  discrezione  giudicassero  richiederai.  Fullcr,  I.  vii.  4*i- 
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passato  parlamento  per  mezzo  d'una  proposta 
di  pene  e multe , avea  costituito  un  nuovo 
tribunale  di  giuristi  .ed  avvocati  con  facoltà 
di  citare  innanzi  loro  il  prelato , d*investigare 
tutte  le  cospirazioni , occultazioni  , disprezzi 
e delitti  ond’  egli  fosse  incolpato  , e di  pro- 
nunciar sentenza  di  deposizione , se  la  sua 
colpa  meritasse  tale  gastigo . Da  cpiesto  nuo- 
vo tribunale, e come  poi  fu  dichiarato,  illegit- 
timo, egli  era  stato  dispogliato  di  tutte  le  sue 
dignità  ecclesiastiche  : e perciocché  la  sede  di 
Durham  riguardossi  allora  come  vacante , fn 
passalo  un  alto  per  la  soppressione  di  quella 
diocesi,  e la  fondazione  di  .due  altre  per  let- 
tere patenti  regie  ; di  cui  l’una  comprendes- 
se la  contea  di  Northuniberland , l’altra  quel- 
la dii  Durham.  A giustificare  tal  risoluzione 
fu  allegala  l’ enorme  estensione  dell’  antica 
diocesi;  ipocrito  pretesto  adoperalo  a distor- 
nare Tattenzione  de’membri  della  Camera  dal 
vero  intendimento  de’ ministri.  Un  mese  ap- 
presso la  soppressione,  il  vescovatlo  fu  con- 
vertito in  contea  palatina,  congiunta  pel  pre- 
sente alla  corona,  ma  destinala  a rimunerare 
alla  convenevole  opportunità  i servigi  della 
casa  di  Dudley  (i4^). 

Nortliumberland  era  non  solo  il  più  po- 
tente uomo  del  regno , ma  per  la  sua  cupi- 

(i/|d)  Strype,  ii.  607 . 
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{ligia  erane  dì  tenuto  il  più  dovizioso.  Quan« 
tunque  le  antiche  sue  possessioni  > fossero  ha- 
stevolmente  estese  per  appagare  Tordinaria  a- 
varizia  d’un  suddito,  ave  vale  in  questo  e ne* 
due  passati  anni  aumentato  con  la  giunta 
delle  amministrazioni  del  circolo  orientale  di 
Yorkshire , e di  tutti  i regj  poderi  nelle  cin- 
que contee  di  settentrione,  e per  concessioni 
ottenute  dalla  corona  di  Tinmouth  , ed  Aln- 
wick  in  Norlhumberland  , del  castello  Ber- 
nard nel  vescovado  di  Durham , e di  ampie 
terre  nelle  tre  contee  di  Somerset,Warwìck  e 
Worcester  (i49)  • Egli,  tuttavia  s’accorgeva 
che  questa  preminenza  di  ricchezze  e di  au- 
torità aveva  una  durata  assai  incerta.  I^a  vita 
del  Re  era  minacciata , e secondo  ogni  proba- 
bilità afbrettava  oggimai  al  suo  termine  : dal- 
lerede  legìttima  del  trono  , Maria , avea  po- 
ca ragione  di  aspettarsi  benivolenza  o prote- 
zione : e ben  prevedeva  che  rimanendosi  in 
balia  dei  suoi  nimicì , sarebbegli  stato  forza  di 
abbandonar  le  cariche  , rivomitar  le  ricchez- 
ze , e forse  ancora  pagare  in  sul  patibolo  il 
fio  della  sua  ambizione.  Perciò  l’avvedimento 
suo  si  volse  a provvedere  ai  rischj  avvenire, 
con  aumentare  il  numero  de’  suoi  aderenti , 
e crescere  la  possanza  loro.  Il  suo  fratello  e 
i figliuoli  occuparono  impieghi  di  molta  fidu- 

(149)  Vedi  i titoli  di  qaeite  conceiùoni  io  Strepe , ii.  499* 
5o4,  5o7,  5o8. 
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eia  presso  il  trono  : ogni  ufficio  di  corte  ven- 
ne di  mano  in  mano  conferito  ad  una  o ad 
altra  delle  sue  creature  , assegnandosi  a quel- 
li che  prima  li  tenevano  , pensioni  annuali 
in  guiderdone  della  loro  rassegna  e in  prezzo 
de’  lor  futuri  servigi  : e per  congiugnere  co’ 
suoi  interessi  quelli  di  altre  famiglie  poten- 
ti, propose  un  matrimonio  tra  il  suo  quarto 
figliuolo  Guilford  Dudley  e Giovanna  Gray  , 
nipote  di  Maria,  sorella  di  Enrico  Vili:  un* 
altro  della  propria  sua  figliuola  Caterina  con 
lord  Hastings,  primogenito  del  conte  di  Hun- 
tingdon  : e finalmente  un  terzo  di  Caterina 
Gray  e di  lord  Herbert , figlio  del  conte  di 
Pembroke  , il  quale  doveva  il  suo  titolo  e le 
possessioni  al  fiivore  diNortbumberland(i5o). 

Eduardo  il  quale  partecipava  alquanto 
della  caparbietà  paterna , aveva  infino  allora 
posto  poco  mente  ai  consigli  de*  suoi  medici. 
Sul  cominciar  di  maggio  fu  notato  qualche  in- 
sperato miglioramento  nella  sua  salute  : ei 
promise  d’essere  in  avvenire  più  sommesso  a* 
medici  suggerimenti  : talché  si  avevano  lusin- 
ghevoli speranze  di  sua  guarigione  (i5i).  Nor- 

(150)  Stow  609.  Vi  TÌmtneva  una  tersa  figliuola  Maria  Gray 
la  quale  nel  l565  si  maritò  clandestinamente  a Martino  Keys,  so> 
prantendente  alle  porte.  Egli  era  l’uomo  più  grosso,  ella  la  donna  più 
piccola  ebe  fosse  alla  Corte.  Elisabetta  li  cacciò  entramlii  in'pri* 
gione.  Strype,  Annali  della  riforma,  i.  477* 

(151)  Vedi  la  lettera  di  Northumberland  a Cedi  de’ 7 maggio^ 
Strype  ii.  Àpp.  161 , e quella  dì  Maria  al  Re , de’  i6  maggio.  Stry- 
po  ii.  4>4* 
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tliumbcrland  si  valse  di  tal  congiuntura  per 
celebrare  i maritaggi  , co*  quali  cercava  di, 
rassodare  la  propria  possanza.  La  casa  Dur> 
barn  nella  via  Strand , sua  nuova  dimora,  ri- 
l>occava  del  continuo  di  feste  e sollazzi  ; a’ 
quali  non  potendo  il  re  intervenire  di  perso- 
na , se  ne  mostrava  soddisfatto  con  magnifi- 
ci presenti:  e al  tempo  stesso  quasi  cbe  si 
bramasse  di  conciliarsi  l’approvazion  di  Ma- 
ria , le  fu  fatta  cessione  del  castello  di  Hert- 
ford  e di  varj  feudi  e parchi  nelle  contee  di 
Ilertford  e di  Essex  (i52). 

Dopo  un  breve  ed  ingannevole  intervallo, 
Eduardo  ricadde  nella  primiera  debolezza.  1 
sintomi  del  morbo  divenivano  ogni  dì  più 
minacciosi  : e chiaro  si  vidde  che  la  vita  di 
lui  non  poteva  oltrepassare  il  termine  di  po- 
che settimane.  11  suo  periglio  indusse  Nor- 
thumberland  ad  eseguire  un  disegno,  eh* egli 
secondo  ogni  apparenza , volgea  in  animo  da 
qualche  tempo , quello  di  perpetuare  la  pro- 
pria autorità  ponendo  la  corona , morto  il  re, 
sulla  testa  del  proprio  suo  figliuolo.  Per  atto 
del  parlamento  e pel  testamento  dell*  estinto 
monarca  , i prossimi  eredi  erano  Maria  ed 
Elisabetta  : ma  perciocché  gli  statuti  che  le 
dichiaravano  illegittime , non  erano  mai  stati 
cassi , si  conghietturò  che  cotesta  illegittimità 
potesse  con  effetto  opporsi  alle  loro  ragioni. 


(i5s)  Strype,  il.  520,  Sai. 
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Escluse  ch’elle  fossero,  scadeva  la  corona  per 
diritto  ad  uno  de’rappresentaiiti  delle  due  so- 
relle di  Enrico  Vili;  Margherita  Rema  di  Sco- 
zia , e Maria  , Reina  di  Francia.  Margherita 
era  delle  due  la  maggiore  : ma  i suoi  discen- 
denti erano  stati  preteriti  nell’  ultima  volon- 
tà del  Re  defonto  ; e ranimosità  della  nazio- 
ne contro  la  Scozia  avrebbela  fatta  pronta  a 
condescendere  alla  esclusione  della  linea  scoz- 
zese'. Rimanea  per  tanto  la  rappresentante  di 
Maria , Reina  di  Francia , la  quale  era  Fran- 
cesca 'maritata  a Cray , prima  marchese  di 
Dorset , e poscia  in  grazia  della  moglie  crea-  • 
to  duca  di  Suffolk.  Ma  Francesca  non  ayea 
punto  ambizione  di  agognare  un  trono  con- 
trastato, e però  consentì  di  leggieri  a cedere 
il  suo  diritto  alla  sua  primogenita  figliuola 
Giovanna  , sposa  del  quarto  figliuolo  di  Nor- 
thumberland,  Guilford  Dudley  (i53).  Con- 


(i53) 
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cerlato  eh’  ebbe  il  suo  dlvisamento , il  duca 
avventurò  di  darne  con  bell*  arte  sentore  al 
principe  infermo:  e il  confortò  ad  approvar- 
lo, scuotendo  fortemente  1*  animo  di  lui  co’ 
pregiudicj  suoi  religiosi.  Eduardo,  diss'’egli  , 
con  l'estirpar  che  avea  fatto  la  eresìa,  e sta- 
bilire  un  puro  sistema  di  credenza  e di  cul- 
to, avere  a sè  medesimo  procacciato  una  ri- 
nomanza immortale  in  questo  mondo,  ed  una 
eterna  felicità  nell’altro.  Gli  amatori  del  van- 
gelo essersi  promesso  il  lungo  godimento  di 
un  bene  tanto  inapprezzabile  : ma  per  lo  sta- 
to minaccioso  di  sua  salute  , pararsi  loro  di- 
nanzi un  tristo  e spaventoso  avvenire.  Essere 
a lui  ben  conto  l’animo  superstizioso  di  sua 
sorella  Maria , la  quale  avea  tenuto  infino  al- 
lora a vile  così  le  persuasioni  sue  , come  la 
sua  autorità.  Dov*  ella  venisse  a regnare , co- 
glierebbe il  primo  destro  per  disfare  tutto  ciò 
ch’egli  avea  fatto;  per  ispegnere  la  nuova  lu- 
ce , e sommergere  di  nuovo  la  nazione  nelle 
tenebre  dell*  errore  e della  superstizione.  Co- 
me non  raccapricciarne  al  solo  pensiero?  E 
quando  bene  egli  Eduardo  potesse  rendere 
di  ciò  pago  sè  medesimo,  potrebbe  egli  giu- 
stificarsi presso  Dio,  se  con  la  sua  conniven- 
za lasciasse  accadere  un  male  sì  terribile  , 
mentre  stava  da  lui  il  distornarlo  ? Facesse 
un  testamento  come  il  sno  genitore,  ponesse 
da  banda  Maria  per  cagione  de^  suoi  illegitti- 
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mi  natali,  ed  eziandio  Elisabetta,  alla  qua- 
le ostava  il  medesimo  difetto  ; e però  desti- 
nasse la  corona  alla  posterità  di  sua  zia  , Rei- 
na di  Francia  ,i  cui  attuali  discendenti  si  se- 
gnalavano per  la  pietà  ed  affezione  loro  al  ri- 
formato culto  ( 1 54) . 

A queste  interessate  insinuazioni  prestò  il 
principe  infermo  orecciiio  con  moti  di  appro- 
vazione. Forse  si  persuase  chei  poteva  a ra- 
gione arrogarsi  sul  letto  di  morte  quelle  fa- 
coltà che  aveva  esercitate  il  padre  suo:  forse 
riputò  suo  debito  il  sacriBcare  i diritti  delle 
due  sorelle  ai  capitali  interessi  della  sua  reli- 
gione. Fu  nondimeno  cauto  di  non  esporre 
i suoi  consiglieri  al  risentimento  di  coloro  , 
ch’ei  stava  in  procinto  di  escludere  dalla  suc- 
cessione : ne  tolse  sopra  di  sè  ogni  responsa- 
bilità : tracciò  di  sua  mano  un  primo  abboz- 
zo della  nuova  disposizione  della  corona  : e 
poi  che  fu  messo  al  netto , segnò  la  copia  col 
suo  nome  sopra  e sotto , e in  ognuno  de’  mar- 
gini (i55). 

Compiuti  che  furono  cotesti  apparecchj  , 
sir  Eduardo  Montague,  primo  giudice  delle 

V (i54)  Oodwin  io3. 

(i55)  Essa  è nel  Cranmer  di  Slrypc.  App.  i64-  Le  disposixio- 
ni  per  l'alUra  parte  del  testamento  furono  scritte  dal  segretario  Pctro 
c dettate  da  Eduarda  Egli  lasciò  a Maria  ed  Eiisal>etta  pensioni  an> 
nue  di  1000  I.  e dove  elle  si  maritassero  con  l'avviso  del  consiglio, 
aggiunse  io,ooo.  I.  alla  dote  loro  lasciala  dal  comune  ior  padre- 
Strvpe  ii,  l\Zi. 

FolVII.  Il 


Eduardo  ac-, 
couscnlc. 
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cause  comuni , sir  Tommaso  Bromley  altro 
maestrato  della  stessa  corte,  e sir  Riccardo 
Baker  cancelliere  degli  aumenti , non  che 
Gosnold  , e GryfFyn  l’uno  procuratore , e l’al- 
tro sollecitalor  generale , furono  avvisati  d’in- 
tervenire al  consiglio  a Grecnwich.  Vennero 
al  loro  arrivo  introdotti  al  cospetto  del  Re  , 
il  quale  disse  : sè  aver  maturamente  pondera- 
ti i pericoli  che  soprastavano  alle  leggi  , alle 
libertà  , e alla  religione  dello  Stato , se  Maria 
succedesse  alla  corona  e si  sposasse  a princi- 
pe straniero  ; che  perciò  ad  impedire  un  si 
gran  male  avea  diliherato  di  cambiar  l’ordine 
di  successione , e mandalo  per  loro  a fine  di 
compilare  un  islrumenlo  legale  conforme  al- 
le istruzioni  ch’egli  avea  autenticate  con  la 
sua  soscrizione.  Essi  provarono  di  parlare, ma 
egli  ricusò  di  ammettere  qualunque  obbiezio- 
ne: e a mala  pena  consenti  loro  un  breve 
spazio  per  leggere  i varj  alti  della  successio- 
ne , e consultare  sui  mezzi  più  acconcj  onde 
compiere  il  regio  volere. 

Due  giorni  appresso , Montagne  e i suoi 
compagni  si  condussero  ai  lordi  del  consiglio, 
e loro  manifestarono  che  un  istrumento  di 
quella  fatta  quaE  era  richiesto , esporrebbe  si 
loro  che  lo  compilassero , come  quelli  che  lo 
avessero  consiglialo  alle  pene  d’alto  tradimen- 
to. A queste  parole  Norlhumberland  entrò  da 
un’altra  stanza , tremante  di  rabbia:  minac- 


EDUARDO  VI.  l63 

clolli  6 11  chiamò  felloni  : e dichiarò  ch’era 
pronto  a combattere  a corpo  a corpo  con  chi- 
unque per  sì  onorala  cagione.  Fulcro  coman- 
dato di  partirsi  ; e quella  sera  stessa  riceve- 
rono ordine  di  tornar  novaniente  la  dimane 
ad  eccezione  del  sollecitator  generale. 

Entrati  alla  presenza  del  Re  , Eduardo 
con  viso  bieco  li  addiinandò,  perchè  mai  non 
fosse  stato  ubbidito  il  suo  comando.  Il  pri- 
mo giudice  rispose , che  l’ ubbidire  sarebbe 
stato  pericoloso  a loro , e di  niun  prò  a sua 
Maestà  : che  la  successione  era  stata  ordinata 
dallo  statuto,  e solo  con  lo  statuto  poteva  es- 
sere alterata:  e ch’ei  non  conosceva  altro  le- 
gale spediente  , . se  non  se  la  proposta  di  un 
atto  a quel  6ne  nel  prossimo  parlamento.  11 
Re  tuttavia  ripigliò,  essere  sua  risoluzione,  che 
l’atto  di  successione  fosse  eseguito  allora , e 
poi  ratificato  nel  parlamento  da  convocarsi  in 
settembre  ; e però  comandava  loro , in  forza 
del  lor  debito  di  fedeltà , di  sottomettersi  al 
suo  piacimento.  Montagne  incominciò  a titu- 
bare; le  minaccie  e i rimproveri  de’  lordi  del 
consiglio , i quali  erano  ivi  presenti  in  corpo, 
finirono  di  scuotere  la  sua  costanza  : talché 
dopo  breve  esitazione , rivoltosi  al  Re , si  mo- 
strò pronto  ad  ubbidire , ma  richiese  di  ave- 
re in  mano  due  fogli  muniti  del  reale  sigillo, 
cioè  una  commissione  di  compilar  V istru- 
mento,  e insieme  un  assoluto  perdono  di  a- 


Condotta 
del)’  axci  ve- 
scovo. 
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vedo  compilato.  A ciò  condescese  Eduardo  : 
Bromi ey  e Baker  seguitarono  l’ esempio  del 
primo  maestra  to;  ma  la  renitenza  di  Gosnold 
non  fu  espugnata  fino  al  vegnente  giorno ( i5fi). 

Fra  i privati  consiglieri  ve  ne  avea  talu- 
ni, i quali  tuttoché  consapevoli  della  illegit- 
timità deir  atto  j e pavidi  delle  sue  conse- 
guenze , si  lasciarono  svolgere  dal  proprio  do- 
vere per  le  minaccie  e le  lusinghe  di  North- 
umberland,  e per  la  ripugnanza  che  senti- 
vano alla  successione  di  tal  principessa,  che 
avrebbe  di  leggieri  restituita  Fantica  fede , e 
costrettili  a rendere  quelle  sostanze  eh’  essi 
aveano  rapite  alla  chiesa.  L’arcivescovo , se 
dehhesi  prestar  credenza  ai  propri  detti  di 
lui  , aveva  dimandato  un  privato  colloquio 
col  Re  : ma  fu  accompagnato  dal  marchese  di 
Norlharnpton  e dal  lord  Darcy , neUa  cui  pre- 
senza Eduardo  il  richiese  di  sottoscrivere'  il 
nuovo  atto  di  suècessione  ; mostrò  sperare 
ch’ei  non  rifiuterebbe  al  suo  principe  un  fa- 
vore ond’eragli  stato  cortese  ogni  altro  consi- 
gliere ; e lo  assicurò  che  secondo  la  diifini- 
zion  de’  giudici , un  Re  in  attuale  possesso  a- 
yeva  autorità  di  limitar  la  successione  aUa 
corona  dopo  la  sua  morte.  Cranmér  di  sè 
confessa,  ch’ebbe  la  debolezza  di  cedere  con- 
tro il  proprio  suo  convincimento  ; e che  ce- 

(i5C)  Vedi  la  n.'trrnsionc  di  .HoQlaguc  in  Tullcr,  1.  \iiL  2-5. 
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dulo  una  volta  , fece  risoluzione  di  sostener 
quella  causa  con  tulio  il  credito  del  suo 
grado  (iSy). 

Northumbcrland  , fosse  che  sospettasse 
della  fedeltà  d’alcuni  tra’  suoi  colleglli , fosse 
ch'’ei  non  volesse  commettere  il  buon’  esito 
deir  intrapresa  alle  formalità  troppo  lunghe 
d’officio  , teneva  pronto  un’  altro  foglio  , al 
quale  per  regio  comando  venticpialtro  consi- 
glieri e legali  ministri  della  corona  apposero 
le  loro  soscrizioni.  „Per  esso  eglino  impegna- 
„ rono  i lor  giuramenti  e l’onore  ad  osservare 
„ ogni  articolo  contenuto  nella  disposizione  di 
,,  sua  maestà  rispetto  alla  successione  , sotto- 
„ scritto  di  mano  della  maestà  sua  in  sei  diffe- 
,,  Tenti  luoghi , e consegnato  a certi  maestrali 
,,  c ad  altri  uomini  dotti,  perchè  fosse  scritto 
„ in  piena' regola  a mantenerlo  e difenderlo 
quanto  più  per  loro  si  potesse,  finche  loro 
bastasse  la  vita  : e se  alcuno  tentasse  indi  in 
poi  di  alterarlo  , a riputarlo  nimico  al  ben 
pubblico  del  reame  e punirlo  secondo  eh’  ei 
meritasse  (i58).  Come  poi  fu  pronto  l’istru- 


(157)  Vedi  la  sua  lettera  alla  Reina  Maria  in  Strype.  Crantner  . 
App.  169. 

(158)  I soscritlori  furono  Tommaso,  arcivescovo  di  CanterRu- 
ry;  Tommaso,  vescovo  di  Ely,  cancelliere;  Winchester,  lord  lesorio 
re;  Northumberland  gran  Maestro;  Bctlford  cuslotlc  del  privalo  si- 
gillo; John  duca  di  Su(Tolk;Norlhampton  gran  cinmMIano; Shrews- 
btiry  lord  presidente  nel  settentrione:  il  conte  di  Hnntingdon;  il 
conte  di  Fcnihrokc  ; Clinton  grande  ammiraglio;  Darcy,  ciambellano 
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mento  ofldciale,  fu  scritto  al  netto  in  cartape- 
cora , portato  alla  cancelleria , e autenticato 
31  giugno,  col  gran  suggello  : e quivi  venne  sottoscritto 
da’  lordi  del  consiglio  , dalla  più  parte  de’ 
giudici  e dagli  ufficiali  legali  della  corona  (i  Sg). 
33  giugno.  Dopo  ciò  Northumberland  voltò  F animo 
ad  assicurarsi  della  persona  di  Maria.  I suoi 
figli  avevano  ottenuto  permissione  di  reclutar 
compagnie  di  cavalleria  : intanto  erano  state 
smantellate  parecchie  fortificazioni  in  sulla 


della  casa  reale;  il  lord  CobKam;  Cheyne  tesoriere  della  casa  rea> 
le  ;lord  Rich:  Gale  vice*ciaml>ellano;  Petre,  Chcek  e Cecil,  prin- 
cipali secretar);  Montagne  « Baker,  GrylTyn,  Lucas  e Gosnold.  Vedi 
nstromenlo  nel  Cranmer  di  Slrype.  App.  p.  i63.  Burnet  iii.  Mon. 
207. 

(i5g)  Noi  abliinmo  tre  diverse  relazioni  dell' avvenuto  : una  di 
sir  Eduardo  Montague,  un’altra  di  Cranmer,  e nna  terza  di  Ce- 
cil.  Dee  forse  toglier  loro  alquanto  di  credito  il  sapere  eh’  esse  sono 
relazioni  interessate,  compilale  da  tali  scrittori  pei  estenuare  la 
propria  colpa  nell’  opinione  della  Reina  Maria.  Nè  altronde  è facile 
di  conciliarle  l’una  con  l’altra,  o co*  fatti  conosciuti.  Così  Cran- 
mer ne  dice  che  tanto  il  Re  come  il  consiglio , Io  assicurarono  che  i 
giudici  s’erano  decisi  in  favore  della  legalità  dell’atto  (Strype  Cranm. 
App.  169.):  Montagne  per  contrario  ci  narra  eh’ essi  replicate  volte 
in  proprio  nome  e in  quello  de’  loro  colleghi  il  dichiararono  illegale 
in  presenza  di  tutto  il  consiglio  e per  conseguente  dell’  arcivescovo 
(Tuller  1.  viii.  p.  3.)  Cecil  rapporta  ch’egli  ricusò  di  sottoscrivere, 
là  dove  niuno  degli  altri  ricusò  di  farlo;  e che  se  da  ultimo  sot- 
toscrisse, non  fu  già  come  fautore  dell’  atto,  ma  solo  come  testimo- 
nio della  soscrizione  del  Re  (Strype.  ii.480.  Tuttavia  neH’islromento 
mentovalo  nell’  ultima  nota,  il  suo  nome  trovasi  nel  debito  luogo, 
non  come  testimonio,  ma  come  uno  che  presta  il  suo  giuramento 
e promette  sul  suo  onore  di  mantenerlo:  e Cranmer  nella  sua 
narrazione  ne  attesta  egli  medesimo  d’essere  stato  l’ultimo  che 
s’inducesse  a sottoscriverlo. 
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costa  del  mare  e sulle  rive  del  Tamigi  per 
provveder  la  Torre , senza  eccitar  sospetto , 
di  quantità  di  polvere  e munizioni  : vennero 
altresì  accresciute  le  guardie  di  quel  forte 
d’altre  quaranta , nel  comando  delle  quali  al 
constabile  Giovanni  Gage  fu  sostituito  Giaco- 
mo Croft  creatura  del  duca:  e poi  che  fu  tutto 
pronto , Croft  cedette  il  suo  incarico  al  lord 
Clinton  grande  ammiraglio.  Si  mandò  al  tempo 
stesso  lettera  da  parte  del  consiglio  a Maria,  3o  giugno, 
sollecitandola  per  ordine  sovrano  a condursi 
incontanente  alla  corte.  E dove  ella  fosse  per- 
venuta a Londra  , stavale  apparecchiata  ad 
albergo  una  segreta  nella  Torre  : ma  fu  da 
mano  amica  avvisata  per  via  del  suo  perico- 
lo, onde  sen  tornò  rapidamente  alla  sua  di- 
mora in  Kenninghall  nella  contea  di  Nor- 
folk (160). 

Narrasi  che  la  salute  del  Re  era  allora  fi- 
data  alla  cura  d’una  femmina  empirica,  i cui 
incantesimi  o medicamenti  in  luogo  di  alleg- 
giare, crebbero  i suoi  dolori:  e che  i medici 
allor  che  vennero  richiamati  , dichiararono 
lui  essere  vicino  a morte  (161) . Questa  voce 
nacque  per  avventura  da  coloro , i quali  ac- 
cusarono dipoi  Norlhumberland  di  aver  tolta 
al  suo  Sovrano  la  vita.  Comunque  siasi , il  di 


(i6o)  Sirype  ii.  Sai.  Howard,  337, 
(161J  Hajward,  ibid.  Haylin.  109. 


Digitized  byGoogle 


iGG  STORIA  D’iNOniLTERRA 

primo  di  luglio  il  duca  pretendeva  di  aver 
tuttavia  speranze  di  sua  guarigione  : e ai  sei 
del  mese  istesso  il  Re  in  sulla  sera  spirò.  Que- 
sto caso  s’aspettava  dal  popolo  da  lungo  tem- 
po: ed  il  consiglio  per  vendicarsene  , aveva 
già  gasligati  con  colpi  di  sferza  e prigionia  pa- 
recchi, uomini  e donne,  i qnali  ne  aveano 
prematuramente  divulgata  altrui  la  novel- 
la (162). 

Sue  «juaiun.  Sarebbe  inutil  cosa  l’avven turarsi  a deli- 
ncare il  ritratto  d’un  principe,  il  quale  non 
visse  tanto  , che  le  sue  passioni  potessero  svi- 
lupparsi , o le  potenze  dell*  animo  suo  acqui- 
stassero maturità.  L’ educazion  di  luì , come 
quella  delle  due  sorelle , incominciò  fino  dal- 
la sua  puerizia.  Nella  capacità  della  mente 
egli  agguagliò,  e fors* ancora  avanzò  i più  de’ 

^ giovanetti  dell’  età  sua  : e la  sua  applicazione 
e i progressi  risposero  largamente  alle  solle- 
citudini de’  suoi  precettori.  Ma  le  laudi  di- 
sorbitanti , che  i suoi  encomiatori  e ammira- 
tori gli  hanno  a gara  profuso,  voglionsi  rice- 
vere con  buona  parte  di  diffidanza.  Nelle  let- 
tere latine  e francesi  di  lui,  le  quali  essi  alle- 


(iGa)  Veili  parccclij  escmpj  dal  libro  del  consiglio  inSlrypct  ii. 
/|a8.  lì  dì  primo  di  luglio  scrissero  agli  nmI>ascindori  estranei,  clic 
„ Sua  Maestà  era  vÌTa,  checcbc  i tristi  scrivessero  o spargessero  al- 
„ torno:  c come  essi  confidavano  c desideravano,  il  suo  stato,  c la 
„ facile  di  lui  guarigione  dalla  infermità , si  vedrebbe  fra  poco  nper- 
„ tamcntc  a conforto  di  tutti  i buoni  ^ Strj'pe  ii.  4^9. 
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gano  In  prova , è difficile  il  dlslinguere  ciò 
che  componeva  il  discepolo  e ciò  che  am- 
mendava il  maestro  (i63):  e poiché  per  ma- 
gnificare la  sua  riputazione,  è noto  che  in  al- 
cune occasioni  si  è avuto  ricorso  a falsità,  ra- 
gion vuole  che  sabbia  anche  in  altre  sospet- 
to di  simigliami  frodi.  Sia  pur  che  il  giovi- 
netto di  dodici  o quattordici  anni  fosse  solilo 
di  esprimere  il  suo  parere  nel  consiglio  con 
lutti  la  gravità  di  un  uom  di  stato  per  senno 
e per  età  canuto.  Ma  egli  era  dapprima  istrui- 
to delle  materie  che  s’avean  da  discutere  ; i 
precettori  suoi  lo  avevano  soccorso  di  brevi 
note , ch’egli  mandava  alla  memoria:  e men- 
tre che  manifestava  i sentimenti  loro  come 
suoi  proprj  , i lordi  sia  che  s'accorgessero  o 
no  di^così  fatto  artificio  , maravigliavano  e 
applaudivano  alla  precoce  sapienza  , onde  il 
cielo  era  stato  largo  verso  il  lor  principe!  1 64)- 

La  credenza. di  Eduardo  in  fatto  di  reli-  Suclopinio- 
gione  non  potè  essere  il  risultato  del  suo  pro- 
prio giudicio:  ch’egli  fu  obbligato  a prender- 
la sull’  altrui  fidanza  , da  quelli  cioè  che  a- 
vendolo  in  cura  piegarono  l’animo  suo  infan- 
tile a lor  talento  , e gli  istillarono  le  opinioni 
e i pregiudicj  lor  proprj.  Da  loro  egli  attinse 

(i65)  Queste  lettere  possono  rcilersi  in  Fullcr,  i.  tìì.  p.  433- 
Tito  Livio  (li  Hcarac,  il 5.  e Sirxi>e,  ii.  App.  i6a. 

(164}  Vedi  Strype,  ii.  io4> 
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un  forte  sentimento  di  pietà  , un  abitudine  a 
divoti  cotidiani  esercizj , ma  al  tempo  stesso 
un  caldo  amore  delle  novelle  dottrine , e una 
violenta  ripugnanza  alle  antiche.  Egli  estimò 
primo  de*  suoi  doveri  ^estirpare  , quello , che 
avea  da  altrui  imparato  a riguardare  come  il 
culto  idolatrico  de’  suoi  padri  : e coll’  anélito 
estremo  mandò  fuori  una  preghiera  al  cielo , 
perchè  i suoi  sudditi  fossero  preservati  dalla  in- 
fezion  del  „ papismo“.(  1 6 5) Potrehhesi  tuttavia 
muover  dubbio  se  l’immatura  sua  morte  non 
tornasse  anzi  che  no  propizia  alla  chiesa  d’In* 
ghilterra  , quale  è di  presente  stabilita  . Le 
opinioni  di  lui  , come  quelle  de’  suoi  istitu- 
tori , sapevano  forte  di  calvinismo  : si  cercò 
a tutto  potere  di  persuadergli  che  l’episcopa- 
to era  una  istituzione  dispendiosa  e superflua: 
e i cortigiani  la  cui  sete  delie  ecclesiastiche 
sostanze  crasi  vieppiù  irritata  anzi  che  spenta 
per  le  passate  depredazioni  , non  vedeano 
l’ora  che  avvenisse  l’ intera  soppressione  de’ 

capitoli  e de’’ vescovadi  {i  66) . Delle  possessio- 

» 

(165)  Fox,  ii.  i3o. 

(166)  Su  questo  8uI)1>ietto  il  leggitore  Tcdrà  con  diletto  il  disin- 
teressato consiglio  di  Hobey.  In  una  lettera  de' 19, di  gennajo  t549« 
ei  dice  al  protettore,  che  i protestanti  stranieri  hanno  buone  speran- 
xe  e pregano  caldamente  acciò  che  la  maestà  del  Re  destini  ai  buoni 
TcscoTÌ  un  beneficio  onesto  e competente  , hasterole  pel  loro  man- 
tenimento, togliendo  loro  il  rimanente  delle  mondane  lor  possessio- 
ni e dignità,  e cosi  spogliandoli  della  rana  gloria  che  gl’impcdisce 
di  fare  Tcracemente  e sinceramente  il  loro  dovere.  Da’  vescovi  passa 
a' capitoli.  Era  stato  a luì  detto  che  l5oo  uomini  a cavallo  erano 
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ni  pertenentì  a queste  ecclesiastiche  fondazio- 
ni , una  metà  Favevano  di  già  ingozzata  i fa- 
voriti regj  ; e nello  spazio  di  pochi  anni  la  cupi- 
digia loro  avrebbe  divorato  il  rimanente  (167). 

I governatori  e i consiglieri  del  giovin  Re 
erano  sì  fattamente  presi  dal  pensiero  di  le- 
varsi in  grandezza , e di  propagare  la  rifor- 
ma religiosa,  che  poco  poterono  applicar  l’a- 
nimo ai  grandi  affari  della  politica  nazionale. 
Sotto  il  loro  negligente  governo  F Inghilterra 
fu  stretta  a calar  da  quel  grado  di  preminen- 
za ch’ella  prima  tenea  tra  i popoli  d’Europa: 
e il  suo  dicadimento  giunse  al  .sommo  nei  con- 
gressi per  la  restituzione  di  Boulogne,  a cagio- 
ne delF  altiero  contegno  de’ Francesi,  e della 
vile  acquiescenza  de’  ministri  inglesi.  Per  Fu- 
tile del  commercio  i privilegi  esclusivi  godu- 
ti dalla  corporazione  dello  stillyavd  (*)  furono 


siati  passali  a rassegna  a Bruselles  per  andare  incontro  al  principe 
di  Spagna  : ,,  il  che,  egli  soggiugne,  quando  in  intesi,  ricordane 
•n  domi  i[ual  grande  servigio  fosse  in  grado  di  rendere  un  tal  no- 
„ vero  d'uomini  eletti,  specialmente  nel  nostro  paese,  in  cui  v’ha 
„ cotanta  scarsesza  di  buoni  soldati  a cavallo,  mi  mossi  a dichiara» 
„ re,  sotto  la  correzione  di  vostra  Eccellenza,  ciò  ch'io  no  pcn- 
„ sava  : doc  a desiderare  di  tutto  cnore , che  secondo  il  piacere 
„ dei  Re  e la  prudenza  vostra,  tutte  le  prebende  in  Inghilterra 
„ fossero  convertite  in  somigliante  uso,  per  la  difesa  del  nostro  pae- 
„ se,  e il  s<«tentamcnto  di  onesti  e poveri  gentiluomini  **.  Ap. 
Slrype.  iL  88. 

(167)  Vedi  Nola  (A) 

(*)  La  corporazione  dello  Stillyard  era  una  sodelà  di  'merca- 
tanti stranieri , la  quale  traeva  questo  nome  dal  luogo  di  sna  resi- 


stalo della 
nazione  sot- 
to di  lui. 
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aboliti  ; e poco  avanti  che  morisse  il  re  , fu 
apparecchiata  una  spedizione  per  discoprire 
un  passo  pel  nord-est  alla  costa  dell’  India. 
11  tentativo  falli  : Willoughby , uno  de’  con- 
dottieri , perì  col  suo  equipaggio  pel  freddo 
invernale  ima  Chancellor  che  ne  campò,  sco- 
pri il  porto  dì  Arcangelo , e gittò  le  basi  di 
un  lucroso  commercio  con  le  provincie  set- 
tentrionali di  Russia  (168). 

Tra  i popoli  del  reame  prevalse  in  gene- 
rale la  povertà  e il  mal  umore.  La  moltiplicità 
delle  terre  rinchiuse,  ridotte  a pastura  , e il 
novello  costume  di  dare  ì poderi  a fitti  disor- 
bitapti,  aveano  dalle  lor  case  cacciato  innu- 
merevoli  famiglie,  i cui  padri  avevano  tenuto 
que’  poderi  medesimi  per  molte  generazioni: 
e le  torme  sempre  crescenti  de’  poveri  co- 
minciarono a rifuggire  alle  città  più  popolose 
in  cerca  di  que’ soccorsi,  che  venivano  prima 
compartiti  loro  alle  porte  de’monisteri  (1G9). 

«1onr.a«  dello  lo  Slillyard,  vicino  ni  ponte  di  Londra,  nsscgnalo^Il 
per  atto  del  parlniiicnlo.  Se  no  atlriliuiscc  generalmente  la  fondazio- 
ne ad  Enrico  III  , in  grazia  delle  città  libere  di  Germania,  clic  Io 
aveano  njulaio  nelle  sue  guerre  contro  In  Francia.  Eduardo  I con- 
cede a questa  com|iAgnia  un  diploma  di  privilegi,  confermati  da 
altri  Sovrani  susseguenti  d'Inghilterra  : c per  essi  ella  si  era  resa 
padrona  di  tutte  le  manìfnttnre  inglesi,  massime  di  quelle  di  lana, 
che  avea  facoltà  non  pur  di  vendere  in  tutto  il  regno,  ma  di  tras- 
portare pnranchc  in  eslranj  paesi.  ( N.  T.) 

(168)  Godwin,  io4- 

(169]  Così  Levcr  esclama:  „ O Dio  misericordioso!  quanto 
„ numero  di  poveri,  delioli,  zoppi,  cicchi,  slorpj,  infermicci,  c 
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Nè  il  pubblico  costume  migliorò  punto  , 
dove  se  ne  debba  far  gludlcio  dalle  stesse 
descrizioni  che  ne  presentano  i più  ragguar- 
devoli de*  riformati  predicatori.  Afiferman  essi 
che  i patimenti  degli  indigenti  erano  veduti 
con  indifferenza  dalla  inumanità  de' ricchi  ; 
che  in  grazia  del  guadagno  si  praticavano  e 
giustibcavano  apertamente  le  più  impudenti 
frodi  ; che  la  parzialità  de'  giurati  e la  corru- 
zione de'  giudici  faceano  sì  che  i ladri  ed  as- 
sassini sfuggissero  il  meritato  gastigò  ; che  i 
beneficj  della  chiesa  si  davano  ai  laici  , o 
converti  valisi  in  prò  de'  patroni  ; che  i mari- 
taggi si  discioglievano  frequentemente  per  au- 
torità privata  ; e che  i luoghi  di  prostituzio- 
ne moltiplicarono  oltre  misura  (170).  Quan- 
to così  fatte  narrazioni  sieno  meritevoli  di 
credenza,  può  forse  rimanere  incerto:  che  le 
declamazioni  dal  pergamo  non  sono  le  mi- 
gliori storiche  prove  ; molto  in  esse  potendosi 
attribuire  alla  esagerazion  dello  zelo  , molto 
alla  pompa  della  eloquenza.  Tuttavolta  quan- 
do bene  si  facciano  coteste  deduzioni , quan- 
do le  invettive  de’  Knox  e de’  Lever  , de’  Gil- 
pin  e de’  Lalimer  siano  ridotte  alla  norma 


quanti  anche  oziosi,  vagahondi,  e furfanti  che  a’infingono,  mi> 
„ ali  con  quelli , giacciono  c ai  strascinano  accattando  per  le  fan- 
,,  gosc  strade  di  Londra  c di  Westminstcr.  (Sljypc  ii.  449* 

(170)  L'industria  di  Strype  ha  raccolto  parecchi  passi  su  que- 
sti particolari  dagli  anlichi  predicatori , 369,  438.  43o- 
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della  ragione  e della  sperlenza , sempre  tutta- 
vìa rimarrà  tanto  di  vero  da  giustificare  que- 
sta conchiusione , che  il  mutamento  della  re- 
ligiosa disciplina,  distruggendo  molti  di  que* 
freni  che  contenevano  prima  il  vizio , aveva 
dato  alla  licenza  una  fronte  più  temeraria, 
ed  aperto  un  campo  più  largo  allo  sfogo  di 
ree  passioni. 


I 


CAPO  II. 

MARIA. 

PRINCIPI  CONTEMPORANEI. 


Imp.di  Ger. 

Reina  diSc. 

Re  di  Fr. 

Re  di  Sp. 

CarloV.i558. 

Maria. 

EnrìcoIL 

CarloV.  i555. 

Ferdinando. 

Filippo  li. 

Papi. 

6mlioHLi555. 
Marceli  oli.  1 555. 
Paolo  IV. 


Giovanna  Cray  bandita  brina  — Maria  riconoscidta  — Sor 

a 

DIMANDR  ALL*  IMFEBADORR  CabLO  — SuPPLICIO  DI  NoBTHUM* 
bebland  — Sregolatezze  di  Covbteney  — La  Eeina  cer- 
ca DI  RS8T1TD1BE  L*  ANTICA  LITURGIA  ->  ElISABETTA  31.  UNI- 
• * * 
FORMA  — CrANMER  SI  OPPONE  — PARLAMENTO  — INTRIGHI  DI 

Noailles  - Sollevazione  diWyat  - Disfatta  e ponieio- 
* *HE  DB*  GONOIURATI  — ElISABBTTA  E CoURTENEY  IN  DISGRAZIA 

Trattato  di  maritaggio  tra  Maria  b Filippo  — Bigonci- 

• 

iiAzioNE  CON  Roma. 


r\!Ì>ì  ‘jÌ  ‘. 

Ja  salutè  di  Eduardo  mentre  veniva  deeli-  intrigò 
nando,  avea  risvegliata  la  sollecitudine  delle  mere, 
vicine  co^  : e i due  emoli  sovrani , Carlo  V 
di  Germania  ed  £mico  II  di  Francia,  ne  tras- 
sero nuova  ^cagione  di  politici  maneggi.  L*ere- 
de  legittimo  del  Re  infermo  era  Maria  sua^sd*  ^ 
reUa , • principessa  la  quale  dopo  la  morte 
del  padre  crasi  governata  sempre  coi  consiglj  ' 
dell*  imperadore  , e dalla  . mediazion  di  lui 
era  stata  protetta  in  tempo  di  sua  persecuzio- 
ne. Laonde  si  per  gratitudine , come  pei  ris- 
petti del  sangue  dovea  essere  affezionata  agli 
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interessi  del  suo  benefattore  e congiunto:  e 
però  nel  caso  di  suo  innalzamento  parca  pro- 
babile ch’ella  avrebbe  posto  nella  bilancia  la 
potenza  d’Inghilterra  contro  le  pretensioni 
della  Francia:  ed  era  anzi  possibile  che  mos- 
sa da  parziale  affetto  verso  di  Carlo,  accettas- 
se in  suo  sposo  il  figliuolo  di  lui.  Per  simi- 
gliali ti  considerazioni  ambedue  i Principi 
guardavano  con  animo  assai  sollecito  alla  mor- 
te di  Eduardo  che  approssimava  , e all’  esi- 
to della  trama  ordita  daH’ambiziosoNorlhum- 
bcrland. 

Carlo  spedì  da  Bruselles  Montinorenci  , 
Marnix  e Renard  ^ come  straordinarj  amba- 
sciadori  alla  corte  inglese  . Vennero  questi 
sotto  colore  di  visitare  il  Monarca  infermo  : 
ma  veramente  intendevano  a spiare  gli  an- 
damenti del  consiglio  , a studiare  le  forze 
delle  diverse  parti,  a procacciar  fautori  a Ma- 
ria , e quanto  la  prudenza  comportava  , a 
promuovere  la  costei  successione  al  regno  (i). 

Le  ragioni  medesime  che  movevano  l’Im- 
peradore  a favoreggiar  Maria, rendevano  il  Re 
di  Francia  contrario  alla  causa  di  lei.  Conscio 
dei  disegni  dell’  emolo  , Enrico  mandò  a Lon- 
dra il  vescovo  d’Orleans , e il  cavaliere  de 
Gyé,con  commissioni  di  attraversare  gli  sfor- 

(1)  Le  loro  istruzioni  si  trovano  nella  collezione  delle  carte 
dell’ amhasciadot  Renard  nella  biblioteca  di  Dcaaueou  toni.  ili.  fol,  1. 
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zi  degli  inviati  imperiali . Ma  que*  ministri 
troppo  a rilento  procedendo  , furono  preve- 
nuti dalla  industria  e scaltrezza  di  Noailles  , 
ambasciador  francese  quivi  risedente  : il  qua- 
le tuttoché  non  volesse  compromettere  il  suo 
Sovrano  con  una  troppo  chiara  manifeslazio* 
ne  de*  suoi  pensamenti , offerì  prontamente 
al  consiglio  il  soccorso  di  Francia , dove  gli 
stranieri  tentassero  di  turbare  la  quiete  del 
regno.  Un  tal  cenno  bastò.  Northumberland 
vidde  ch’egli  non  avea  nuUa  da  temere  e tut- 
to da  sperare  dalla  politica  del  Monarca  fran- 
cese {2). 

Egli  fu  in  sulla  sera  del  dì  sesto  di  luglio 
che  Eduardo  spirò  a Greenwich.  Per  tenere 
celata  la  notizia  della  sua  morte  ^ erano  state 
raddoppiate  nel  palagio  le  guardie  , e chiusa 
ogni  comunicazione  tra  la  sua  stanza  e gli  al- 
tri appartamenti.  Contuttociò  in  quella  notte 
stessa  , mentre  i lordi  sedevano  a consulta  , 
ne  fu  annunciato  il  segreto  a Maria  da  un  bi- 
glietto del  conte  di  Arundel  , il  quale  altresì 
le  palesava  il  disegno  de'*  congiuratori.  Ella 
stava  allora  a Hoddesdon,  nelle  vicinanze  di 
Londra  , e dove  avesse  titubato  , sarebbesi  il 
di  appresso  trovata  prigioniera  nella  Torre . 
Senza  perdere  un  momento , montò  a caval- 


Con^otta 
Sei  contiglio 
6 luglio. 


(3)  Amliassade  de  Mess.  de  Noailles  f ii.  4^>  5o.  53. 

FolFIL  12 


GioTamu 

Cray. 
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lo,  e CO*  famìgli  di  sua  casa  n*andò  a Ken-. 
nìnghall  in  Norfolk  (3) . . 

Il  consiglio  s*aprì  dopo  mezzanotte:  e 
Clinton  grande  ammiraglio , prese  possessione 
della  Torre  con  tutti  i re^  tesori , le  muni- 
zioni di  guerra  e i prigioni  di  Stalo.  Ne*  tre 
giorni  dipoi  si  attese  a far  quegli  apparecchj, 
che  si  giudicavano  necessari  al  buon  successo 
della  intrapresa.  Mentre  s*  ignorava  ancora  la 
morte  di  Eduardo , gli  officiali  delle  guardie 
e della  casa  reale  , il  lord  governatore  , sei 
aldermen  e dodici  de  principali  cittadini,  furo- 
no chiamati  dinanzi  al  consìglio.  Ai  quali  tutti 
venne  fatto  conoscere  il  recente  atto  circa  la 
successione  della  corona , e richiesto  un  giu- 
ramento di  ubbidienza  al  nuovo  Sovrano  : e 
gli  ultimi  furono  accomiatati  con  un  coman- 
do di  non  tradire  il  secreto  e di  vegliare  alla 
quiete  della  città.  La  quarta  mattina  fu  riso- 
luto di  pubblicare  il  rilevante  avviso  ; e i 
principali  de*  lordi , seguiti  da  numerosa  scor- 
ta di  armati,  si  condussero  a cavallo  a Sion- 
house  per  annunziare  a Giovanna  la  sua  suc- 
cessione al  trono  dell*  estinto  Re  suo  cugino. 

Giovanna  ci  è stata  descritta  qual  giovin 
donna  di  maniere  gentili' e di  svegliato  inge- 
gno : data  ti  studio  delle  Scritture  e de* clas- 
sici ; ma  pia  vaga  di  abbigliamenti  di  quello 

(3)  Ilùd.  56. 
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che  si  convenisse  ai  severi  dettati  de^  riforma- 
ti predicanti.  Nulla 'costei  sapeva  de'*  disegni 
concetti  in  suo  favore  dal  duca  di  Northura- 
Lerland , e delle  arti  ond  egli  avea  ingannato 
la  semplicità  di  Eduardo:  nè  le  ambigue  e 
misteriose  predizioni  della  duchessa  avevano 
fatto  nell*  animo  di  lei  veruna  impressione.  11 
genio  eh  ella  avea  pel  vivere  privalo , l’aveva 
indotta  a chiedere , quello  che  nello  stato  in- 
certo della  salute  del  Re  le  fu  agevolmente 
concesso , permissione  di  partirsi  da  Londra  e 
passare  alcuni  giorni  a Chelsea.  In  questo  luo- 
go godeva  la  quiete  della  solitudine , quando 
j>er  mezzo  della  dama  Sidney,  sorella  di  suo 
marito,  ricevette  ordine  dal  consiglio  di  tor- 
narsi immantinente  a Sion  house , e quivi  at- 
tendere i comandi  del  Re.  Ella  ubbidì;  e la 
mattina  Tegnente  furono  a lei  il  duca  di  Norlh- 
umberland , il  marchese  di  Northampton  , 
e i conti  di  Arundel , Huntingdon  e Pem- 
broke.  In  sulle  prime  la  conversazione  cadde 
intorno  argomenti  indifferenti  : ma  nel  cóm 
tegno  di  coloro  scorgevasi  una  cert^  aria  di^  ri- 
verenza, la  quale  cagiobava  in. leit qualche 
turbamento,  e sembrava  spiegare  i cenni  che 
la  suocera  avevaie  già  dati..  Nè  ^l^nri  stette 
che  entrò  questa  dama  accomjlfti^  dalla 
duchessa  di  Suffolk  e dalla  marchesi  di  North- 
ampton: e il  duca  allora  volgendosi  a Gio- 
vanna le  significò , il  Re  suo  cugino  essere  ur 


9 luglio. 
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scilo  (H  vita  : prima  di  spirare  aver  pregato 
Dio , che  preservasse  il  regoo  dalla  infezioa 
del  papismo  e dal  tristo  governamento  delle 
sue  sorelle  , Maria  ed  Elisabetta  : che  a cagio- 
ne d’esseri  elleno  bastarde , e incapaci  per  at- 
to del  parlamento  di  succedere , avea  egli  ri- 
soluto di  preterirle  entrambe  lasciando  la  co- 
rona nella  linea  retta  : e perciò  avea  ordina- 
to al  consiglio  di  bandir  lei  , Giovanna  , sua 
legittima  erede  , e in  difetto  di  lei  o di  sua 
prole , le  due  sorelle  di  essa , Caterina  e Ma- 
ria. A queste  parole  i lordi  postisi  inginoccbio- 
ni , dichiararono  di  riconoscerla  per  loro  So- 
vrana, e giurarono  di  esser  presti  a spargere 
il  sangue  loro  in  sostegno  delle  sue  ragioni . 
E agevole  il  concepire  qual  turbamento  di 
spirito  un  avviso  sì  grave  ed  insperato  fu  ca- 
pace di  cagionare  in  una  giovine  donna  di  ti- 
mide alritudini  e di  complession  dilicata.  Ella 
tremò,  mise  un  grido  e svenne.  E poi  che  si 
riebbe,  disse  a quei  che  F attorniavano  , se  ri- 
putarsi disadatta  ad  essere  Reina  ; ma  se  ciò 
le  perleneva  di  ragione. , conbdare  che  Dio 
le  darebbe  forza  per  reggere  lo  scettro  a glo- 
ria di  lui  e a beneficio  del  popolo. 

Tale  è il  racconto  che  di  questo  avveni- 
mento fece  Giovanna  stessa  in  una  lettera  scrit- 
ta dalla  Torre  alla  Reina  Maria  (4)-  1 senti- 

(4)  Questa  lettera  sembra  essere  stata  la  confessione  richiesta 
da  lei , quando  fu  tincbiosa  nella  Torte.  È stata  conservata  in  una 
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mentì  ch’ella  di  se  descrive,  sono  tali  quali  do- 
vevamo aspettarceli  : sorpresa  alKannuncio  ri- 
cevuto , dolore  per  la  morte  del  Re  suo  cugi- 
no , e rincrescimento  di  abbandonare  un  ge- 
nere di  vita , nel  quale  avea  menati  contenti 
ì suoi  giorni.  Ma  gli  scrittori  moderni  hanno 
a lei  appropriato  tante  cose , di  che  ella  fii  , 
a quel  che  pare , al  tutto  ignara . Il  bel  lin- 
guaggio che  le  pongono  in  bocca  ; il  suo  con- 
vincente ragionare  in  prò  dei  diritti  di  Maria: 
il  filosofico  sprezzo  dello  splendore  del  trono; 
il  rifiuto  di  accettare  una  corona  alla  quale 
non  avea  diritto  : e la  sua  ripugnante  som- 
messione  ai  comandi  de*  genitori  , voglionsi 
riguardare  come  finzioni  degli  storici , i quali 
tutti  accesi  dal  desio  di  esaltare  i pregi  della 
loro  eroìna , sembrano  aver  dimenticato  ch»’el- 
la  aveva  solo  sedici  anni  d’’età. 

Il  giorno  che  segui , la  giovine  Reina  fu 
condotta  per  acqua  alla  Torre , usata  stanza 
de*  nostri  Re  in  apparecchio  alla  loro  corona- 
zione iella  fece  la  sua  entrata  con  ogni  solen- 
nità. La  duchessa  di  Suffolk  le  portava  lo  stra- 
scico: il  lord  tesoriere  le  porse  la  corona  ; e 
i suoi  congiunti  le  fecero  ginocchioni  rive- 
renza. In  quel  dì  medesimo  dopo  il  mezzo- 
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giorno  L pubblici  bandi  lori  annunciarono  la 
morte  di  Eduardo  e la  succession  di  Giovane 
na:  è fu  divulgato  un  istrumento  in  islampa, 
a fine  di  render  noli  al  popolo  i fondamenti 
del  costei  diritto.  Esso  allegava  : i.  Che  seb- 
bene per  un  alto  dell’anno  35.*"o  di  Enrico  IH 
la  successione  fosse  limitata  a Maria  ed  Elisa- 
betta  , tuttavia  niuna  di  loro  poteva  trarre  ra- 
gione alcuna  da  quell’  atto  ; conciossiachè 
per  uno  statuto  antecedente  dell’  anno  28.'”'’ 
del  medesimo  Regnante  , il  quale  era  ancora 
in  vigore , ambedue  le  figliuole  erano  stale 
dichiarate  bastarde,  e incapaci  di  succedere 
nella  corona.  2.  Che  quando  bene  elle  fossero 
nate  da  legìttimo  matrimonio , non  potrebbe- 
ro aver  diritto  di  sorta  alla  successione  do- 
po. Eduardo:  perchè  sendo  sorelle  di  lui  so^ 
lamente  da  un  lato , non  potevano  essere  sue 
eredi,  giusta  le  antiche  leggi  e costumanze  del 
regno.  3.  Che  il  fatto  dell’  esser  le  medesime 
ancor  nubili,  doveva  essere  d’ostacolo  alle  lo- 
ro  ragioni  , dappoiché  co’  loro  susseguenti 
malrimonj  potevano  trasferire  l’autorità  sovra- 
na nelle  mani  di  un  tiranno  straniero,  il  qua- 
le avrebbe  campo  di  rovesciare  le  libertà  del 
popolo  e ristabilire  la  giurisdizione  del  vesco- 
vo di  Roma.  4*  Che  queste  considerazioni  a- 
veano  mosso  il  Re  morto  a limitare  con  la 
sua  volontà  e col  fatto  la  successione  nella  co- 
rona alle  figliuole  della  duchessa  di  SuffoUc, 
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siccome  quelle  che  erano  a lui  più  congiun- 
te per  ^ngue  , e „ naturalmente  nate  nel 
regno  “.E  che  per  conseguente  la  figlia  di  lei 
primogenita,  Giovanna,  era  stata  assunta  al  go- 
verno, a lei  di  ragione  appartenente,  de’ rea- 
mi-d’Inghilterra  e d’irlanda  e di  tutte  le  lor 
dipendenze  (5).  Agli  argomenti  contenuti  in 
questo  sì  studiato  editto  il  popolo  ponea  men- 
te con  un  silenzio  di  sinistro  presagio . Ave- 
va esso  tenuto  si  lungamente  Maria  per  erede 
legittima , che  non  sapeva  intendere  come  il 
diritto  di  lei  potesse  venir  distrutto  da  qual- 
siasi pretensione  d’una  figlia  della  casa  di  Suf- 
folL  Neppure  una  voce  s’udì  che  desse  cen- 
no di  approvazione  : un  ragazzo  d’  un  taver- 
naio ebbe  l’ardimento  di  manifestare  segni  di 
mal  contento,  e il  giorno  appresso  pagò  la 
pena  della  sua  sconsigliatezza  col  taglio  delle 
orecchie. 

La  mattina  seguente  pervenne  alla  Torre 
un  messo  di  Maria,  portator  d’uno  scritto, 
nel  quale  ella  prendendo  il  contegno  e il  lin- 
guaggio di  Sovrana , rampognava  i lordi , per- 
chè avessero  trascurato  di  darle  avviso  della 


(5)  Noailics.  ii.  63.  Burnet.  ii.  monum.  sSq.  Libelli  di  Somer. 
i.  174- 1 capi  di  questo  istrumento  son  presi  dal  tealameato  di  Eduar- 
do VI.  che  ai  è pubblicato  ne’ processi  di  Stato  di  Howcll,  i.  754* 
Le  parole  ,,  nata  nel  re5no  furono  aggiunte  per  escludere  la  lìnea 
Scozzese. 


Lettere  tra 
Maria  c ii 
consìglio. 
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morie  di  suo  firatello;  faceva  intravedere  di 
conoscere  le  sleali  loro  intenzioni  di  contra- 
riare al  suo  diritto  ; e lor  comandava  , dove 
loro  calesse  di  meritarsi  la  sua  grazia, di  pub- 
blicare incontanente  la  sua  assunzione  al  tro- 
no nella  metropoli , e il  più  presto  possibile , 
in  tutte  le  altre  parli  del  regno. 

Questa  intimazione  non  operò  alcun  cam- 
biamento ne’  consigli  loro  , non  suscitò  nelle 
lor  menti  timore  di  sorta.  Pensavano,  Maria 
essere  una  donna  nubile  e senza  difesa,  non 
apparecchiata  punto  a vendicare  le  sue  ra- 
gioni , priva  di  danaro  e di  seguaci.  Se  aver 
preso  ogni  precauzione  per  assicurare  il  buon 
esito  del  loro  macchinamento . L’esercizio 
deiraulorilà  reale  essere  in  loro  mano  : i regj 
tesori  a’  lor  cenni  : le  guardie  aver  loro  giu- 
rato fedeltà  : una  flotta  di  venti  vascelli  ar- 
mati stanziare  nel  fiume  ; e un  corpo  di  trup- 
pe star  raccolto  nella  isola  di  Wight,  presto 
ad  ogni  necessità  a eseguire  i loro  comandi. 
Fidati  in  questi  loro’  presidj  , e fatti  d’  altro 
canto  animosi  dallo  stremo  d’ogni  cosa  in  che 
in  apparenza  trovavasi  la  loro  avversaria , fa- 
cean  vista  di  temer  piuttosto  la  fuga  di  lei 
che  la  resistenza  ; e le  rimandarono  una  ri- 
sposta sottoscritta  dall’  arcivescovo , dal  can- 
celliere , e da  ventiquattro  consiglieri  , con 
la  quale  la  confortavano  ad  abbandonare  il 
>1  luglio,  suo  falso  diritto  , e a sottoporsi , come  ubbi- 
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flìente  suddita,  alla  legittima  e indubitata  So- 
Trana  (6) . 

In  poche  ore  Tillusione  si  fu  dileguata. 
La  massa  del  popolo  poco  sapeva  di  Gio- 
vanna : ma  tutti  avevano  inteso  parlare  del- 
r ambizìon  di  Norlbumberland.  Ora , buci- 
navasi , il  vero  suo  intendimento  essere  sma- 
scherato. Per  torre  al  morto  Re  i suoi  con- 
giunti e i protettori  più  cari,  aver  lui  persua- 
so a Soinerset  di  levar  la  vita  all’ ammiraglio; 
e a Eduardo  di  spacciarsi  di  Somerset.il  gio- 
vine Re  esser  poscia  caduto  sua  vittima.  Aver- 
lo Northumberland  morto  di  veleno , per  dar 
luogo  a Giovanna  (7) , la  quale  verrebbe  alla 


(6)  Fox,  ìil.  13.  Slrype,  iil.  mnn.  3.  L'Imperadore  era  ugual- 
menle  persuaso  ch’ella  aon  potesse  contendere  coi  membri  del  con- 
siglio : e ai  3.)  di  giugno  la  consigliò  di  offerir  loro  un  perdono  per 
tutti  i passali  delitti  e di  consentire,  se  io  richiedevano  eh’ essi  do- 
vessero ritenere  i medesimi  ufificj  sotto  di  lei  e che  non  si  facesse 
alcuna  mutazione  nello  stabilimento  della  religione.  MSS.  di  Bernard, 
foglio  6.  Ma  quando  seppe^  eh’ olla  intendeva  di  combattere  pel  suo 
diritto,  la  esortò  ad  essere  costante:  puìsqu'  elle  s' y at  mise  si 
avant  qu^  elle  perde  la  crainte,  Svile  de  la  donner  à ceux 
qui  soni  de  son  coté , et  qu'  elle  passe  tout  outre.  Ibid,  fogl.  33. 

(7)  Questa  opinione  era  cosi  generale  che  l’imperadore  ai 
55  di  agosto  scrìsse  alla  Reina  che  dovesse  porre  a morte  tutti  i 
congiuratori,  ì quali  avessero  avuto  parte  nella  „ morte  deH’eslin. 
to  Re.  Renard  ap.  Griffet  XI.  1 dispacc)  di  Renard  sono  in  tre  vo- 
lumi nella  biblioteca  di  Besan^on:  ma  i più  rilevanti  di  quelli  che 
concernono  a Maria,  furono  scelti  dal  terzo  volume  e comunicati  a 
Griffet,  autore  delle  pregevoli  annotazioni  alla  miglior  edizione  della 
Storia  di  Francia  di  Daniel.  Da  essi  Griffet  compilò  in  gran  parte 
ì suoi  Nouveaux  Eclaircùsemens  sur  VHistoire  de  M arie  Reine 
d'Anglelerre  la.mo  Amst.  e Paris  1766,  della  qual  opera  fa 
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sua  volta  costretta  a cedere  a lui  medesimo 
la  corona.  Così  fatte  voci  circolavano  e trova- 
vano fède:  e ropinione  dell’universale,  do- 
vunque potesse  impunitamente  manifestarsi , 
stava  costantemente  in  favor  di  Maria.  Quel 
medesimo  di  che  fìi  spedita  a lei  la  lettera  in 
risposta  , sopraggiunse  il  molesto  annunzio 
che  s’erano  congiunti  seco  i conti  di  Bath  e 
di  Sussex  (8) , e i figliuoli  primogeniti  de’  lor- 
di Wharton  e Mordaunt:  che  i gentiluomini 
delle  contee  vicine  accorrevano  in  suo  ajuto 
co’  loro  feudatari  e dipendenti  : e che  fra  bre- 
ve sarebbesi  congregato  sotto  le  sue  insegne 
un  esercito  formidabile.  Vedea  Northumber- 
land  la  necessità  di  muoversi  speditamente  : 
ma  come  avventurarsi  a lasciare  la  metropoli 
dove  la  sua  presenza  conteneva  i male  affe- 
zionati , e assicuravagli  la  cooperazione  de’ 
suoi  colleglli  ? Propose  egli  di  affidare  il  co- 
mando delle  milizie  al  duca  di  Suffolk , il  cui 
affetto  per  la  sua  figliuola  eragli  quasi  pegno 
di  fedeltà , e il  quale  sebben  mancasse  di  spe- 


pubklicalo  un  Tolgarizzame^lo  inglese  sotto  il  titolo  di  „ Nuovi  la> 
„ mi  spani  sulla  Storia  di  Maria  « Reina  d’Inghilterra  **  8.vo  Lon* 
dra  1771.  Le  carte  adoperate  da  Griffct  non  furono  mai  restituite 
al  suo  luogo:  ma  quelle  che  rimangono  rendono  bastevole  testi» 
monlanza  alla  sua  accuratezsa  e fctlcltà. 

(8)  Maria  accordò  al  conte  di  Sussex  un  privilegio  „ di  porta- 
re  la  sua  berretta  di  Stato  o di  camera  o checché  volesse  in  pre- 
„ senza  della  persona  reale,  o di  chiunque  altro  a.  ottobre.  Ma- 
ria di  Heylin.  190. 


MARIA  1O7 

rieiiza  militare , poteva  trovare  ajulo  nella 
scienza  de’ suoi  compagni  d’arme.  Ma  non  gli 
riuscì  d’ingannare  i segreti  partigiani  di  Ma- 
ria, i . quali  vedevano  la  sua  perplessità , e per 
francarsi  dalla  sua, soggezione  , il  sospingeva- 
no a recarsi  egli  medesimo  in  mano  il  coman- 
do. Lodavano  la  sua  perizia,  il  valore,  e la 
fortuna  : esageravano  l’incapacità  di  SufTolk , 
e le  conseguenze  che  dava  a temere  una  rot- 
ta: e tanto  fecero  con  Giovanna,  che  la  in- 
dussero, per  sollecitudine  verso  del  padre,  a 
unirsi  con  esso  loro  in  far  prieghi  aNorthum- 
berland.  Egli  vi  condiscese,  ma  tardi,  e a *5  lagUo.  ] 
malincuore.  E allorquando  prese  commiato 
da’ suoi  colleglli,  gli  esortò  a mantenersi  fede- 
li con  una  ansietà,  da  cui  trapelavano  i suoi 
timori  : e in  cavalcando  per  la  città  alla  test^ 
delle  truppe,  disse  in  un  tuono  di  scoraggia- 
mento a sir  Giovanni  Gates  ,,  La  gente  trae 
„ in  folla  a vederci:  ma  lìeppur  uno  escla- 
„ ma:  Iddio  v’accompagni  (9) 

Fin  da  principio  aveva  il  duca  diffidato 
della  fede  de'’cittadini  : e però  innanzi  di  par-  id. 
tirsi  chiamò  a sè  i predicatori , confortandoli 
ad  eccitare  dal  pergamo  gli  uditori  loro  con 
religiose  considerazioni.  Nessuno  di  costoro 
soddisfece  all’incarico  con  maggior  zelo,  che 
Ridley  vescovo  di  Londra , il  quale  la  seguen- 


(9)  Godffin,  106,  Stow,  610,  611. 
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luglio,  te  domenica  predicò  presso  la  croce  di  s.  Pao- 
lo avanti  al  lord  governatore,  agli  aldermen, 
e a fiorita  adunanza  di  popolo.  Sostenne  che 
le  figliuole  di  Enrico  Vili  erano  pe’loro  ille- 
gittimi natali  escluse  dalla  successione.  Mise 
a riscontro  le  opposte  qualità  delle  attuali 
competitrici  ; la  mansuetudine , la  pietà , l’or- 
todossìa dell’una,  con  la  fierezza,  le  stranie- 
re congiunzioni , e la  papistica  credenza  del- 
Paltra.  In  prova  della  superstizion  di  Maria , 
narrò  com’egli  avesse  fatto  l’anno  avanti  un 
coraggioso , ma  inutile  sforzo  per  ritrarla  da- 
gli errori  del  papismo  (io)  : e con  chiuse  scon- 
giurando l’udienza , per  quanto  loro  era  caro 
il  puro  lume  del  Vangelo , di  so.stener  la  cau- 
sa di  Giovanna,  e opporsi  alle  pretensioni  del- 
la sua  idolatra  competitrice.  Ma  a nulla  non 
riesci  tutta  la  foga  della  sua  eloquenza  : chè 
tra’ suoi  ascoltatori  molti  ve  n’ erano  indiffe- 
renti ad  una  od  altra  forma  di  culto:  e quan- 
to ai  rimanenti,!  protestanti  non  avevano  an- 
cora appreso  che  la  religiosa  credenza  potesse 
nuocere  al  diritto  ereditario  ? e i cattolici  ri- 
masero vieppiù  confermati  dagli  argomenti 
del  vescovo  nella  lor  divozione  agli  interessi 
di  Maria  (il). 

/' 

(10)  Vedi  nota  (B) 

(11)  Concionatores  quos  bene  multos  Lendini  constituit 
nihil  prqfecerunlt  imo  ne  quidem  egregius  ille  doctrina  vitae- 
que sanctitate  vir  Ridleus  epitcopue  aequie  auribue  auditus 
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Questa  principessa , per  aprirsi  una  corri- 
spondenza con  rimperadore  nelle  Fiandre , 
avea  subitamente  lasciato  Kenninghall:  e cor- 
rendo a cavallo  lo  spazio  di  quaranta  miglia 
senza  posa , era’  giunta  la  sera  medesima  al 
castello  di  Framlingham.  Quivi  ad  ogni  ora  le 
più  liete  novelle  animarono  le  sue  speranze: 
perocché  il  conte  di  Essex,  il  lord  Tommaso 
Howard,  i Jerningham,  i Bedingfìeld , i Sul- 
yard,  i Paston,  e la  più  parte  de’ gentiluo- 
mini vicini,  arrivarono  l’un  dopo  l’altro,  co’lo- 
ro  vassalli , per  combattere  sotto  la  sua  ban- 
diera (12).  Eduardo  Hastings,  Edmondo  Peck- 
am , è Roberto  Drury  avevano  raccolto  die- 
ci mila  uomini  nelle  contee  di  Oxford , Buck- 
ingham , Berks  e Middlesex  : e disegnarono 
di  muoversi  da  Drayton  alla  volta  di  West- 
minster  e del  palagio.  Intanto  ì più  distanti 
amici  di  lei  continuavano  a mandarle  soccor- 
si di  moneta , e offerirle  i loro  servigj.  Enrico 
Jerningham  persuase  ad  una  squadra  nimica 
di  sei  navi , la  quale  era  giunta  al  porto  di 
Yarmouth , di  riconoscere  la  sua  autorità  ; e 
le  armi  e le  munizioni  che  quelle  fornirono , 
provvidero  allo  stringente  bisogno , che  gli 
aderenti  di  lei  avevano  di  tali  cose.  In  pochi 


est.  Utinam  vir  optimus  hac  in  re  lapsus  non  fuisset.  Godwin, 
106.  Vedi  Stow.  ii.  611.  fiurnet.  a38.  Hejlin.  184*  HoiUogahead  » 
1089. 

(la)  Vedi  Noia  (C) 


Suceesii  di 

lei. 
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dì  per  tanto  Maria  fu  attorniata  da  più  di  tren- 
ta mila  uomini  : tutti  per  volontario  istinto 
corsi  a difenderla,  ricusando  ogni  soldo,  e 
militando  solamente  per  senso  d’onore  (i3). 

In  questo  emergente  sembra  che  la  diffi- 
dnnza  e il  timore  abbattesse  l’animo  di  Norlh- 
umbcrland  ; il  quale  sera  mosso  da' Cam- 
bridge , verso  Framlingham  , accompagnato 
dal  suo  figliuolo  conte  di  VVarwick,  dal  mar- 
chese di  Northampton  ,dal  conte  di  Hunting- 
don  e da  lord  Cray.  Con  otto  mila  fanti  e due 
mila  cavalli , inferiori  per  verità  di  numero 
a’  suoi  nimici  , ma  estremamente  superiori 
nella  disciplina  e ne’  militari  presidj , avreb* 
be  egli  potuto  con  un  pronto  e ardito  sforzo , 
dispergere  la  moltitudine  tumultuosa  de’  sol- 
dati regj , e rispingere  Maria  al  di  là  del  ma- 
re alla  corte  del  suo  imperiale  cugino.  Ma 
vedeva  esso,  in  avanzando , Fardore  del  po- 
polo per  lei  ; udiva  ch’egli  era  gridato  ribelle 
e messa  la  sua  testa  a taglio  (i4)*  c temeva 
die  Eduardo  Hastings  gli  impedisse  fra  pochi 


(13)  Noailics,  li.  94*  £i)a  tutlaTÌa  delle  ordine  cKe  dove  i 
capitani  vedessero  alcun  soldato  mancante  di  moneta  , il  proprio 
capitano  dovesse  soccorrerlo,  ma  in  tal  maniera,  clie  il  soccorso 
avesse  solamente  vista  di  nn  alto  spontaneo  di  sua  liberalità.  Gior* 
naie  del  consiglio  in  Haynes,  l5j. 

(14)  La  ricompensa  a colui  che  lo  prendeva  era  un  fondo  ia 
terra  dell’annua  rendita  di  looo  I.  se  era  nobile,  di  5oo  i.  se  ra> 
valicrc,  di  5oo  marchi  se  gentiluomo,  c di  lOO  1.  ac  ciltadioo, 
Ibid. 
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giorni  ogni  comunicazione  con  la  metropoli . 
Pervenuto  a Bury  Tanimo  gli  mancò.  Ordinò 
una  ritirata  a Cambridge  , e mandò  lettera 
al  consiglio  per  numeroso  e pronto  rinforzo. 
1 soldati  notavano  l’irresol azione  del  condol- 
tiere  : ignari  della  cagione  , davano  luogo  a 
voci  le  più  disanimanti  : e pel  disertar  che 
facevano,  le  loro  schiere  venivano  del  conti- 
nuo diradando. 

Nel  consiglio  non  appariva  ancora  nè  raf- 
freddamento di  zelo , nè  difetto  di  concordia. 
Fu  diliberato  di  chiamare  in  soccorso  un  cor- 
po di  mercenarj , stati  già  raccolti  in  Piccar- 
dia  : di  spedire  ordini  per  reclutar  nuove  mi- 
lizie ne*  dintorni  della  metropoli  (i  5)  : e di 
offerire  otto  scudi  il  mese  di  soldo  , oltre  le 
provigioni , ai  volonlarj.  Ma  considerando  po- 
scia che  tali  provvedimenti  sarebbero  stati 
troppo  tardi  e però  disacconci  all*  urgenza 
del  caso,  proposero  i lordi  di  separarsi , e di 
concorrere  tutti  all*  esercito , ognuno  co*  pro- 
prj  amici  e dipendenti . Or  sebbene  Suffolk 
avesse  ordine  di  non  consentir  loro  che  uscis- 
sero delle  mura  della  Torre  , o non  penetrò 
nel  vero  loro  intendimento , o non  ardi  di 
contrariare  al  lor  desiderio.  Adunque  la  mat- 
tina appresso  il  lord  tesoriere , e il  custode 


(i5)  Alcuni  iVcssi  possono  vedersi  in  Slrypc.  iii;  mon.  p.  4-  nel 
800  Cranmcr,  App.  i65  c nel  SylJogc  di  Ilearne  ep.  131. 


Il  consiglio 
grida  Reina 
Maria. 

l8  luglia 
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del  privato  sigillo,  i conti  di  Arundel,  Shrews- 
Lury  , e Pembroke,  sir  Tommaso  Cheney  e 
Giovanni  Mason  si  partirono  dal  castello  , e 
presero  diverse  vie , ma  con  reciproca  intelli- 
genza di  ritrovarsi  tutti  insieme  al  forte  di 
Baynard  (16). Quivi  si  congiunsero  con  essolo- 
19  luglio,  ro  il  lord  governatore  , il  cancelliere  e una 
deputazione  di  aldermen,  i quali  erano  sta- 
li chiamati  colà  per  fido  messaggio  . Fecesi 
allora  il  conte  d’ Arundel  a dar  principio  alla 
consultazione  con  appropriato  ragionamento  , 
in  cui  declamò  forte  contro  1’  ambizione  di 
Northumberland  , e vendicò  il  diritto  delle 
due  figliuole  di  Enrico  Vili.  Com’egli  ebbe 
detto,  il  conte  di  Pembroke  , sguainata  la  spa- 
da , sciamò  „ Se  gli  argomenti  del  mio  ami- 
,,  co  lord  Arundel  non  vi  persuadono  , que- 
„ sta  spada  farà  reina  Maria,- o io  morrò 
„ nell’  impresa  “ Tutti  fecero  eco  con  grida 
di  approvazione:  e traendo  in  corpo  a caval- 
lo processionalmente  per  le  vie,  pervennero 
alla  chiesa  di  s Paolo  ; dove  tra  mille  accla- 
mazioni che  coprivano  la  voce  del  banditore, 
gridarono  Reina  Maria.  Si  cantò  nella  catte- 
drale il  Te  Deum  : si  distribuì  al  popolo  pa- 
ne , vino  e danaro  : e sopraggiunta  la  notte 


(16)  Quella  mattina  stessa  sottoscrissero  nna  lettera  inJlntta 
a lord  Rich  , ringraziandolo  de’  suoi  servigi  in  favor  di  Giovanna 
( Cranmer  di  Strype.  App.  164)  Non  sapevano  essi  ch’ali  si  era  già 
dato  al  servìgio  di  Maria?  Haynes,  i.  iSq. 
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si  fecero  oviinque  fuochi  d’allegrezza  , lumi- 
narie , ed  altrettali  consuete  dimostrazioni  di 
pubblica  gioja  (17). 

Mentre  che  il  conte  d’ Arundel , è lord 
Paget  recavano  l’avviso  di  questo  rivolgimen- 
to di  cose  a Framlingbam,  il  conte  di  Pem- 
broke  con  la  sua  compagnia  di  guardie  pigliò 
possesso  della  Torre.  La  mattina  seguente  Gio- 
vanna si  riparò  a Sion  house.  Il  regnar  di  co- 
stei avea  durato  sol  nove  giorni  : e questi  e- 
lano  stati  giorni  di  angosce  e calamità  : chè 
molto  ella  aveva  sofferto  pe’  propri  timori  di 
sinistro  riuscimento  , e più  ancora  pel  mal 
animo  del  consorte , e per  Tumore  imperioso 
della  madre  (18) . Partita  ch’ella  si  fu , i lor- 
di senza  distìnzìon  di  parte , mandarono  con- 
cordemente ordine  a'Northumberland  di  sban- 
dar le  truppe , e riconoscere  Maria  per  So- 
vrana. Ma  già  egli  erasi  appigliato  a quel  so- 
lo partito  che  la  prudenza  consigliava.  Chia- 
mato a se  il  vice  - cancelliere  Dr.  Sands  , il 


(17)  Godvriu.  107,  108,  Slow.  6ia.  MSS.  di  King  xvii.  A.  ix. 
La  loro  lettera  alla  Rcina  è nel  Cranmer  di  Strype.  App.  106. 

(18)  La  quistione  nacqne  dall’ ambizione  di  Gilfordo.  Dopo 
una  lunga  discussione  Giovanna  consentì  a dargli  la  corona  per  atto 
del  parlamento:  ma  quando  ella  fu  lasciata  a se  medesima,  si  penti 
della  sua  facilità  e gli  significò  che  il  farebbe  duca  ma  non  Re-  In- 
collerito perciò,  egli  si  tenne  lontano  da  lei,  e minacciò  di  tornar- 
sene a Sion  House  : la  duchessa  ne  la  rimproverò  agramente  : ed 
ella  ne  fu  così  spaventata,  che  si  persuase  cb’cssi  le  avessero  dato 
il  veleno.  Vedi  la  sua  lettera  ili.  Pollini.  357. 

Fol  VIL  i3 


Nortbum- 
berland  è 
arrestato. 
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quale  la  domenica  avanti  aveva  predicato  con- 
tro le  figliuole  d*£nrico  , n'andò  alla  piazza 
di  mercato  , dove  con  lagrime  di  cordoglio 
che  gli  grondavano  giù  per  le  guance , gridò 
Maria  Reina,  e in  argomento  d'allegrezza  gittò 
la  berretta  in  aria.  Ma  la  dimane  fu  arrestato, 
come  colpevole  di  fellonìa,  dal  conte  di  Arun- 
del , e fu  menato  con  parecchi  de^  suol  soq 
alla  Torre.  £'  fu  bisogno  di  molte  guardie 
per  proteggere  i prigioni  dalla  vendetta  del 
popolazzo  (19). 

Elisabetta  non  avea  preso  alcuna  parte  in 
questi  avvenimenti.  Vero  è ,che  ad  una  am- 
basciata inviatale  da  Norlhumberland^il  qua- 
le offerì  vale  una  larga  somma  di  danaro  , e 
quantità  notabile  di  terre  , in  prezzo  di  sua 
spontanea  rinunzia  di  ogni  diritto  al  regno  , 
ella  rispose  di  non  aver  diritto  alcuno  a ri- 
nunciare, fin  tanto  che  vivea  la  sua  sorella  . 
Ciò  nondimeno,  s'ella  non  s'accostò  alla  causa 
di  Giovanna  , nulla  d'altro  canto  operò  in 

/ 

I’ 

(19)  Stowy  6ia.  Go3win.  109.  Il  numero  de' |nrigtoni  da  prò* 
cessare  era  di  trenlasette:i  duchi  di  e di  Northumherland  : 

il  marchese  di  Northampton;  i conti  di  Huntingdon  e Warwick:  i 
lordi  Roberto^  Enrico,  Àmhrogio  e Gilfozdo  Dudiey:  Giovanna 
Dudley.i  vescovi  di  Canlerhur)*»  Londra  eà  Ely:  i lordi  i^errers , 
Clinton  e Cobhnm:  i giudici  Montagne  e Cholmeley  e il  can- 
celliere degli  aumenti  : Andrea  Dudiey»  Giovanni  Galea,  Enrico 
Galea,  Tommaso  Palmer,  Enrico  Palmer,  Giovanni  Check,  Gio- 
vanni York  cavalieri:  e il  Dr.  Cocks,  Haynes.  19>-  *9^*  Quando 
questa  lista  fu  data  alla  Reina,  ella  cancellò  i nomi  scritti  in  ca* 
cattere  italico,  e li  ridusse  da  ventisette  a imdici  di  numero. 


% 
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iavor  di  Maria.  Scusandosi  con  una  indisposi- 
zione vera  , o simulata  che  fosse  , si  rinchiu- 
se neUe  sue  stanze  , acciocché  qualunque 
delle  parti  prevalesse , ella  potesse  poi  pre- 
tendere il  merito  negativo  del  non  essersi 
punto  opposta.  Ora  per  altro  era  finita  ogni 
contesa  : la  novella  Reina  s’ avvicinava  alla 
città  : e però  Elisabetta  giudicò  prudente  av- 
viso di  acquistarsi  il  favore  della  vincitrice . 
Le  andò  pertanto  incontro  conducendo  seco 
cento  cinquanta  cavalli  : e cavalcarono  poscia 
insieme  con  trionfi  pompa  per  le  vie , sulle 
quali  stavano  schierati  gli  uomini  de’  varj 
• mestieri  ne’  loro  più  leggiadri  abbigliamenti. 
Ogni  sguardo  drizzavasi  alle  due  sorelle.  Quel- 
li che  avevano  veduto  Enrico  Vili,  e Cateri- 
na , stentavano  a scoprire  nella  figura  della 
Reina  le  traccie  del  maestoso  aspetto  pater- 
no, e le  belle  fattezze  e il  grazioso  portamen- 
to della  madre.  Ella  era  piccola  e magra  del- 
la persóna:  ne* lineamenti  del  suo  viso  si  ve- 
devano fortemente  impressi  i sostenuti  trava- 
glj  : e i suoi  occhi  neri  e penetranti  colpiva- 
no di  riverente  affetto  tutti  quelli,  cui  s’affis- 
savano. Quanto  all*  esteriore  comparsa  il  van- 
taggio  stava  per  Elisabetta,  nel  fiore  di  sua 
giovinezza  ; perocché  avea  la  metà  incirca 
degli  anni  della  Reina.  Senza  poter  pretende- 
re molta  beltà  , ella  però  vantava  fattezze 
piacevoli , occhi  grandi  cerulei , una  statura 
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alta  e dignitosa,  e mani  sì  ben  fatte,  ch’ella 
andava  superba  di  mostrarne  la  bella  forma 
in  ogni  occasione  (20).  Nel  passar  che  face- 
vano, erano  assordate  dalle  festose  grida  del 
popolo  : ed  entrate  nella  Torre , trovarono  in 
ginocchioni  sul  prato  i prigioni  di  Stato , la 
duchessa  di  Soinerset , il  duca  di  Norfolk , il 
figliuolo  dell'*  estinto  marchese  di  Exeter  , e 
Gardiner , il  diposto  vescovo  di  Winchester. 
Questo  prelato  pronunciò  un  breve  discorso 
di  congratulazione.  Al  che  Maria  commossa 
fino  alle  lagrime  li  chiamò  suoi  prigioni  .,  gli 
fece  levare  sù  , e abbracciatili , diede  loro  la 
libertà.  Quel  giorno  stesso  fece  distrilmire  ad 
ogni  povero  capo  di'  famiglia  della  città  una 
largizione  di  otto  soldi. . 


(ao)  Elle  sono  cosi  descritte  dall’ amhasciaclor  diVenesia  nella 
sua  lettera  officiale  al  Senato.  ,,  La  Reina  c donna  di  statura  picco- 
„ la,  di  persona  magra  e delicata,  dissimile  in  tutto  al  padre  et 
„ alla  madre.  . . Iia  gli  occhi  tanto  viri  che  inducono  non  solo  rl- 
,,  verentia,  ma  timore.  Elisnheth  è più  tosto  graziosa  che.bellar  di 
„ persona  grande  e ben  formata,  olivastra  in  compicxione,  belli  oc- 
„ chi  e sopra  tutto  bella  mano  della  quale  ne  fa  professione^.  Lo 
„ scrittore  fu  M.  Giovanni  Michele,  galantissimo  e virtuosissimo 
„ gentilhomo  (£p.  Poli.  V.  App.  349)  quale  tornando  a Venezia 
,,  compilò  una  rdazion  d’Inghilterra  , per  ordine  del  Senato  Fu 
letta  in  quell’ assemblea  ai  i3  maggio  l557.  Il  MS.  è nella  biblioto* 
ca  Barberini  N iao8,  ed  una  copia  tra  ì MSS.  di  Lansdown 
DCCCXL.  D.  fol.  139.  È da  notare,  che  sebbene  Bohun  ne  dica 
ch’ella  area  ,,  la  pelle  carululisslina  ‘S  c Naunton  che  ,,  la  sua  car- 
„ nagione  era  bella  ** , tuttavia  Michele,che  la  vidde,  afferma  qui 
ch’ella  rt  era , olivastra  di  complexione  *<. 
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Nella  ilestin azione  de*  suoi  consiglieri 
d’ufficio  la  novella  Reina. ebbe  a. seguire  non 
il  proprio  genio  soltanto , ma  la  legge  ezian- 
dio della  necessità.  Se  i signori  , che  usciti 
della  Torre  l’aveano  gridata  Reina  nella  me- 
tropoli , speravano  di  dover  ritenere  gli  anti- 
chi loro  ufficj  ; i nobili  e gli  onesti  cittadini, 
ì quali  avevano  aderito  alla  sua  sorte,  quan- 
do tutto  presagiva  male  contro  lei  , avevano 
diritti  più  potenti  alla  sua  riconoscenza.  Ella 
studiò  di  appagare  gli  uni  e gli  altri  ammet- 
tendoli nel  suo  consiglio  ; e a questi  aggiunse 
altri  pochi , principalmente  Gardiner  é Tun- 
stal , diposti  vescovi  di  Winchester  e di  Dur- 
ham  , i quali  sotto  suo  padre  , erano  stati 
impiegati  in  gelosi  carichi , e li  avevano  con 
fede  e buon  successo  adempiti.  11  sapere  ben 
conosciuto  del  primo  lo  innalzò  prestamen- 
te al  grado  di  primo  ministro.  Ricevette  la  cu- 
stodia de’realì  sigilli;  e fu  poscia  nominato  can- 
celliere (21).  L’altro  dopo  lui, che  più  si  segna- 
lò per  senno  e per  autorità  nei  consìglio,  si 
fu  lord  Paget. 

Quantunque  la  Reina  si  ritrovasse  contro 
la  sua  espettazione  in  debiti  per  la  politica 
di  Nortliuinberland  , che.avea  per  tre  anni 
tardato  le  paghe  agli  ufficiali  e servi  della  co- 

t 

(31)  Noaillea  i.  133.  Gardiner  era  particolarmente  odioso  at 
minUtrì  francesi  pel  modo  discortese,  onde  in  due  occasioni  arerà 
eseguiti  i comandi  duri  e imperiosi  del  suo  Signore,  Enrico  Vili. 
Noailles  si  lamenta  che  la  prigionia  non  Tarea  punto  mansuefat- 
to. U*>d. 


Il  nuoro 
consiglio. 


9 agosto, 
ai  settemk. 

EditlL 
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rona  (22)  ; purtultavia  pubblicò  due  editti, 
che  le  meritarono  le  benedizioni  di  tutto  il 
popolo;  Col  primo  restituì  rinvilita  moneta  al- 
agosuv  l’antico  suo  valore  : . ordinò  una  nuova  co- 
niazione di  sovrane  e mezze  sovrane,  di  an- 
geli e mezzi  angeli  d’ oro  fino , di  monete 
d'argento  da  quattro  soldi  e da  due , e di  sol- 
di della  normale  purezza  ; e di  tutta  la  per- 
dila e il  dispendio  caricò  il  reale  tesoro.  Con 
laltro  bando , per  mostrarsi  grata  allo  zelo 
altrui  pe*  suoi  diritti  , condonò  al  popolo  il 
sussidio  di  quattro  scellini  per  ogni  steriino 
sulle  terre , e di  due  scellini  e otto  soldi  sui 
mobili  , il  quale  era  stato  dal  recente  parla- 
mento concesso  alla  corona  (23).  Ai  tempo 
medesimo  indusse  nel  suo  palagio  una  inno- 
vazione, che  piacque  grandemente  ai  più  gio- 
vani de’  nobili  , benché  ciò  presagisse  poco 
bene  ai  riformati  predicanti.  Sotto  Eduardo 
il  fanatismo  loro  aveva  dato  alla  corte  un  as- 
petto tristo  e funereo  : perciocché  a fine  di 
escluderne  quelle,  ch’essi  diceano  pompe  del 
diavolo  , avevano  strettamente  divietato  ogni 
magnificenza  di  adobbamento , ed  ogni  lieto 
inter tenimento.  Or  Maria,  la  quale  ricordava 
con  diletto  lo  splendore  e l’ allegrezza  del  re- 

(aa)  Noailln,  ii.  ga.  H suo  scopo  era  stato  di  afTeaiooarli  al- 
la propria  sua  causa  » col  Umore  di  perdere  i salar]  arretraU. 

(a3)  Strype.  iiL  8.  to  St  i.  Maria»  c.  xvii>  La  sovrana  do- 

t 

vea  correre  a trenta  scellini,  l’angelo  a dieci.  Noailles,  141. 
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gno  di  suo  padre  , comparve  in  pubblico  or- 
nata di  giojeliì  e di  drappi  di  seta  colorata.  3 agosto. 
L esempio  di  lei  imitarono  le  altre  dame , 
sciolte  da  quella  suggezione  : e gli  uomini  di 
corte  inanimati  dairj  approvazion  della  So- 
vrana , studiarono  di  abbigliarsi  con  quella 
splendidezza  che  alla  dignità  loro  nello  Stato 
si  conveniva  (24)  • Per  tal  modo  fu  dato  un 
novello  incitamento  ad  ogni  genere  di  perso- 
ne : e i cittadini  spesero  gran  danaro  in  pub- 
blici e privati  ornamenti,  per  apparecchiarsi 
alla  coronazione  della  Reina.  Questo  rito  fu 
celebrato  da  Gardiner,  vescovo  d’Winchester,  i ottobre, 
secondo  T antica  forma  (25)  ; ed  ebbe  fine 
nell*  usata  guisa  con  un  lauto  convito  nella 
sala  di  Westminster  (26)  . Usci  in  quel  mede- 

(>4)  Elle  a deajà  oste  les  ruperstUions  qui  estoient  par 
cydevanty  que  les  Jemmet  ne  portassent  dorures  ni  hahille- 
mens  de  couleur^  estant  elle  mesme  et  heoMcoup  de  sa  rem* 
pagaie  t parées  de  dorures  et  hàbillées  à la  Frangoise  de  re* 
hes  a grandi  manches.  Noailles  ii.  104.  Elle  est  Cune  des  da- 
mes  du  monde  y qui  prend  maintenant  aultant  de  plaisir  en 
habillemeus.  146.  Les  millords  et  jeunes  seìgneurs  portent 
ehausses  aultant  exquises , soit  de  thoiles  et  drapt  iTor  et 
broderies  que  fen  aye  peu  veoir  en  France  ne  ailleurs  aii. 

(aS)  n Po  fatta  eoa  regale  magnificenea , e da  tutte  partì  del 
n regno  accorse  si  gran  moltitudine  di  gente  a Teder  «juella  ceremo* 

M nia,  che  sirail  cosa  non  s'era  infino  allora  mai  reduta  Cont. 
di  Fabian.  557» 

(a6)  Strypct  ui.  36.  Stow.  616.  HolHngs  1091.  Nella  chiesa 
Elisabetta  portava  in  mano  la  corona  . Ella  dicea  all’  orecchio  a 
Noailles  » ch’era  assai  pesante  » Abbiate  sofferensa  ei  rispose*'» 

-vi  parrà  più  leggiera  quando  sarà  sul  vostro  capo  " Renard  ap. 

GrifTct.  sili. 
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sinio  giorno  un  bando  di  generai  perdono,  ad 
eccezione  di  sessanta  persone  nominate  , le 
quali  per  ordine  del  consìglio  erano  stale  o 
date  a guardare  in  carcere  , o rinchiuse  nel- 
le proprie  case,  per  colpe  di  tradimento  e se- 
dizione commesse  dopo  1’  assunzione  della 
Reìna. 

Ma  comecché  Maria  fosse  ora  saldamente 
ferma  in  sul  trono , si  trovò  priva  di  un  ami- 
co al  quale  potesse  con  libertà  e securezza 
aprire  Taninio  suo . Tra  i più  riguardevoli 
membri  del  consiglio  non  ve  n’era  un  solo,  il 
quale , regnante  il  suo  genitore  od  il  fratello, 
non  le  avesse  dato  segni  di  nimicizia  : ne  per 
conseguente  ardivasi  di  riporre  in  loro  fiducia 
fino  a tanto  che  non  si  fosse  fatta  secura  del- 
la loro  lealtà  . In  questa  strettezza  d*  animo 
ella  ebbe  ricorso  a quel  Principe,  il  quale 
s’era  sempre  dimostrato  suo  amico , e secon- 
do ch’ella  persuadevasi , non  poteva  avere  in- 
teresse alcuno  d’ingannarla.  Richiese  dunque 
r Imperadore  di  consiglio  su  tre  gravissime 
dimande  : sulla  punizion  di  quelli  che  avevano 
congiurato  per  privarla  del  trono;  reiezione 
del  suo  futuro  sposo  ; e la  restituzione  del- 
l’antico culto.  Convenne  con  esso  lui  che  la 
loro  corrispondenza  su  queste  materie  passar 
dovesse  per  le  mani  dell’  ambasciadore  impe- 
riale , Simone  di  Renard  ; e che  questi  per 
rimuovere  ogni  sospetto , dovesse  menar  vita 
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piuttosto  privata,  mostrandosi  rade  volte  alla* 
corte. 

Alla  prima  dimanda  rispose  Carlo,  essere 
interesse  comune  de’  Principi  il  non  lasciare 
impunita  la  ribellione  : ma  tuttavia  dover  lei 
temperare  la  pietà  con  la  giustizia,  e sogget- 
tando a pronto  gastigo  i capi  de’ congiurato- 
ri  , concedere  agli  altri  libero , benché  non 
implorato , il  perdono.  Accostandosi  a questo 
partilo,  Maria  scelse  dalla  lista  - de’ prigioni 
sol  nove  per  farli  processare  senza  dimora  ; i 
quali  furono  il  duca  di  Norlhumberland,  au- 
tore ed  esecutor  della  trama  , il  conte  diWar- 
wick  suo  figliuolo , il  marchese  di  Norlham- 
pton , Giovanni  Gates  , Andrea  Dudley  , e 
Tommaso  Palmer , principali  consiglieri  e fi- 
di compagni  di  quello . In  vano  i ministri 
imperiali  la  sollecitarono  di  porre  in  questo 
numero  eziandio  Giovanna  : allegando  che  se 
a costei  si  perdonasse  la  vita  , mai  non  po- 
trebbe la  Reina  regnar  securamenle  : che  la 
prima  fazione  , solo  che  avesse  ardire,  avreb- 
be novamente  tratta  fuori  colei  come  sua 
compelitrice  : aver  quella  usurpato  il  regno  : 
e richiedere  la  politica  prudenza  eh’  ella  pa- 
gasse il  fio  della  sua  temerità . Per  contrario 
Maria  togliendo  a difenderla  , ragionava  in 
questa  sentenza:  nè  il  suo  cuore  nè  la  coscien- 
za consentirle  di  mettere  a morte  la  sventu- 
rata sua  cugina  : non  essere  Giovanna  sì  col- 


RtspeUrt 

tradiloii. 
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pevole  come  Tlmperadore  crédeva: non  esse- 
re già  stata  complice  di  Northumberland,  ma 
solo  un  balocco  nelle  mani  di  lui  : neppure 
esser  lei  sua  nuora  : perchè  avea  validamen- 
te contratto  sponsalizio  con  altra  persona,  pri- 
ma. che  fosse  costretta  di  maritarsi  a Gilfor- 
do  Dudley  : quanto  al  pericolo  che  potea  so- 
prastare dalle  pretensioni  di  colei , essere  al 
tutto  immaginario  : chè  adoprerehhesi  ogni 
precauzione  , innanzi  eh*  ella  la  sua  libertà 
ricuperasse  (27). 

Per  giudicare  i tre  nohiluomini  era  stato 
deputato  gran  maggiordomo  il  duca  di  Norfolk. 
Tratti  che  furono  alla  presenza  de*  loro  pari, 
Northumberland  sottopose  alla  disamina  del- 
la corte  le  seguenti  quistioni:  se  chi  avesse 
operato  per  autorità  del  consiglio  e sotto  la 
tutela  del  reale  suggello , potesse  esser  colpe- 
vole di  fellonia  : o se  potessero  sedere  in  giu- 
dicio  contro  di  tal  uomo  queglino  stessi , i 
quali  , in  tutta  la  bisogna  , erano  stati  suoi 
consiglieri  e suoi  complici.  Fu  risposto,  che  il 
consiglio  e il  gran  suggello,  di  che  favellava, 
non  erano  quelli  del  Sovrano , ma  dell’  usur- 
patore : e che  i lordi  a’  quali  accennava , era- 
no abili  in  faccia  alle  leggi  a seder  come  giu- 
dici, fin  che  non  vi  fosse  memoria  di  sen- 
tenza contro  di  loro.  In  così  fatte  risposte  e- 

(37)  Rcnud  tp.  Gxiflèt.  zi.' 
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gli  si  acchetò  : e confessatosi  reo  insieme  co* 
compagni  , supplicò  alla  Reina,  perdòè  gli 
commutasse  la  pena  nella  decapitazione  , u> 
sasse  mercè  verso  de*  suoi  figliuoli  , i quali 
avevano  operato  coi  consigli  ed  autorità  sua  ; 
gli  si  concedesse  1*  assistenza  di  un  buon  teo- 
logo per  apparecchiarsi  alla  morte  ; e gli  si 
desse  agio  di  conferire  con  due  nobili  del  con- 
siglio certi  segreti  di  Stato , i quali , mentr’e- 
gli  era  primo  ministro  , erano  venuti  a sua 
conoscenza.  A tutte  queste  inchieste  Maria 
consenti  (a8) . 

De’ tre  lordi, Northumberland  solo,  e de*  e 
quattro  comuni , che  parimenti  si  confessare 
no  rei , i soli  Giovanni  Gates  e Tommaso  Pal- 
mer , furono  destinati  a morte.  La  mattina 
avanti  che  ciò  si  eseguisse.,  assisterono  e co- 
municaronsi  ad  una  messa  solennemente  ce- 
lebrata nella  Torre  in  presenza  di  parecchi 
lordi , del  governatore  e degli  aldermen.  Po- 


(q8)  Stow  644*  PcoeeMÌ  8i  Stalo  di  Howell.  765.  Fenona  (nel> 
la  tua  opera  p.  44-)  informa  che  in  seguilo  dell’  ultima  richiesta 
Gardiner  e un  altro  consigliere  ( l’accusatore  di  Persona  ) il  visita- 
rono nella  Torre.  11  duca  chiese  istantemente  b vita.  Gardiner  glie- 
ne diede  poca  speranza , ma  gli  promise  i suoi  servigi.  Tornato  al- 
la corte,  pregò  la  Reina  di  salvare  la  vita  al  prigione,  e ne  ave- 
va in  qualche  modo  ottenuto  l’assenso:  ma  la  parte  contraria  del 
consiglio  scrisse  all’ Imperadore , il  quale  per  lettera  persuase  ■ 
Maria  „ che  non  era  espediente  alla  sicurtà  di  lei  e dello  stato  il 
„ perdonare  al  duca  la  vita  **.  Dai  dispaccj  di  Renard  10  mi  rendo 
certo  che  questo  fatto  è aostansialmente  esalto. 


punlsio- 

agoslo. 
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che  parole  in  sul  palco  si  dissero  Gates  e il 
duca,  incolpandosi  l’un  l’altro  dell’  origine 
della  congiura:  ma  il  fecero  con  animo  piut- 
tosto sedato,  e finirono  col  chiedersi  a vicenda 
perdono.  Northumberland  fattosi  innanzi  al- 
la balaustra,  voltò  il  discorso  agli  spettatori. 
Ei  riconosceva  , disse , la  giustizia  della  sua 
sentenza,  ma  niegava  d’essere  stalo  il  primo 
autore  del  tradimento . Chiamavali  in  testi- 
monio ch’egli  era  in  carità  con  tutti  gli  uo- 
mini : che  moriva  nella  fede  de’  suoi  padri , 
cpiantunqne  l’ambizione  avesselo  indotto  a 
conformarsi  in  pratica  a un  culto,  ch’egli  nel 
suo  cuore  dannava  ; e che  l’ ultima  sua,  pre- 
ghiera era  pel  ritorno  de’suoi  concittadini  al- 
la cattolica  Chiesa  , dalla  quale  egli  avea  pur 
troppo  dato  mano  a traviarli.  Gates  e Palmer 
sostennero  la  morte  dopo  il  duca,  esprimendo 
ambedue  uguali  sentimenti  e racomandando 
sh  medesimi  alle  preci  de’ riguardanti  (29). 


(ag)  Se  vuoisi  creJere  a Fox  (iii.  i3.)  Northumberland  fu  in- 
dotto a far  questa  professione  della  sua  fede,  per  una  iu^jannevole 
promessa  di  ^>erdono.  Egli  perù  alferma  espressamente  il  contrario. 
n lo  protesto  a voi,  buona  gente,  con  tutto  il  fervore,  dall' intimo 
r- „ deir  animo  mio,  che  tutto  questo,  ch’io  v’ho  detto  di  me,  vie- 
„ ne  spontaneamente  da  me  medesimo,  non  essendone  io  stato  rì- 
„ chiesto,  nè  mosso  a ciò  da  chicchessia,  nè  per  alcuna  lusinga  o 
„ speranaa  di  vita.  Ed  io  prendo  a testimonio  il  mio  signor  diWor- 
„ cester  qui  presente,  mio  padre  spirituale,  ch’egli  mi  trovò,  quan- 
„ do  a me  ne  venne,  in  questa  disposision  d’animo  e proponimen- 
n lo  Slow.6i5.  E veramente  era  nolo,  regnante  Eduardo,  ch’egli 
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Sotto  II  regno  di  Eduardo  , Maria  avea 
spontaneamente  eletto  di  rimanersi  celibe:  ma 
come  fu  salita  al  regno , non  tenne  altrui  se- 
greto il  suo  proponimento  di  maritarsi . De’ 
nativi  del  reame  due  soli. potevano  meritare 
la  scelta  di  lei , i quali  discendevano  entram- 
bi dalla  casa  di  York;  il  Cardinal  Fole  e Cour- 
teney  , cui  la  Reina  aveva  ultimamente  libe- 
rato dalla  prigionia.  Ella  venerava  il  Cardina- 
le per  Eallezza  della  mente,  per  le  virtù  del- 
l’animo, perla  difesa  da  lui  fatta  de’  diritti 
di  sua  madre  , e per  ciò  che  aveva  nella  cau- 
sa di  lei  sostenuto.  Ma  Tetà  e gl’  incomodi 
che  il  travagliavano , le  vietavano  di  porre  in 
esso  il  pensiero  (3o) . Courteney  era  giovine 
e bello  della  persona  : la  regia  sua  prosapia 
e la  non  meritata  prigionia  ( che  non  ancora 
si  conoscevano  le  qualità  del  suo  animo  ) lo 
avevano  renduto  caro  alla  nazione:  e la  con- 
tessa di  Exeter , madre  di  lui , era  la  com- 
pagna indivisibile  della  Reina.  Fin  dalle  pri- 
me dette  Maria  a divedere  qualche  parzialità 

> 

• • »» 

il  duca  non  aveva  altra  religione  che  Tinteresse,  e in  una  occa- 
sione parlò  cosi  vituperosamente  del  novello  culto»  che  l’arcivcaco- 
vo  Cranmer,  in  un  moto  di  zelo  o di  collera  lo  disfidò  a un  duello* 
Ad.  duellum  provocarci.  Parker.  Ant.  Brit  34i  »»  Egli  si  offerì  di 
„ combattere  col  duca  Motrice  apnd  Str)*pe.  43o. 

(3o)  Quarti  au  Cardinal  ^ je  ne  scay  pas  qui  parie  que  la 
royne  y eul  oppinion  ; car  il  h*ésl  ne  d^age  ne  de  sanclé  con- 
venables  à ec  qu'  elle  demando  el  qui  luy  esl  propre.  Noail- 
les»  207. 


La  Reina 

propone 

maritarsi. 

ag  luglio. 


ao6  STORIA  D*INGHILTERRA 

per  questo  giovine  signore  : perchè  il  creò  con- 
te di  Devonshire  ; cercò  con  varj  artifìcj  di 
averlo  più  vicino  a sè  ed  alla  madre:  e pose 
studio  ella  medesima  d’ingentilire  il  suo  trat- 
to , il  quale  per  la  sua  lunga  dimora  nella 
Torre,  era  divenuto  al  tutto  rozzo  e negletto. 
Perciò  gli  uomini  di  corte  parlavano  già  con 
fiducia  del  loro  prossimo  maritaggio,  e Gar- 
diner  con  tutto  il  credito  del  suo  grado  il  pro- 
moveva. Se  non  che  Timpressione  che  Cour- 
teney  avea  per  avventura  fatto  sul  cuor  della 
Reina  , si  dileguò  prestamente  per  la  sregola- 
ta condotta  di  lui.  Perciocché,  com’ebbe  gu- 
stalo le  dolcezze  della  libertà,  volle  abbando- 
narvisi  senza  ritegno.  Usava  alle  brigate  del- 
la gente  più  vile  : praticava  con  femmine  di 
perduta  fama:  e si  dava  in  preda  a ree  sod- 
disfazioni , disonorevoli  al  suo  grado , e trop- 
po ributtanti  alla  religione  e all’ animo  genti- 
le di  Maria.  Invano  ella  incaricò  un  gentiluo- 
mo della  corte  di  consigliare  e reggere  i pas- 
si inesperti  di  lui  : invano  gli  ambasciadori  di 
Francia  e di  Venezia  lo  ammonirono  delle 
conseguenze  della  sua  sconsigliatezza:  ch’egli 
ebbe  a dispetto  i loro  avvisi , non  volle  udir 
parola  dal  suo  ammonitore  , e continuò  lo 
stesso  vivere  travialo , fin  che  da  ultimo  per- 
de interamente  la  stima  e il  favore  della  sua 
Sovrana.  Ed  ella  in  pubblico  solca  dire , non 
essere  a lei  dicevole  il  maritarsi  a un  suddi- 


? 
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to  : ma  ragionando  con  persone  di  sua  confi- 
denza, ne  adduce  va  apertamente  per  cagione 
la  scostumatezza  di  Courteney  (3i) . . 

I Potentati  stranieri, che  i nobili  del  con-r 
sigilo  le  additavano  , erano  il  Re  di  Dani- 
marca , il  principe  di  Spagna  , V infante  di 
Portogallo , il  principe  di  Piemonte  e il  figlio 
del  Re  de’  Romani.  Maria  , la  quale  aveva 
già  chiesto  consiglio  all’  Imperadore,ne  aspet- 
tava con  ansietà  la  risposta.  Era  naturalmen- 
te interesse  di  Carlo,€h’eUa  eleggesse  in  ispo- 
so  il  suo  figliuolo  Filippo.  L’antico  suo  nimi- 
co, il  Re  di  Francia,  aveva  in  manp  la  giova- 
ne Reina  di  Scozia  ; la  quale  tra  due  anni  o 
tre  sarebbesi  sposata  al  Delfino  : e però  tutto 
presagiva,  che  il  reame  di  Scozia  sarebbe  sta- 
to a quel  di  Francia  unito.  Ora  se  Carlo  ave- 
va infino  allora  invidiato  a Enrico  un  sì  pro- 
pizio evento  ; parea  che  la  fortuna  volesse 


(5i)  NoailleSi  111,  Ila.  i47>  ai8<  2ao.  Ceste  Royne  est  en 
mauvaise  oppinion  de  luy^  pour  avoir  entendu  qu' il  faict 
beaucoup  de  jeunesses  et  mesme  d'aller  souvent  avecques  les 
femmes  puhlicques  et  de  mauvaise  vie,  et  suivre  cPaultreS  com- 
paignies  sans  reffarder  la  gravite  et  rang  qu'il  doibt  tenir 
pour  aspirer  en  si  hault  lieu  . . . Mais  il  est  si  mal  ayse  à 
conduire,  qu’  il  ne  veuU  eroire  personne,  et  camme  celluy  qui 
a demeuré  tonte  sa  vie  dans  une  tour,  se  voyant  maintenant 
jouyr  d^une  grande  liberté  il  ne 'se  peult  saouller  dcs  delices 
sTicelle  n*  ayant  aulcune  crainte  des  choses,  qu'on  luy  mette 
devant  les  yeuls.  Ibtd.  aiQ.  aao.  Ho  trascritto  questi  passi;  per- 
ché Hume , per  dar  ragione  del  rigettar  che  fa  fatto  Coartenay , ci 
ha  dato ‘una  narrazione  assai  romanzesca,  per  la  quale  egli  non  po- 
terà avere  altra  autorità  migliore  della  propria  sua  fantasia. 


L’ Impera- 
dorè  offre  il 
suo  figliuo- 
lo. 
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compensamelo: perocché  laReina  d’Inghilter- 
ra era  assai  da  più  della  Reina  di  Scozia  , e 
dove  gli  riascisse  d’indarre  Maria  a' contrarre 
sponsalizio  con  Filippo,  questa  congiunzione 
gli  darebbe  sull’  emolo  un’alta  preponderan- 
za. Ei  dunque  fu  guardingo  di  non  coinpiò- 
raetlersi'con  una  risposta  di  soverchio  afEret- 
tata  : ma  volle  dapprima  mettere  in  opera 
l’accorgimento  e il  credito  di  Renard , suo  am- 
11  agosto.  basciadòre.'  Diede  pertanto  a costui  avviso  di 
riguardare  questo  punto  come  il  piu  impor- 
tante , e insieme  il  più  dilicato  déUa  sua  am- 
bascerìa: di  aver  sempre  in  memoria, l’incli- 
nazion  d’ una  donna , dove  sia  apertamente 
contrariata , essere  anzi  suscettibile  di  accen- 
dersi vieppiù',  che  di  raffreddarsi  : di'  chiarir 
bene , -con  dimande  prese  da  lungi  'e. con 
. rilievi  quasi  a caso,  le  occulte  disposi- 
zioni’ deUa  Reina  : di  gittare  in  conversando 
seco  qualche  parola  sui  vantaggi  che  avrebbe 
ella  ritratti  da  una  congiunzione  straniera  : e 
soprattutto  di  non  far  cosa  , ^'non  si  lascia- 
re sfuggir  motto,  da  cui  la  Reina  potesse  ar- 
gomentarsi ch’egli  Carlo  era  nimico  al  mari- 
taggio suo  con  Courteney  (Sa)’.  Renard  atten- 


(3a)  Car  si  elle  y avoit  fantaisie  elle  ne  layroit,  si  elle 
est  du  naturel  des  autres  femmes^  de  passer  outre  ^ et  si  se  re- 
senliroil  à jamais  de  ce  que^vous  lui  en  pourriez  avoir  dii. 
MSS.  di  Renala,  iii.  fogl.  38. 
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nesl  alle  ricevute  istruzioai  : spiò  attentamen- 
te i successivi  gradi  pc’quali  quel  nobiluomo 
venne  demeritando  la  stima  di  Maria:  e tosta-  •Miemb: 
mente  annunciò  al  suo  Principesche  Courteney 
non  avea  più  parte  alcuna  negli  afietti  di  lei. 

Carlo  allora  gli  comandò  di  significare  in  suo 
nome  alla  Reina , lui  approvar  le  ragioni  che 
la  movevano  a rigettare  il  giovine  suo  con- 
giunto , e forte  dolergli,  che  la  pietà  si  scevra 
d*ambizione  del  Cardinal  Fole,  facesse  a que- 
sto preferire  lo  stato  e i doveri  di  ecclesiastico 
alla  più  sublime  delle  dignità  mondane.  Tutta- 
via non  aver  lei  cagione  di  rammaricarsi  della 
perdita  dell’uno  o delPaltrorun  Principe  fore- 
stiero, divenuto  suo  marito,  sarebbe  stalo  as- 
sai più  valido  sostegno  al  suo  trono:  e se  non 
fosse  che  la  propria  età  noi  consentiva,  avreb- 
be egli  medesimo  aspirato  alPonore  della  sua 
mano.  Poter  lui  per  altro  implorar  questa  in 
favore  di  altri:  nè  sapere  qual’ uomo  potesse 
egli  offerirle  a sè  più  caro  del  proprio  suo  fi- 
gliuolo , il  Prìncipe  di  Spagna.  1 vantaggi  di 
questo  sponsalizio  essere  manifesti  ; ma  ciò 
nondimeno  non  si  lasciasse  ella  imporre  dal- 
l’autorità sua  : prendesse  solamente  consiglio 
dal  proprio  genio  e giudicio,  e gli  comuni- 
casse poscia  il  risultato  senza  timore  o ri- 
serva (33). 

(53)  Nous  ne  voudrions  choisir  autre  partie  en  ce  mon- 
de ■,  </ue  de  nous  ullier  nous  mc'ntcs  uvee  elle  - Mais  aulicu 

Fot.  VII.  14 
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Presto  i cortigiani  penetrarono  che  Filip- 
po era  stato  proposto  a Maria , e non  era  sta- 
to (la  lei  ricusato.  Il  cancelliere  fu  il  primo 
che  ne  facesse  rimostranze  alla  Sovrana,  si- 
gnificandole che  il  popolo  più  volontieri  si 
soggetterebbe  al  dominio  d un  nativo  del  re- 
gno che  d’uno  straniero  : che  la  arroganza  de- 
gli Spagnuoli  li  aveva  fatti  odiosi  ad  altre  na- 
zioni, nè  sarebbero  mai  tollerati  dagli  Inglesi: 
che  Filippo  col  suo  altiero  contegno  s’avea 
già  procacciata  la  disaffezione  de’  propri  suoi 
vassalli  : che  tale  alleanza  sarebbe  seguitata 
da  perpetua  guerra  col  Re  di  Francia , il  qua- 
le non  consentirebbe  mai  che  i Paesi  Bassi 
venissero  congiunti  alla  corona  inglese:  e che 
il  matrimonio  non  si  potrebbe  celebrar  vali- 
damente senza  una  dbpensazion  del  Papa, 
la  cui  autorità  non  era  per  ancora  riconosciu- 
ta nel  reame.  Gardiner , il  quale  manifestava 
l’opinione  della  maggior  parte  del  consiglio, 
fu  seguito  da  altri  de’ suoi  colleghi:  ad  essi  si 
opposero  il  duca  di  Norfolk , il  conte  di  Arun- 
del,  e lord  Paget  (34). 


de  noust  ne  lui  taurions  mellre  en  a\>ant  persónage  qui  nous 
aoit  plus  cher  que  notre  propre  Jils.  MSS.  di  Renard  iii.  fogl.  49* 
GrilTel,  XIV. 

(34)  Noailics,  ì,  a 14.  MSS.  di  Renard.  ìii.  fogt.  4^  Griflet 
XtÌ,  XÌx.  1 più  de' nostri  istorici  rappresentano  Gardiner  come  nimi- 
co di  Courleney.  e autore  del  matrimonio  con  Io  Spagnuolo.  È tut- 
taria  manifesto  dai  dispaccj  di  ambedue  gli  amI>asciadon,  ch'egli  era 
amico  di  Courleney,  c grande  oppositore  di  quello  aponsalUio.  E 
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A nessuno  però  la  notizia  rii  questo  fatto 
recò  maggior  turbamento  che  agli  ambascia- 
dori  francese  e veneziano,  i quali  stimarono 
loro  ufficio  di  porre  ogni  ostacolo  alla  conchiu- 
sione  di  un  matrimonio, che  di  tanto  aumen- 
terebbe la  potenza  di  Spagna.  Diedero  segre- 
tamente incitamento  a Courteney:  promisero 
l'ajulo  di  tutto  il  lor  credito  per  creare  una 
fazione  in  suo  favore:  e si  faticarono  di  otte- 
nere nel  prossimo  parlamento  una  dichiara- 
zione contro  il  divisato  matrimonio  spagnuo- 
lo.  Noailles  fece  anche  di  vantaggio  : perchè 
si  maneggiò  co’  mal  contenti  d ogni  maniera  : 
e comecché  ciò  fosse  contrario  alle  istruzioni 
del  suo  Principe , si  adoperò  a diffondere 
l’opinione  che  il  legittimo  erede  del  regno 
non  eia  nè  Maria , nè  Elisabetta  , nè  Giovan- 
na , ma  SI  la  giovane  Reina  di  Scozia  , Maria 
Stuart  figliuola  della  sorella  maggiore  di  En- 
rico Vili.  (35) 

Queir  amore  dell*  antica  fede  che  Maria  ^f*’**»' 

•!  r 11  «petto  all» 

aveva  dimostrato , regnante  il  suo  fratello , religione, 
non  fece  che  crescere  in  lei  vie  più  pel  re- 
cente infimttuoso  attentato  di  congiugnere  in 


qnesto  medesimo  doTer»  credersi  a qael  tempo  perchè  Persons , il 
quale  non  vidde  mai  que'  dispaccj,  dice  n Ogni  ragaazo  informalo 
,,  dello  stato  delle  cose,  sa  o può  sentire  che-0.  Gardiner  era  di 
„ contraria  parte  o fazione,  la  quale  faToreggiava  il  giovine  Eduar- 
„ do  Courteney,  conte  di  Devonshire,  e avrelibe  volato  che  si  spo» 
^ sasse  con  la  Rcina  Wardword,  46- 

(35)  Noailles,  i45.  167.  iGi.  iG4<  >68.  ig4- 

14» 
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uno  la  causa  della  ribellione  con  quella  della 
riforma.  £ però  non  si  tosto  divenne  Reina , 
che  fece  conoscere  all’  Imperadore  e al  Re  di 
Francia  la  sua  risoluzione  di  restituire  il  cat- 
tolico culto.  Enrico  II.  applaudì  allo  zelo  di 
lei , e le  profferì  l’ajuto  di  sue  forze,  dove  ne 
fosse  bbogno,  per  recare  a compimento  quel- 
31  lugìia  l’opera  ma  Carlo  le  consigliò  di  procedere' 
con  moderazione  e cautela , e di  rimanersi 
dal  fare  pubbliche  innovazioni,  fin  che  non 
8 agosto,  ottenesse  il  consenso,  del  parlamento.  Ella 
duncpie  , solo  per  acconciarsi  a questo  , desi- 
derio di  lui , permise  che  ^arcivescovo  uffi- 
ciasse secondo  la  forma  di  recente  stabilita  al 
funerale  del  suo  germano  nella  abbadia  di, 
Weslininster:  ma  al  tempo  medesimo  fece  a 
lui  celebrare  un  officio  solenne  de’  defonti  ,te 
una  messa  cantata  nella  cappella  'della  Tor- 
re, presenti  i nobili  e i cortigiani,  ben  tres 
cento  persone  di  numero  (36).  Non-  divulgò 
per  anche,  alcun  mandamento  per  la  pubbli- 
ca restituzione  dell’antica  liturgìa  : {ma  an- 
nunziò altrui,  ch’ella  aveva  diritto  di  adorar 
Dìo,  come  più  le  piaceva,  nel ^ suo  proprio 

(36)  NosHlcs  io8.  lag.  Grlffet,  li.  Non  se  trop  lutster  avec 
zele\mais  qu'elle  s'accomodc  avec  tonte  douceur  se  conjor- 
mant  aux  definitions  du  parlcrnent^  sans  rien  /aire  toulejois 
de  sa  personne  tjiii  soit  cantre  sa  conscience ^ayant  sculement 
la  messe  à pari  cn  sa  chambre  - qu' clic  attende  jusques  elle 
aye  opportanité  de  rasseniblcr  parlèment.  MSS.  di  Renard,  ili. 
fogl.  34. 
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palagio:  e si  mostrava  somma menle  soddis- 
fatta della  prontezza  di  coloro  che  seguitaro- 
no il  suo  esempio.  Furono  riveduti  e cassi  da 
una  nuova  corte  di  giudici  delegati,  tenuta 
per  autorità  reale , i processi  contro  i vescovi 
deposli  sotto  il  Re  antecedente  : onde  Cardi-  ' 
ner  , Bonner  , Tunstal , Heath  e Day  ricupe- 
rarono il  possesso  delle  lor  chiese.  Non  pote- 
va pertanto  rimanere  occulto  il  vero  intendi- 
mento della  Reina  : di  maniera  che  i predi- 
canti riformati  cercarono  di  empierne  dal 
pulpito  di  paura  i zelanti  loro  uditori  : e d’al- 
tro canto  il  clero  cattolico  fidato  alla  prote- 
zione della  Sovrana , non  temè  di  violare  le 
presenti  leggi.  Avendo  un  prete  celebrato  Tumula, 
messa  senza  autorizzazione  in  una  chiesa  del  la  agosto, 
mercato  de’ cavalli,  ne  seguì  un  tumulto:  il 
consiglio  rimproverò  e mise  in  carcere  il  sa- 
cerdote : e la  Reina , chiamati  a sè  il  gover- 
natore e gli  aldermen , ordinò  loro  di  scio- 
gliere ogni  assemblea  tumultuosa.  Ma  le  pas- 
sioni de’  rifonnatori  s’erano  accese  : e non  più 
che  il  giorno  seguente  la  pace  della  città  fu 
turbata  per  un  altro  commovimento  di  astio 
religioso.  Bourne , uno  de’  cappellani  regj  de-  i3  agosto, 
stinato  a predicare  alla  croce  di  s.  Paolo , an- 
dò nel  suo  sermone  deplorando  le  recenti  in- 
novazioni, e l’illegittima  deposizione  de’ pre- 
lati cattolici.  Di  repente  una  voce  uscita  dalla 
folla , gridò  „ cacciatelo  giù  Parecchie  frot- 
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te  tli  donne  e di  ragazzi  fecero  eco  a quel  gri- 
do; e fu  chi  scagliò  un  pugnale  con  tale  vio- 
lenza che  colpì  una  delle  colonne  del  pulpi- 
to. Bourne  spaventalo  dal  suo  rischio , si  ri- 
parò nella  chiesa  di  s.  Paolo  sotto  la  protezio- 
ne di  Bradford  eRogers,  due  riformati  predi- 
canti. 

Questo  oltraggio  , manifestamente  concer- 
tato dapprima,  nocque  alla  causa,'  a cui  gio- 
vare era  stato  ordinato.  Perocché  esso  diede  a 
Maria  occasione  di  vietare  dietro  Pesempio 
14  de’ due  ultimi  Re,  che  si  predicasse  in  pub- 

blico senza  licenza.  Ordinò  che  i cittadini  esser 
dovessero  mallevadori  della  condotta  de’ loro 
figliuoli  e servi  : e si  fece  intendere  al  gover- 
natore che  rassegnasse  la  spada  in  mano  della 
Sovrana , dove  non  fosse  abile  a mantener  la 
pace  della  città  (37).  Venne  appresso  un  ban- 
iB  iigoitò.  do,  nel  quale  la  Reina  dichiarava , ch’ella  non 
poteva  occultare  la  sua  religione  , la  quale 
Dìo  e il  mondo  sapeva , aver  lei  professato  fin 
dalla  puerizia:  ma  ch’ella  non  intendeva  di 
costringere  chicchessi fosse  ad  abbracciarla,  fi- 
no che  non  si  prendesse  una  ulteriore  delibe- 
razione per  comune  consentimento  : e però 
strettamente  divietava  a tulle  persone  di  su- 
scitare sedizione  tra  il  popolo , o di  fomenta- 


(S7)  Gtomale  del  consiglio  in  ArchacoIogU  » Xtììì.  173.  174. 
Haynes.  i.  168-170. 
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re  discordie  coll’  adoperar  le  obbrobriose  ap- 
pellazioni di  eretico  o,  di  papista  (38). 

Allora  i novatori  riposero  ogni  loro  spe- 
ranza nella  fermezza  di  Elisabetta,  erede  pre- 
sunta del  regno.  E già  la  riguardavano  sicco- 
ne  competitrice  della  Reina:  e apertamente 
aìdavano  buccinando  , che  non  sarebbe  stato 
pù  dìflGcile  di  trasferire  l’autorità  regia  nelle 
sue  mani , di  quello  che  fosse  stato  il  col- 
locarla in  Maria.  Per  questa  cagione  alcuni 
de’regj  consiglieri  avevano  proposto,  siccome 
prudente  temperamento , di  tenere  Elisabetta 
per  qualche  tempo  imprigionata  : ma  a ciò 
si  oppose  Maria , e cercò  piuttosto  di  afKevo- 
* lire  la  propensione  di  Elisabetta  verso  de’ no- 
vatori , ritraendola  dalla  novella  credenza  al- 
l’antica. Colei  stette  per  alcun  tempo  salda 
ad  ogni  prova:  ma  allorquando  intese  che 
giudicavasi  derivare  la  sua  ripugnanza  non 
da  motivi  di  coscienza  , ma  dalle  persuasioni 
de’ faziosi,  ella  dimandò  alla  Reina  un  priva- 
^ to  coUoquio  ; si  gittò  alle  sue  ginocchia , e 
^^scusò  la  passata  sua  ostinazione  , ponendole 
innanzi , non  aver  lei  mai  praticato  altro  cul- 
to che  il  riformato , nè  studiato  mai  gli  arti- 
coli dell*  antica  fede.  Forse  se  le  venissero 
somministrati  all’  uopo  de’  libri , e fosse  aju- 
tata  daUe  istruzioni  di  teologi , condurrebbe- 


(38)  Wilk,  Con.  iT.  86. 


ElisaWtU  si 
uoiform£. 
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si  a discoprire  i suoi  errori  e ad  abbracciare 
la  religion  de* suoi  padri.  Dopo  un  tal  princi- 
pio non  recherà  altrui  maraviglia  il  conosce- 
re , che  nel  breve  giro  di  una  setliinana  fn 
recala  ad  effetto  la  sua  conversione.  Maria  k 
prese  a trattare  con  istraordinaria  benivolen- 
za  ; ed  Elisabetta  per  provarle  la  sua  sinceri- 
tà , non  pure  accompagnava  la  sorella  alia 
messa,  ma  aprì  nella  propria  dimora  unaca[>- 
pella  ; e scrisse  all’  Imperadore  per  avene 
permesso  di  comperare  nelle  Fiandre  un  ca- 
lice , una  croce , e gli  ornamenti  che  soglion- 
si  adoperare  nella  celebrazione  del  cattolico 
culto  (Sg). 

Mala  fazion  de’ protestanti  contristata  pel 
mutamento  d’animo  di  Elisabetta  , si  confor- 
tò per  lo  zelo  dell’  arcivescovo.  Cranraer  ave- 
va fino  allora  provata  la  moderazione  della 
Reina:  perocché  quantunque  stato  autore  del 
divorzio  della  madre  di  lei , e uno  degli  ulti- 
mi a distaccarsi  dalla  congiura  di  Northum- 
berland , non  era  egli  stato  mandato  alla  Tor- 
re , ma  avea  soltanto  ricevuto  ordine  di  star- 
sene rilegato  nel  suo  palagio  a Lambeth.  In 
cotesto  ritiro  ebbe  egli  spazio  di  piangere  sul- 
le sue  speranze  fallite,  e di  antivedere  Taboli- 
zione  di  quel  culto, eh  egli  stesso  erasi  tanto  ar- 


(39)  Raffrontate  i clUpaccj  di  Noaille* , i38.  14^* 
quelli  dì  Reaaxd  in  Griflct.  ii>  xxìv. 
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dentemenle  faticato  di  slahUlre.  Ma  inacerbi 
il  suo  rammarico  la  novella  sopraggiùnlagli 
che  nella  sua  chiesa  di  Canterbury  era  stata  ce- 
lebrata la  Messa  cattolica:  che  gli  stranieri  sup- 
ponevano questa  innovazione . essersi  fatta  da 
lui,  o d’ordine  suo,  o per  suo  consentimento: e 
che  andava  attorno  una  voce,  lui  essersi  prof- 
ferte di  celebrar  la  Messa  davanti  alla  Reina; 
Cranmer  affrettò  di  confutar  queste  opinioni, a- 
perlamente  impugnandole:  e in  una  dichiara- 
zione, la  quale, se  per  la  sua  temerità  dimostra 
il  coraggio  di  lui , lascia  per  altro  canto  dal- 
Tamaro  suo  linguaggio  intravedere  qual  fiele 
egli  annidasse  nel  suo  petto , affermò  che  la 
Messa  era  un’invenzione  e un  inganno  del 
padre  delle  menzogne,  il  quale  anche  allora 
perseguitava  Cristo , la  sua  santa  parola , e la 
sua  Chiesa:  che  non  era  già  stato  egli  arci- 
vescovo , ma  bensì  un  frate  doppio  , adulato- 
re ingannatore  e bugiardo,  che  avea  restitui- 
to l’antico  cullo  a Canterbury  : eh’ egli  non 
s’era  mai  profferto  di  dir  Messa  avanti  alla 
Reina  , ma  anelava  anzi  con  pennission  di  lei, 
di  mostrarle  che  quella  conteneva  molte  or- 
rende bestemmie  ; e con  l’ajutodi  Pietro  Mar- 
tire di  provare!,  che  la  dottrina  e il  culto  sta- 
bilito sotto  Eduardo  era  quel  medesimo  crè- 
dulo e praticalo  nelle  prime  età  della  Chie- 
sa cristiana  ](4o)*  quest’  orrenda  diatriJja 
(40)  Craumcr  di  Slrype,  3o5- 


8 seltembr. 
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furono  disperse  parecchie  copie , e Ielle  pub- 
blicamenle  al  popolo,  per  le  vie.  Il  consiglio 
cilò  dinanzi  a sè  l’arcivescovo,  e dopo  lungo 
e grave  dibattimento  il  fece  rilegar  nella  Tor- 
re , „ sì  per  fellonìa  da  lui  commessa  contro 
„ la  maestà  della  Reina,  e sì  per  avere  ag- 
,,  gravalo  la  sua  colpa , con  ispargere  attore 
„ no  sediziosi  editti , e suscitar  tumulti  a (in 
„ di  perturbare  il  presente  ordine  di  cose 
Pochi  giorni  appresso  Latimer,  il  quale  avea 
probabilmente  imitato  il  procedere  del  metro- 
politano, fu  dato  altresì  a guardare  nella^me^ 
desini  a prigione , „ per  la  sua  sediziosa  con- 
„ dotta  (4i). 

A Giulio  III.  sommo  Pontefice,  l’assunzio- 
ne, di  Maria  al  regno  era  stalo  argomento  di 
molla  gioja.  Antivedendone  il  buon  successo, 
egli  destinò  incontanente  suo  legato  alla  Rei- 
na , all’  Imperadore , e al  Re  di  Francia  il 
Cardinal  Pole.  Ma  Pole  prima  di  ricevere  ul- 
teriori soddisfacenti  notizie,  esitava  di  partir- 
si dal  suo  ritiro  di  Magguzzano , sulla  spon- 
da del  lago  di  Garda  : e Dandini , legato  a 
Rruselles,  spedì  in  Inghilterra  un  gentiluomo 
del  suo  seguito,  Gianfrancesco  Commendone, 
camerier  d’onore  del  Pontefice.  Commendone 
si  condusse  da  Gravelines  a Londra  in  foggia 


(41)  Giornale  del  consiglio  nell’ Archaaologia  znii.  175.  Hay- 
nea.  ì.  i83,  184.. 
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di  slraniero,  cui  era  morlo  di  recente  lo  zio, 
lasciando  interessi  di  conseguenza  da  porre 
in- assetto  in  Inghilterra.  Per  alcuni  di  andò 
vagando  sconosciuto  per  le  vie  , notando  dili- 
gentemente lutto  che  vedéva  o ascoltava: 
quando  infine  s’avvenne  a caso  in  un  uomo 
d’antica  sua  conoscenza  per  nome  Lee,  allo- 
ra servo  nella  casa  reale.  Per  mezzo  di  dui 
Commendone  si  procacciò  più  di  un  colloquio 
con  Maria  : e da  parte  sua  recò  al  Papa  e al 
Cardinale  la  seguente  ambasciata:  essere  il  >5  agoito. 
suo  più  caldo  desiderio  quello  di  vedere  il  suo 
reame  riconciliato  con  la  Sedia  apostolica; per 
questo  fine  lei  intendere  a procurar  la^riVo- 
cazione  di  tutte  le  leggi  che  offendevaiio^^da 
dottrina  o la  disciplina  della  Chiesa  cattolica: 


sperare  altro  canto  che  non  troverebbe  in 
ciò  verun-  ostacolo  da  parte  del  Pontefice  , e 
del» pontificio  rappresentante  suo  congiunto: 
6H«he  peLbuon  riuscimento  della  intrapresa, 
irebbe  d'^uopo  procedere  con  prudenza  « con- 
l^eiglio;  rispettare  ri  pregiudicj  de’ sudditi  te- 
nere occulta  con  la  maggior  diligenza  ^ogni 
nie^ma  traccia  di  corrispondenza  traile!  e 
la  (wte  di  Roma  (4-2 )•<*'*'' i-» 


"^’Questa  era  la  condizione  degli  afifarì,  quan-  Convoca- 
do  Maria  congregò  il  suo  primo  parlameli-  parlamento. 

5?<'S  ' i,  V 5 ottohre. 


- - (4a)  Pallavicino,  u.  307.  Collexione  delle  lettere  di  Fole  del 
Qairìai,  iv.  ni. 
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to  (4^)*  come  i comuni,  secondo  il 

costume  degli  antichi  tempi , assisterono  in- 
sìeme  con  la  Sovrana  ad  una  Messa  solenne 
dello  Spirito  Santo.  Poscia  il  cancelliere  in 
ragionando  alle  Camere,  e l’oratore  nel  di- 
scorso indirizzato  al  trono  , celebrarono  la 
pietà  , la  clemenza  e le  altre  virtù  della  Rei? 
na  : la  quale  venne  iterate  volte  lietamente 
salutata  con  le  più  vivaci  espressioni  di  leal- 
tà e divozione.  Le  due  cose, eh’ ella  aveva  al- 
lora specialmente  a cuore  , erano  di  rimuo- 
vere da  se  medesima  la  macchia  d'illegittimo 
nascimento,  e ridonare  il  primo  dominio  alla 
religion  de"' suoi  padri.  Quanto  al  primo  ob- 
bietto  ella,  non  presentiva  alcuna  opposizione: 
il  secondo  era  un’impresa  di  più  incerto  ri- 
sul lamento:  non  già  che  i sudditi  di  lei  fos- 
sero in  generale  contrarj  all’antico  culto,  ma 
si  perchè  mostravano  una  colai  ripugnanza 
alla  giurisdizion  pontifìcia.  11  nuovo  cullo  era 
per  verità  stabilito  da  per  tutto  : ma  era  stato 
abbracciato  anzi  a forza  che  per  convincimen- 


(4?)  Burnet  c caduto  in  due  errori  rispetto  a questo  parlamen- 
to: 1.  che  a Nowcl,  rappresentante  del  paese  di  Loo  nel  Cornwall 
non  fu  [icrmesso  di  sedere,  perchè  essendo  ecclesiastico,  era  rapprc- 
sentalo  nell’ assemblea  del  clero:  là  dove  la  ragione  vera  allegatane 
si  è,  perdi’  egli  avea  voce  nell’  assemblea  medesima.  GiornaL  37. 
a.  che  i lordi  alterarono  il  decreto  dei  tonnage  e poundagc.  Essi 
})Ci  verità  si  opposero  a due  condizioni  di  quello,  ma  i comuni  in 
luogo  di  permetter  loro  che  si  alterasse , ritirarono  la  prima  legge  e 
ne  posero  innanzi  una  nuova.  Giorn.  aS,  ag. 
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to:  laiche  gli  uomini  poco  per  esso  sentivano 
di  .queir  affezione,  ondo  i volonlarj  convertiti 
soglion  essere  compresi.  Eran  corsi  solo  quat- 
traimi  dacché  era  stalo  introdotto  : e le  loro 
antiche  abitudini , gli  affetti,  e le  preconcet- 
te opinioni  eran  tutte  in  favore  d‘’un  culto, 
cui  erano  stali  accostumati  fin  dalla  puerizia. 
Ma  la  supremazia  del  Pontefice  lor  si  mostrava 
in  un  diverso  lume.  Da  treni’  anni  erane  sta- 
to aljolilo  l’esercizio  in  Inghilterra  : la  gene- 
razion  presente  non  conoscea  nulla  più  del 
Papa , delle  sue  ragioni , o della  sua  autorità , 
di  quello  eh'' essa  avesse  apparato  dai  nimici 
di  lui.  La  sua  usurpazione  e tirannide  era  sta- 
to il  prediletto  argomento  di  schiamazzo  de'' 
predicanti,  i quali  avevano  sempre  loro  rap- 
presentato il  ristabilimento  della  sua  giuris- 
dizione , come  il  peggior  de’  mali  che  incon- 
trar potesse  alla  lor  patria.  Oltracciò  si  dice- 
va e si  credeva  , che  la  restituzione  de’  beni 
ecclesiastici  era  essenzialmente  congiunta  col 
riconoscimento  della  autorità  pontificia.  Se 
le  spoglie  della  Chiesa  erano  state  da  prima 
compartite  a pochi  favoriti  e compratori,  si 
trovavano  al  presente  per  vendite  o lasci  di- 
vise e suddivise  tra  migliaja  di  persone;  di 
maniera  che  ogni  famiglia  opulenta  del  regno 
avea  cagione  di  desiderare  che  stesse  lontana 
una  deliberazione , la  quale  secondo  che  tutti 
credevano , imporrebbe  a ciascuno  l’obbligo 


Prima  scs- 
siune. 


10  ottobre. 


31  ottobre. 
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di  restituire  o in  tutto  o in  parte  le  proprie 
possessioni.  • 

Fu  dapprima  risoluto  dal  consiglio  di  ten- 
tare ambedue  le  cose  con  una  legge  generale, 
ossia  bill  per  cui  venissero  d’'un  tratto  annul- 
lati tutti  gli  atti  passati  sotto  i due  ultimi  Re, 
i quali  riguardassero  o al  matrimonio  tra  il 
padre  e la  madre  della  Reina , o all’  esercizio 
della  religione , quale  si  osservava  nel  primo 
anno  del  governo  di  Enrico  Vili.  Ninna  dif- 
ficoltà i pari  mossero  contro  : ma  nel  discute- 
re che  fu  fatta  la  legge  nella  camera  inferio- 
re , divenne  generai  materia  di  ragionamen- 
to, e fu  riprovata , come  insidioso  tentativo 
di  ristabilire  l’autorità  del  Pontefice.  I mini- 
stri furono  alquanto  sbigottiti  a quella  oppo- 
sizione già  da  prima  concertata  tra’ comuni: 
e la  Reina  comparendo  improvvisamente  nel- 
la camera  de’  lordi , dette  la  regia  approvazio- 
ne a tre  decreti  ( i soli  che  fossero  passati  ) e 
prolungò  il  parlamento  per  lo  spazio  di  tre 
giorni  (44). 


(44)  Gli  storici  si  sono  alibandonalì  a fantastiche  congbietlure 
per  dar  ragione  della  brevità  di  quella  sessione.  La  vera  ragione  vuoi- 
si ritrovarla  nella  lettera  di  Maria  al  Cardinal  Fole  de'aS  ottobre» 
Plus  difficultatis  fit  circa  auctoritatem  Sedis  Apostolicae  . 
tfuam  verae  relìgionis  cultum.  . . siqnident  primus  ardo  comi- 
iiorum  existimayeral  consultum  ut  omnia  statata.  . . abroga- 
rentur.  . . . Cum  vero  haec  delibcratio  secundo  ordini  conii- 
tiorum  innotuìsset , statini  suspicatus  est  haec  proponi  in  gru- 
tiani  Ponti/icis  eie.  Quirìni,  iv.  119 
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Nella  sessione  appresso  furono  proposte  Secondtae»; 
due  nuove  leggi  in  luogo  di  quella  rigettata  : 
delle  quali  1*  una  confermava  il  matrimonio 
d’Enrico  e di  Caterina,  l’altra  ordinava  il  cul- 
to della  nazione.  Nella  prima  si  era  destra- 
mente schifata  ogni  menzione  della  pontifìcia 
dispensa:  rappresenta  vasi  bensì,  che  il  padre 
e la  madre  della  Reina  avevano  vissuto  insie- 
me in  legittimo  matrimonio  per  lo  spazio  di 
vent’  anni  : che  mal  fondati  scrupoli , e pro- 
poste di  divorzio  erano  state  suggerite  al  Re 
da  persone  interessate , le  quali  per  venire  a 
capo  del  loro  fine  , si  procacciarono  i sigilli 
delle  università  straniere  con  l’ altrui  corru- 
zione , e quelli  delle  università  del  regno  coi 
maneggi  e le  minaccie  : e che  Tommaso , al- 
lora appunto  fatto  arcivescovo  di  Canterbury, 
con  la  maggiore  empietà  che  mai  fosse, e con- 
tro tutte  le  regole  dell’  equità  e della  coscien- 
za , si  arrogò  di  pronunciare  , in  assenza  del- 
la Reina , un  giudicio  di  divorzio  , il  quale 
fu  poscia  in  due  occasioni  confermato  dal 
parlamento  : ma  che  siccome  il  detto  matri- 
monio non  era  divietato  dalla  legge  di  Dìo  , 
non  poteva  essere  disciolto  per  tale  autorità: 
per  la  qual  cosa' si  decretava  che  tutti  gli  sta- 
tuti che  confermassero  il  divorzio , dovesse- 
ro esser  cassi , e il  matrimonio  |ira  ^Enrico  e 
Caterina  dovesse  giudicarsi  conforme  alla  leg- 
ge di  Dio , e riputarsi  val2|p  ed  efhcace  , a 
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tulli  gl’  interni  e fini  qualunque.  Contro  si 
fallo  (lecrelo,quanlunque  equivalesse  ad  uno 
slatuto  di  baslardìgia  rispetto  ad  Elisabetta , 
non  si  levò  neppure  una  voce  nell’  una  o 
neirallra  camera  del  parlamento  (45) . 

La  seguente  proposta  di  legge  fu  compi- 
lala in  guisa  da  render  vane  le  difficoltà  di 
coloro  che  erano  nimici  a quelle,  che  diceva- 
no pretensioni  della  Sede  Romana.  Essa  nou 
mostrava  di  aver  nulla  che  fare  con  l’ alie- 
nazione de''  beni  ecclesiastici  , non  toccava 
punto  recclesìaslica  supremazia  della  corona; 
ma  sìbben  manifestava  di  non  avere  altro 
scopo  che  quello  di  rimettere  la  religione  in 
quel  medesimo  stalo , nel  quale  avevaia  tro- 
vata Eduardo  nella  sua  assunzione  al  regno  ; 
e di  cassare  nove  atti  passati  per  le  cabale  di 
una  fazione  potente  , durante  l’età  sua  mino- 
rile . L’  opposizione  non  ebbe  luogo  se  non 
nella  camera  bassa , nella  quale  alla  seconda 
lettura  il  dibattimento  continuò  per. due  gior- 
ni. E quantunque  gli  amici  delle  nuove  dot- 
trine ascendessero  , per  quel  che  se  ne  dice, 
a un  terzo  de’  membri , la  legge  passò  appa- 
rentemente senza  discrepanza  di  sufiragj  (46). 

(45)  St.  I.  Maria  sess.  3.  c.  i.  Sine  scrupulo  aut  difficul- 
tate  Maria  a Fole.  i5.  novembre.  Quirini  It.  133. 

(46)  Noaillea  dice,  ce  qui  a demeuré  huict  jours  en  mcr- 
vcillcuae  dispute:  a n'a  seca  passer  ce  bill,  que  la  tierce  par- 
ile de  ceulx  du  tiers  eslnt  nc  soyent  demeurcz  de  rontraire 
opinion.  Noaiilcs,  ii.  347.  Tuttavia  i giornali  non  ricordano  alcuna 
discrepanza  di  sufiragj.  Ciiorn.  29. 
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Cosi  fu  d’un  colpo  atterrato  quell’  edifìcio , 
cui  lo  scaltrimento  ed  i continui  sforzi  del- 
FarcWescovo  Craniner  aveano  sotto  T ultimo 
Re  fabbricato:  la  riformata  liturgìa  , che  il 
parlamento  di  Eduardo  aveva  attribuito  alla 
ispirazione  dello  Spirito*  Santo  fii  ora  dichia- 
rata „ una  cosa  di  fresca  data , immaginata 
„ e divisata  da  pochi , seguaci  di  singolari  o- 
„ 'pinioni**  : furono  annullati  gli  atti  che  sta- 
tuivano il  primo  e il  secondo  libro  di  comu- 
ni preghiere,  il  nuovo  rituale, e Tamminìstra- 
zione  del  Sacramento  sotto  entrambe  le  spe- 
cie ; quello  che  autorizzava  i matrimonj  de’ 
preti,  e legittimava  i' loro  figliuoli;  e quelli 
che  abolivano  certe  festività  e digiuni  ; che 
investivano  il  Re  della  nominazione  de^  ve- 
scovi per  lettere  patenti , e regolavano  l’eser- 
cìzio della  vescovile  giurisdizione  : e in  luogo 
di  essi  fu  ingiunto  che  dal  vigesimo  giorno 
del  seguente  mese  dovessero  rimettersi  in  vi- 
gore e praticarsi  tali  forme  di  culto  divino  e 
di  amministrazione  de'*sacramenti,  quali  si  os- 
servavano universalmente  in  Inghilterra  nel- 
Tultimo  anno  di  Enrico  Vili.  (47). 

* Per  altri  decreti , approvati  in  parlamen- 
to , tutte  le  obbligazioni , i fatti  e gli  scritti . 


(47)  1.  Maria  8C8S.  a.  c.  a.  Quod  non  sine  contentione,  dis- 
putalione  acri  et  summo  labore  fideliuin  factum  est.  Maria  a 
Tuie.  Quirini,  iv.  laa. 

Vol.VII.  i5 
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tra  privati  che  avessero  avuto . luogo  durante 
il  breve  regnare  di  Giovanna , furono  dichia- 
rali tanto  buoni  e validi  in  legge  , come  se 
fosse  stalo  espresso  il  nome  della  legittima  So- 
vrana: vennero  aboliti  tutti  i casi  dì  Stato 
creati  dall’  anno  25.™°  di  Eduardo  III.  in  poi , 
con  tutte  le  nuove  fellonie  , e i casi  dì  prue- 
munire  : ma’  al  tempo  medesimo  lo  statuto 
di  Eduardo  VI.  contro  le  assemblee  sedizio- 
se fu  in  parte  ravvivalo  , ed  esteso  a quelle 
adunanze, che  avessero  per  loro  fine  di  cam- 
biare di  forza  le  ‘Statuite  leggi  in  materie  di 
religione . A questi  voglionsi  aggiugnere  pa- 
recchi decreti  privali  , i quali  restituivano 
nelle  ragioni  del  sangue  quelle  persone  che 
erano  state  dispogliate  de’  loro  diritti  eredita- 
ri per  gli  iniqui  giudicj  fatti  ne’  precedenti 
regni  (4-8);  ed  un  decreto  punitivo  contro  gli 
autori  e.  i>  principali  fautori  dell’  ultima  con- 
giura , ordinata  ad  escludere  la  Reina  dalla 
successione  nel  regno  . Esso  per  altro  fu  ri- 
stretto alle  persone,  della  cui  condanna  si  è 
già  fatto  ricordo,  e a Tommaso  arcivescovo 
di  Canterbury , a ’GiKordo  Dudley , a Giovanna 
Dudley  sua  moglie  , e ad  Ambrogio  Dudley, 
i quali , mentre  sedea  il  parlamento  , erano 
stati  processali  e convinti  sopra  le  proprie  lor 
confessioni.  Maria  non  aveva  certo  intenzio- 


(48)  Vedi  Nola  (D) 
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ne  che  costoro  fossero  messi  a morte  : ma 
sperava  che  conoscendosi  il  loro  pericolo,  gli 
amici  loro  si  sarebbero  mantenuti  quieti  e 
sottomessi  a lei:  e quando  sottoscrisse  il  per^ 
dono  di  Northampton  e di  Gates  ; ordinò 
che  agli  altri  prigioni  venisse  usata  ogni  con- 
discendenza che  potesse  comportar  la  loro 
condizione  (49)- 

Quello  però  che  in  tempo  della  convoca- 
zione del  parlamento , occupò  sopra  ogni  al- 
tra cosa  e commosse  le  menti,  si  fu  il  dise- 
gno dello  sponsalizio  tra  Maria  e Filippo  di 
Spagna.  La  corte  era  divisa  in  due  fazioni. 
Alla  testa  degli  imperiali  erano  il  conte  di 
Arundel , lord  Paget  e Rochester  sopranten- 
dente  della  casa  reale , tutti  e tre  intimi  nei 
favore  della  Reina.  Opponevasi  ad  essi  Gar- 
diner  , cancelliere , il  quale  comecché  poco 
fosse  ajutato  dalla  timidezza  de*  suoi  compa- 
gni del  consiglio,  era  in  pubblico  secondato 
dalla  parte  del  popolo,  se  non  la  più  nume- 
rosa , la  più  pronta  a menar  remore  . Pro- 
testanti e cattolici , lasciate  da  banda  le  reli- 
giose loro  animosità , si  congiunsero  a ripro- 
vare una  risoluzione , che  porrebbe  sul  tro- 
no inglese  un  principe  forestiero  e dispotico; 
e desideravano  ardentemente  la  venuta  di 


Farli  susci- 
tale (lai  ma- 
trimonio 
della  Reina. 


(49)  St.  I,  Maria,  c.  xtì.  Gloraaie  del  consigUo  Arcliacolog. 
Xviii.  176. 
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Polo , siccome  quello  che  la  pubblica  fama 
dicea  contrario  al  matrimonio  di  Spagna  , e 
il  quale , coni  era  opinione  , possedeva  molto 
predominio  sull*  animo  della  Reina  (5o) . Ma 
ogni  loro  espetlazione  riuscì  vana  per  l’accor- 
tezza dell’  opposta  parte,  la  quale  prediceva 
a Maria , che  la  presenza  d un  legato  ponti- 
ficio sarebbe  come  il  segnale  d’unavguerra  di 
religione:  e intimorì  insieme  Tlmperadore, 
significandogli  che  Fole  era  in  effetto  un  com- 
petitor  di  Filippo  per  la  mano  della  Sovra- 
na (5i).  Maria  dunque  scrisse  al  Cardinale 
di  non  venire  più  innanzi  di  Rruselles  : e 
Carlo  diede  commessione  a Mendoza  di  trfit- 
tenerlo  nel  cuore  della  Germania.  Ad  istan- 
za di  questo  messaggiere , egli  sen  ritornò>a 
Dilli nghen  sul  Danubio  , dove  ricevè  ordine 
dal  Pontefice  di  soprassedere  al  proseguimen- 
to del  suo  viaggio  fino  a ulteriore  sno  ^av- 
viso (52)  . 

Fu  cosa  più  difficile  il  discoprire  e rom- 
pere i maneggi  di  Noailles,  ambasciadoc  firan- 
cese.  Perciocché  questo  ministro , lasciandc^ 
trasportare  dalla  sua  ripugnanza  agl’  interessi 
della  Spagna,  non  dubitava  di  contravvenire 


(50)  Y est  il  plus  demandé  que  fé  n*eusse  famais  pensé 
le  desirans  mainctenant  tanl  les  proUstans  que  catholiques. 
Noaillee  271. 

(51)  NmìHcs,  a44'  OrifTel  xviii. 

(Sa)  Paliaviciuo.  ii.  ^o5. 
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agli  ordini  del  suo  Principe  (S3^  e di  abusare 
delle  prerogative  della  sua  dignità.  Strinse 
lega  con  Courteney  , co’  capi  de’  protestanti, 
e co’  malcontenti  d’ogni  maniera  : teneva  con 
esso  loro  nella  propria  sua  dimora  notturni 
colloquj  : li  confortava  a prender  l’armi  per 
la  difesa  delle  lor- libertà;  ne  accendeva  le 
speranze,  lusingandoli  dell’ajulo  di  Francia: 
e cercava  con  rapportamenti  ora  falsi  , ora 
esagerati  di  carpire  ad  Enrico  stesso  una  pub- 
blica manifestazione  della  sua  contrarietà  al 
disegnato  sponsalizio  (54) . 

1 comuni  , al  principiar  della  seconda 
sessione  , erano  stali  indotti  a indirizzare  di 
comune  diliberazione  uno  scritto  alla  Reina  , 
nel  quale  la  pregavano  di  maritarsi , per  po- 
ter suscitare  successori  al  regno  ; ma  di  eleg- 
gersi un  marito  non  da  famiglia  straniera, 
bensì  tra  i nobili  del  proprio  suo  Stato.  Noail- 


(53)  Je  vous  prie  ^ Mon$.  de  Noaillest  camme  j a je  vous 
ai  escript  yjcrmer  du  tout  ics  oreilles  à tous  ces  gens  pasiio- 
néz  qui  vous  mettent  pariis  en  avant.  Il  Re  a Noaillea  ai  9 di  no- 
vembre  p.  349.  Io  soapelto  tutlaTÌa  che  questa  lettera  fu  scritta  es- 
pressamente a fine  che  Tcnisse  mostrata  alla  Reina , se  gli  aTTeui- 
menti  rendessero  ciò  necessario,  per  discolparne  Enrico. Perocché  que- 
sto Principe  ai  36  di  gennajo  gli  ordina  di  fare  appunto  il  contrario. 
Il  Jaiildra  conforter  soult  main  les  conducteurs  des  entren- 
prites  que  scavei  le  plus  dextrement  que  /aire  se  pourra  : et 
s'eslargir  plus  ouvertment  et  franchement  parler  avecques 
eulx  que  n'avez  encores  /aiti  en  maniere  qn' ilz  mettent  la 
main  à V oeuvre^  iii.  36. 

(54)  Questo  è erideule  da  molli  de'  suoi  dispacci , p.  228.  302. 


Scritto  de’ 
comuni  in- 
dirizzalo al- 
la Rcina. 
5o  uttohre. 
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lesjil  quale  ne* suoi  clispaccj  prediceva  11  più 
favorevole  successo  da  questo  temperamento, 
se  ne  appropriava  tutto  il  merito  (55).  Maria 
dall’altro  lato  lo  attribuiva  alla  segreta  influen- 
za di  Gardiner  ,il  quale  avendo  contrarj  i più 
de’  membri  del  reale  consiglio  , cercava  di 
rafforzarsi  con  l'ajuto  de*  comuni.  Ella  peral- 
tro, la  cui  indole  ritraeva  alquanto  dalla  fer- 
mezza, o caparbietà  che  voglia  dirsi  del  pa- 
dre , anzi  che  rimuoversi  per  l’ opposizione 
altrui  dal  suo  proponimento , vie  più  in  esso 
si  raffermava.  Onde  si  protestò  che  tutta  l’ar- 
te del  cancelliere  non  varrebbe  a vincerla  (56): 
e chiamato  a se  quella  sera  medesima  Tamba- 
sciadore  imperiale , gl’  intimò  di  seguirla  nel 
3o  ottobre.  Jomestico  oratorio  , dove  inginocchiala  ai 
piedi  dell’  altare  e avanti  il  santo  Sacramen- 
to, recitò  dapprima  l’inno  Veni  Creator  Spi- 
ritus  ; e quindi  chiamò  Dio  in  testimonio  , 
ch’ella  impegnava  la  sua  fede  a Filippo,  Prin- 
cipe di  Spagna,  e mentre  vivrebbe,  non  pren- 
derebbe altr’ uomo  qualunque  in  isposo  (57). 
Cmirtcney  Quantunque  questa  men  considerata  pro- 

congiura 
contro  di 

(55)  Noailles.  ii.  335.  L^Imperadorc  attribuì  ancor'  egli  questo 
scritto  all’  opera  di  Gardiner,  e )>erù  scrisse  a Renard , puist/ue 
vous  cogttoissei  les  desseigns  da  ehancellier  tendre  a conti- 
nuer  sa  pralique  pour  Courtenay  ^ lant  plus  est  il  requisy  qua 
soyez  soignenx  à la  contreminer y et  lui  gagnety  si  /aire  se 
pelili  la  volante.  MSS.  di  Renard  ili.  fogl.  89. 

(56)  GriiTet,  xxviii. 

(57}  Ibid.  XX. 


/ 


Digillzed  by  Google 


MARIA  23 1 

messa  , e<non  da  altrui  richiesta,  fosse  tenuti 
in  impenetrabile  segreto , il  linguaggio  che 
la  Reina  indi  tenne,  mostrò  ai  cortigiani  ch'el- 
la avea  preso  la  sua  finale  risoluzione.  Il  gio- 
vine conte  di  Devonshire , caduto  d’ogni  spe- 
ranza , si  abbandonò  alla  guida  de' suoi  inte- 
ressati consiglieri.  Egli  era  stretto  verso  Maria 
dalle  più  forti  obbligazioni . Perciocché  ella 
avevaio  liberato  dalla  prigione,  ove  era  stato 
rilegato  fin  dalP  infanzia  dalla  gelosia  del  pa- 
dre e della  madre:  lo  aveva  restituito- agli  o- 
nori  e a'  beni  confiscati  dalla  sua  famiglia  : 
e trattatolo  constan temente  con  distinzione 
sopra  tutti  i nobili  della  corte.  A sminuir  la 
colpa  di  lui , potrebbe  alcuno  addurre  il  di- 
fetto di  sperienza  ; ma  se  la  gratitudine  ,è  un 
dovere , egli  dovea  per  lo  meno  e^er  Tultimo 
ad  entrare  in  una  congiura  contro  la  sua  be- 
nefattrice. Tuttavia  egli  diede  ascolto  a quel- 
li che  dicendosi  suoi  amici , il  sospingevano 
ai  più  colpevoli  attentati.  Essi  diliberarono  di 
cominciar  con  l’assassinio  di  Arundel  e di  Pa-  9 noTcmlire. 
get , i.più  potenti  de*  partigiani  di  Filippo. 

Forse  ( essi  pensavano  fra  se  ) morti  coloro  , 

Maria  s’indurrebbe  per  timore,  o persuasione 
ad  accettare  la  profferta  di  Courteney . E do- 
ve ella  rimanesse  ostinata,  egli  potrebbe  a 
dispetto  dell’autorità  di  lei  sposare  Elisabetta, 
e ridursi  seco  a Devonshire  e Cornwall , dove 
gli  abitatori  erano  divoti  alla  sua  famiglia  ; 
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ed  egli  troverebbe  il  duca  di  Suffolk , il  con- 
te di  Pembroke  , molti  altri  nobili  ed  ogni 
venturiere  di  terra  e di  mare , pronti  a inili< 
tare  sotto  la  sua  bandiera  (58)  . Ma  la  disci- 
plina della  Torre  non  era  atta  a ingenerar 
nell  animo  quella  energia , quella  intrepidez- 
za nell’  ora  del  combattimento  che  si  convie- 
ne ad  un  congiuratore.  Courteney  era  uscito 
dal  suo  carcere  timido  e guardingo  : e comun- 
que la  sua  ambizione  applaudisse  al  disegno 
de’  suoi  amici  , non  ebbe  egli  cuore  di  recar- 
17  luncmii.  lo  ad  effetto.  Fu  pertanto  divisata  una  nuova 
trama  , quella  cioè  ch’ei  prendesse  i cavalli 
dalle  stalle  reali  di  Greenwich , come  soleva 
già  farlo  per  suo  diporto  : cavalcasse  quindi 
ad  un  dato  luogo,  s’imbarcasse  in  un  vascel- 
lo che  stanziava  nel  fiume  , e navigasse  in 
Francia:  ohe  la  notte  medesima  ì suoi  ade- 
renti assassinerebbero  Arundel  e Paget , e po- 
scia volerebbero  a Devonshire  : e che  il  con- 
te li  raggiugnerebbe  .in  quella  contea  , tosto 
che  il  bisogno  lo  richiedesse  (Sq).  Ma  Noail- 
les  , temendo  che  la  fuga  di  Courteiiey  com- 
promettesse il  suo  Sovrano , si  oppose  alla 
proposta,  allegandone  il  pretesto,  che  com’e- 
gli avesse  lasciato  le  spiagge  d'Inghilterra,  a- 
vrebbe  dovuto  por  giù  ogni  pensiero  delia 


(58)  NoaUles,  ii.  a/46.  a54. 
(69)  Noailiet,  ti.  a58. 
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corona  inglese.  Furono  suggerii!  e discussi  al- 
tri disegni  : ma  la  timidezza  del  conte  ralten- 
ne  riinpelo  de’ suoi  consiglieri.  Intanto  da  al- 
cune circostanze  ei  trasse  lieta  cagione  di 
concepir  nuove  speranze  del  favore  della  Rei- 
na ; e ottenne  da’  suoi  amici  di  sospendere  i 
loro  sforzi  , fin  che  avessero  ineglio  cono- 
sciuto la  finale  determinazion  di  Maria  (fio) . 

Sul  principio  di  novembre  la  Reina  ave- 
va assai  sofferto  per  una  infermità, cui  anda- 
va ogni  anno  soggetta  : sanata  che  ne  fii,  giii- 
dicav^si 

disposta , a fine  di  trarre  in  lungo  la  spiace- 
vole faccenda , che  le  imponeva  il  foglio  in- 
dirittole  da^  comuni.  Tuttavia  stette  pochi  (J'i 
a far  congregare  la  camera  bassa.  L’oratore 
lesse  il  discorso  ; e quando  ognuno  s’aspetta- 
va che  il  cancelliere , secondo  il  costume,  ri- 
sponderebbe in  nome  suo,  ella  medesima  fe- 
cesi  a ragionare  in  questa  sentenza:  lei  ren- 
der loro  grazie  sincere  delle  proteste  di  leal- 
tà e del  desiderio  per  loro  manifestalo, che  un 
giorno  le  succedesse  un  suo  figliuolo  nel  re- 
gno: ma  in  quanto  al  limitarle  , com’e&si  pre- 


, ch’ella  continuasse  a infingersi  in- 


(6o)  IJ.  071.  Il  di  primo  (li  (]e4%fnl>rft  Noaillea  informa  la  sua 
corte  clic  sebhcne  Elisabetta  e Courteney  siano  istrumenti  acconc) 
a suscitare  una  sollevazione,  v’ha  ragion  di  sospettare  che  non  si 
farà  nulla  per  cagione  della  lìmidezsa  di  Courtcncy  : il  quale  prò* 
hahilinenle  si  farà  prendere  prima  di  far  qualche  cosa  : roinme 
font  ordinairemenl  ìes  jénglois,,  qui  ne  scavent  jamain  juyr 
leur  malheur^  ny  prevenir  le  perii  de  leur  vie.  Id.  289. 


24  noreiuli. 


La  Urina 
risponde  ai 
Comuni. 


1 7 Hovcniln*. 
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tendevano  di  fare,  la  elezion  dello  sposo,  lei 
non  ringraziarli  punto.  Le  nozze  de’ suoi  pre- 
decessori essere  state  sempre  libere: nè  avreb- 
be ella  rinunciato  a un  privilegio , ond’  essi 
avevano  goduto.  Se  un  suddito  era  quello  che 
stava  a cuore  ai  comuni,  v’avea  chi  stava  a 
lei  ben  maggiormente  a cuore  : ed  ella  sareb- 
be sollecita  nella  sua  scelta , non  pur  di  prov- 
vedere alla  felicità  sua  propria  , ma  a quella 
ancora  del  suo  popolo , la  quale  erale  ugual- 
mente cara.  Tutti  fecero  ad  alta  voce  plauso 
a tale  risposta  (6i) . 

In  questo  mezzo  Elisabetta  dimorava  alla 
corte , vegliata  dagli  Imperiali , e carezzala 
da’  loro  avrèrsarj  : un  giorno  spaventata  dal- 
la paura  d’un  carcere , e l’altro  lusingata  dal- 
la speranza  della  corona.  Fu  adoperato  ogni 
mezzo  per  ingenerar  discordie  tra  le  sorelle 
reali  ; per  destar  gelosia  nell’  una  , timore  e 
sdegno  nell’  altra.  Ma  Elisabetta  si  purgò  dal- 
le accuse  mosse  contro  di  lei , e Maria  col 
fatto  rese  mendaci  le  predizioni  de’  ^^noi  ni- 
mici  (62) . Se  trattenne  la  sorella  alla  corte 


(61)  Noailles,  269.  GrìfTet  xxtììì.  È stato  senea  fondamento 
detto  che  la  reina  troTasse  i comuni  ripugnanti,  e perciò  sciogliesse  il 
parlamento.  Nella  sua  lettera  a Fole  de’  i5.  noTenibre  Maria  gli  dice, 
che  la  sessione  nob  poteva  prolungarsi  quae  latius  prorogari  non 
passanti  ma  ch’ella  convocherebbe  un  altro  parlamento  indi  a tre 
mesi.  Ep.  FoL  iv.  119. 

(62)  Si  diceva  che  Elisabetta  avesse  ricevute  visite  notturne  da 
Noailles,  il  che  ella  provò  a Maria  esser  falso.  Noailles  309.  D’altro 
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fino  al  discìogliersi  del  parlamento , la  trattò 
con  benivolenza  e riguardo:  e al  partir  ch’el- 
la fece,  racìcomiatò  con  dimostranze  d’affe- 
zione , e le  donò  due  fornimenti  di  grosse  e 
preziose  perle  (63) . 

L’ imperadore  per  suggerimento  di  Paget 
aveva  scritto  a sei  de’  lordi  del  consiglio  ris- 
petto al  matrimonio  della  Reina  : e Càrdiner 
convìnto  alfine  che  era  vano  l’opporsi , condi- 
scese a negoziare  il  trattato  in  que’  termini 
ch’egli  riputava  necessarj  ad  assicurare  i dirit- 
ti e le  libertà  della  nazione.  1 conti  diEgmont 
e Lalain,  il  nobile  di  Courrieres  e il  signor 
de  Nigry  giunsero,  come  ambasciadori  stra- 
ordinaij,  e furono  ammessi  ad  una  udienza 
al  cospetto  dell’  intera  corte.  Quando  proffe- 
rirono a Maria  per  isposo  il  Principe  di  Spa- 
gna , ella  rispose  che  non  ben  s’  addiceva  a 
donna  di  parlare  in  pubblico  di  materia  sì  di- 
licata,  qual’ era  quella  delle  proprie  nozze: 
esser'’  eglino  in  libertà  di  conferire  co'  suoi 
ministri  , i quali  loro  paleserebbero  le  sue 
intenzioni  : ma  lei  desiderare  eh’  essi  fossero 
ben  ricordevoli  ( affissando  , mentre  ciò  dice- 


canlo,  fu  rapportato  a lei,  die  Maria  iotendesse  a farla  dichiarare 
bastarda  per  atto  del  parlamento:  e aupponevasi  esser' ella  in  disgra- 
fia, perchè  la  Reina  talvolta  dava  la  procedenza  ne’ circoli  alla  con- 
tessa di  Lennox  e olla  duchessa  di  SufTolk,  rappresentanti  delle  sue 
sic,  le  Beine  di  Scozia  c di  Francia.  Noaillcs  a34.  973. 

(63]  Ihid.  309. 


6 dicembre. 


Amila  scia- 
dori  impe- 
nali  per  con- 
cili udere  il 
trattato. 


1534. 

9 gennai^ 
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va , gli  occhi  sull’  anello  che  aveva  in  dito  ) , 
che  il  suo  regno  era  il  primo  suo  sposo  ; e 
niun  rispetto  trarrebbela  a violare  quella  fede 
ch’ella  aveva  obbligata  nell’  atto  di  sua  coro- 
nazione (64) . 

Prestamente  si  aggiustarono  i termini  del 
contratto , già  discussi  tra  il  cancelliere  e gli 
ambasciadori  residenti  : e fu  stipulato  che 
£Cuaajo.  appena  sposati  , Filippo  e Maria  dovessero 
prendere  reciprocamente  le  appellazioni  e i 
titoli  de’  respettivi  loro  dominj:  cb’esso  aiute- 
rebbe la  Reina  nel  governo  del  regno,  rispet- 
tandone le  leggi , i diritti , i privilegi  e gli 
usi , e mantenendo  a lei  il  pieno  e libero  ar- 
bitrio di  tutti  i benefici , offici  ’ » rendi- 

te e frutti , i quali  non  dovessero  concedersi 
ad  altri,  fuor  che  ai  sudditi  nativi  del  regno: 
ch’egli  fisserebbele  un  assegnamento  dotale 
di  5o,ooo  steriini  sulle  sue  terre  in  Ispagna 
e ne’  Paesi  Bassi  : che  la  prole  di  questo  ma- 
ritaggio dovesse  succedere  , secondo  la  legge, 
nel  regno  d’Inghilterra  e ne’  territori  perle- 
nenti  all’  Iinperadore  nella  Borgogna  e nei 
Paesi  Bassi  ( e mancando  don  Carlo  , figliuolo 
di  Filippo  e la  prole  di  don  Carlo  ) ne’  regni 
di  Spagna,  Lombardia  e delle  due  Sicilie:  e 
che  Filippo , dovesse  promettere  con  giura- 
mento di  serbare  illesi  a tutti  gli  ordini  d’uo- 


(64)  GrlfTei  m. 
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mìni  i loro  diritti  e privilegj  : dì  escludere 
tutti  gli  stranieri  da  qualunque  uf6cio  nella 
sua  corte:  di  non  condurre  la  Reina  fuori  del 
regno  senza  sua  precedente  richiesta  ; nè  al* 
cuno  de  suoi  fìgliuoli  senza  il  consenso  della 
nobiltà:  nè  di  pretendere  alcun  diritto  alla 
successione  , dove  egli  sopravvivesse  alla  con- 
sorte : di  non  prendere  dal  regno  navi , mu- 
nizioni, o gioielli  perteuenti  alla  corona  , e 
finalmente  di  non  impegnare  la  nazione  nella 
guerra  tra  il  suo  padre  e il  Monarca  france- 
se; ma  di  conservare  , peri  quanto  stesse  da 
lui,  la  pace  tra  l’Inghilterra  e tla Francia (65). 

Subito  che  il  trattato  £ii  segnato  , dL  can-  i4gcim«jo. 
celliere  spiegò  gli  articoli  al  governatore  e agli 
aXdermen\  e con  facondo  ragionamento  mo- 
strò i (grandi  e preziosi  beneilcj  eh’  egli  anti- 
vedeva dall’  unione  della  loro  Sovrana,  con 
un  Principe  , erede  legittimo  di  tanti. ricchi 
e potenti  dominj.  La  morte  della  Reina  sen- 
za prole  impedì  il  . campi  mento  de’  suoi  vati- 
cinj:ima  nondimeno  egli‘  merita  < lode  per  la 
sollecitudine  , onde  ^ custodi  le  libertà 'della 
nazione  contro  ogni, possibile  attentato  di*  un 
Principe  forestiero  regnante  in  Inghilterra  :.e 
vuoisi  altresì  notare  a onore  di  luì,  che  quan- 
do Elisabetta  pensò  a sposarsi-^  al  duca  di 
Anjou,ella  ordinò. a’* suoi  ministri  di  prende- 

• ' ^ ; » ■ 1 ■ f 

‘ ' *■  ' ih  a, 

. V • 

■ (65)  Rym.  X».  577.381.  ' ! l * ' - ' 
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re  questo  trattato  , negoziato  da  Gardiner  , 
come  modello  pel  suo  proprio. 

L ofjQciale  annuncio  del  maritaggio  com- 
mosse i centrar)  di  quello  a parlare  ed  opera- 
re con  maggior  libertà.  Essi  fecero  circolare 
i racconti  i più  assurdi,  e adoperarono  ogni 
arte  per  suscitare  e incendere  il  pubblico  a- 
stio.  Un  giorno  buccinavasi,  cbe  Eduardo  era 
ancor  vivente  ; un’  altro  che  un  esercito 
di  8000  Imperiali  veniva  a prendere  posses- 
so de’  porti, della  Torre  e della  flottarle  qua- 
lità personali  di  Filippo , e la  natura  propria 
della  nazione  spagnuola  erano  vituperate  con 
la  imputazion  d’ogni  vìzio , che  potesse  il  più 
disonorare  un  Principe  od  un  popolo:  di  Ma- 
ria medesima  si  diceva , cbe  salendo  al  trono, 
avea  promesso  di  non  fare  verun  mutamento 
nella  religione  e di  non  maritarsi  a nessun 
forestiero:  e che  al  presente , avendo  rotto  la 
sua  fede,  avea  perduto  ogni  diritto  a regna- 
re. Tra  i capi  congiuratori  alcuni  consiglia- 
vano una  pronta  sollevazione  ; i più  prudenti 
ojjponevano  il  rigore  della  stagione , lo  stato 
impraticabile  delle  strade , e la  difficoltà  di 
raccogliere  i loro  seguaci, odi  operare  dicon- 
i5  gennajo.  certo  nel  cuore  del  verno.  Finalmente  deter- 
minarono di  sostenere  hno  ali’  arrivo  di  Fi- 
lippo , il  quale  era  aspettato  in  primavera  : 
di  armarsi  al  primo  annuncio  del  suo  avvici- 
nare , ed  opporsi  al  suo  sbarco  : di  congiu- 
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gnere  In  matrimonio  Courteney  con  Elisabet- 
ta: di  porli  sotto  la  tutela  de*  paesani  di  De- 
Tonshire , e gridarli  Re  e Reina  d’Inghilterra. 
Non  apparisce  prova , che  fosse  tra  questi  due 
alcun’  affetto  antecedente  ':  ma  s'*era  insinua- 
to a Elisabetta , che  questo  sponsalizio  era  il 
solo  rimedio  ch’ella  avesse  , contro  i sospetti 
di  Maria  e la  malignità  di  Filippo:  e d’altro 
canto  Courteney  veggendosi  deluso,  s’indus- 
se a consentire  a uno  spediente , che  poteva 
dargli  novamente  modo  di  salire  al  regno. 
Noailles  adunque  si  lusingava  di  dovere  sen- 
za meno  cogliere  il  fratto  de’  suoi  maneggj  , 
sol  che  potesse  per  pochi  giorni  tener  l’ ani- 
mo debole  e fluttuante  del  conte  saldo  nelle 
sue  promesse  (66) . E le  rappresentanze  del- 
l’ambasciadore  ebbero  tanta  forza  sul  Re  di 
Francia,  che  questi  Fautorizzò  a dare  a’ con- 
giurati speranza  di  soccorso  : gli  mandò  la 
grossa  somma  di  5ooo  scudi  pel  sollievo  de’ 


' (66)  Noailles.  iil.  16,  17,  18,  aa,  a3.  ha  diete  dame  Elisa- 

belh  est  on  peyne  <T  estre  de  si  près  esclairéei  ce  qui,  n' est 
Jaict  sans  quelque  raison:  car  je  vous  puis  asseurer^  sire^ 
qu' elle  desire  fori  de  se  mettre  hors  de  tutelle:  et  a ce  que 
■fentends.,  il  ne  tiendra  que  au  milord  de  Courteney  qu' il  ne 
Vepouse^  et  qu*  elle  ne  le  suive  jusques  au  pays  de  Dampchier 
(Devonshire) ....  ou  ils  seroient  pour  avoir  tuie  bonne  pari  a 
cesie  couronne ....  Mais  le  malheur  est  tei  que  le  dict  de 
Courteney  est  en  si  grani  craincte^  qvC  il  n' ose  rien  entre- 
prendre.  Je  ne  veois  moyen  qui  soil  pur  V empeschier  si  non 
la  J aulte  de  cueur.  iì.  3 10. 


36  gennajo. 


Sollevazio- 
ne ile’  fou- 
giiirntori. 


31  geiiiiajo. 
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più  bisognosi  di  qiieìli  ; e ordinò  a’  governato- 
ri de  suoi  porti , e agli  officiali  della  sua  flot- 
ta , di  dar  loro  tale  ajulo  e favore , che  non 
potesse  riputarsi  una  palese  violazione  della 
pace  tra  i due  paesi  (67) . 

Il  consiglio  intanto  non  lasciava  inosser- 
vali gli  intrighi  di  Noailles  e i disegni  de’  fa- 
ziosi. Paget  avea  mandalo  ad  ammonire  Eli- 
sabetta de’  suoi  doveri  verso  la  Beina  (6H)  ; e 
Gardiner  in  un  privato  colloquio  con  Cour- 
teney  carpì  dall’  animo  suo  timoroso , o po- 
co accorto  tutto  l’arcano  (G9) . Il  giorno  ap- 
presso conobbero  i congiurati  d’  essere  stati 
traditi  : tuttavia  , sorpresi  e male  apparec- 
chiati com’  erano , si  risolverono  di  tenersi 
contro  all’  autorità  reale:  e Tommaso,  fratel- 
lo del  duca  di  Suffolk  sciamò , eh’  ei  si  por- 
rebbe in  luogo  di  Courteney  , e arrischiereb- 


(67)  Id.  ili.  60.  Questo  fu  in  conseguenza  iTun  dispaccio  in 
cui  Nonilles  lo  informò,  che  il  disegno  de’  congiuratori  era  di  bandir 
re  c reina  Courteney  ed  Elisabetta  {ils  deliberent  cPtslever  pour 
leur  rojr  et  royne  milord  de  Courteney  et  Madame  Elisa- 
beth iii.  2.3.  ) e che  sollecitaTano  per  tal  cagione  ajuto  di  danaro  da 
Francia.  Vedi  il  passo  nell’originale,  il  quale  è ommesso  nelle  copie 
stampate.  MSS.  i.  273. 

168)  Ciò  nacque  per  un  avviso  dato  dagli  officiali  della  casa  di 
lei,  che  un  forestiero,  spacciantesi  pastore  della  chiesa  francese,  avea 
nel  mese  avanti  tenuto  molti  colloquj  con  essa.  S’ebbe  sospetto  eh’ egli 
fosse  un  agente  de’  mal  contenti  e fu  fatta  ist.inza  di  rinchiudere  la 
principessa  per  maggior  cautela.  Ma  la  Reina  non  volle  darvi  orec- 
chio. Grilfet.  IV. 

(69)  Noailles,  iii.  3i.  4^* 
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Le  la  vita  per  guadagnar  la  corona  (70).  Par- 
tirono incontanente  il  duca  per  armare  ì suoi 
fendatarj  nella  contea  d'^Warwick , Giacomo 
Croft  per  sollevare  gli  abitatori  delle  frontie- 
re Gallesi , e Tommaso  Wyat  per  mettersi  al- 
la testa  de"*  ribelli  in  Kent  Courteney  si  ri- 
mase presso  la  Beina , ostentando  la  sua  fe- 
deltà , ma  privo  di  fiducia  e dispregiato.  De- 
sideravano i congiuratori  che  Elisabetta  si  re- 
casse al  castello  di  Dunnington , togliendosi 
dalla  vicinanza  della  metropoli.  Venuta  però 
nelle  mani  del  consiglio  una  lettera  indiritta  35  geunajo. 
a costei  da  Wyat  , il  quale  le  raccomandava 
di  allontanarsi  di  colà  senza  dimora , Maria  ac  gennajo. 
le  mandò  dicendo , che  si  tornasse  alla  corte, 
sotto  pretesto  che  a Dunnington  ella  sarebbe 
stata  senza  difesa , e in  balia  de'  ribelli.  Croft 
d'altra  parte  andò  a lei  di  persona  per  so- 
spingerla a seguire  il  consiglio  di  Wyat.  Ella 
per  altro  non  abbracciò  il  partito  di  lui , nè 
ubbidì  agli  ordini  della  Reina  ; ma  allegando 
incomodi  di  salute  , rimase  in  Ashridge  , 
dove  , chiusa  nella  sua  stanza , comandò  a' 

servi  di  rafforzar  la  casa  , ed  eccitò  i suoi 

% 


(70)  Qa'il  est  deliberé  de  lenir  son  lieu,  qu' il  Junt  qu' il 
soit  roy  ou  penda  ^ Noailles  iii.  48-  Ai  a6.  (U  gennajo  NoaillfS 
scrive  toutes  choses^  gracet  à Dieu , soni  en  bon  chemin , et 
hientost  f espére  que  vous^  «re,  en  aurez  (Taultres  noavclles^ 
iii.  4^. 
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amici  a prender  1'  armi  in  propria  sua  di- 
fesa (71). 

Nel  calcolare  la  probabilità  di  lieto  suc- 
cesso , i congiuratori  si  lasciarono  ingannare 
da  ciò  eh*  era  accaduto  nell’  ultimo  rivolgi- 
mento. Tranne  il  duca  di  Suffolk,  e i suoi 


(71}  Alla  partenza  de*  congiuratori  Elisabetta  lasciò  la  sua  resi* 
«lenza  per  recarsi  in  Ashriilge,  trenta  miglia  più  lungi,  Noailles, 
iii.  44*  Cruft  la  esortò  ad  andarne  a Uunnington,  Fox,iii.  794* 
La  lettera  intercetta  di  Wyat,  a questo  medesimo  fine,  fu  ricono* 
aciuta  da  lui  nel  suo  processo,  Processi  di  Stato  di  Hovrcll,  i.  8G3. 
La  lettera  di  Maria,  per  ricliiamarla  in  Londra,  è in  Stnpe  iii.  83. 
e in  Hearne  i54«  Che  Elisabetta  fortificasse  la  sua  casa  in  Àshridge, 
c riunisse  uomini  armati  è affermato  da  Noailles,  ai  36.  di  gcnnajo, 
ou  camme  oa  dici , se  Jaict  deja  assemblée  de  gens  ìi  sa  de- 
votian^  ili.  44*  ^ Renard  nella  sua  lettera  all’ Imperadon::  Elisa- 
beth faisoit  gens  de  guerre  — elle  se  Jortifie  en  sa  maison,  ou 
elle  est  malade,  MSS.  di  Renasd.  iii.  fogi.  387.  389.  Ella  fu  po- 
scia esaminata  rispetto  alle  ragioni  che  area  per  desiderare  di  andare 
a Dunnington:  da  prima  ella  simulò  di  non  sapere  che  avesse  casa 
in  quel  luogo,  o che  avesse  mai  parlato  con  veruno  su  tale  materia; 
ma  quando  fu  menato  dinanzi  a lei  Giacomo  Croft,  ,,  Io  mi  ricor- 
„ do,  diss’ella,  che  il  signor  Hobby  c i mici  officiali,  e voi  ser  Gia- 
„ corno  teneste  insieme  «pesto  discorso:  ma  che  cosa  altro  ciò  importa 
y,  nell’  affare  presente,  se  non  che  io  posso  andare  alle  mie  pro- 
„ prie  abitazioni  tutte  le  volte  ch’io  voglio**.  Ser  Giacomo,  dopo 
essersi  mostrato  dolente  di  dover’  essere  testimonio  contro  di  lei,  po- 
stosi inginocchioni  disse  „ Io  chiamo  Dio  in  testimonio  dinanzi  le 
„ vostre  8Ìgn««rie,  ch’io  non  so  cosa  alcuna  del  delitto  di  che  voi 
„ m’imputate**.  Fox,  iii.  794*  R tuttavia  Noailles  nel  suo  dispaccio 
de'33.  di  gennajo  lo  annovera  tra  i capi  » les  entrepreneurs  , i 
qnali  non  si  perderon  d’animo,  quantunque  il  lor  segreto  fosse  tra- 
dito. Noaillea  iiL  3i.  Il  leggitore  dee  scus<ire  la  lunghezza  e la  fre- 
quenza di  queste  note:  elle  sono  necessarie  per  sostenere  una  narra- 
zione, la  quale  potrebbe  altrimenti  allrilnilisi  alla  fantasia  o alla 
parzialità  dello  scrittore. 
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fratelli , noa  era  alcuno  tra  loro  di  nome  illu- 
stre o di  grande  autorità  : ma  pur  si  persua- 
devano che  la  nazione  riprovasse  concorde- 
mente il  maritaggio  spagnuolo  ; e che  a quel- 
la guisa  onde  l’opinione  pubblica  avea  di  re- 
cente cacciato  Giovanna  dal  trono , con  pari 
fac’dità  ne  caccierebbe  allora  Maria . Se  non 
che  bastarono  pochi  dì  a dileguare  sì  fatta  il- 
lusione . Le  genti  di  Devonshire , nella  cui 
divozione  per  la  casa  di  Courteney  essi  po* 
nevano  tanta  fidanza , furono  i primi  a disin- 
gannarli. Pietro  Carew , Gibbs  e Champern- 
hani,  disegnati  condottieri  di  quelle,  avendo 
aspettato  in  vano  l'arrivo  del  conte  ravvedu- 
tosi, congregarono  i cittadini  di  Exeter,e  pro- 
posero loro  di  mandare  un  foglio  in  comune 
alla  Reina.  In  questo  si  diceva  che  il  fine  de- 
gli Spagnuoli , venendo  in  Inghilterra  , si  era 
quello  di  opprimere  i nativi , di  vivere  licen- 
ziosamente e fare  oltraggio  all’  onore  delle 
donne  inglesi:  che  ogni  inglese  era  pronto  a 
sacrificar  la  vita , prima  di  soggettarsi  a tiran- 
nia sì  fatta,  e ch’essi  avevano  perciò  prese  le 
armi  per  resistere  allo  sbarco  degli  stranieri , 
dove  essi  avvicinassero  alla  costa  occidentale. 
Il  popolo  tuttavia  non  manifestò  alcuna  vo- 
glia di  condiscendere  alla  proposta  di  coloro 
e all’  arrivo  del  conte  di  Bedford , alcuni  po- 
chi de*  faziosi  furon  presi  , gli  altri  si  cerca- 
rono asilo  in  Francia.  Quanto  a Giacomo  Croft, 

16** 
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ei  giunse  alle  sue  terre  sulle  frontiere  di  Gai- 
Ics  , ma  incalzato  assai  dappresso,  fu  fatto  pri- 
gioniero nel  suo  letto  , innanzi  che  potesse 
congregare  i suoi  feudatarj . Del  pari  sventu- 
rato fu  il  duca  di  Suffolk.  Costui  , delle  in- 
tenzioni del  quale  non  s’avea  punto  sospetto, 
in  luogo  di  andare  al  supplicio  conNorthum- 
berland , dopo  essere  stato  soli  tre  dì  nella 
Torre  , avea  ottenuto  permissione  di  ritrarsi 
alla  propria  dimora  : oltrecchè  la  clemenza 
della  lleina  avevagli  risparmiato  la  confisca- 
zione  de*  beni  ed  onori  : la  sua  consorte  era 
stata  ricevuta  alla  corte  con  riguardi  tali  da 
muoverne  a gelosia  Elisabetta  : ed  egli  mede- 
simo aveva  dato  a Maria  iterate  proteste  di 
affezione  per  la  persona  di  lei , e di  approva- 
zione del  suo  matrimonio.  Ma  sotto  queste 
apparenze  , ei  celava  tutl'  altri  .sentimen- 
ti . Superstizioso  in  fatto  di  religione  , di- 
scepolo de*  più  severi  e inflessibili  tra  i rifor- 
mati predicanti,  reputò  suo  debito  di  arri- 
schiar la  vita  e la  fortuna  di  sua  famiglia  in 
sostegno  delle  novelle  dottrine.  In  compagnia 
de*  suoi  fratelli,  i nobili  Giovanni  e Tomma- 
so Gray  e di  cinquanta  seguaci  ei  si  partì  da 
Shene  e si  condusse  nella  contea  d*Warwick. 
Quanto  a me,  parmi  incerto  s’egli  intendesse 
con  gli  altri  congiuratori  a porre  in  campo 
Elisabetta , come  emula  di  Maria  , o piutto- 
sto a risuscitare  le  ragioni  di  sua  figliuola 


Digitized  byGoogle 


MAHIA  245 

Giovanna  (72).  Per  le  città  che  attraversava, 
eccitava  gli  abitanti  a sollevarsi , come  i lor 
fratelli  del  mezzogiorno  , e armarsi  a difesa  *5  grnnajo. 
delle  loro  libertà , le  quali  erano  state  date 
in  mano  agli  Spagnuoli.  Essi  ascoltavano  con 
freddezza  i suoi  eloquenti  parlari  , e ricusa- 
rono di  prendere  il  danaro  che  fra  loro  span- 
deva. Intanto  il  conte  di  Huntingdon , un 
tempo  suo  compagno  di  prigione  nella  Torre, 

Tinseguì  per  comandamento  della  Reina  ; e ' 
dopo  una  lieve  scaramuccia  ne^  dintorni  di 
Coventry  , colui  si  persuase  eh ’ei  non  poteva 
reggere  alle  forze  dell’  avversario  . Ordinò 
dunque  a*  suoi  di  riservarsi  per  una  congiun- 
tura più  favorevole  , ed  egli  si  commise  alla 
fede  di  un  suo  feudatario  per  nome  Under- 
wood,  il  quale  per  tema  di  gastigo  o speran- 
za di  guiderdone,  il  diede  in  mano  a’nimici. 

In  meno  di  quaranta  giorni  dalla  sua  parten- 
za , ei  si  trovò  rinchiuso  nella  Torre  (78). 

Solamente  in  Kent  la  ribellione  guidata  w>ai  in 
e retta  da  Tommaso  Wyat , si  mostrò  sotto 
aspetto  minaccioso.  Dove  si  voglia  credere  a* 
detti  di  costui,  non  dehbe  a lui  imputarsi 
l’origine  della  congiura.  Ella  si  formò,  secon- 

• 

(7a)  L’aUima  supposixione  è adilolta  dal  Taano  lom.  I.  par.  ii. 
p.  449*  Slow,  Gaa,  ed  Biglia  i65-ao3.  Sono  disposto  a duliltarne, 
perocché  Noailles  deacrÌTC  il  suo  fratello,  come  partigiano  di  Elisa- 
bella.  Noailles.  iii.  48* 

(78)  GrìfTel  nxii.  Lodge,  i.  187.S10W.  618.  Hollings.  1094, 1095. 
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<1o  cli’ei  dìcea , senza  sua  saputa  , e gli  fu 
primamente  fatta  palese  dal  conte  di  Devom 
shire  : ma  egli  Ventrò  di  buona  voglia , per- 
suaso com’  era  che  il  matrimonio  di  Maria 
con  B'ilippo  trarrebbe  seco  la  morte  di  Elisa- 
bella  ed  il  sovvertimento  delle  patrie  libertà. 
Per  la  conversione  di  Courteney  divenne 
uno  de’  capi  della  ribellione  ; e mentre  i suoi 
compagni  per  la  presunzione  e debolezza  lo- 
ro si  mostrarono  troppo  disacconci  al  medi- 
tato colpo,  egli  si  procacciò  applausi  da* suoi 
stessi  avversar)  per  la  secretezza  e abilità  , 
onde  ordinò  la  sollevazione,  e pel  coraggio  e 
la  costanza  con  cui  condusse  quell’  intrapre- 
sa (74)-  Com’  ebbe  preso  Parmi,  mille  e cin- 
quecento uomini  armati  si  raccolsero  intor- 
no a lui  , mentre  altri  cinquemila  rimasero 
aUe  loro  case , pronte  al  primo  tocco  della 
campana  a stormo a correre  in  folla  a’  suoi 
vessilli.  Fermò  i suoi  generali  alloggiamenti 
nel  vecchio  e diroccato  castello  di  Rochesten 
si  fece  provvedere  di  cannone  e di  munizio- 
ni per  mezzo  di  una  squadra  di  cinque  vele, 
che  discorrea  il  Tamigi  sotto  il  comando  del 
suo  segreto  partigiano  Win  ter:  e innalzò  bat- 
terie per  dominare  il  ponte  e l’ opposta  ripa 
del  £ume.  Tuttavia  la  fortuna  non  parve  se- 

(74)  Pcoces*i  Stalo  dì  Howell.  i.  Noaillea  cliiaina  "Wyat  ung 
genlilhontme  le  plut  vaillant  et  asseuré  de  (jiioy  p aye  jamuit 
ouy  parler,  iii.  Sg. 
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condare  le  sue  prime  prove . Perciocché  Ro- 
berlo  Soulhwell  dissipò  una  banda  di  ribelli 
capitanati  da  Knevet:  il  nobile  Abergayenny 
disfece  un  forte  rinforzo  condotto  da  Isley 
. altro  de’  congiuratori  ; e i cittadini  di  Canter- 
bury rigettarono  le  sue  preghiere  e derisero 
le  minacele.  Fu  pertanto  bisogno  di  tutta  la 
sua  destrezza  per  tenere  congiunti  i suoi  se- 
guaci . Comunque  ei  si  vantasse  di  soccorsi 
che  aspettava  di  giorno  in  giorno  da  Francia, 
e spargesse  attorno  voci  di  propizie  solleva- 
zioni in  altre  parti  del  regno,  i capi  sedizio- 
si cominciavano  a titubare  : molti  mandarono 
al  consiglio  profferte  di  ritornare  al  loro  de- 
bito a patto  che  venissero  perdonati  : e v’  ha 
ragion  di  credere  che  le  forze  principali  rac- 
colte da  Wyat  si  sarebbero  per  sé  medesime 
disperse  , dove  fossero  state  lasciate  pochi 
giorni  di  più  in  uno  stato  inoperoso.  (75) 

Ma  il  duca  di  Norfolk  s’era  già  mosso  da  Sconfigge  i 
Londra  con  una  compagnia  di  guardie  sotto  ^e^gennajo. 
il  comando  di  sir  Enrico  Jerningham.  Il  se- 
guitarono dappresso  cinquecento  cittadini  di 
Londra  , condotti  dal  capitano  Bret , e poscia 
a lui  si  congiunse  lo  sceriffo  di  Kent  con  le 
bande  armate  della  contea.  Queste  forze  e- 
rano  d’assai  inferiori  a quelle  nimiche  : e ciò 
ch^'era  di  più  sinistra  conseguenza , alcuni  de* 

(76)  Noaillcfl,  iii.  46,47*  l«odge,  i.  1 87.  Coni,  tli  Fabiano.  558. 
llolliDgB.  1093.  1095. 
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capi  s’intendevano  secretamente  con  Wyat. 
11  duca  avendo  inutilmente  offerto  il  perdo- 
no , comandò  che  si  forzasse  il  ponte . IjC 
aotennajo.  scliierc  erano  già  in  movimento  , quando 
Rret,  il  quale  conduceva  l’ antiguardia , fece 
fermare  la  sua  colonna  , e alzata  la  spada  , 
sciamò  „ Signori , noi  andiamo  a combattere 
,,  in  un’  empia  contesa  contro  i nostri  amici 
„ e concittadini  , i quali  cercano  solamente 
„ di  preservarci  dalla  ‘ signorìa  degli  stranie- 
,,  ri.  Laonde  io  penso  che  niun  cuore  fngle- 
„ se  si  opporrà  loro , e quanto  a me  son  ri- 
„ soluto  di  spargere  il  mio  sangue  per  la  cau- 
sa  di  questo  degno  capitano  , Tommaso 
„ VVyat“.  Quest*  arringa  fu  secondata  da 
Brian  Fitz  William  : uscirono  dalle  schiere 
grida  „ Wyat,  Wyat“  : e i cittadini  di  Lon- 
dra in  luogo  di  avanzare  contro  i ribelli , si 
volsero  indietro  per  opporsi  ai  regj  .•  Allora 
Wyat  si  congiunse  con  esso  loro  alla  testa  del- 
la sua  cavalleria;  e il  duca  co'* principali  uf- 
ficiali , temendo  un  generale  abbandono  de’ 
suoi , fuggì  verso  Gravesend.  Sette  pezzi  d’ar- 
tiglierie caddero  in  mani  de*  ribelli:  le  loro 
schiere  ingrossarono  pe’  regj  disertori:  e au- 
daci per  la  vittoria  cominciarono  a muoversi 
in  massa  alla  volta  di  Londra  (yb) . 

(76)  Noailles  il  giorno  innanr.i  TaTTmimentOt  informò  il  suo 
soTrano  della  disegnala  diserzione  degli  udìciati  de' cittadini  di  Lon- 
dra. De  ceux  la  mesmey  sclon  que  le  bruict  en  coarti  lespriit’ 
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Questo  inaspettato  evento  fece  manifesto 
alla  Reina  lo  spaventoso  arcano,  che  la  con> 
giura  aveva  gittate  le  radici  nel  cuore  istes- 
so  della  metropoli.  Prese  adunque  senza  in- 
dugio ogni  precauzione  per  la  securlà  della 
corte , della  Torre  e della  città  : fece  demoli- 
re i ponti  per  quindici  miglia  all’  intorno;  e 
assicurare  i battelli  sull’  opposta  ripa  del  fiu- 
me : i vicini  pari  riceveron’  ordini  di  racco-  gennujo. 
gliere  i loro  vassalli  per  accorrere  in  difesa 
della  Reina:  e fu  offerta  una  taglia  di  cento 
steriini  annui  in  terra  a chi  catturasse  Wyat. 

Questo  capo  contava  ormai  quindici  mila  uo- 
mini ai  suoi  cenni.  Giunto  fino  a Deptford  , ‘ 
ricevè  un  messo  da'*  ministri , i quali  il  ri- 
chiedevano di  manifestar  la  natura  delle  sue 
pretensioni  : ciò  che  diede  a divedere  la  loro 
diffidanza  e crebbe  la  sua  presunzione.  Alla 
corte  e nella  sala  del  consiglio  non  udivansi 
che  parlari  di  scoraggiamento  e timore  : ta- 
luni biasimavano  la  precipitazione  di  Gardiner 
nel  mutar  cose  di  religione;  altri  l’interessato 
procedere  de’ consiglieri  del  matrimonio  spa- 
gnuolo  ; e gli  ambasciadori  imperiali  ad  ec- 
cezione di  Renard , temendo  della  vita  , se 
ne  fuggirono  in  qualche  vascello  mercantile 
stanziante  nel  fiume  (77) . La  Reina  sola  si 
mostrava  ferma  e risoluta:  non  facea  trapela- 

cipaulx  capitaines  des  gens  de  pied  se  tourneront  vere  ieelUs^ 
i/uand  ce  viendra  au  besoign.  iii.  47* 

(77)  NoaUle$  iu.  53.  Grifliet  xzz.  ili. 
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re  né  indlcio  di  timore , nè  dubbiezza  del  ri- 
sultamenlo  : ordinava  a*  suoi  ministri  di  ap- 
parecchiare i modi  per  la  difesa;  e con  la  sua 
fidanza  e industria  prese  a raffermare  la  in- 
certa fedeltà  de’  cittadini  (78).  Aveva  il  go- 
vernatore convocata  una  straordinaria  adu- 
nanza di  questi  : quando  alle  tre  ore  pomeri- 
diane Maria  accompagnata  dalle  sue  dame  e 
da’  ministri  di  Stato , e recando  in  mano  lo 
scettro , entrò  nel  Cuildhall , dove  fu  rice- 
vuta con  ogni  dimostrazione  di  riverenza . 
Con  saldo  e dignitoso  contegno  ella  si  lamen- 
tò della  slealtà  ed  arroganza  delle  genti  di 
Kent.  Sulle  prime , ella  dicea,  aveano  i ca- 
pi di  quelle  condannato  le  nozze  da  lei  divi- 
sate col  Principe  di  Spagna  ; ma  ora  aver  mes- 
so in  chiaro  il  vero  lor  disegno . Dimandar 
costoro  di  aver  la  guardia  di  sua  persona  , la 
nomina  del  suo  consiglio  e il  comando  della 
Torre.  Mirar  pertanto  ad  ottenere  l’ esercizio 
dell*  autorità  reale  e ad  abolire  il  culto  della 
nazione.  Ma  quanto  a sè,  esser  ella  persuasa 
che  il  suo  popolo  che  tanto  l’amava  , non 
l’avrebbe  mai  data  nelle  mani  de’ ribelli  „Cir- 


(78)  Coti  dice  Renard,  ibid.  c uno  scrittore  tra  le  epistole  di 
Fole.  Tu  caeteris  tam  repentino  tuo  periculo  perturbatisi  ani- 
mo ipsa  minime  fracta  ac  debilitata  es^  sed  ita  te  gessisti  etc. 
Tom.  V.  App.  33a.  Noailics  al  contrario  dice:  Je  me  delibera^  en 
cape  de  veoir  de  quel  yfisaige  elle  elsa  compagnie y alloienty 
que  je  cogneus  estro  aussy  triste  et  deplorée  qu'  il  se  peult 
penser.  iii.  5i. 


I 


MARIA  25 1 

„ ca  poi  quel  maritaggio,  ella  seguì  dicen- 
„ do , voi  bene  intenderete  , ch’io  non  tolsi 
„ a risolvermi  ad  esso  senza  il  parere  del 
„ mio  consiglio  privalo  : nè  sono , ve  ne  as- 
„ sicuro  , tanto  tenera  del  proprio  mio  vole- 
„ re  , o d'animo  così  debole  , eh'  io  voglia 
,,  eleggermi  per  solo  genio  uno  sposo  , o 
„ non  possa  farne  di  meno.  Ho  menato  fino 
,,  ad  ora  la  vita  celibe , e con  la  grazia  Di- 
„ vina  posso  pur  continuare  a viver  così.  Cer- 
„ tara  ente  dove  io  stimassi  che  questo  spon- 
„ salizio  dovesse  recar  pregiudicio  a voi,  sud- 
„ diti  miei , o impedimento  alla  mia  regai 
„ condizione,  non  vorrei  mai  consentirvi.  E 
,,  vi  prometto  , sotto  fede  di  Reina  , che  se 
,,  a lordi  ed  a’ comuni  adunati  in  parlamen- 
,,  to,  non  parrà  ciò  tornare  a beneficio  del- 
,,  intiero  reame , io  non  torrò , in  fin  che  io 
„ viva  , marito . Laonde  state  saldi  contro 
,,  questi  ribelli , vostri  nimici  e miei;  non  li 
temete , perocché  io  v’  accerto  di  non  te- 
,,  merli  punto:  e lascerò  con  voi  il  mio  nobi- 
„ le  Howard , e il  grande  ammiraglio  perchè 
„ attendano  insieme  col  governatore  alla  dife- 
„ sa  vostra  Dette  tali  cose  , si  parti  : la  sa- 
la echeggiò  di  acclamazioni  , e la  vegnente 
mattina  più  di  ventimila  uomini  avevano  da- 
to i loro  nomi  per  la  difesa  della  città  (79) . 

(79)  HolHngs.  1 096.  Noailles  iìi.  5a.  66.  Fox  iìL  aS.  Ella  par- 
lava con  tanta  facilità  che  Fox  aggiugne  „ ella  semLrava  averlo  per- 
„ fcltamcnle  imparato  a mente  senza  libro  „ Ihid. 
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Quel  (li  medesimo  Wyat  entrò  in  South: 
wark.  Se  non  che  i suoi  seguaci  s’ erano  ri- 
dotti a sette  mila  uomini , e venivano  d ora 
in  ora  scemando.  Di  Francia  non  era  giunto 
alcun  soccorso:  ninna  sollevazione  era  scop- 
piata in  altra  contea  ; mentre  l’esercito  regio 
riceveva  ogni  dì  nuovi  rinforzi.  Le  Latterie 
collocate  sulle  mura  della  Torre  costrinsero 
colui  a partirsi  da  Southwark  (8o)  : ma  egli 
ebbe  allora  immaginato  un  altro  disegno  con 
alcuni  de’ riformatori , che  dimoravano  nella 
città,  quello  di  sorprendere  Ludgate  un’ora 
avanti  il  levar  del  sole:  e a questo  effetto 
drizzò  il  suo  cammino  alla  volta  di  Kingston. 
Trovò  il  ponte  distrutto  per  lo  spazio  di  ven- 
ti piedi , ma  traversò  il  fiume  a nuoto , si 
procacciò  un  battello  dall’opposta  ripa,  e tor- 
nato indietro  , attese  con  pochi  compagni  a 
riparare  il  ponte  , iruìntre  le  sue  genti  si  sta- 
vano ristorando  nella  città.  Un^ora  avanti  la 
mezza  notte  i ribelli  passarono  il  ponte  ; a 
Brentford  fecero  impeto  contro  le  guardie  a- 
vanzate  de’  Regj  : ma  perderemo  un’  ora  di 
tempo  a racconciare  il  carro  d’un  cannone  ; 
e siccome  era  già  troppo  tardi  perchè  Wyat 
potesse  eseguire  il  suo  disegno  sopra  Ludgate, 


(8o)  Quivi  i suoi  seguaci  avevano  saccheggiato  la  casa  di  Gar* 
diner , e distrutti  i libri  nella  sua  biblioteca  » talché  un  uomo  sareb- 
M he  andato  giù  fino  ai  ginocchi  tra  i fogli  de’ libri,  lacerati  e gittatì 
n sotto  i piedi  ^ Stow.  619. 
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i principali  de’  suoi  consiglieri  , disperando  , 

Io  abbandonarono.  Tra  questi  fu  Poinet  ve- 
scovo protestante  di  Winchester,  il  quale  se 
ne  fuggi  in  terra  ferma  : e Giorgio  Harper , 
che  n’andò  al  palagio  di  s.  Giacomo  per  di- 
nunziarvi  Tawicinamento  e le  mire  di  Wyat. 

Egli  pervenne  colà  due  ore  in  circa  dopo  7 febbraja 
mezza  notte  : tutti  nel  palagio  furono  presi 
da  sbigottimento  : ^audacia  del  tentativo  die- 
de luogo  a voci  di  tradimento  nella  città  ed 
alla  corte  : e i ministri , in  ginocchioni , spe- 
cialmente il  cancelliere , si  posero  a scongiu- 
rar la  Reina , perchè  provvedesse  alla  sua  per- 
sona, ritirandosi  nella  Torre.  Maria  nondi- 
meno sprezzò  la  timidezza  de’  consiglieri  : 
dal  conte  di  Pembroke  e da  lord  Clinton  ri- 
cevè proteste  eh’  essi  farebbero  ciò  eh’  era  de- 
bito loro;  ed  ella  dal  suo  canto  annunciò  la 
ferma  sua  risoluzione  di  rimanersi  quivi.  Fu 
convocato  un  consiglio  di  guerra  in  cui  si  de- 
cise di  collocare  a Ludgate  un  valido  presi- 
dio, di  fare  avanzare  Wyat,  e quindi  strin- 
gerlo d’ogni  banda, e rinchiuderlo  come  una 
fera  nelle  reti  (81). 


(81)  Grìniett  ilXT.  Cum  tui  te  hortando  et  ohsecrando  ur- 
gere non  desister ent^ut  in  arcent  te  reciperes^  ne  tum  quidem 
ullius  tintorie  signum  dedisti.  Poi.  ep.  tona.  V.  App.  33a.  ^ Pacca 
y,  stupire  di  maraTiglia  il  -vedere  ia  quel  giorno  l’animo  invitto  e la 
n coslansa  della  Reina  ^HolUngs  1098.  Renard  diceebe  ella  mostrò 
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Alle  ore  quattro  del  mattino  il  tamburro 
battè  all’  arme  : e in  poche  ore  i regj  sotto 
Pembroke  e Clinton , ascesero  a dieci  mila 
fanti  e mille  e cinquecento  cavalieri.  La  col- 
lina rimpetlo  al  palagio  di  s.  Giacomo  fu  oc- 
cupata con  una  batteria  di  cannoni  e un  forte 
squadrone  di  cavalleria  : più  in  basso  all’  in- 
giù e presso  Cliaring  Cross , furono  collocale 
due  compagnie  di  pedoni , e parecchi  altri 
corpi  minori  vennero  distribuiti  in  diversi 
luoghi  de’ dintorni.  Circa  le  nove  ore  del  mat- 
tino Wyat  pervenne  alla  punta  dell’  Hyde 
Park.  Molti  de’ suoi  s’ erano  dati  alla  fuga 
nell’  oscurità  della  notte  : gli  altri  impallidi- 
rono all’  apparato  formidabile  di  guerra , che 
presentavasi  ai  loro  sguardi.  Tuttavia  il  loro 
condottiero  vedea  che  il  ritirarsi  sarebbe  sta- 
to la  propria  mina  : e sempre  confidando 
nell’  ajulo  de’  congiurali  e riformatori  che  di- 
moravano nella  città,  dopo  un^ qualche  tiro 
di  cannone,  afferrando  uno  stendardo  , si  sca- 
gliò avanti  con  impelo  contro  la  cavalleria. 
Questa  si  apri , lasciò  il  passo  a tre  o quattro 
cento  uomini , e quindi  serrandosi  di  nuovo 
tagliò  ogni  comunicazione  tra  loro  e il  corpo 
principale.  1 ribelli  separati  dal  loro  capo  non 


tei  cueur  qii'  elle  dii  ne  se  vouloir  retirer^si  le  comte  de  Pem- 
broke et  Clinton  vouloient  /aire  leur  devoir ^ et  incontinent 
envoya  devers  «ux,  qui  la  suppliarenl  ne  boiiger.  Renarti.  MSS. 
iii.  387. 
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sostennero  lungamente  Tineguale  pugna  : ne 
furono  morti  circa  un  cenlinajo,  gran  nume- 
ro feriti , e quattro  cento  fatti  prigioni.  Wyat 
non  pose  mente  alla  battaglia  che  infuriava 
alle  sue  spalle.  Inteso  solamente  al  suo  dise- 
gno, procede  innanzi  per  Piccadilly,  insultò 
alle  porte  del  palagio,  e s’awiò  verso  la  città. 
Le  schiere  armate  che  stanziavano  dall’uno 
e l’altro  lato  della  strada  non  gli  recarono 
punto  molestia.  Giunto  a Ludgate  , battè  e 
chiese  che  se  gli  aprisse  „ perchè  la  Reina 
,,  aveva  condisceso  a tutte  le  sue  dimando  “. 
,,  Via  di  qua,  fellone!  sciamò  dalla  galleria 
„ il  nobile  Guglielmo  Howard  “ tu  qui  non 
„ entrerai  “.  Confuso  ed  incerto  volse  indie- 
tro i suoi  passi  fin  che  pervenne  incontro 
l’albergo  detto  il  Bel  Savage.  Quivi  si  soffermò 
pochi  minuti.  Ei  sembrava , a chi  il  vidde , 
tutto  assorto  in  gravi  pensieri  ; ma  fu  presta- 
mente riscosso  dalle  grida  dei  combattenti , e 
con  quaranta  compagni  continuò  a farsi  stra- 
da indietro,  fino  che  amvò  a Tempie  Bar. 
Trovò  questo  luogo  occupato  da  un  forte 
squadrone  di  cavalleria  : dovunque  ei  si  vol- 
geva nuovi  corpi  di  regj  si  rovesciavano  su 
lui:  e Norroy  re  d’armi  traendo  avanti  lo 
esortò  a risparmiare  il  sangue  de’ suoi  amici, 
e rendersi  prigioniero.  Dopo  un  momento  di 
pausa , gittò  via  la  spada , e si  arrese  a Mau- 
rizio Berkeley , il  quale  lo  menò  prima  alla 
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corte  e poscia  alia  Torre  : dove  tra  poche  ore 
furono  altresì  rinchiusi  i principali  de*  congiu- 
ratori rimasi  in  vita.  1 nobili  e i gentiluomini 
corsero  a gara  al  palagio  di  s.  Giacomo  per 
offerire  alla  Reina  le  loro  congratulazioni  : ed 
essa  con  affettuosi  modi  li  ringraziò  della  fe- 
de e del  coraggio  loro.  Due  soli  mancarono, 
Courteney  e il  giovin  conte  di  Worcester:  i 
quali  al  primo  avanzamento  dell*  inimico  per 
paura  o per  infedeltà , volti  i lor  cavalli  in- 
dietro , s*erano  dati  alla  fuga , gridando , che 
tutto  era  perduto  (82). 

Alla  line  della  prima  congiura  la  Reina 
avea  permesso,  che  sole  tre  persone  fossero 
messe  a morte,  esempio  di  clemenza, che, do- 
ve pongasi  mente  a tutte  le  circostanze , non 
ha  forse  Tuguale  nelle  storie  di  quelle  età . 
Questo  tenore  però  di  sua  condotta  venne  for- 
temente condannato  si  daU*Imperadore  come 
da  alcuni  de*  consiglieri  di  lei , i quali  dice- 
vano : Timpunità  incoraggiare  i faziosi  a rin- 
novare i misfatti  : doversi  insegnare  agli  uo- 
mini col  gastigo  de*  rei,  che,  dove  s* atten- 
tino ad  attaccare  Tautorità  del  Sovrano , essi 


(8a)  Stowy  6ao^3.  Strypci  iii.  89.  Noailla,  iii.  69.  6/1*69* 
Courlenay  et  le  compie  d’Orcestre  pour  leur  premiere  guerre 
$e  retirarent  arriere  cantre  la  eour^  sant  coup  frapperà  et 
direni  quetout  cloit  perda,  que  la  victoire  étoit  aux  ennemys.^ 
Jl  (Courtenay)  montra  ce  qu^il  avoU  dans  le  cueur,  doni  la 
dite  dame  estfort  irritée. 
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hanno  ad  aspettarsene  la  perdita  de^  loro  ave- 
ri e della  vita.  Or  dunque  Maria  cominciò  a 
conoscere  la  verità  di  queste  massime:  ripro- 
vò Tantica  sua  dolcezza  siccome  causa  della 
recente  ribellione  : e mentre  Tanimo  suo  era 
ancora  tutto  agitato  dalle  considerazioni  del 
pericolo  da  lei  corso,  s*indusse  a soscrivere  , 
il  giorno  appresso  al  fatto  d’ armi  seguito  a 
Temple-bar,un  decreto  di  morte  contro,,  Gii-  ® 
fordo  Dudley  e la  sua  moglie”  nel  termine  di 
tre  dì . Giunta  la  mattina  funesta  , fu  data 
permissione  ai  sentenziati  di  vedersi  per  Te- 
strema  volta  ; ma  Giovanna  non  volle  usare 
di  tal  condescendenza,  dicendo  che  in  poche 
ore  eglino  si  scontrerebbero  in  cielo . Dalla 
finestra  della  carcere  vidde  menare  il  consor- 
te al  supplicio , e riportarne  alla  cappella  l’in- 
sanguinato cadavere.  Egli  fu  decapitato  sulla  febtaia 
collina  della  Torre  alla  vista  d’immenso  popo- 
lo : ma  quanto  a lei , a cagione  di  sua  regia 
prosapia  le  fu  risparmiata  l’ignominia  di  un 
pubblico  supplicio.  Con  passo  fermo  e con 
sereno  viso  montò  ella  in  sul  palco, ch’era  sta- 
to eretto  sul  prato  entro  la  Torre  : confessò 
in  brevi  parole  agli  spettatori  il  suo  fallo  di 
aver  consentito  al  tradimento  di  Northumber- 
land,  quantunque  ella  non  fosse  stata  de’pri- 
marj  congiuratori  : manifestò  la  sua  fiducia 
di  salvarsi  pe’  soli  meriti  di  Cristo , e recita- 
lo un  salmo  insieme  con  Feckenham,  prima 
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abate  di  Weslminsler , pose  il  capo  sotto  la 
mannaja.  Un  colpo  il  recise  dal  busto  (83)  . 
A Giovanna  era  stata  condonata  la  vita,  qua- 
si in  pegno  della  fedeltà  della  casa  di  SuffolL 
Questo  pegno  era  stato  per  verità  tradito  per 
la  ribellione  del  duca  ; ma  forse  sarebbe  sta- 
to onorevole  a Maria  , se  avesse  posta  da 
banda  quella  provocazione , e rifuggito  di  pu- 
nir sulla  figliuola  la  colpa  del  padre.  La  gio- 
ventù di  lei  doveva  altresì  eccitare  sensi  di 
compassione  : e se  era  da  temere , ch’ella  sa- 
rebbe messa  nova  mente  avanti  da*  faziosi 
in  opposizione  alla  Sovrana , il  pericolo  po- 
teva certamente  allontanarsi  con  qualche  spe- 
dienle  men  crudele,  che  l’estremo  supplicio. 

Altre  csecu-  I principali  de’conciuratori  erano  stati  me- 

noni.  X j.  c* 

nati  alla  Torre , per  aspettarvi  le  loro  senten- 
ze: e quanto  agli  uomini  volgari  presi  nel 
campo,  si  diliberò  di  procedere  per  legge  mi- 
litare. Cinquanta  incirca  di  quelli , che  ave- 
vano disertato  con  Bret , furono  impiccati  in 

i/i  i5.  feJa.  diverse  parti  della  metropoli  : sei  sostennero 
la  morte  a Kent;  e gli  altri , quattro  cento  di 
numero,  furono  condotti  al  palagio  con  funi 
intorno  al  collo.  Maria  fattasi  ad  un  balcone, 

(83)  Fox  ili.  29.  Hollings.  1099.  Noailics  iii.  laS.  Fox  ha  pub* 
liticato  parecchie  lettere,  che  diconsi  composte  da  questa  srenturala 
dama.  Spirano  esse  disprezzo  della  motte,  sublimi  scasi  di  pietà,  ed 
un  odio  proroiulu  dell’ antica  credenza,  espresso  col  linguaggio  il  più 
amaro  contro  quei  clic  la  professano.  E tuttavia  difhcilc  crederle 
composizione  di  una  giovine  donna  di  diciawctlc  anni. 
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diede  loro  il  perdono  , dicendo,  che  ritornas-  20  fc!)raio. 
sero  in  pace  alle  loro  case  (84)-  ' 

I più  de*  prigionieri  della  Torre  col  mo- 
strarsi dolenti  del  lor  fallo  , impetrarono  la 
libertà.  De’ sei, che  furono  tratti  alla  sbarra, 
il  solo  Niccola  Throckmorton  difese  la  sna  cau- 
sa con  felice  successo.  Poco  potea*  dubitarsi, 
eh*  egli  non  fosse  stato  caldamente  implicato 
nella  congiura  : ma  appellò  al  beneficio  del 
recente  statuto,  che  aboliva  tutti  i crimenlese 
creati  dopo  il  regno  di  Eduardo  III.  : sostenne 
contro  la  decisione  de’  giudici,  che  le  parole 
non  potevano  costituire  un*  azione  manifesta, 
e convinse  i giurati,  che  non  s’era  allegata  al- 
cuna prova  a mostrare, ch’ei  fosse  stato  com- 
plice operoso  de*  ribelli.  Per  tal  modo  si  salvò 
la  vita  : ma  una  sentenza  pronunciala  in  di- 
spetto dell*  opinione  dichiarata  dal  regio  tribu- 
nale , era  a que’  giorni  una  novità , che  tirò 
sui  giurati  la  vendetta  della  corte'.  Tutti  fu- 
rono arrestati.  Alcuni  fecero  l’atto  di  lor  som- 
missione , gli  altri  vennero  multati  e libe- 
rali (85). 

De*  cinque  congiurali,  i quali  erano  stati  a3-fcbraioJ 
soggettati  a giudicio  , Croft  impetrò  il  perdo-- 
no.  11  duca  di  Sufifolk  cadde  da  nessuno  coni- 

0 

(84)  NoaiRes  t Renard  rappresentano  i pazienti  in  nnmero  as> 
sai  maggiore  : ma  i nostri  scrittori  natiri  i quali  non  potevano  erra-^ 
re , convengono  nel  numero  mentovato  nel  testo. 

(85)  Hollings.  liaG.  Processi  di  sfato,  i.  869-900. 
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pianto:  chè  la  sua  sconoscenza  verso  della 
Reina  ^ il  disprezzo  del  pericolo  di  sua  figlia, 
e la  bassezza  in  cercar  di  comperarsi  il  per- 
dono con  incolpare  altrui  , avevano  contro 
lui  adizzata  la  pubblica  indegnazione . Ei  fu 
seguito  al  supplicio  dal  lord  Tommaso  Cray, 
nobile  di  uguale  ambizione , e di  maggior  co- 
raggio , il  quale  possedeva  sull’animo  del  du- 
ca illimitato  potere  , ed  era  fama , che  l’aves- 
se egli  medesimo  tratto  in  quella  sciagurata 
intrapresa.  Guglielmo  Thomas  era  stato  segre- 
tario privato  di  Eduardo  VI.  Il  mal  contento 
e il  fanatismo  lo  avevano  sospinto  ai  più  te- 
inerarj  attentati  : egli  fu  convinto  del  dise- 
gno di  assassinare  la  Beina  , e quantunque  si 
pugnalasse  da  se  nella  carcere , spirò  in  sul 
patibolo.  A questi  vuoisi  aggiugnere  il  gran- 
de sostenitore  della  ribellione  Tommaso  Wyat: 
ma  la  sua  debole  e incerta  condotta  nella 
Torre  diede  luogo  a sospettare , ch’egli  aves- 
se ben  poco  diritto  a quella  lode  di  fermez- 
za d’animo  , per  la  quale  era  dapprima  ve- 
nuto in  fama.  Cotesti  supplicj  han  mosso  al- 
cuni scrittori  ad  incolpar  Maria  di  crudeltà 
soverchia:  ma  quelli  , che  vorranno  mettere 
lei  a confronto  co’  suoi  contemporanei  in  si- 
migliami circostanze  , dubiteranno  assai  d’ac- 
costarsi a si  fatta  opinione.  Se  in  questa  oc- 
casione sessanta  de’  ribelli  furono  sacrificati  . 
alla  giustizia  od  al  risentimento  suo , noi  ye- 
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dremo  nel  regno  susseguente,  che  dopo  una 
ribellione  di  natura  men  formidabile  , ci  fu 
bisogno  di  qualche  centinajo  di  vittime  per 
placare  Toffesa  maestà  di  Elisabetta  (86). 

Così  questa  principessa,  come  il  conte  di  Arresta- 
Devonshire  , secondo  che  altrove  fu  narrato,  ETiMb!uà*'e 
erano  stati , alcune  settimane  dianzi  , infor- 
mati  del  disegno  de*  congiurati  , e avevano 
dato  loro  un  tacito , se  non  espresso , consen- 
so. Di  ciò  è probabile  che  Maria  non  sapes- 
se nulla.  Ma  il  ricusar  che  colei  fece  di  con- 
dursi presso  la  sorella'  nel  tempo  della  solle- 
vazione, e la  fuga  di  quello  al  principiare  del 
conflitto,  avevano  risveglialo  de’  sospetti  : e 
questi  divennero  presso  che  certezza  per  tre 
dispaccj  intercetti  dell’  ambasciador  francese, 
scritti  nel  mese  di  gennajo  (87)  . Courteney 
fu  preso  nella  casa  del  conte  di  Suffolk  e 
chiuso  nella  Torre  : ed  Haslings , Southwell  e 
Cornwallis  , membri  del  consiglio  , ebbero 
commessione  di  condursi  in  Ashridge , e me- 
nare Elisabetta  alla  corte.  Ella  li  ricevè , stan- 

(86)  Se  guardiamo  alla  condotta  del  governo  dopo  le  rìliellioni 
del  1715,  e 1745,  scorgeremo  cbe  la  lode  di  singolare  umanità  non 
è dovuta  solo  a tempi  più  rccentL 

(87)  Gardiner  al  principio  della  ribellione  aveva  intercetti  que- 
sti dispaccj  de’a6,  a8  e 3o  di  genuajo.  Essi  erano  scritti  in  cifra,  il 
cui  segreto  l’ambasciadore  lusingavati  cbe  non  sarebbe  discoperto. 

Noailles  91.  l33.  i34>  Apparisce  tuttavia  dalle  lettere  di  Renard  al- 

• rimperadore  cbe  Noailles  s’ingannò.  MSS.  di  Renard,  iii.  a86.  Grif- 
fet  zxxvii. 
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(lo  in  letto,  e dolendosi  di  penosa  e grave 
malattia  : ma  poiché  due  medici  ebbero  at- 
testato , ch’ella  era  in  grado  di  viaggiare , a 
malincnore  n andò  con  esso  loro  a piccole  po- 
ste a Londra  ; e fecevi  la  sua  entrata  non 
come  prigioniera , ma  con  solenne  pompa , 
trasportata  in  lettiga  e scortata  da  dugento 
gentiluomini  vestili  di  scarlatto.  Era  d^aspet- 
to  pallida  e gonfia,  e corsero  attorno  voci, 
eh  ella  fosse  stata  avvelenala  e non  potesse  ri- 
sanare ; ma  dopo  una  settimana  si  riebbe , e 
chiese  udienza  alla  Reina , la  quale  le  rispo- 
se convenir,  eh’  ella  innanzi  provasse  la  pro- 
pria innocenza  (88) . 

In  questo  mezzo  si  da  lettere  intercette  , 
e si  dalle  deposizioni  de*  prigioni  nella  Torre 
s’era  raccolta  (piantilà  considerevole  di  cre- 
dibili prove  contro  la  principessa  e contro 
Courleney  : Il  consiglio  aveva  due  bigbetti 
mandati  da  Wyat  ad  Elisabetta;  col  primo  de’ 
quali  costui  consigliavala  a condursi  a Dun- 
nington , con  laltro  la  informava  della  sua 
vittoriosa  entrata  in  Southwark:  i tre  dbpac- 
cj  dell*  ambasciador  francese  erano  stati  dici- 
ferati , e avevano  svelato  i disegni  de’  congiu- 
rati in  favore  di  lei:  ed  era  altresì  venuta 
per  ignoto  mezzo  nelle  mani  della  Reina  una 


(38)  NoaillcSi  88.  loo.  GiilTcl»  xxxvli.  Fox.  aQX.  Strype, 
iii.  i5o. 
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lettera  rilevantissima  in  originale  o in  copia , 
che  supponevasi  scritta  da  colei  al  Re  di  Fran- 
cia. 11  duca  di  Su£folk  dichiarò,  che  il  fine 
deUa  ribellione  si  era  di  tórre  la  corona  a Ma- 
ria e darla  ad  Elisabetta.  Guglielmo  Thomas 
aggiunse  essere  stato  diliberato  di  mettere  la 
Reina  incontanente  a morte.  Wyat  confessò 
di  aver  più  d’una  fiata  scritto  alla  principes- 
sa : e posto  a confronto  con  Courteney  rim- 
proverò quel  nobiluomo  di  aver  pel  primo 
suggerito  la  ribellione , e d’ essere . fellone  al 
pari  di  sii  medesimo.  Croft  ammise  di  aver’c- 
gli  sollecitato  Elisabetta  a ripararsi  a Dun- 
nington  : lord  Russel,ch  egli  avea  segretamen- 
. te  recate  a lei  lettere  di  Wyat  : e un  altro 
prigione , essere  egli  inteso  d’ una  corrispon- 
denza tra  Courteney  e Carew  dopo  la  solle- 
vazione di  Devonshire  (89) . E comecché  am- 
bedue si  protestassero  innocenti  , Gardincr 
mantenne  nel  consiglio,  che  le  prove  addot- 
te bastavano  a giustificare  il  loro  imprigiona- 
mento nella  Torre.  La  Reina  dimandò  in  gi- 
ro a ciascuno  de’  lordi , se  alcun  di  loro  vo- 
lesse tòrsi  sopra  di  sè  nella  propria  dimora  la 
custodia  di  sua  sorella  : e poi  che  tutti  ebbe- 
ro da  sè  cessalo  il  periglioso  e molesto  uffi- 
cio, fu  fatto  un  decreto,  perchè  colei  venis- 


(89)  MSS.  di  Renard  iii.  fol.  287.  GrilTcì,  xxxrli.  xxxix.  8g. 
È conferinalo  da  Noaillcs,  iii.  lao.  e da  Fox 79^1- Vedi  nota7i. 
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se  riachlosa.  Elisabetta  ne  intese  la  novella 
con  isbigottimenlo  : fece  forza  per  parlare  al- 
la Reioa  : affermò  con  giuramenti  e impreca- 
zioni, ch'ella  non  avea  mal  ricevuto  lettera  da 
Wyat , mai  scritto  al  Re  di  Francia,  nè  con- 
sentito mai  ad  alcuna  trama,  che  potesse  met- 
tere a rischio  la  vita , o la  corona  della  sua 
Sovrana.  Ma  fu  stretta  a soggettarsi , ed  entrò 
nel  luogo  di  sua  carcere , persuasa  che  in  po- 
chi dì  sarebbe  per  incontrarle  il  tristo  fine 
della  sua  madre  (90). 

L’imperadore  da  Bruselles  e la  parte  im- 
periale nel  consiglio,  promovevano  fortemen- 
te r utilità  di  trarre  colei  aL  giudicio  ed  al 
patibolo.  Ella  tuttavia  dovè  la  vita  alla  co- . 
stanza  di  quell*  uomo , che  è stato  sovente , 
sebben  òsamente,  rappresentato  siccome  ane- 
lante al  sangue  di  lei.  Gardiner , mentre  ra- 
gionava in  prò  di  Elisabetta  e Courteney,  non 
dissimulava,  ch'*essi  erano  stati  complici  delia 
trama  de^  ribelli  : che  avrebbero  di  gran  cuo- 


(90)  „ In  quest' ora  presente  (ella  dice)  io  protesto  dtnanxi 
,,  Iddio  (il  quale  giudicherà  la  mia  sincerità,  checché  Taltrui  mali- 
,,  sia  voglia  immaginare  ) che  mai  non  feci , consigliai , o consentii 
„ a cosa  alcuna,  che  potesse  esser  pregiudiciaie  alla  vostra  persona 
„ in  alcun  modo,  o pericolosa  allo  Stato.  — Quanto  al  fellone  Wyat, 
„ ei  potè  per  avventura  scrìvermi  una  lettera:  ma  sulla  mia  fede,  io 
„ non  la  ricevetti:  e circa  la  copia  della  mia  lettera  mandata  al  Re 
„ di  Francia,  prego  Dio  che  mi  confonda  eternamente,  se  mai  io 
„ gli  scrissi  parola,  o gl’ inviai  amhasciata  , segno  o lettera  per  al- 
„ con  messo;  e in  questa  mia  verità  io  starò  salda  fino  alla  morte 
Neve  su  Filippo,  Àpp.  N.  ii. 
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re  acceltato  la  corona  ,doye  la  ribellione  fos- 
se riuscita  a lieto  fine;  e che  merìtayano  en- 
trambi gastigo  pel  tradimento, che  aveyano  co- 
yato  ne’  loro  cuori  ; ma  sosteneva,  ch’essi  non 
s’erano  implicati  in  verun  atto  palese;  e che 
non  v’ erano  bastevoli  prove  per  inchiuderli 
nella  lettera  della  legge.  I suoi  nimici  colse-  ‘7 
ro  questo  destro,  per  rovinarlo  nella  stima  del- 
la Sovrana.  Opponevano  pertanto  , lui  rite- 
nere ancora  l’antica  sua  parzialità  per  Cour- 
teney  e pe’  suoi  fautori:  aver  mandato  segre- 
ti avvisi  al  conte  di  apparecchiarsi  all’esame, 
e ricusato  di  ascoltare  testimonj , i quali  a- 
vrebbero  chiaramente  provata  la  colpa  cosi  di 
quel  nobiluomo  , come  di  Elisabetta.  Or  Ma-  >8  maMio. 
ria  comunque  fosse  sdegnata  contro  que’due 
prigioni , prestò  docile  orecchio  alla  ragione: 
e poi  che  Gardiner  l’ebbe  convinta,  ch’egli  a- 
vea  fedelmente  soddisfatto  al  proprio  debito, 
ed  esposto  dirittamente  il  senso  della  legge, 
ella  obbligò  Paget  , principale  avversario  di 
lui,  a chiedergli  perdono  , e la  dimane  fece 
liberare  dalla  Torre  Elisabetta  (91).  L’amba-  i9n«gs><>- 


(91)  NoailleB  avea  inteso  parlare  di  questa  divisione  nel  consi- 
glio. Nella  sua  lettera  de'  i8 , ei  predisse  la  mina  del  cancelliere  : in 
quella  de’ 19  fu  costretto  a riferirne  il  trionfo.  Ma  sendo  in  discrasia 
col  Re  e i suoi  ministri,  egli  non  potè  discoprire  la  cagione  della 
controversia  ch’ei  supponeva  esservi  rispetto  a materie  di  religione. 
NoailLes,  iii.  219,  aaS.  Il  vero  fatto  è ripottato  da  Renard  ne' suoi 
dispaecj  apud  GriQct.  zi-  xli.  zliii. 
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sciadorc  imperiale,  cedendo  agli  ordini  rice- 
vuti dal  suo  Signore,  suggerì  allora, che  colei 
fosse  mandata  a risedere  alla  corte  di  Brusel- 
les  : ma  cotesto,  suo  consiglio  non  fu  punto 
atteso  : e il  lord  Guglielmo  di  Tame  ed.  Enri- 
co Bedingfìeld  la  menarono  al  palagio  di 
Woodstock.  Pochi  giorni  appresso  Courte- 
2 3 maggio,  ney  fu  trasla  tato  dalla  Torre  al  castello  di 
Fotheringhay  (92). 

' . .1.  t'- 

r. 

(91)  Quando  i prigioni  per  salvarsi  la  vita,  accusano  altri,  le 
loro  testimonianze  non  sono,  scparaiaincnte  prese,  più  degne  di  cre- 
dilo, che  le  contrarie  asserzioni  degli  accusati.  In  nmendue  i lati  v'ha 
il  medesimo  motivo  a mentire,  hfa  nel  caso  presente  l'accusa  contro 
£lisal>etta  c Courlcncy  è confermata  da  parecchj  dispaccj  diNoailles, 
scritti  nc’  mesi  di  dicemhrc  c gcnnajo  subito  avanti  alla  rihellione. 
Poco  si  può  opporre  alla  sua  testimonianza , nei  rapportamenti 
ch’egli  fa  al  suo  Sovrano. E stato  veramente  detto  die'Wyat  alla  sua 
morte  dichiarò  arol)cdue  i prigioni  innocenti.  Ma  un  poco  di  atten- 
zione mostrerà , come  nulla  può  dedursi  dalle  parole  e dalla  condotta 
di  Wyat.  1.  Egli  fece  visita  a Courteney,  c fu  a colloquio  con  esso 
lui  per  una  mezz’  ora  nella  sua  carcere.  Se  crediamo  agli  sccriHi,  ei 
dimandò  perdono  a Courteney  dell’ averlo  accusato  : se  crediamo  a 
Chandois,  che  fu  del  pari  presente,  lo  esortò  a confessare  il  suo  fal- 
la È chiaro  che  da  tali  ripugnanti  alTermazioni,  non  può  trarsi  nul- 
la di  certo,  o.  Corse  remore  'che  sul  patibolo  egli  dicesse  innocenti 
amenduc  i prigioni.  Ciò  fu  rapportato  da  Noailics  alla  sua  corte  ; 
ma  due  persone  che  avevano  diffusa  la  stessa  voce  nella  citta,  furono 
messe  alla  berlina  per  avere  s^iarso  false  notizia  Diccsi  che  lo  sue 
paiolo  siano  state  di  questo  tenore  „ se  corre  attorno  voce  eh'  io  ac- 
„ coserei  la  signora  Elisabetta  e il  nobile  Courteney , non  è cosi  po- 
„ polo  mio:  perchè  v'assicuro  che  nè  essi,  nè  alcun  altro  rinchiuso 
,,  là  nel  forte,  era  consapevole  della  mia  sollevazione,  prima  ch'io 
„ la  cominciassi,  come  ho  dichiarato  altresì  al  consiglio  della  Rci- 
,,  na,  e dò  ò verissimo  E certamente  può  esser  vero,  perchè  egli 
tumultuò  iaas)>cttatamcalc  sci  scllìmauc  avanti  il  tempo  statuito  in 
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Un  altro  punto  da  discutere  fu  la  condot- 
ta  da  tenersi  con  Noailles  , i cui  furtivi  intri- 
ghi coi  congiurati  erano  stati  per  essi  rivela- 
ti al  consiglio.  Affermava  Renard  alla  Reina, 
che  quegli  col  fomentare  una  ribellione  nel 
regno  , avea  perduto  i privilegi  di  ambascia- 
dorè  : che  dovea  cacciarsi  fuori  d'Inghilterra, 
o mettersi  sotto  guardia  ; fin  che  fosse  cono- 
sciuto il  volere  del  suo  Sovrano:  e significar- 
si al  Re  di  Francia,  che  se  il  colpevole  era 
stato  trattato  con  tanta  lenità , ciò  non  era 
perchè  si  dubitasse  punto  del  suo  reato,  ma 
per  rispetto  verso  di  lui , del  quale  era  egli 
stato  rappresentante.  Questa  risoluzione  par- 
ve aUa  più  parte  de'  consiglieri  troppo  ardita 
e rischiosa  ; siccome  quella , che  potea  con- 
durre ad  una  guerra,  ch'essi  miravano  ad  e- 
vitare:  onde  diliberarono  di  chiuder  gli  oc- 
chi sulla  passata  condotta  di  lui  e vegliare  at- 
tentamente il  suo  contegno  avvenire.  Maria, 
nondimeno  , la  quale  conosceva  la  occulta 
nimistà  di  quell'  uomo , mal  potè  dissimula- 
re i suoi  sentimenti  ; e più  d'una  volta  gli  ri- 
spose con  agre  parole,  del  che  non  sembra 
ch'egli  scorgesse  la  vera  cagione  (9 3) . L am- 

origine.  Ma  il  D.t  Weston  incontanenta  soggiunse  ^ notate  l>ene  « 
)i  miei  signori,  che  ciò  eh* egli  ha  mostrato  di  loto  in  iactiUo  al 
,,  consiglio  è vero  ♦*  Wyal  non  foco  alcuna  lisposla.  Forse  questo 
silenzio  non  fu  eguale  ad  un  riconoscimento?  Vedi  Stow  6a4> 

(qS)  GrifiEett  xxxtììì. 


Condotta 
della  Reina 
conNoaillcs* 


Ratifica  del 
trattato  di 
matiimonìo. 
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basciador  veneziano  , il  quale  aveva  secon- 
dati gli  sforzi  di  Noailles  , fu  richiamato  dal 
Senato. 

La  ribellione  avea  per  poche  settimane 
sospeso  r affare  elei  maritaggio  della  Reina  : 
ma  in  sul  principio  di  marzo  il  conte  Egmont 
ritornò  da  Bruselles  con  la  ratifica  del  tratta- 
to da  parte  dell’  Imperadore . In  un  giorno 
statuito  i lordi  del  consiglio  accompagnarono 
Maria  al  suo  domestico  oratorio,  dove  il  conte 
fu  introdotto  dal  grande  ammiraglio  e dal  con- 
te di  Pembroke.  La  Reina  , inginocchiatasi 
davanti  aU’  altare , disse  eh’  ella  usava  quella 
solenne  occasione , per  manifestar  l’animo  suo 
in  loro  presenza,  e chiamar  Dio  in  testimonio 
della  veracità  di  sue  parole.  Lei  non  aver  de- 
terminato di  maritarsi  per  ripugnanza  al  celi- 
bato , nè  scelto  il  Re  di  Spagna  per  rispetti 
di  parentado.  Nell’  uno  e l’altro  punto  avere 
principalmente  avuto  in  mira  di  promuovere 
l’onore  della  sua  corona  , e sicurare  la  quie- 
te del  reame.  Avere  impegnata  la  sua  fede 
al  popolo  nel  giorno  della  sua  coronazione: 
ed  essere  fermamente  risoluta  di  mantener 
queir  obbligo  ; nè  mai  consentirebbe  , che 
Taffetto  coniugale  la  svolgesse  dal  compiere 
questo  , de’  suoi  doveri  , il  più  sacro.  Dopo 
un  tale  ragionare , cambiò  la  ratifica  del  trat- 
tato con  l’ambasciadore . Questi  la  sposò  in 
nome  del  principe  di  Spagna, e le  pose  in  di- 
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to  un  anello  assai  prezioso  , mandato  dalilm- 
pera  dorè  come  dono  del  suo  figlio  (94) . * . 

Il  parlamento  era  stato  convocato  a Ox-  Aiu 
ford , ma  fu  traslatato  a Weslminster , appa-  Tlprnr  ° 
rentemente  a richiesta  de' cittadini . La  mira 
principale  della  Reina  era  di  acquetare  i cen- 
trar] argomenti  de’  ribelli , con  l’autorità  del 
corpo  legislativo.  Molti  de’  riformati  predi- 
canti avevano  abbracciatala  causa  di  Giovan- 
na ; e perciò  non  potevano  aver  che  opporre 
a una  donna  regnante . Ma  quando  viddero 
fallite  le  loro  speranze , di  tratto  si  tolsero  la 
benda  dagli  occhi  ; e i piu  ardenti  di  loro 
s’avvisarono,  che  il  reggimento  d’una  donna 
fosse  divietato  dalla  parola  di  Dio.  E di  vero 
nel  Vecchio  Testamento  s’ordina  di  scorre  il 
Re  di  mezzo  a’  suoi  „ fratelli  “ : .Rase  , la 
quale  , secondo  eh’  essi  argomentavano , do- 
veva escludere  onninamente  le  femmine:  ol- 
tracciò nel  nuovo  Testamento  si  legge  , che 
l’uomo  è capo  della  donna  : donde  conchiu- 
devano, che  niuna  donna  dovea  possedere  la 
suprema  autorità  su  gli  uomini  (qS) . In  con- 
ferma della  loro  dottrina  appellavano  agli  sta- 
tuti del  reame.  Quale  autorità  davano  cotesti 
alle  Reine  ? Ai  Re , ed  ai  Re  soli  attribuiva- 
no essi  le  regie  prerogative , e la  punizione 

(94)  Griflet,  xxxix. 

(95)  Sir}-pcy  iii.  li. 
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delle  offese  contro  la  corona.  Or  dunque  per 
distruggere  questa  perniciosa  dottrina  fu  di- 
chiarato , senza  una  voce  discorde  nell*una  e 
l’altra  camera , che  per  l'antica  legge  del  re- 
gno , qualunque  persona , uomo  o donna  che 
fosse  investita  della  dignità  e dell*  ofHcio  re- 
gio, dovesse  possedere  ed  esercitare  , nella 
piena  loro  estensione,  tutte  le  preminenze, 
giurisdizione , e potestà , pertinenti  aUa  coro- 
na (96) . A fine  poi.  di  mostrare  l’utilità  del 
divisato  sponsalizio  con  Filippo  contro  i ragio- 
namenti degli  avversar) , fu  raccomandato  ai 
membri  di  porre  ben  mente  alla  posizione  de- 
gli Stati  vicini.  La  Francia  e la  Scozia  essere 
nimiche  naturali  dell'  Inghilterra.  Inhno  allo- 
ra essere  state  congiunte  fra  sè  solamente  per 
reciproci  trattati  ; ora  però  la  giovane  Reina 
di  Scozia  era  . fidanzata  al  Delfino  di  Francia. 
Dove  dunquè  l’Inghilterra  poteva  trovare  un 
contrappeso  , se  non  se  nel  maritaggio  della 
Reina  con  Filippo  di  Spagna  ? Se  la  prole  di 
Maria  Stuart  verrebbe  a ereditare  le  due  co- 
rone di  Francia  e di  Scozia,  dall’  altro  can- 
to per  quello  sponsalizio  la  prole  della  Reina 
inglese  succederebbe  al  dominio  d’Inghilterra 
e de*  Paesi  Bassi  : i quali , nell’  estimazione 
d’ogni  uomo  assennato , sarebbero  un  acqui- 
sto aUa  corona  inglese  assai  più  profittevole  , 


(96)  8t-  1.  Mam  SC8S.  3.  c.  1.' 
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(li  quello  che  la  Scozia  potesse  mai  esserlo  al 
reame  di  Francia  (97).  Sì  opponeva, che  que- 
sto matrimonio  porrebbe  le  franchezze  della 
nazione  in  balìa  d’un  Potentato  estranio  ?,  Ciò 
era  indubitatamente  falso.  Disaminassero  gli 
articoli  del  trattato.  Questi  essere  stati  com- 
pilati dopo  lunga  e matura  diliberazione;  con- 
tenere in  sè  ogni  sicurezza,  che  le  menti  più 
sottili  potessero  divisare , o le  più  timide  de- 
siderare : escludere  tutti  gli  stranieri  da  qua- 
lunque ufficio:  proteggere  P onore,  le  fran- 
chigie e i diritti  de’  nativi  del  regno  da  qual- 
siasi pericolo  o controversia Soddbfatte  da 
coteste  ragioni,  le  due  camere  unanimemen* 
te  concorsero  a statuire  un  atto  , col  quale 
confermarono  il  trattato  delle  nozze  , e'  di-, 
chiararono , che  la  Reina , dopo  la  celebrazio- 
ne di  quelle  , dovesse  continuare  a godere  ed 
esercitare  la  sovranità  come  sola  Reiiia  , sen- 
za dare  a Filippo  alcun  diritto  o ragione , sia 
per  condescendenza  coniugale  o in  altra  ma- 
niera qualunque  (98).  Maria  avendo  così  con- 

..4  "J  - 

(97)  Vedi  osa  carta  di  Stato  in  Noaillea  iii.  109.  118.  Come 
pure  la  sua  reiasione  del  diacono  di  Gazdlner,  iii.  l5s.tV  ^ 

C (98)  St.  i.'Marìa.  seas.  3.  c.  a.  Secondo  Noaillea y Gardinec  nel 
ano  discorso  avea  anggerito,  che  siccome  la  Reina  oula  sua  sorella 
Elisabetta  erano  i soli  discendenti  anperstili  di  Enrico  Vili*  Maria , 
come'  area  fatto  il  padre  di  ^lei,  dovesse  aver  £ieolU  di  regolar  la 
successione  dopo  la  sua  morte.  Noailles»  iii.  i53.  Se  la  cosa  fu  cosi* 
la  materia  non  andò  più  oltre:  cbè'nc’giotnaU  non  v'ha  aoUsia  di 
cosi  fatta  proposta.  . 
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seguito  il  suo  principale  intento  , sciolse  in 
persona  il  parlamento  con  un  discorso,  il  qua- 
le fu  più  volte  interrotto  da’  plausi  de'’  circo- 
stanti Tanto  i nobili , quanto  i comuni  l’as- 
sicurarono , che  il  Principe  di  Spagna  rice- 
verebbe alla  sua  venuta  la  più  cordiale  acco- 
glienza da  un  popolo  riverente  e affeziona- 
to(99). 

Arrivo  Jì  Il  Re  di  Francia  nudriva  ancora  lusinga, 

•*'ppo  potesse  seguire  qualche  favorevole  inci- 

dente ^ che  ostasse  al  matrimonio.  Non  solo 
aprì  un  asilo  ai  ribelli  inglesi , che  erano  fug- 
giti dalle  mani  della  giustizia , ma  li  incorag- 
giava altresì  ad  allestir  vascelli,  a fine  di  an- 
dare in  corso  contro  i sudditi  di  Carlo  : ed 
ordinò  al  suo  ambasciadore  in  Inghilterra  di 
continuare  ne* suoi  maneggj , e tener  vive  con 
le  sue  promesse  le  speranze  della  fazione  ( 1 00). 


(99)  GrìfTet.  xlvii.  Que  me  met  en  entiere  confidence  que 
votre  venue  par  defa  aera  scure  et  aygreable.  Marta  a Filippo 
ai  34  aprile  apud  Heame  Silloge  ep.  l56i 
X (>  oo)  Una  delle  loro  invenxioni  merita  di  esser  qpiì  rammemo- 
rata. Si  sentivano  uscire  da  un  maro  nella  strada  Aldersgate  i suoni 
i più  singolari,  misti  a voci  d’oscuro  significato,  le  quali  furono 
prestamente  interpretate  alla  folla  da  persone  partecipi  dell’arcano, 
la  voce  fu  creduta  soprannaturale,  voce  dello  Spirito  Santo  che  am- 
moniva una  malvagia  e incredula  generazione.  Declamava  contro  il 
matrimonio  della  Reina,  e l’empietà  della  Messa  , e minacciava  i 
cittadini  di  guerra,  fame,  pestilenza  e tremuoti.  Traeva  ogni  di  la 
gente  in  calca  ad  ascoltare  lo  spirito,  finché  da  ultimo  per  ordine 
de’ maestrati,  si  cominciò  da’ lavoranti  a demolire  il  muro.  Allora  ai 
vidde  d’un  tratto  uscir  fuori  del  suo  nascondiglio  una  giovine  di  di-. 
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Questo  ministro  ebbe  parecchie  e calde  alter- 
cazioni  con  IVfaria . Egli  si  dolca  con  tuono 
altiero  , che  fossero  stali  presi  i suoi  dispac- 
cj  ; ella , che  i propri  sudditi  ribelli  venissero 
favoriti  e protetti  dal  suo  Signore.  Per  met- 
terle timore  , egli  le  accennò , che  alla  morte 
di  Eduardo  erano  spirati  tutti  i trattati  fra  le 
due  corti:  ed  ella  col  medesimo  intendimen- 
to il  richiedeva  di  una  chiara  manifestazione 
de*  suoi  pensamenti , afhnchè  potessero  da  lei 
prendersi  i necessarj  spedienti  per  la  propria 
sua  securtà.  In  questo  mezzo  vedeva  égli  pro- 
cedere innanzi  con  attività  gli  appàrecchj 
per  le  nozze  : e per  trovar  conforto  al  suo 
rammarico,  consumava  il  tempo  ad  accozza- 
re mal  fondati  racconti,  per  rapportarli  al  suo 
Sovrano , esagerando  il  maP  umore  della  na- 
zione, e descrivendo  con  ironico  riso,  l’impa- 
zienza , .onde  la  vecchia  Reina  aspettava  la 
venuta  del  giovine  sposo  (loi).  Questi  final-  18  luglio, 
mente  a dispetto  di  lui  in  breve  arrivò . Sal- 
pando da  Corunna  , in  quattro  giorni  fu  a vi- 

dotto  anni,  per  nome  Elisabetta  Crofta,  la  quale  confessò  che  era 
stata  snbomata  ed  istmita  a far  la  sua  parte  da*  una  persona  cbìà- 
mata  Drakes.  Ella  fu  posta  in  berlina.  Hollings.  1117*  Strepe,  ili. 

99.  i36;  Siow.  6a4' 

(101)  Noaillesiil  195.  all.  040.  aSl.  Gli  sbagli  di  questo  mi- 
nistro sono  talora  piacevoli  ansi  che  no.  Per  due  volte  egli  scrÌM 
alla  sua  c<^e  che  la  Reina  andava  a risedere  a York,  ^ perdiòTork 
M è sitnato  nelle  vidnanae  di  Bristol,'  dove  il  Frindpe  di  Spagna 
,,  ba  intensione  di  sbarcare  ' ‘ ^ 

VolVIL  18 
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Sta  di  Southampton , scortato  dalle  congiun- 
te . flotte  d’ Inghilterra  , de*^  Paesi'  Bassi  e di 
19  luglio.  Spagna.  La  mattina  appresso  i lordi  del  con- 
siglio con  fiorito  accompagnamento  n’  andaro- 
no alla  flotta  : e Filippo  seguitato  dai  duchi 
d’Alba  e Medina  Celi,  ammiraglio  di  Casti- 
glia  , e da  don  Ruiz  Gomez,  suo  governato- 
re , entrò  nella  navicella  regale , dove  fu  ri- 
cevuto dal  duca  di  Norfolk  e dai  conti  di  Arun- 
del,  Shrewsbury  e Derby.  Egli  avea  da  pri- 
ma giurato  gli  articoli  del  trattato  maritale  in 
presenza  dei  lordi  Bedford  e Fitzwater , am- 
basciadori  inglesi  : ora  poi  prestò  giuramento 
avanti  il  consiglio  , di  custodire  le  leggi  , i 
costumi  e le  franchezze  del  regno.  Come  eb- 
be posto  piede  sulla  riva  , fu  investito  dell’or- 
dine della  giarticra  ; e le  batterie , non  che  i 
navigli  del  porto  il  salutarono  secondo  il  co- 
stume de’ principi  reali.  LaBeina  aveagli  man- 
dato un  giannetto  spagnuolo  riccamente  guar- 
nito : e nel  cavalcar  eh’  ei  fece  prima  alla 
chiesa , e poscia  alla  sua  abitazione  , il  popo- 
lo trasse  in  calca  a vedere  lo  sposo  della  So- 
vrana. La  sua  gioventù , la  grazia  della  perso- 
na (102) , la  gioja  dipinta  sul  suo  viso,  incan- 
tò gli  spettatori  : i quali  il  salutarono  gridan- 


(loa)  „ Egli  è l>en  proporzionato  di  corpo*  liraccia,  gambe  e 
„ iVogni  altra  sua  parte,  si  che  la  natura  non  jmlrebbe  formare  un 
I,  modello  cosi  perfetto  Eidcr  apud  Andrews,  i.  ao. 
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do  „ Dio  salvi  vostra  altezza  “ ed  egli  volgen- 
dosi or  da  uno  or  da  un  altro  lato,  esprimeva  la 
sua  riconoscenza  per  le  loro  congratulazioni. 
Innanzi  di  accomiatare  i signori  inglesi , in- 
dirizzò loro  un  discorso  latino.  Non  era  , ei 
disse,  nè  bisogno  d uomini , nè  di  danaro, che 
lo  avea  colà  tratto  dal  proprio  paese.  Ma  Dio 
averlo  chiamato  a divenire  sposo  della  virtuo- 
sa lor  Sovrana  : ed  esser  lui  venuto  a vivere 
tra  loro  , non  come  forestiero , ma  sì  come  in- 
glese natio.  Ricevere  con  piacere  le  proteste 
loro  di  fede  e di  ubbidienza  ; e promettere  in 
contraccambio  , che  essi  lo  troverebbero  sem- 
pre grato,  affabile  e affezionato.  Rivoltosi  quin- 
di ai  Grandi  spagnuoli , manifestò  loro  il  suo 
desiderio  ch’eglino , finche  stessero  in  Inghil- 
terra , si  conformassero  ai  costumi  di  questo 
regno  ; e per  dame  loro  Tesempio , prese  dai 
circostanti  commiato,  bevendo  da  un  boccale 
di  birra , bevanda  ch’egli  gustò  allora  per  la 
prima  volta  (io3). 

Filippo  prima  di  lasciare  Southampton  a- 
vea  comandato  alla  sua  flotta  di  far  vela  per 
le  Fiandre,  e inviato  alla  Reina  un  presente 
di  gioje  apprezzate  cento  mila  scudi.  Nel  di 
sacro  a s.  Giacomo , protettor  delle  Spagne , 
fu  celebrato  il  rito  nuziale  nella  chiesa  catte- 
drale d”* Winchester,  dinanzi  a gran  numero 


j[io3)  Noailles,  iii.  a84.  Contin.  di  Faliian.  56i.  Pollini  36a, 

i8* 


Matrimonio 
di  Filippo  e 
Maria. 

s5  leglio. 
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di  nobili,  raccolti  da  ogni  parte  della  Cristia- 
nità , e con  una  magnificenza  forse  non  mal 
superata.  Incontanente  avanti  la  ceremonia, 
Figueroa  consigliere  imperiale  , presentò  a 
Gardiner  , vescovo  che  ufficiava  , due  diplo- 
mi , da’  quali  disse  apparire,  che  il  suo  Sovra- 
no , riputando  cosa  inferiore  alla  dignità  di  sì 
grande  Reina  lo  sposarsi  ad  uno, che  non  fos- 
se Re , aveva  al  suo  figliuolo  rassegnato  la  co- 
rona di  Napoli  col  ducato  di  Milano.  Il  ve- 
scovo innanzi  di  procedere  alla  cerimonia  nu- 
ziale , lesse  ad  alta  voce  queste  cessioni , non 
che  gli  artìcoli  del  trattato.  Dopo  la  Messa  il 
Re  e la  Reina  partirono  dalla  chiesa  , sotto 
un  baldacchino,  camìnando  presi  per  mano, 
Maria  alla  destra,  Filippo  alla  sinistra*,  re- 
candosi due  spade  nude  innanzi  loro.  Desi- 
narono in  pubblico  nel  palagio  episcopale:  e 
passarono  parecchi  giorni  in  feste  ed  allegrez- 
ze (io/|.) . Da  Winchester  la  regale  coppia  si 
mosse  a brevi  giornate  alla  volta  di  Windsor, 
e quindi  alla  metropoli.  La  città  era  stata  con 
grandi  spese  abbellita  , e s’erano  apparecchia- 
te le  più  splendide  pompe,  per  festeggiare  la 
loro  venuta.  E dove  le  esteriori  dimostrazioni 


(io4)  Nessun  altro  che  il  vescovo  desinò  alla  stessa  mensa  coi 
Re  e la  Reina.  Da  un  canto  era  collocala  una  credenza  su  cui  era- 
no per  mostra  9^  grandi  vasi  d'oro  e d'argento.  Ap|>cna  terminalo 
il  pranzo y le  tavole  furon  lolle  via,  c il  limancnlc  del  giorno  fu 
passato  io  danze.  Pollini.  375. 
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potessero  giudicarsi  prove  de’  sentimenti  in- 
terni deir  animo , il  Re  e la  Reina  avevano 
giusta  cagion  di  credere,  eh"’  essi  regnavano 
ne’  cuori  e sugli  affetti  de’  loro  vassalli. 

La  facilità  con  che  Maria  recò  ad  effetto 

X .-1  . noma. 

il  SUO  sponsalizio,  mostrò  come  il  suo  reggi- 
mento fosse  cresciuto  di  potenza  per  l’ahbat- 
timenlo  de’ ribelli.  Or  dunque  ella  deliberò 
di  tentare  senza  altra  dimora,  quello  che  da 
si  lungo  tempo  da  lei  riguardavasi  come  un 
dovere  indispensabile,  la  restituzione  della 
disciplina  religiosa  del  regno  in  quella  condi- 
zione, in  cui  già  si  trovava  al  tempo,  in  che 
ella  era  nata.  Altrove  si  è narrato  com’essa 
nel  suo  primo  parlamento  avesse  prudente- 
mente limitati  i suoi  sforzi  al  pubblico  ri- 
stabilimento deir  antica  forma  di  culto.  Lo 
statuto  fu  mandato  ad  esecuzione  nel  giorno 
disegnato , quasi  senza  contrasto  : i cherici 
ammogliali  furono,  secondo  il  prescritto  delle 
leggi  canoniche,  rimossi  da’ loro  beneficj  (io5); 
e Gardiner  , con  segreta  approvazione  del 
Pontefice, avea  consecrati  de’ vescovi  cattolici, 
per  sottentrare  a que’  pochi  vescovi  protestan- 


(io5)  La  legge  canonica  era  stata  restituita  all’antica  sua  au- 
torità dalla  rÌTOcazione  de’  nore  statuti  I cherici,  i quali  erano  ri- 
mossi da’ loro  beneficj,  potevano  ricuperarli  se  si  uniformavano  alla 
legge  stessa  canonica.  Se  possiamo  giudicare  di  altre  diocesi  da  quel- 
la di  Canterbury,  il  numero  de’  cherici  ammogliali  era  a quelli  non 
ammogliati,  come  uno  a cinque.  Harmer.  i58. 
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li,  i quali  restavano  in  possesso  delle  loro  se- 
di (io6).  Cosi  una  mela  deir  impresa  era  già 
bella  e compita  : l’altra , qual  era  il  riconosci- 
mento della  supremazia  pontificia  , faccenda 
di  maggior  cimento , fu  commessa  alla  cura 
e alla  destrezza  del  cancelliere.  V’avea  due 
generi  denomini,  da’ quali  egli  dovea  temere 
opposizione:  quelli  che  ripugnavano  all’aulo- 
rilà  pontificia  per  pretesi  molivi  di  coscienza , 
e (|uelli  che  erano  avversi  ad  essa  per  rispetti 
d’interesse.  I primi  non  erano  formidabili  nò 
pel  numero , nò  pel  credito  loro  : perocché  i 
frequenti  mutamenti  in  fatto  di  credenza  re- 
ligiosa , avevano  negli  ordini  più  elevati  inge- 
nerato una  cotale  indifferenza  per  la  vera  re- 
ligione. Gli  antichi  loro  principi  erano  stati 
scossi  : nè  altri  in  luogo  di  quelli  erano  sal- 
damente stabiliti.  Incapaci , o men  curanti  di 
raffrontare  fra  loro  i contrarj  argomenti  pole- 
mici , essi  fluttuavano  in  un  pelago  d’incer- 
tezze , pronti  ad  ogni  ora  ad  abbracciare  qua- 
lunque forma  di  religione , che  tornasse  me- 


(loG)  Essi  erano  scile  Holgale  di  York,  Taylor  di  Lincoln,  Hoo- 
per  di  Worcester,  Harlcy  di  Hereford , Ferrar  di  s.  David,  Bush 
di  Bristol,  c Bird  di  Chester.  Alcuni  d'essi  erano  ammogliali:  alcu- 
ni erano  stati  consecrati  secondo  il  nuovo  rituale,  che  si  teneva  per 
insudiciente,  c tutti  avevano  accetlato  i lor  vescovadi  per  tenerli  a 
piacere  della  Corona  con  la  clausola,  quamdiu  bene  se  gesserint. 
Per  uno,  o per  altro,  o per  tutti  questi  molivi,  furono  deposti. 
Rym.  XV.  570.  571. 
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glio  alk  loro  comodità  o alP  interesse  (107). 
Ma  l’altro  genere  di  persone  comprendeva 
quasi  ogni  doviziosa  famiglia  del  regno.  Esse 
avevan  tutte  partecipato  nello  spoglio  della 
Chiesa  : e perciò  non  avrebbero  mai  consen- 
tito al  risloramento  di  quella  giurisdizione , 
che  potea  rivocare  in  dubbio  il  loro  diritto 
quanto  alle  attuali  lor  possessioni.  Per  la  qual 
cosa  Gardiner  vidde  essere  primamente  ne- 
cessario di  liberare  cotal  gente  da  qualunque 
timore  ; procacciando  a tal  effetto  dal  Ponte- 
£ce  una  bolla , che  ratificasse  tutte  le  passate 
alienazioni  de’  beni  della  Chiesa. 

Questo  punto  era  stato  già  da  principio 
posto  innanzi  alla  considerazione  della  Sede 
romana.  E però  il  legato  Pole  aveva  sulle  pri- 
me ottenuto  facoltà  di  „ trattare,  comporre 
e dispensare  “ coi  possidenti  de  beni  eccle- 
siastici, quanto  alle  rendite  e profitti  che  ne 
avessero  fino  allora  ritratti  : poscia  questa  fa- 
coltà medesima  fu  dalle  rendite  e brutti  este- 


Assicura' 
zione  «Ielle 
terre  «Ielle 
Àba«lic. 


(107)  Quest’ era  Piodole  «lei  dlladini  e nobili  inglesi  a que* 
sto  tempo,  qaal’ò  descrìtta  da  Noailles,  Renard,  e dall’ambasciado- 
re  Teneziano  ne’ loro  dispaccj.  Quest’ultimo  li  rappresenta,  come 
prìrì  affatto  d’ogni  religione,  solo  dediti  all’interesse,  c pronti  a ri- 
chiesta del  lor  Sovrano  ad  abbracciare  il  Giudaismo  o il  Maometta- 
nismo.  **  Il  medesimo  furiano  della  Macometana,  ovvero  della  Judea, 
„ purché  il  Re  mostrasse  di  credere  e volere  così,  e accomodariansi 
„ a tutte,  ma  a quella  più  facilmente  della  quale  ne  sperassero  ov- 
„ ver  maggior  licenlia  e libertà  di  vivere , o vero  qualche  utilità. 
MSS.  Rarbet.  iao8. 
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sa  alle  terre , tenute , e decime.  Ma  Gardiner 
29  giugno,  non  si  stette  contento  a ciò  (108).  Ei  sapeva 
essere  opinione  di  Fole , che  tulli  i beni  per- 
tenenti  a’  beneficj  parrocchiali  dovessero  re- 
stituirsi: e temeva  non  forse  le  parole  „ tral- 
„ tare , comporre , e dispensare  “ potessero 
somministrare  al  cardinale  un  motivo  per 
chiamare  le  persone  dinanzi  al  suo  tribunale. 
La  corte  imperiale  entrò  nelle  mire  del  mini- 
stro inglese;  e fu  diliberato  di  trattenere  il 
cardinale  nelle  Fiandre  {109)  ; ordinando  in- 
tanto a Manriquez  di  esporre  la  difficoltà  al 
Ponteilce  in  nome  di  Filippo  e Maria.  Giulio, 
richiestone  il  parere  de* suoi  teologi  e canoni- 
sti , assicurò  l’inviato , che  i desiderj  del  Re  e 
della  Reina  sarebbero  appagali  : e indi  a poco 
sottoscrisse  una  bolla , con  cui  autorizzava  il 
legato  a dare,  alienare  e trasferire  ai  presenti 
5 ottobre,  posscssori  Ogni  bene  mobile  o immobUe,  che 
fosse  stato  tolto  alla  chiesa  regnando  Enri- 
co Vili,  e Eduardo  VI.  (no) 


(108)  Bumet,  iii.  Mon.  saa. 

(109)  II  cardinale  avera  ariito  facoltà  di  andare  a Bruscile.t  e 
quindi  a Parigi,  di  offerire  la  mediaaion  del  Papa  nella  guerra  Ira 
l’Jtnperadore  e il  re  di  Francia.  Menlr’  egli  si  Irorara  colà , fa  scrit- 
ta (In  qualcuno  del  suo  seguito  una  lettera  a Maria  per  dissuader- 
la dal  matrimonio  co*  Filippo.  Carlo  l’attriliut  al  Cardinale,  e da 
qael  tempo  lo  trattò  con  non  curanza. 

(110)  V*è  una  lettera  del  Cardinal  Morone  a Fole,  nella 
quale  gli  significa  che  tulli  quelli  che  erano  stati  richiesti  del  loro 
parere,  stimarono  che  in  questo  particolare  l'alienazione  fosse  legit- 
tima, e mostra  di  sperare  che  cesserebbero  ioflne  i suoi  scrupoli  „ ia 
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11  parlameiìlo  era  sialo  convocalo  per  la 
mela  di  novembre.  Maria  non  atlese  più  ol- 
tre alle  mormorazioni  de’ malcontenti  : falla 
secura  della  cooperazione  de’ pari,  cercò  di 
provvedere  al  pericolo  di  contrarietà  nella 
camera  de’ comuni,  ordinando  agli  sceriffi  di 
raccomandare  agli  elettori  qiie’  candidati , i 
quali  si  segnalavano  per  la  loro  affezione  al- 
l’antica fede  (ih).  La  processione  fu  aperta 
<la’  comuni  : seguitavano  i pari  ed  i prelati , 
e quindi  venivano  Filippo  e Maria  in  abiti  di 
porpora  , il  Re  a cavallo  seguito  dai  signori 
della  sua  corte,  la  Reina  in  lettiga  accompa- 
gnata dalle  dame  del  suo  corteggio.  Il  cancel- 
liere postosi  al  suo  seggio  rimpetlo  al  trono  , 
parlò  alle  due  camere.  Il  primo  parlamento 
della  Reina  , diss’egli , aveva  restituito  Tanti- 
co  culto,  il  secondo  aveva  confermalo  gli  ar- 
ticoli del  matrimonio:  e le  maestà  loro  si  pro- 
inellevano , che  il  terzo  , avanti  ogni  altra 
cosa,  compirebbe  la  riunione  del  regno  con 
la  Chiesa  universale.  Per  primo  alto  fu  pro- 
posto un  decreto,  per  cassiire  la  sentenza  del 


„ lei  sarà  cessalo  tutto  lo  scrupolo  che  aveva  ,,  Qnirini  iv.  170.  La 
clausola,  „ dare,  alienare,  trasferire  “ era  stata  immaginala  da 
Gardiner,  come  la  più  acconcia  a tranquillare  gli  attuali  possessori, 
e ad  assicurarli  contro  i diritti  che  potessero  allegarsi  in  appresso. 
Pallavicino  ii.  4> 

(ili)  Era  costume  de’ ministri  di  mandar  tali  istruzioni.  Fu 
fallo  così  nel  regno  di  Edoardo,  Lansdowne  MSS.  iii.  19.  cd  anche 
nella  ElUabcUa  di  Slrype  i.  32.  Clarendon , carte  9^* 


Convoca- 
ne parla- 
rne u lo. 


1 novembre. 
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Cardinal  Fole.  Passò  questo  con  la  maggiore 
celerità  , e il  giorno  appresso  il  Re  e la  Rei- 
na si  condussero  in  persona  al  parlamento, 
aa  noTcmii.  per  darvi  il  reale  assenso  ( 1 12) . 

Arrivo  di  Il  lord  Paget  e sir  Eduardo  Hastings  con 
Guglielmo  Cedi  e un  numeroso  corteggio  di 
gentiluomini  , erano  già  pervenuti  a Brusel- 
les  per  condurre  il  legato  in  Inghilterra  (i  i3). 
A Dover  fu  questi  ricevuto  da  lord  Montague 
e dal  Tescovo  di  Ely  : e mentre  piu  s’’avanza- 
va , crescea  lo  stuolo  del  suo  seguito  pe*  gen- 
tiluomini de*  varj  paesi , che  s’univano  seco; 
talché  vi  si  noverarono  fino  a ottocento  caval- 
li. A Gravesehd  entrò  nella  sua  navicella,  do- 
ve il  conte  di  Shrewsbury  e il  vescovo  di 
Durham  gli  porsero  copia  dell’  atto  , che  ri- 
vocava la  sua  condanna  : e conficcata  in  sul- 
^ a^notemiir.  la  prua  la  crocc , emblema  della  sua  dignità, 
n’andò  per  acqua  ad  Westmirister.  Il  cancel- 
liere lo  ricevè  al  suo  sbarco , e poscia  il  Re 
alla  porta  del  palagio , e la  Reina  al  sommo 


(112)  Gioraali  de’lordi  467.  de’ comuni.  37.  38.  Ep.  Poli  ìt. 
App.  389.  Strype  iiL  i55. 

(113)  Fole  ignaro  delle  pratiche  che  si  facevano  a Roma,  ave- 
va scritto  una  lettera  pressantissima  a Filippo  ; il  quale  mandò  Re* 
nard  ad  esporgli  le  difficoltà  che  v’ erano  a riceverlo,  come  legato 
senza  sufficienti  facoltà.  Fole  rispose  che  oltre  i suoi  precedenti  po- 
teri, aveva  seco  un’altra  bolla  del  Papa,  che  gli  prometteva  in. 
verbo  Ponlijicia  di  ratificare  qualunque  concessione  ei  giudicasse 
espediente  di  fare.  Renard  si  dolse  che  ciò  non  si  saperse  prima.  Tor- 
nato appena  Renard,  Fole  fu  invitalo  ad  apparecchiarsi  pel  viaggio. 
Pallavicino,  ii.  411.  ex  regittro  PolL 
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dello  scalone.  Dopo  un  breve  colloquio  , egli 
si  ritirò  al  palagio  arcivescovile  di  Lambeth , 
luogo  apparecchiato  a sua  residenza  (n4)* 

In  seguito  di  un  reale  avviso , i lordi  e 1 sSnovembr. 
comuni  si  condussero  alla  corte  : e dette  po- 
che parole  dal  cancelliere,  Fole  con  un  lun- 
go ragionamento , rendè  loro  grazie  pel  de- 
creto approvato  in  suo  favore  ; li  confortò  a 
rivocare  in  ugual  modo  tutti  gli  statuti  falli 
in  onta  dell' autorità  pontificia  ; e gli  assicurò 
d ogni  facilitazione  da  parte  sua , per  effettua- 
re la  riunione  della  chiesa  d’ Inghilterra  con 
quella  di  Roma  (i  i5) . Il  cancelliere  , impe- 
tratone l'ordine  dal  Re  e dalla  Reina  , rispose 
che  le  due  camere  consulterebbero  a parte,  e 
che  la  vegnente  mattina  manifesterebbero  la 
loro  diliberazione. 

La  proposta  della  riunione  fu  approvata  , 
quasi  per  acclamazione.  Nella  camera  de'  no- 
bili ogni  suffragio  si  decise  in  favore  di  quel- 


(11 4)  Sinpe,  iii.  iSy.  Ep.  Poli-  V.  App.  agi,  307,  3 10.  Un 
Jecreto  che  Io  aulorizsava  ad  esercitare  le  sue  facoltà  era  stato 
sottoscritto  ai  lO  di  novembre.  Strype.  ihid. 

(11 5)  Bumet  ne  dice,  che  la  Koina  era  tanto  commossa; 
ch'ella  per  errore  prese  la  sua  commozione  „ pel  muoversi  di  un 
„ infante  nel  suo  seno  **  li.  ago.  11  fatto  segni  quattro  giorni 
avanti.  Ella  mandò  lord  Montagne  a significare  al  legato  che  „ in- 

„ fino  allora  ella  non  havea  voluto  confessare  apertamente  d’esscc  ' 
r,  gravida;  ma  che  nella  giunta  de  sua  S.  R.  s'avca  sentito  muo- 
„ ver  la  creatura  nel  ventre  c però  non  lo  poteva  più  negare 
Ai  37.  fu  puhblicamente  annunciato  con  una  lettera  circolare  del 
consiglio.  Fox  iii.  88.  Noailics  iv.  aS. 


DIgitized  by  Google 


Suoi  proce- 
(limcnli. 

3o  noTcml). 


284  STORIA  d’inGHILTERRA 

la:  nella  camera  de’ comuni  di  trecento  mem- 
bri due  soli  rimasero  sospesi , e questi  la  di- 
mane abbandonarono  ogni  contrarietà  (116). 
Fu  determinato  di  presentare  una  petizione, 
in  nome  di  ambedue  le  camere  , al  Re  e al- 
la Rema  ; nella  quale  esponevasl , ch’essl  tut- 
ti riguardavano  con  dolore  e pentimento  la 
passata  apostasia  del  regno  dalla  comunione 
della  Sede  apostolica:  che  erano  pronti  a'rl- 
Yocare  , quanto  era  da  loro  , ogni  statuto 
che  avesse  o cagionato,  o sostenuto  quella 
apostasia  : e speravano  per  la  mediazione  del- 
le loro  maestà  di  essere  assoluti  da  tutte  le 
ecclesiastiche  censure,  ed  essere  ricevuti  nel 
seno  della  Chiesa  universale.  ^ 

Nel  seguente  giorno , festa  di  s.  A.ndrea , 
la  Reina  prese  il  suo  seggio  sul  trono.  11  Re 
si  pose  alla  sinistra  di  lei , il  legato , a mag- 
giore distanza,  alla  destra.  Il  cancelliere  les- 
se la  petizione  alle  loro  maestà:  esse  Sparla- 
rono al  Cardinale  : e questi  dopo  un  discorso 
di  qualche  durata  , assolvè  „ tutti  quelli  che 
„ erano  ivi  presenti,  e la  nazione  intera  e*i 
„ dominj  di  essa  da  ogni  eresìa  e scisma  e da 
„ tutti  i giudicj , censure , e pene  incorse  per 
„ tal  cagione  : e ritornolll  alla  comunione  del- 


‘ (116)  Sir  Ralph  Bagnai  ( Sirype  iii.  aoi,)  atea  ricoaato  di  da- 
re B *uo  suflragio:  l’altro  fondara  la  ana  difficolti  ani  gionauttlo  di 
aopremaaia  ch'egli  area  prestato.  Ep.  Foli  V*  A]^  5i4<&  ^ 
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„ la  santa  Chiesa  in  nome  del  Padre, del  Fi- 
„ gliuolo  e dello  Spirito  Santo“.  Da  ogni  la- 
to della  sala  risuonò,,  Amen^^  ; e i membri  , 
levatisi  in  piedi , seguitarono  il  Re  e la  Reina 
alla  cappella , dove  fu  cantato  il  TeDeum  in 
ringraziamento  dell’ avvenuto  {117).  La  do- 
menica appresso  il  legato,  a invito  de’  citta- 
dini , fece  la  sua  entrala  solenne  nella  metro- 
poli : e Gardiner  recitò  alla  croce  di  s.  Paolo 
quel  famoso  sermone,  nel  quale  pianse  ama- 
ramente la  sua  condotta  sotto  Enrico  Vili.  ; 
ed  esortò  tutti  che  erano  caduti  per  opera  sua, 
o in  sua  compagnia  a risorgere  seco  e ridursi 
all’  unità  della  Chiesa  cattolica  (i  1 8) . 

Per  procedere  innanzi  con  questa  gran- 
d’opera le  due  camere  e il  clero  congregato 
presentarono  simultaneamente  separate  istan- 
ze al  trono.  Quella  de’ lordi  e de’ comuni  era 
volta  a chiedere  alle  maestà  loro  di  ottener 
dal  legato  tutte  quelle  dispensazioni  e indul- 
genze , che  le  innovazioni  fatte  in  tempo  del- 


(117)  PolìEp.V.  App.3i3-3i8.Fox.9i.  Giornalede’ Comuni58. 

(118)  Questo  sermone  c rammemoralo  da  Fox,  iii.  Qx.  Può 
Tcdcrscne  una  Tersione  latina  inter  ep.  Poli  t.  ag3.  3oo.  Gardiner 
alTetma,  die  Enrico  Vili,  durante  la  ribellione  nel  i536.  ebbe 
serj  pensieri  di  cercare  una  riconciliazione  col  Fonte&cc , e che 
nel  1541  esso  impiegò  lui  e Knyretl,  in  tempo  delia  dieta  di  Ra- 
tisbona,  per  sollecitar  segretamente  la  mediazione  dell’lmperadore  a 
tal  uopa  Essi  furono  per  altro  scoperti,  e Gardiner  fu  accusato  di 
tenere  pratiche  con  Conlarini,  legalo  pnntifieio.  Enrico  pertanto  at- 
tese a sopprimere  l affare.  Vedine  qualche  ragguaglio  in  Fox,  il  qua- 
le nousapera  niente  delia  commissione  di  Gardiner.  Fox.iii.44^>  449* 
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lo  scisma  avcTano  rendute  necessarie  : e par- 
ticolarmente quelle  che  potessero  assicurare 
i beni  della  chiesa  ai  presenti  possessori,  sen- 
za scrupolo  di  coscienza,  o impedimento  de’ 
tribunali  ecclesiastici.  L^'altra  del  clero  conte- 
neva la  rinuncia  ad  ogni  diritto  su  quelle  pos- 
sessioni , di  cui  la  chiesa  era  stata  spogliata  : 
e la  sua  volontà  pronta  a condiscendere  ad 
ogni  accomodamento  che  si  facesse  dal  legato. 
Nè  guari  tempo  stette  a pubblicarsi  il  decreto 
di  questo,  con  che  si  statuiva  i.“  Che  tutte 
le  chiese  cattedrali , spedali  e scuole , fonda- 
te durando  lo  scisma  , dovessero  conservarsi . 

2. "  Che  tutte  persone  le  quali  avessero  con- 
tratto matrimonio  ne’  gradi  vietati  senza  dis- 
pensazione , dovessero  rimanere  maritate  . 

3. “  Che  tutti  i processi  giudiciali  fatti  davanti 
i delegati  fossero  tenuti  validi  : e 4-*  Che  i 
possessori  dei  beni  ecclesiastici  non  fossero 
nè  allora  , nè  poi  molestati  sotto  pretesto  di 
alcun  canone  de’  concilj , decreto  di  Papi , o 
censure  della  Chiesa  :al  quale  intento , in  vir- 
tù deir  autorità  ond’  era  investito , toglieva  a 
tutte  le  corti  e giudici  ecclesiastici  la  cogni- 
zione di  sì  fatte  materie,  e dichiarava  dianzi 
invalidi  e di  nessun  effetto  tutti  que’  processi 
e giudicj  (119). 


(iig)  L’anno  appresso  al  14  <!'■  luglio  Paolo  IV  puRhIicò  una 
Rolla  che  condannava,  e rìvocava  in  tennini  generali  le  alienazio- 
ni  de’l>eni  ecclesiastici  in  usi  secolari,  fiurnet.  ili.  Mon.  3.  Que- 
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Intanlo  un  corpo  deputalo  di  nobili  e di  Coafermata 

• 'I  « • alto  dal 

comuni  dava  studiosamente  opera  a compila-  p«riamento. 
re  una  rilevantissima  ed  amplissima  legge, la 
quale  merita  1’  attenzione  del  leggitore  per 
raccuratezza  onde  distingue  la  civile  e la  ec- 
clesiastica giurisdizione  , e la  cura  con  cui 
provvede  a qualunque  indebita  estensione  di 
questa  seconda.  Primamente  essa  annulla  pa- 
recchi statuti  particolari , e poscia  in  genera- 
le tutte  le  clausule , sentenze , ed  articoli  di 
ogni  altro  atto  del  parlamento  fatto  dopo  Tan- 
no 20.“°  di  Enrico  "Vili,  contro  la  suprema 
autorità  della  sacra  persona  del  Pontefice  o 
della  Sede  Apostolica  {120).  Riferisce  poi  le 


sta  bolla  non  riguardaTa  gli  ullitni  falli  d’Inghillerra  : perchè  egli 
dichiara  di  parlare  di  quelle  alienazioni  che  si  erano  falle  senza 
le  dovule  solennilà.  Becchelli.  Istoria  X.  197.  Ma  a preYenire  ogni 
dubbiezza  su  ciò  Fole  ottenne  da  lui  una  bolla  > che  espressamen- 
te ecceltuava  gli  ecclesiastici  beni  in  loghilterra  dal  tenore  della  se- 
conda Imlla  : qua  Jiujus  regni  bona  ecclesiastica  ab  ejus  san- 
clitatis  revocatione  nominatim  excìpiuntur.  Poli  ep.  V.  4^' 
16.  settembr.  l555.  e altresì  confermando  quello  eh'  egli  area  fatto 
rispetto  alle  terre  delle  ahbadie.  Giornale  de*  comuni  4^.  Fu  letto 
ad  amendne  le  camere  all*  apertura  del  parlamento  ai  a3  di  ottobre. 
Oltracciò  il  cardinale  ottenne  un  breve  declaratorium  ejus  bui- 
lae  qua  bonorum  ecclesiasticorum  alienationes  rescinduatur ^ 
et  confirmatorium  eorum^  quae  majestatibus  vestris  remisi. 

(lao)  1 più  de’  leggitori  hanno  idee  assai  confuse  ed  inesatte 
della  giurisdizione  y che  il  Pontefice  in  virtù  della  sua  supremazia, 
esigeva  di  esercitare  nel  regno.  Da  questo  atto  e dagli  statuti 
eh*  esso  annulla,  ne  conseguita  che  quella  giurisdizione  era  com- 
presa sotto  i seguenti  capi.  1.  Egli  era  riconosciuto  capo  princi- 
pale della  Chiesa  Cristiana  con  autorità  di  riformare  e correggere 
eresie,  errori  ed  abusi  nella  medesima,  a.  À lui  apprteneva  la 
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due  petizioni  e la  dispensazione  del  legalo  : e 
statuisce  che  ogni  articolo  di  quella  dispensa- 
zione sarà  riputato  valido  ed  efficace  in  leg- 
ge, e potrà  essere  allegalo  e sostenuto  in  tut- 
ti i tribunali  si  ecclesiastici  come  civili.  Pro- 
cede (juindi  a stabilire  che  sebbene  il  legalo 
abbia  col  suo  decreto  tolto  via  ogni  cagione 
d’impedimento,  angustia  e pericolo  ai  posses- 
sori de’  beni  ecclesiastici  , tuttavia  siccome  il 
titolo  delle  terre  ed  eredità  in  questo  regno 
d‘'Inghilterra  è fondalo  nelle  leggi  e costu- 
manze di  esso,  e non  dee  provarsi  e giudi- 
carsi in  altre  corti  che  quelle  delle  loro  mae- 
stà , viene  perciò  decretalo , per  autorità  del 
parlamento  , che  tulli  questi  possessori  de* 
beni  della  Chiesa  ,li  riterranno  in  quella  ma- 
niera e forma  medesima  come  se  quel  decre- 
to non  fosse  stato  mai  fallo  : e che  ognuno  il 
quale  recherà  molestia  a tali  possessori  per 
processi  in  qualche  corte  ecclesiastica  nel  re- 
gno o fuori , incorrerà  la  pena  di  praemunire. 
Inoltre  provvede  che  tulle  le  bolle,  dispense 
e privilegi  ponlificj , i quali  non  contengano 
cosa  pregiudiciale  all’  autorità  regia  , o alle 
leggi  del  reame , possano  mettersi  in  esecu- 


isUtOAÌone  o confermazione  de*  Tescovi  elelli.  3.  £i  poterà  conce- 
dere ai  cherici  licenze  di  non-residcnza  c permcaso  di  tenere  più 
d’un  bene&cio,  con  cura  di  anime.  4*  Dispensava  ne’ canonici  im- 
pedimenti di  matrimonio.  5.  Riceveva  le  appellazioni  dai  trlLunali 
ecclesiastici. 
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zione , usarsi  ed  allegarsi  in  tulli  ì tribunali 
qualunque  : e conchiude  dichiarando  , che 
niuna  parte  di  questo  atto  sarà  spiegata  in 
guisa  che  possa  minuire  alcuna  autorità  o 
prerogativa  pertenente  alla  corona  nell’  an- 
no 20.®°  di  Enrico  Vili.  : che  il  Papa  avrà  e 
possederà,  senza  diminuzione  od  ampliazio- 
ne , r autorità  e giurisdizione  medesima  die 
egli  poteva  allora  legittimamente  esercitare,  e 
che  la  giurisdizione  de’  vescovi  sarà  restituita 
in  quello  stato  in  cui  era  a quel  tempo.  Nella 
camera  de* lordi,  la  legge  fu  letta  tre  volte  in 
due  giorni  : in  quella  de*  comuni  dopo  un  vi- 
vo dibattimento  fu  approvata  alla  terza  lettu- 
ra (121).  Cosi  fu  restituito  in  Inghilterra  tut- 
to l’ordine  della  disciplina,  e del  culto  reli- 
gioso, quale  per  tanti  secoli  innanzi  Enri- 
co Vili,  avea  sussistito. 

L’ambasciador  francese  s'era  persuaso  che 
il  grande  scopo  dell’  Imperadore  fosse  di  va- 
lersi delle  forze  d’Inghilterra  contro  il  suo  ni- 


(lai)  Dai  giornali  si  rileva  che  il  soggetto  della  discussione 
non  era  tanto  la  sostanza  della  legge,  quanto  alcune  delle  sue  prov- 
visioni, che  contenevano  particolari  interessi.  Nella  camcra'de’ lor- 
di fionner,  vescovo  di  Londra,  dette  il  suo  sufTragio  contr’essa; 
i comuni  aggiunsero  due  provvisioni  rispetto  alle  terre  da  darsi  in 
appresso  alla  Chiesa,  e al  ricupcramento  di  quelle  già  tolte  alla  me- 
desima ; e dimandò  che  si  cancellassero  19  righe  concernenti  il  ve- 
scovo di  Londra  e il  lord  Wenlworth.  I lordi  convennero,  e il 
cancelliere  tagliò  con  un  coltello  le  19  linee  : tuttavia’  lord  Mon- 
tague  c i vescovi  di  Londra , e Lichfield  c Coventry  dierono  lor 
sulTragi  contro  la  legge  ammendata. 

VolVII. 


Maneggi 
dell’  amba- 
sciadore 
francese. 
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mico  il  re  Jì  Francia  : e che  la  tenerezza  di 


Maria  pel  suo  consorte  indurrebela  ad  appa< 
gare  tutti  i desiderj  di  lui,  comunque  fossero 
ingiusti.  Per  tal  cagione  continuava. a brigar 
co’  faziosi  : ammonivali  che  l’Inghilterra  pre- 
sto diverrebbe  una  provincia  sotto  il 'dispoti- 
co reggimento  della  Spagna  : esortavali^a  star 
bene  in  guardia , ad  opporsi  ad  ogni^  atto  det- 
tato da  Filippo , e a conservare  ad ogni  co-  - 
sto  le  loro  libertà  a’  propri  figliuoli , e -la 
successione  nel  reame  al  vero  erede.'’  NeV  di- 
spaccj  che  scrivea  alla  sua  corte,  descriveva 
il  mal  contento  della  nazione , come  ^perve- 
nuto all’  estremo: le  scintille  della' ribellione, 
ci  diceva , erano  ancora  accese  : in  pochi  me- 
si , fors’  anco  in  poche  settimane  , rincendio 
tornerebbe  a manifestarsi  con  tanto  maggio- 
re violènza  (122) . Ma  egli  prendeva  i suoi 
desiderj  per. cose  vere  e reali:  per. modo  che 
i suoi  rapportamenti  riuscivano  di  frequente 
fallaci , e le  predizioni  erano  dagli  eventi , - 
smentite.  Assicurò  egli  il  suo  Sovrano  che  nel  - 
presente  parlamento  la  Reina',  per  secondare 
i disegni  dell’  Imperadore , dimanderebbe  ima 
corona  in  prò  del  suo  consorte  ; porrebbe  nel- 
le mani  di  lui  tutta  la  potestà  esecutiva  del 
pubblico  governo;  e studierebbe  di  farlo  di- 
chiarare erede  presu 


(laa)  Noailles  iiL  3i8.  ii 
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noi , non  sappiamo  quali  consigli  ella  potesse 
volgere  in  animo:  ma  sarebbe  temeraria  cosa 
il  giudicare  delle  intenzioni  di  lei  dalle  mali- 
gne conghietture  di  Noailles  ; e il  fatto  si  è 
che  non  mai  furono  proposte  risoluzioni  pari 
a cpielle  ch’egli  descrive.  Le  due  camere  per 
altro  fecero  congiuntamente  istanza  a Filippo 
„ perchè  se  alla  Reina  accadesse  alcun  sini- 
„ stro,e  partisse  di  questa  terra, egli  toglies- 
„ se  sopra  di  sè  il  governo  del  regno , finché 
„ durasse  l’età  minore  della  prole  di  sua 
„ maestà , col  reggimento,  ordine , educazio- 
„ ne  e direzione  della  prole  stessa  Il  Re 
diedevi  il  suo  assenso  : e fu  approvato  un  atto 
con  cui  nel  mentovato  caso  si  commetteva  a 
lui  il  pubblico  governamento , fino  che  il  fi- 
gliuolo fosse  nell’età  di  quindici  anni  , se 
maschio,  e di  diciotto  anni  se  femmina,  di- 
chiarandosi delitto  di  fellonia  il  divisare  o il 
procacciare  la  morte  di  lui , o il  tentare  di 
rimuoverlo  da  tal  governamento  e tutela  : ed 
obbligandosi  lui , nella  esecuzion  di  quell’uf- 
ficio , a tutte  le  condizioni  e restrizioni , che 
erano  contenute  nel  trattato  originale  di  spon- 
salizio  (i23). 


(ia3)  Noailles,  iv.  137.  Slat.  1.  e a.  Filip.  o Maria,  c.  io. 
Un  insolito  caso  occorse  sulla  fine  Jell’ adunanza.  Era  costume  in 
ambciluc  le  camere,  quando  cadeva  il  Natale,  di  rimettere  la  sessio- 
ne dopo  le  feste;  c parecchi  membri  arcano  mandato  pe’loro  fami- 
gli c cavalli , a fine  di  recarsi  alle  loro  famiglie  durante  questo  ia- 
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Alti  di  gra- 
zia. 


i555. 

i8  gennaio. 
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Il  (liscìogliersi  del  parlamento  fu  seguito 
da  un  atto  non  aspettato  di  clemenza.  Il  gran 
cancelliere  accompagnato  da  parecchj  mem- 
bri del  consiglio,  si  condusse  alla  Torre;  chia- 
mò dinanzi  a sè  i prigioni  di  Stato  , ancora  ivi 
rilegati  a cagione  degli  attentati  di  Northum- 
berland  e di  Wyat  ; e lor  significò  che  il  Re 
e la  Reina  concedevano  loro  , ad  intercessio- 
ne dell^  Impera  dorè,  la  libertà.  La  grazia  me- 
desima venne  ugualmente  impartita  a Elisa- 
betta  e Courteney.  Questi,  renduto  omaggio 
di  riverenza  a Filippo  e Maria , ebbe  permis- 
sione, o piuttosto  comando,  di  viaggiare  per 
suo  ammaestramento  : e dopo  aver  passato 
qualche  tempo  aUa  corte  imperiale  diBrusel- 
les , si  trasferì  in  Italia , con  lettere  comenda- 
tizie  di  Filippo  ai  Principi  di  quel  paese.  Par- 
tilo cl/ei  fu  d’Inghilterra,  Elisabetta  tornò 
alla  corte,  trattala  dal  Re  e dalla  Reina  con 

(ervallo  ili  tempo.  Ma  ai  aa  dì  dicembre  uscì  ordine  che  niiuno 
de' lordi  o de’ comuni  partisse  prima 'della  fine  del  parlamenta  Le 
due  camere  continuarono  a sedere  , ma  3^  membri  della  camera 
bassa,  se  uc  andarono  in  onta  del  regio  comando.  I comuni  allora 
approvarono  un'  decreto  per  punire  que’  cavalieri  e borghesi  che 
avessero  trascurato  il  loro  dovere:  ma  il  giorno  'appresso  che  fu 
Ietto  per  la  prima  volta  presso  i lordi,  il  parlamento  fu  disciollo. 
Tuttavia  Grilfith,  procurator  generale,  accusò  i delinquenti  al  tri- 
bunale del  regio  banco.  Sci  si  soggettarono , gli  altri  si  opposero  e 
ai  lasciò  in  abbandono  la  cosa.  Lord  Coke  rappresenta  coloro  co- 
. me  allontanatisi  dai  parlamento  a cagione  della  loro  affezione  alia 
chiesa  riformala.  Vedi  la  Storia  Parlamentaria  di  Cobbell  i.  6a5. 
c i Giornali  p.  4** 
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affabilità  e riguardo:  e dopo  alcuni  mesi  si 
ridusse  di  nuovo  alla  propria  dimora  di  cam- 
pagna (124). 

Per  effetto  della  legge  che  restituiva  in  In- 
ghilterra Tesercizio  dell’autorità  papale, furono 
deputati  ambasciadorì  alla  Sede  apostolica  il  vi- 
sconte Montagne,  il  vescovo  di  Ely,  e sir  Eduar- 
do Carne.  Essi  non  erano  mollo  avanzati  nel 
cammino , quando  papa  Giulio  si  morì.  Nel 
conclave  antecedente  il  Cardinal  Farnese  ave- 
va adoperato  ogni  suo  credito  per  innalzare  al 
papato  il  Cardinal  Fole  : e gli  era  venuto  fatto 
una  sera  di  raccogliere  il  numero  richiesto 
de*  suffragj  in  favore  di  lui  : ma  il  porporato 
inglese  titubante , e alieno  da  ogni  ambizione, 
il  pregò  di  aspettare  fino  alla  mattina  seguen- 
te, e in  quella  mattina  fu  proposto  ed  eletto 
. altro  cardinale.  Vacando  ora  la  Sede  aposto- 
lica , Farnese  tolse  novamente  a promuovere 
la  persona  dell’  amico  Fole , procacciando  in 
prò  di  lui  lettere  dal  Re  di  Francia , e condu- 
cendosi speditamente  con  queste  da  Avigno- 
ne a Roma.  Innanzi  ch’ei  vi  giugnesse,  in 
suH’aprìre  del  conclave,  era  stato. eletto  con- 
cordemente Cervini , uomo  i cui  meriti  ovun- 
que celebrati  eccitavano  le  più  belle  speran- 


(134)  t.a  condotta  di  Dedtngfield»  „ carceriere  **  di  ElisaiMlla 
a WootUtock  è «tata  difesa  da  ogni  accula  di  Fox  da  Wharlon 
nella  rita  di  «ix.  T.  Pope,  75. 


Ambasciata 
a Roma. 


18  febrato. 
s3  mano. 


9 aprile. 
3o  aprile. 


a3  maggio. 
5 giugno. 
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zc.  Se  non  che  questo  novello  Pontefice , il 
quale  aveva  assunto  il  nome  di  Marcello  IL, 
mori  nel  termine  di  ventuno  giorni.  Allora  i 
fautori  di  Fole  si  adoperarono  per  la  terza 
volta  per  farlo  decorar  della  tiara.  Filippo, 
Maria  , Gardiner  spedirono  lettere  e messi  : il 
Re  di  Francia  sebbene  si  sospettasse , che  se- 
gretamente desse  favore  al  Cardinal  di  Ferra- 
ra, promise  i suoi  migliori  servigi  a quell* uo- 
po: e Farnese,  senza  aspettare  le  nuove  let- 
tere credenziali , mostrò  quelle  ch’egli  avea 
seco  recale  all’ultimo  conclave.  Ma  i cardi- 
nali così  di  parte  imperiale  , come  firancese , 
«non  vollero  dare  i lor  suffragi:  perciocché  i 
primi  credevano  pe’ passati  eventi  che  Fole 
fosse  in  segreto  cagione  di  sospetto  al  lor  So- 
vrano ; gli  altri  allegavano  eh’  essi  non  pote- 
vano dar  suffragio  senza  nuove  istruzioni  in 
favore  di  quello.  £ dove  Fole  fosse  stato  pre- 
sente, avrebbe  per  avventura  ottenuto  la  ri- 
chiesta maggiorità  delle  voci  : ma'  lui  assen- 
te , fu  eletto  Caraffa , il  quale  prese  il  nome 
di  Paolo  IV.  Nel  giorno  stesso  in  che  segui- 
va la  coronazion  del  Pontefice , pervennero 
in  Roma  gli  ambasciadori  inglesi.  Fole  aveva 
antiveduto  che  il  novello  titolo  di  Re  e Rei- 
na d’Irlanda  , assunto  da  Filippo  e Maria  , a 
imitazione. di  Enrico  e Eduardo,  poteva  par- 
torire "qualche  difficoltà  f ed  avea'  perciò  di- 
mandato  che  l’Irlanda  venisse  dichiarata  rea- 
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me,  innanzi  Tarrivo  degli  ambasciadori  {i25). 

Ma  la  morte  di  Giulio  , e quella  indi  segui- 
ta di  Marcello , aveva  impedito  questi  Pon- 
tefici di  secondare  il  suo  consiglio  : onde  il 
primo  atto  del  novello  Papa  dopo  la  sua.  co-  7 6‘«g«<> 
ronazione  , si  fu  quello  di  pubblicare  una 
bolla  , con  cui  ad  istanza  di  Filippo  e Maria, 
innalzava  la  signoria  d’irlanda  all’  essere  di 
regno  {126).  Fin  che  questo  non  fu  fatto, 
gli  ambasciadori  aspettarono  fuori  della  città: 
tre  giorni  più  tardi  vennero  solennemente  in- 
trodotti. Essi  riconobbero  il  Pontefice  come 
capo  della  Chiesa  universale  , gli  porsero  co- 
pia dell’  atto  pel  quale  la  sua  autorità  era 
stata  ristabilita  in  Inghilterra  , e il  pregarono 
di  ratificare  Fassoluzione  pronunciata  dal  le- 
gato , e confermare  i vescovadi  eretti  duran- 
te lo  scisma.  Paolo  gli  accolse  con  benignità. 


(ia5)  Poli  Ep.  I.  V.  cp.  5. 

(136)  Vedi  la  bolla  in  Bsovio  Annal.  Eccl.  tono.  XX.  p.  3ox. 
c l’estratto  dagli  atti  concistoriali  inler  Polì  cp.  V.  i36.  Era  si> 
gillata  con  piombo;  ma  Polo  cbl)c  cura  di  procacciarne  nna  seconda 
copia  sigillata  in  oro  (ibid  4^-  fai  era  il  costume.  Cosi  la  bolla 
che  dava  a Enrico  Vili  il  titolo  di  Difensor  della  Fede,  avera  un 
sigillo  in  oro  ) Siccome  le  genti  d’irlanda  avevano  sostenuto  che 
i Re  d’Inghilterra  tenevano  in  origine  l’Irlanda  per  donazione  di 
Adriano  IV.  e l’avevano  perduta  per  la  loro  apostasia  dalla  comu- 
nione di  Roma , il  consiglio  consegnò  la  seconda  bolla  al  novello 
arcivescovo  di  Dublino,  Carey,  con  ordine  che  dovesse  deporsi  alla 
tesoreria  , facendone  circolar  delle  copie  in  tutta  l’isola.  Estratto 
dal  libro  del  consiglio.  Azchaeolog.  zviii.  i83. 
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e acconsentì  alle  loro  richieste.  Jjord  Monta- 
gne e il  vescovo  di  Ely  furono  accomiatati 
con  gli  usati  presenti  : Carne  rimase  come 
ambasciadore  risedentè  (127). 


(197)  Gli  amhasciadorì  averano  adoperato  secondo  TaatoriU 
in  orìgine  data  loro:  ma  dopo  la  partenza  di  lord  Montagne,  ar- 
rivarono altre  lettere  credenziali,  colle  quali  essi  venivano  depu- 
tati ambasciadori  al  nuovo  Papa.  Il  Vescovo  e Carne  passarono 
perciò  un’altra  volta  pel  consueto  ceremoniale,  ma  in  un  privato 
concistoro  ai  3 1 di  giugno.  Vedi  la  lettera  di  Paolo  al  Re  e alla 
Reina.  ep.  r.  i35-i39.  I più  de* nostri  Istorici  hanno  copiato  da  fra 
Paolo  una  relazione  assai  erronea  di  tutto  raffare:  quella  che  noi 
riferiamo  è cavata  dai  monumenti  originali  che  le  lettere  di  Polo 
ne  somministrano. 


« 
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PCBSECUZIONE  DE*  RIFORMATORI  — PATIMENTI  DI  RiOLST  E La> 
TIMER  — Ritrattazioni  e morte  di  Cranmer  >-  Durata  e 

INTENSITÀ*  DELLA  PERSECUZIONE  — PaRIENZA  DI  FILIPPO  — 

Morte  di  Gardiner  ~ Cessione  fatta  dalla  corona  del* 
LE  decime  e de*  PRIMI  FRUTTI  — ATTENTATI  DI  FELLONIA  — 
Guerra  con  la  Francia  e Scozia  — Vittoria  di  s.  Quin- 
tino — Perdita  di  Cala»  — Morte  e qualità*  della  Reina. 

AuWenne  a Maria  di  vivere  in  una  età 
d’intolleranza  religiosa  , quando  il  punire  i 
seguaci  di  erronea  dottrina  era  inculcato  sic- 
come dovere,  non  meno  da  qnelli  che  ripu- 
gnavano alla  autorità  pontificia  , che  da  quel- 
li i quali  la  mantenevano  (i)  {«).  Era  per  av- 


(1)  Questo  è ugualmeiUe  vero  de’ setlarj  estran).  Vedi  Calvino 
de  supplicio  Serveli:  Bcza  de  Haerelicis  a civili  magistrata 
puniendis  e Melantone  in  locis  com,  c.  xxxii.  de  Ecclesia. 

(a)  là' intolleranza  religiosa  ^ di  cui  qui  parla  l’ Autore,  rac- 
cliiude  certamente,  rispetto  alle  varie  sette  de’ protestanti , la  più 
manifi^sta  contraddizione:  peroccltè  essi  ributtando  l’autorità  infalli- 
bile della  Chiesa,  e promulgando  la  ragione  privata  di  ciascun  uomo 
come  supremo  giudice  di  materie  religiose,  deblmno,  se  voglìon* es- 
sere concordi  a sè  medesimi,  lasciare  ad  ognuno  la  più  illimitata 
libertà  di  credenza.  Quanto  però  alla  cattolica  Chiesa,  se  la  verità, 
di  coi  ella  soia  è depositaria  e maestra,  non  le  può  permettere  di 
tollerare  le  erronee  e false  dottrine,  io  spirito  di  carità  che  la  gui- 
da , la  fa  essere  indulgente  e tollerante  mverso  le  persone.  Fin  dove 
poi  possa  ella  estendere  cotesta  tolleranza  secondo  le  massime  del 
vangelo  e ì principi  stessi  del  gius  naturale,  noi  stimiamo  di  averlo 
abbastanza  chiarito  nella  nostra  Nota  (g)  Voi.  IV.  pag.  SlQ  alla  qua- 
le per  conseguente  rimandiamo  di  buon  grado  il  nostro  leggitore. 
( N.  T.) 
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ventura  da  aspettare , che  i riformatori  aves- 
sero , da’  loro  patimenti  sotto  Enrico  Vili , 
imparato  a rispettare  i diritti  dell’  altrui  co- 
scienza. 11  fatto  mostrò  tutto  il  contrario.  Per- 
ciocchè  non  si  tosto  acquistarono  prevalenza 
nel  breve  regnare  che  fece  Eduardo , che  si 
abbandonarono  a quel  medesimo  spirito  di 
persecuzione,  cui  avevano  innanzi  biasimato, 
mandando  alle  fiamme  gli  anabattisti , e ap- 
parecchiandosi a condannarvi  i cattolici  per 
niun  altro  delitto  che  quello  di  aderire > ai 
principj  lor  religiosi.  E quanto  ai  primi, già 
per  la  legge  in  vigore  erano  soggetti  alla  pena 
di  morte.  I secondi  goderono  di  un  qualche 
momentaneo  respiro,  perchè  la  loro  credenza 
non  era  peranche  stala  dichiarata  eretica  da 
veruna  pubblica  autorità.  Ma  lo  zelo  dell’  ar- 
civescovo Cranmer  notò  questo  difetto  e atte- 
se a supplirlo , dandosi  il  pensiero  di  annove- 
rare nel  codice  di  ecclesiastica  disciplina",  da 
lui  compilato  pel  reggimento  della  chiesa  ri- 
formata , le  dottrine  essenziali  dell’  antico 
culto  cattolico  in  un  fascio  con  quelle  pro- 
mulgate di  fresco  da  Muncero  e da  Socino. 
Pel  novello  canone  della  legge  del  metropo- 
litano, il  credere  nella  transustanziazione  , 
1 ammettere  la  supremazia  del  Pontefice , e il 


negare  la  giustificazione  per  la  sola"  fede , di- 
vennero altrettante "bresie:  e fu  ordinato /che 
le  persone  accusate  di  tenere  opinioni  ereti- 
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cali , venissero  tratte  innanzi  alle  corti  eccle- 
siastiche: convinte,  fossero  scomunicate,  e 
dopo  uno  spazio  di  quindici  giorni  , dove 
continuassero  ostinate , fossero  consegnate  al 
maestra  lo  civile  , perchè  venisse  loro  applica- 
la la  pena  provveduta  dalla  legge.  Per  buo- 
na sorte  de’  professori  dell’antica  fede, Eduar- 
do si  morì  avanti  che  questo  codice  avesse 
ottenuto  la  conferma  dell’  autorità  legislativa. 
Salita  Maria  al  trono , il  potere  della  spada 
passò  dalle  mani  di  quella  fazione  religiosa  , 
a quelle  dell’  altra  parte:  e poco  stette , che 
Cranmer  e i suoi  socj  perirono  in  quelle 
fiamme , eh’  essi  avevano  apparecchiate  a di- 
struzione de’ loro  contrarj  (2). 

Da  chi  traesse  origine  la  persecuzione  che 
seguì  sotto  Maria,  è cosa  molto  incerta.  Gli 
scrittori  prelestanti  ne  danno  per  consueto 
tutto  il  biasimo  a Gardiner,  più,  a quel  ch’io 
posso  giudicare , per  conghiettura  e pregiudi- 
cio  , che  per  positiva  scienza  che  n’abbiano. 
E nel  vero  cotale  accusa  non  è avvalorata 
da  alcun  monumento  autentico:  anzi  il  tenor 
generale  della  condotta  del  cancelliere  la  in- 


(a)  Se  il  leggitore  inchina  a mctlcro  in  dubbio  l’accnratezza  di 
quella  aiTcrtnaaione,  regga  Tupera  di  che  si  parla  ( Reformatio  le- 
gum  Ecrlesiasticarum  sotto  il  titolo  de  Haeresihus,  c.  l.  7.  IQ* 
31,  e il  tìtolo  de  JuJiciis  contro  haer.  c.  1,  3,  3,  4- 


Origine 
della  perse< 
cuilone. 
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fìeyolisce  (3)  . Tutto  ciò  che  sappiamo  con 
certezza  si  è,  che  dopo  il  matrimonio  della 
Beina  questo  punto  fu  di  frequente  dibattuto 
da’  lordi  e dal  consiglio  di  Stato:  e che  la  fi- 
nale loro  determinazione  non  fu  comunicata 
a lei  se  non  avanti  il  principiar  di  novembre. 
E Maria  rimandò  questa  risposta  in  iscritto 
„ Rispetto  alla  punizion  degli  eretici  noi  pen- 
„ siamo  ch’essa  debba  farsi  senza  precipita- 
„ zione  , non  lasciando  intanto  di  procedere 
„ contro  quelli  che  sembrino  abusare  della 
„ loro  dottrina  per  ingannare  i semplici  ; e si 
„ adoperi  quanto  agli  altri  per  tal  forma  , 
„ che  la  gente  possa  ben  conoscere  eh’  essi 
„ non  sono  condannati  senza  giuste  cagioni: 

« 

(3)  La  sola  occasione  in  cui  Gacdiner  sì  sa  che  prendesse  qual- 
che parie  nella  persecuzione,  sarà  rammemorata  in  appresso:  e al- 
lora egli  oj>erò  in  virtù . del  suo  udGcio  di  cancelliere.  Quando  in 
tempo  posteriore  sir  Francesco  Hastings  gli  applicò  l’epiteto  di  „ san- 
„ guinarìo  “ Persona  s<1egnosamcnte  rispose  „ Veramente  io  credo 
„ che  se  alcuno  dimandasse  qualunque  protestante  di  cuore  lienfatlo 
,,  che  vhea  ai  tempi  della  Reina  Maria,  ed  ha  spirito  per  giudicare 
„ ed  imparzialità  per  dire  il  vero  senza  passione,  confesserà  che 
„ niun  grand’uomo  del  governo  fu  più  lungi  dal  sangue,  e dall’ec- 
„ oidio,  o dalla  crudeltà  c dalla  vendetta  che  il  vescovo  Gardiner;  il 
„ quale  si  sa  essere  stato  l’uomo  di  cuore  il  più  tenero  e il  più 
„ mansueto:  per  forma  ehe  talvolta,  e da  alcuni  grandi  personaggi 
y,  venne  rimproverato,  come  di  non  lieve  fallo,  d’essere  sempre 
y,  cosi  pieno  di  commiserazione  nell’  ofBcio  e carico  eh’  egli  soste- 
,,  neva;  anzi  a lui  specialmente  imputossi  che  nessuno  de’ maggiori 
,,  e più  conosciuti  protestanti  del  regno  di  Maria  fosse  stalo  mai  ci- 
„ tato  a rispondere,  o travagliato  per  motivi  di  religione  **  Ward- 
worde.  p.  Vedi  anche  Fuller,  1.  viii.  p.  17. 
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,,  onde  essa  intenda  la  verità  e si  guardi  di 
! „ fare  quel  eh’ essi  fanno.  E specialmente  in 

,,  Londra  , io  desidero  che  niuno  sia  con- 
„ dannalo  al  fuoco  senza  la  presenza  di  al- 
„ cuno  de’  membri  del  consiglio  di  Stato  , 
„ e che  si  facciano  in  quel  tempo  quivi  e per 
„ ogni  dove  buoni  sermoni  (4) . 

-V  Quantunque  sotto  il  passato  Regnante  si 
fosse  tenuto , che  per  legge  comune  del  pae- 
se l’eresia  era  delitto  da  punir  con  la  morte, 

* fu  tuttavia  stimato  conveniente  di  ravvivare 

gli  statuti  già  anticamente  falli  a comprimere 
le  dottrine  de’  Lollardi  (5).  Fu  presentalo  a- 
dunque  a tale  effetto  un  atto  alla  camera 
^ de’  comuni  sul  cominciar  dell’anno  seguen- 

te: il  quale,  trovando  ogni  suffragio  in  suo 
favore  , nello  spazio  di  quattro  di  passò  per 
amendue  le  camere.  I predicanti  riformati  ne 
furono  compresi  di  paura.  E già  i più  segna- 
lali di  loro  stavano  da  lungo  tempo  guardati 
in  prigione,  altri  come  complici  di  Norlhum- 
berland,  o di  Suffolk  o di  Wyat  ; altri  per 

(4)  La  (lata  di  (pieslo  foglio,  che  mostra  la  falsità  della  pro- 
tesa disputa  tra  Gardiner  e Fole  in  Hume  c.  uxrii,  è chiara  dal 
mentovar  eh’ esso  fa  quelli,  che  ,,  hanno  da  parlare  col  mio  signor, 

I „ Cardinale, appena  giugnerà  “ Esso  è in  Collier,  ii.  371.  Per  con- 

seguente ancora  Fole  non  era  arrivato,  perchè  potesse  tenere  il  lin- 
guaggio altrihuitogli  dallo  storico. 

(5)  Vedi  questa  istoria,  voi.  iv.  p.  444’  P‘  7» 

e a.  di  Filippo  e Maria.  1. 

I 
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avere  osalo  tli  predicare  senza  licenza  ; e pa- 
recchi altresì  per  colpe  di  condotta  sregolata 
o sediziosa . Per  allontanare  da  sè  il  sopra- 
stante pericolo , costoro  compilarono  e pro- 
mossero istanze  al  Ile,  alla  lleina,  e a’  nobili 
e comuni  adunati  in  parlamento , inchiuden- 
dovi una  confessione  della  loro  credenza.  In 
queste  scritture  dichiaravano , i libri  canoni- 
ci deir  antico  Testamento,  e tutti  i libri  del 
Nuovo  essere  vera  parola  di  Dio:  la  Chiesa 
cattolica  dover’ essere  ascoltala,  siccome  quel- 
la* che  è la  sposa  di  Cristo:  e quelli  che  rifiu- 
tano di  ascoltarla  essere  „ secondo  la  parola 
del  suo  sposo  “ eretici  e scismatici.  Essi  pro- 
testavano di  credere  a lutti  gli  articoli  di  dot- 
trina „ pubblicati  ne’  simboli  de’  concilj  di 
„ Nicea  , di  Constantinopoli  , di  Efeso  , di 
,,  Calcedonia  , c del  quarto  e quinto  Tolela- 
" „ no  : e ne’  credi  degli  Apostoli,  di  Atana- 
„ sio , Ireneo  , Tertulliano  e Damaso  : talché 
,,  chiunque  non  crede  generalmente  e parti- 
„ colarmenle  la  dottrina  di  que’  simboli , es- 
„ si  lo  tengono  per  errante  dalla  verità  “ Ri- 
gettavano però  il  libero  arbitrio,  i meriti , le 
opere  di  supererogazione,la  confessione  e sod- 
disfazione , T invocazione  de’  Santi , e l’ uso 
nella  liturgia  d’una  lingua  ignota.  Ammette- 
vano due  sacramenti , il  battesimo  e la  cena 
del  Signore  : ma  disapprovavano  la  transu- 
stanziazione, la  comunione  sotto  una  specie, 
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il  sacrificio  della  Messa,  e il  divieto  del  ma- 
trimonio al  clero.  Si  dicevano  pronti  a mo- 
strare la  verità  della  loro  credenza  in  pubbli- 
ca disputazione  : e volonterosi  di  sottometter- 
si al  più  grave  de’  castighi , se  non  mostrava- 
no che  la  dottrina  della  chiesa,  le  omelie , e 
il  cullo  stabilito  dal  Re  Eduardo  , erano  i 
più  conformi  agli  articoli  della  fede  cristiana. 
Finalmente  ammonivano  tutti  a guardarsi  dal- 
la sedizione  e ribellione,  ed  esortavanli  a ob- 
bedire alla  Reina  in  tutte  le  cose  non  contra- 
rie alla  ubbidienza  dovuta  a Dio , e a soste- 
nere pazientemente  tutto , secondo  che  il  vo- 
lere e il  piacere  deUe  più  alte  potestà  sarà  per 
.giudicare  (6)  . 

Mentre  i ministri  in  carcere  cercavano  di 
raddolcire  la  loro  Sovrana  con  questo  rispet- 
toso scritto , i loro  fratelli  in  libertà  provoca- 
vano il  castigo  con  lo  smodalo  loro  procede- 
re. Nella  vigilia  del  nuovo  anno , un  celebre 
predicante  per  nome  Ross , radunò  una  con^ 
grega  di  persone  in  sulla  mezza  notte  ; ammi- 
nistrò loro  la  comunione;  e palesemente  pre- 
gò Iddio  perchè  o mutasse  il  cuore  alla  Reina, 
o la  togliesse  di  questa  terra.  Colto  nel  fatto, 
fu  in  un  co’suoi  discepoli  imprigionato  : e il  par- 
lamento non  tardò  a dichiarar  fellonia  l’aver 
pregato  dopo  il  principio  della  sessione  , o il 

(G)  Sirypc  iìL  mon.  Fox.  ili.  97. 
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pregare  in  avvenire  per  la  morte  della  fìeina.' 
Fu  tuttavia  provveduto  che  tutti  quelli  i qua- 
li erano  stati  già  imprigionati  per  questo  de- 
litto , potessero  racquistare  la  libertà,  facen- 
do una  umile  protestazione  di  pentimento  e 
promessa  di  ammenda  (7) . 

Prime  tìiiì-  L’aimo  novcllo  erasi  aperto  sotto  auspicj 
tristi  pe’  riformati  predicanti  : ed  anzi  che  fi- 
aa  gennaio,  nisse  il  mcsc , la  procclIa  si  rovesciò  sulle  lo- 
ro teste.  Ai  22  di  gennajo  il  cancelliere  chia- 
mò davanti  sè  i principali  de’  prigioni , gl’in- 
formò  degli  statuti  fatti  nell’  ultimo  parla- 
mento, e ridusse  loro  in  mente  i castighi,  che 
a8  gennaio,  si  Convenivano  alla  loro  disubbidienza  . In 
pochi  giorni  s’apri  la  corte , cui  presiedè  Gar- 
diner  come  cancelliere, insieme  con  altri  tre- 
dici vescovi  e una  folla  di  nobili  e cavalieri. 
De’ sei  prigioni  che  vennero  al  loro  cospetto, 
uno  pretese  di  ritrattare  : un  altro  dimandò 
tempo  , e gli  altri  quattro  Hooper  , vescovo 
deposto  di  Glocester , Rogers  , prebendato  di 
s.  Paolo , Saunders , rettore  di  Allhallows  in 
Londra  , e Taylor  rettore  di  Hadley  in  Suf- 
folk  , risposero  che  la  coscienza  divietava 
loro  di  sottomettersi  alle  dottrine  allora  stabi- 
lite dalla  legge;  e che  le  opere  stesse  di  Gar- 
diner  avevano  loro  insegnato  a rigettare  l’au- 
39 gennajo.  toiità  del  vescovo  di  Roma.  Fu  offerto  loro 


/ 

(7)  1.  c 3.  Filippo  e Maria,  c.  g. 
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nn  indugio  di  ventiquattro  ore  : passato  il 
quale , ripugnando  essi  novamente  , vennero 
scomunicati , e dopo  Tanatema  furono  conse- 
gnali alla  secolare  potestà.  Rogers  fu  il  primo 
ad  andare  al  supplicio  . £i  perì  ai  pali  di  4 febrajo. 
Smithfield:  Saunders  soggiacque  alla  medesi- 
ma fine  a Coventry , Hooper  a Glocester  , e 8 febrajo. 
Taylor  a Hadley.  Essi  mostrarono  ugual  cuo-  9 
re:  e sebbene  fino  all’  ultimo  venisse  loro  of- 
ferto il  perdono , sdegnarono  di  accettar  la 
vita  , simulando  di  assentire  a dottrine  cui 
non  credevano.  La  chiesa  riformata  d’ Inghil- 
terra li  riguardò  come  i suoi  protomartiri. 

Per  dare  autorità  a queste  prime  sentenze 
capitali  sotto  gli  statuti  rimessi  in  vigore , es- 
se erano  %tate  pronunciate  in  presenza  del 
gran  cancelliere.  Ma  fosse  cheGardiner  disap- 
provasse coleste  risoluzioni , fosse  che  doveri 
più  rilevanti  il  chiamassero  altrove , ei  non 
comparve  più  al  suo  seggio  nel  regio  banco  ; 
ma  cedette  lo  spiacevole  ufficio  nella  metro- 
poli àBonner,  vescovo  di  Londra.  Questo  pre- 
lato accompagnato  dal  governatore , dagli  sce-  9 febrajo. 
riffi  e da  parecchi  membri  del  consiglic^'sco- 
mtiiùcò  sei  altri  prigioni , e diedeli  al  braccio 
secolare^  > Se  non  che  il  dì  vegnente  Alfonso 
di  Castro , frate  spagnuolo , confessor  di  Fi-  sermone  ai 
lippo , predicando  innanzi  la  corte , con  ma-  ipuolo. 
raviglia  degli  ascoltanti  , fecesi  a biasimare 
que*  procedimenti  nel  modo  il  più  segnalato. 

Vol.VIL  20 
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Li  dichiarò  centrar)  non  pure  al  testo,  ina  allo 
spirito  del  Vangelo  : disse  non  doversi  con  la 
severità , ma  si  con  la  dolcezza  trarre  gli  uo- 
mini neir  ovile  di  Cristo:  ed  essere  debito  de* 
vescovi, non  di  cercare  la  morte, ma  d’istrui- 
re l’ignoranza  de’  loro  traviati  fratelli.  La  gen- 
te fuori  di  se  non  sapeva  come  dar  ragione 
di  tale  sermone  , se  doveva  attribuirlo  ad  uno 
spontaneo  impulso  di  quel  frate , o piuttosto 
a suggerimento  datogliene  dalla  accortezza 
di  Filippo,  o dalla  umanità  del  cardinale r,  o 
dalla  ripugnanza  de’  vescovi.  Esso  tuttavia 
fece  profonda  impressione  : fu  sospeso  il  sup- 
plicio  de’ prigioni  : il  punto  fu  novamente  di- 
battuto nel  consiglio  di  Stato:  e corsero  cin- 
que settimane  prima  che  i fautori  della  seve- 
rità , potessero  ottener  permissione  di  riaccen- 
dere i fuochi  di  Smithfield(8).  > ( 

Non  è improbabile  che  il  rinvigorimento 
de’  supplici  venisse  provocato  dagli  eccessi , 
che  a questo  tempo  furono  commessi  dal  fu- 
rore di  alcuni  de’  così  detti  evangelici  (9) , e 
dalla  scoperta  che  si  fece  d’una  nuova  con- 
giura , che  era  stata  ordita  nelle  contee  di 
Cambridge  , Suffolk  e Norfolk.  Tosto  che  i 
capi  ne  furono  presi  e rinchiusi  nella  Torre  » 
i maestrati  ebbero  mandamento  di  vegliare 


(8)  Sirvpe  iìi.  209. 

(9)  Vedi  gli  esempli  in  Slrype,  aia. 
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sulla  pubblica  quiete  ne"'  propri  loro  territorj  : 
di  catturare  i propagatori  di  voci  sediziose , i 
predicatori  di  erronee  dottrine  , gli  autori  di 
segrete  conventicole , e que*  vagabondi , che 
non  avessero  in  vista  mezzi  di  sostentamento: 
di  processare , in  virtù  di  una  commissione 
speciale  data  loro  dal  Re , i prigioni  accusati 
di  assassinio  , fellonia  , ed  altre  civili  colpe, 
e per  rispetto  agli  accusati  di  eresìa , di  cor- 
reggerli con  ammonizioni , ma  dove  perseve- 
rassero ostinati  di  mandarli  avanti  l'ordina- 
rio, ,,  affinchè  con  caritatevole  istruzione  po- 
„ tessero  esser  ritratti  dalle  loro  ribalde  opi- 
„ nìoni,  o trattati  secondo  le  leggi  intorno  a 
ciò  stabilite  (io) . Conforme  a questa  lettera 
circolare  parecchi  de’  predicanti  co’  più  ar- 
denti de’  loro  discepoli  furono  presi  , e tras- 
messi a’  vescovi,  i quali  in  generale  si  sot- 
trassero all’  odioso  incarico  di  procedere  con- 
tro loro  , alcune  volte  ricusando  sotto  varj 


(10)  Strepe.  iìLaiS.  ai4-  BurneU  ii.  mon.  a83.  Burnet  ne  ili- 
ce li.  347*  ed  Hume  gravemente  Io  ripete  c.  xxzvii,  che  questa  et  fu 
una  prova  per  introdurre  rinquisizione  di  Spagna.  La  diversità  ò im- 
mensa I maestrali  ricevevano  con  ciò  ordine  di  mandare  i delinquenti 
in  cose  ecclesiastiche  avanti  rordinario:  là  dove  Tatto  essenziale  dei- 
Tinquisizlone  ai  era  clTclla  prendea  dalT  ordinario  la  cognizione  de’ 
delitti  spiiilnalL  In  effetto  Tinquisizione  non  fu  introdotta  in  In- 
ghilterra prima  del  regno  di  Elisabetta  « quando  l’alta  corte  di  com- 
missione fu  Btahilil^  sopra  simili  principi  e in  breve  tempo  ottenne 
ed  esercitò  gli  stessi  poteri  che  la  inquisizione  spagnuola.  Vedi  questi 
|K)lcri  in  Rymer  ivi.  391-297.  546-55i. 
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pretesti  di  ricevere  i prigioni,  altre  lasciando 
senza  ascolto  l'accusa  , fin  che  s'andava  a di< 
menticare . Questa  ripugnanza  de'  prelati  fii 
notata  dal  gran  tesoriere  , il  marchese  di 
i6  maggio.  Winchester , il  quale  se  ne  dolse  nel  consi- 
a4  maggio,  glio  regio,  6 fece  si  che  se  ne  indirizzasse  rim- 
provero a Bonner , significandogli  che  il  Re  e 
la  Reina  si  maravigliavano  della  sua  mancan- 
za di  zelo  e diligenza  ; ed  eccitandolo  a pro- 
cedere secondo  la  legge  per  1'  avanzamento 
della  gloria  di  Dio , e la  miglior  conservazio- 
ne della  pace  del  regno  (n).  I prelati  non 

(il)  Fox,  ili.  aoS.  Slrype  iii.  317.  Burnet.  !!.  mon.  a85.  Da 
questa  riprensione  io  sono  indotio  a dubitare  se  Bonner  realmente 
meriti  tutto  l’odio  di  che  è stato  caricalo.  Certo  è che  come  tpscoto 
di  Londra,  toccò  a lui  in  sorte  di  condannare  un  gran  numero  dei 
così  detti  evangelici  : ma  non  posso  trovare  alcuna  prova  eh’  ei  fosse 
persecutore  di  vittime.  Elle  gli  furono  mandate  dal  consiglio  di 
Stato  o da’ commessarj  deputati  da  questo.  Fox  iii.  ao8.  aio.  aa3. 
517.  3a8.  344-  5aa.  588.  660.  ia3.  Strype,  iii.  aSg.  a4o:  e secon* 
do  le  leggi  allora  in  vigore,  ei  non  poteva  rifiutare  di  procedere,  e 
consegnare  i colpevoli  al  braccio  secolare.  Pur  nondimeno  si  fece 
sollecito  nei  processi  di  esigere  da’  prigioni , e di  registrare  i nomi 
delie  persone  dalle  quali  erano  stali  mandali  dinansi  lui,  e le  ra- 
gioni per  le  quali  lo  aveano  fatto.  Fox.  iii.  614.  Parecchie  delle 
lettere  del  consiglio  dimostrano  che  ci  fu  bisogno  di  stimolo  per  de- 
terminarlo alla  esecuzione  di  questo  odioso  dovere:  ed  ei  si  doleva 
mollo  d’essere  costretto  a processare  detenuti  che  non  erano  della 
sua  diocesi  „ Io  sono,  diceva  egli  a Philpot,  dolentissimo  del  vostro 
„ incomodo,  nè  vorrei  che  pensaste  ch’io  ne  sono  la  causa.  Io  mi 
„ maraviglio  che  gli  altri  vogliano  caricarmi  delle  loro  faccende,  ma 
M pure  debbo  ubbidire  a’  miei  superiori.  E temo  che  la  gente  parli 
„ di  me  in  altro  modo  ch’io  non  meriti  **.  Fox.iii.46>-  Del  consiglio 
di  Stato,  il  più  operoso  in  cosi  fatti  processi,  sia  per  elezione,  0 per 
dovere,  era  il  marchese  di  Winchester.  Fox.  ili.  3o3.  ao8. 
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esitarono  più  lungamente  : de^  prigioni  man- 
dati loro  dinanzi  da’  maestrali  , molti  si  ri- 
trattarono, ma  altresì  molti  ricusarono  di  da- 
re orecchi  alle  loro  esortazioni , e resisterono 
baldamente  alla  autorità  loro.  A una  condan- 
na ne  venne  dietro  un’  altra  ;e  la  morte  d’un 
reo  non  iacea  che  inanimire  gli  altri  ad  imi- 
tare la  sua  fermezza.  11  descrivere  qui  il  sup- 
plicio  d’ognuno  di  costoro , faticherebbe  e af- 
fliggerebbe l’animo  sensibile  de’  leggitori.  La- 
onde io  mi  starò  contento  a rappresentare  ai 
. loro  sguardi  gli  estremi  momenti  di  Cranmer, 

Ridley  e Latimer,  i più  famosi  degl’  inglesi 
riformatori.  Mentre  regnò  Eduardo,  avevan 
essi  dato  mano  a far  ardere  vivi  gli. anabatti- 
sti : ed  ora  furono  stretti  a sofferire  la  mede- 
sima punizione  alla  quale  avevano  sì  di  re- 
cente sentenziato  altrui. 

La  storia  dell’  arcivescovo  Cranmer  è sta-  Coaiem  di 
ta  già  bastantemente  riferita  nelle  pagine  an-  *‘**'^‘ 
tecedenti.  Ridley  nacque  a Wilmontswick  in 
Tynedale  ; studiò  a Cambridge  , a Parigi  e 
Lovanio;  e tornato  in  Inghilterra  , ottenne 
avanzamenti  nella  chiesa  per  favore  di  Cran- 
raer.  Regnante  Enrico , egli  imitò  il  suo  pro- 
tettore , acconciandosi  ai  capriccj  teologici 
del  Monarca  : ma  assunto  al  regno  Eduardo , 
mostrò  palesemente  i suoi  sentimenti,  e die- 
de ogni  più  operoso  ajuto  al  metropolitano.  I 
suoi  servigj  furono  guiderdonati  col  vescova- 
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i55o.  (]o  (li  Rochester , e alla  deposizione  di  Bon- 

ner  con  quello  di  Ijondra . Per  dottrina  egli 
avea  fama  di  soprastare  agli  altri  vescovi  ri- 
formati : ed  il  rifiuto  stesso  eh’  ei  fece  di  va- 
lersi della  permissione  di  menar  moglie , co- 
mecché non  condannasse  i malrimonj  degli 
altri,  crebbe  la  sua  riputazione.  Per  mala  sua 
sorte  l’affetto  per  le  novelle  dottrine  il  con- 
dusse a spalleggiare  i felloneschi  disegni  di 
Norlhiimberland:  ed  i suoi  famigerati  sermo- 
ni contro  le  ragioni  di  Maria  e di  Elisabetta, 
somministrarono  sufficiente  motivo  perché  e- 
gli  venisse  rilegato  nella  Torre.  Quivi  ebbe  la 
debolezza  di  tradire  la  sua  coscienza  confor- 
mandosi all’antico  culto  cattolico (Z>).  Di  trat- 
to Bradford,  impugnata  la  penna  , fieramen- 
te si  scagliò  contro  cotesta  sua  apostasia  : di 
i553.  maniera  che  Ridley , con  un  sollecito  penti- 
mento e con  la  risoluzione  avvenire , si  ado- 
però a racconsolare  ed  edificare  i suoi  coster- 
nali fratelli  (12) . 

Laiimer.  La  timer  al  principio  della  sua  carriera  , 

[h)  Con  queste  parole  il  nostro  Islorìco  Tiene  a dire,  che  cote- 
sto bravo  Tescqvo  protestante,  pcrsevcrnmlo  nella  sua  colpevole  in- 
credulità riguardo  alla  Religione  unica  vera , i cui  luminosi  carat- 
teri avrebbero  dovuto  operare  in  un  cuore  mcn  depravalo  ebe  il  suo 
un  pieno  convincimeato,  non  riruggì  di  aggiugnervi  l’ipocrisia,  in- 
fingendosi, per  fini  d’umano  interesse,  cattolico.  Nel  ebe  vedremo 
fra  poco  com’  ebbe  per  suo  imiUlorc  il  famoso  arcivescovo  Cranmer. 

(11)  „ Egli  non  si  contaminò  poi  mai  con  quella  schifosa  feo- 
eia  del  cullo  anti-cristiano  Fox.  iii.  836. 
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poco  mostrò  di  quella  forza  d animo  o stabi- 
lità di  principj , che  ognuno  aspettasi  di  tro- 
vare in  un  uomo  che  aspira  alla  palma  del 
martirio.  Ei  prima  si  segnalò  per  Timpeto  del- 
le sue  declamazioni  contro  Melantone  e i ri- 
formatori alemanni  : poscia  si  protestò  loro 
discepolo  e difendilore  : e da  ultimo  per  co- 
mando del  cardinale  Wolsey  rinunciò  pub- 
blicamente alla  loro  dottrina.  Non  erano  pas- 
sati due  anni,  ch’egli  fu  accusato  di  affermar 
novamente  ciò  che  avea  rigettato.  L’arcive- 
scovo lo  scomunicò  per  contumacia  ; ed  una 
tarda,  sebben  ripugnante  abiura  , il  campò 
dall'  estremo  supplicio.  Quindi  ei  ricadde  di 
bel  nuovo  : ma  appellò  dai  vescovi  al  Re . 
Enrico  rigettò  l’appellazione  : talché  Latimer, 
gittatosi  inginocchloni  avanti  1’  ecclesiastica 
assemblea  , confessò  i suoi  errori , chiese  istan- 
temente perdono  e promise  emendazione  (i  3). 
Egli  avea  per  altro  potenti  amici  alla  corte , 
Butts  medico  del  Re  , Cromwell  vicario  ge- 
nerale , ed  Anna  Boleyn  divenuta  Reina.  Co- 
stei lo  tenne  presso  di  sè  come  cappellano. 
Enrico  l’udì  predicare  , e prendendo  diletto 
delle  goffe  sue  invettive  contro  l’autorità  pon- 
tificia , gli  conferì  il  vescovado  di  Worcester, 
In  questa  dignità  ei  si  guardò  di  trarsi  brighe 
con  una  professione  troppo  aperta  de’  suoi 


xSag. 


i53i. 

i53a. 


x535. 


(i3)  Fox,  iii,  579,  383.  Wilk.  cono.  ìii.  748.  749* 
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pensamenti  : ma  il  dibattimento  de’  sei  arti- 
coli pose  alla  prova  la  sua  credenza  : e insie- 
me con  Cranmer  egli  avventurò  d’opporsi  al- 
la dottrina  de’  medesimi;  ma  non  gli  venne 
fatto,  siccome  a Cranmer,  di  potere  addor- 
mentare l’animo  sospettoso  del  regio  teologo  . 
Perdette  adunque  il  vescovado , e venne  rile- 
gato nella  Torre  : e non  ostante  eh’  ei  poscia 
si  sottoponesse  al  superiore  giudizio  di  Enri- 
co, fu  lasciato  languire  in  carcere  fino  alla 
morte  del  Re:  e all’  assunzione  di  Eduardo, 
venne  posto  in  libertà  e richiamato  in  corte. 

1547.  Fatto  predicatore  del  giovine  Monarca  , ei 
flagellò  con  apparente  indifferenza  i vizj  d’o- 
gni  ordine  di  persone:  declamò  intrepidamen- 
te contro  gli  abusi  che  già  deturpavano  la 
novella  chiesa  : e dipinse  coi  tratti  i più  ri- 
buttanti o i più  ridicoli  le  pratiche  dell’anti- 
co culto.  La  sua  eloquenza  ardita  e veemen- 
te , riboccava  di  sporco  e amaro  linguaggio , 
ed  era  condita  d’arguti  concetti , di  vili  mot- 
ti e buffonerie.  Qualunque  per  altro  essa  si 
fosse,  andava  a genio  agli  ascoltanti:  tal  ebe 
gli  stessi  ragazzi  per  le  vie , mentr’  egli  an- 
dava a predicare  , il  seguitavano  dappresso 
gridando„da  bravo.  Padre  Latimer,  da  bravo" 
Anch’  egli  pati  l’infortunio,  siccome  Ridley, 
di  abbandonare  in  certe  occasioni  le  materie 
teologiche  per  le  politiche . Vivente  Eduardo 
trattò  dal  pergamo  la  dilicata  quistione  della 
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successione  ; e sentenziò  eh’  era  meglio  che 
Mdio  togliesse  dal  mondo  Maria  ed  £lisabet> 
ta,  anzi  che  elle  con  isposarsi  a Principi  estra- 
nj  potessero  danneggiare  il  ben  essere  della 
chiesa  riformata.  Il  medesimo  ardore,  a quel 
che  pare  , lo  sospinse  ad  uguale  imprudenza 
in  sui  principio  del  regno  di  Maria  ; onde  fu 
imprigionato  d’ordine  del  consiglio  per  colpa 
di  sedizione  (i4)  • 

Cranmer , Ridley  e Latimer ,,  dopo  la  sol- 
levazione di  Wyat,  vennero  dalla  Torre  me- 
nati a Oxford , e fu  loro  ingiunto  di  conferi- 
re sui  punti  controversi  co’  deputati  del  cle- 
ro convocato , e delle  due  università.  La  di- 
sputa segui  in  pubblico  per  tre  successivi 
giorni.  Cranmer  si  trovò  gagliardemente  stret- 
to ed  incalzato  da  passi  tratti  da’ Padri:  Rid- 
ley s’ingegnò  di  sostenere  la  sua  riputazione; 
e Latimer  si  scusò  col  pretesto  della  avanza- 
ta età  , del  poco  uso  della  lingua  latina  , e 
della  debolezza  di  memoria.  Finito  il  dispu- 
tare , Weston  che  sedea  giudice  , decise  in 
favore  della  chiesa  cui  egli  apparteneva:  e la 
sala  risuonò  di  grida  „ vlncil  veritas  I pri- 
gioni però  scrissero  alla  Reina  in  propria  di- 
fesa, pretendendo  d’essere  stati  ridotti  al  si- 
lenzio dallo  strepito  de*  loro  avversar) , non 


(i4)  Sirjpe,  ili.  i3i.  Fox.  iii.  385. 
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ao  aprile,  già  da*  Joro  argomenti  (i5).  Poscia  a due 
giorni  furono  di  nuovo  chiamati  dinanzi  We- 
ston  : e ricusando  essi  di  conformarsi  alla  chie- 
sa cattolica  , furono  dichiarati  eretici  ostinati. 
i555.  Da  quel  momento  vissero  ogni  di  in  aspetta- 
la seuembr.  della  sorte  che  gli  attendeva:  purtulta- 

via  passarono  diciotto  mesi , prima  che  Brooks 
vescovo  di  Gloceater,  come  suddelegato  pon- 
tificio , e Martino  e Story  come  commessarj 
regj , arrivassero  a Oxford,,  e citassero  l’arci- 
vescovo davanti  loro.  Il  prescritto  de’  canoni 
fu  scrupolosamente  osservalo  : Cranmer  sog- 
giacque a due  esami  ; e quindi  per  legge  di 
iSacitembr.  formalità  fu  citato  a rispondere  nello  spazio 
di  ottanta  giorni  davanti  il  Pontefice.  Questa 
distinzione  fu  usata  a lui  in  riguardo  della 
sua  dignità  di  arcivescovo , e della  sua  conse- 
crazione , la  quale  era  stata  fatta  secondo 
joseiieinhr.  l’aotico  pontificale.  Quanto  a’  suoi  colleglli, 
comparsi  due  volte  avanti  i vescovi  di  Lin- 
coln , Glocesler  e Bristol , come  comme.ssarj 
del  legalo , e sempre  niegando  di  voler  ri- 
nunciare ai  loro  errori , vennero  digradali  dal 


(i/i)  Cranmer  nella  sua  lettera  al  consiglio  dice,  „ Io  non  co- 
,,  nohbì  mai  in  mia  vita,  nè  Intesi  disputa  più  confusa  di  questa, 
y.  Perchè  schliene  vi  fosse  uno  destinato  a disputare  contro  dì  nir, 
,,  tuttavia  ognuno  diceva  II  suo  parere , ed  .esponeva  quel  che  gli 
,,  attalentava  senza  ordine  ; e con  tale  fretta  che  non  si  lasciava 
„ tempo  a dare  alcuna  risposta  Lettere  de’  martiri  in  Eman.  Coll. 
N.  6o.  Leit.  3.  Questa  sè  un  esatta  copia  de*  lamenti  de’ cattolici  ri- 
spetto ad  uguali  disputasioni  al  tempo  di  Eduardo. 
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sacerdozio  e consegnati  alla  secolare  autori-  » ouohre. 
tà.  Il  sommo  teologo  spagnuolo.  Solo,  si  fa- 
ticò, ma  in  vano  di  scuotere  la  loro  risoluzio- 
ne  : I^timer  non  volle  vederlo  , Ridley  non  Latimcr. 
SI  diede  per  viiUo  a suoi  ragionamenti  (ib) . 

Per  abbreviare  loro  i patimenti  del  supplicio, 
furono  ad  essi  sospesi  al  collo  dei  sacchetti 
di  polvere: e però  Lalimer  spirò  appena  qua- 
si che  fu  appiccalo  il  fuoco.  A Ridley  toccò 
di  soffrire  i piò.  dolorosi  tormenti:  perciocché 
il  suo  cognato , ad  accelerarne  la  morte  , lo 
aveva  quasi  coperto  di  fastelli  di  legna  : di 
che  avvenne  che  il  grave  peso  anzi  che  aiu- 
tare, represse  r avanzamento  delle  fiamme, 
onde  queste  consumavano  le  inferiori  estre- 
mità dei  paziente , lasciando  intatte  le  parti 
più  vitali.  Uno  degli  astanti , udendolo  itera- 
te volte  gridare,  eh’  „ egli  non  poteva  arde- 
re „ aprì  la  catasta: e allora  un’  esplosione  di 
polvere  spense  quasi  subitamente  la  sua  vita. 

Si  narra  che  gli  spettatori  mirassero  con  ani- 
mo sedato  tali  orrori  , perciocché  sapevano 
ch’erasi  fatto  dianzi  ogni  sforzo  per  salvare 
coloro  dall^  estremo  supplicio  (17).  Quanto 
a’  loro  discepoli , essi  cercarono  di  consolare 

• (16)  Alter  ne  loqui  cum  eo  voluti',  eum  altero  est  loeulus 
sed  nihil  proJ'eeiU  Fole  a Filìp.  v.  47* 

(17)  De  illis  supplieium  est  sumptum  non  illibenter  ut 
ferant^  spoetante  populo^cum  eognitum  Juisset  nihil  esse  prae* 
termissum^  quod  ad  eorum  salutem  pertinerct.  Iliid. 
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il  lor  duolo , e animare  il  loro  spirito  con  la 
fermezza  onde  quelli  avevano  sofferta  la 
morie. 

Palinodie  di  Dalla  finestra  del  suo  carcere  avea  Tarci- 

Cranmer. 

vescovo  Cranraer  veduto  menare  al  supplicio 
i suoi  due  amici.  A quella  vista,  cominciò  a 
vacillare  la  sua  costanza  : e si  fece  a studio 
sfuggire  qualche  segno  di  voler  piegare,  e con- 
ferir col  legalo  (i8).  Ma  poco  dipoi  ripose  in 
calma  il  suo  spirito , e indirizzò  alla  Reina 
una  lettera,  a cui  per  richiesta  di  lei,  rispo- 
6 novembre.  SC  il  Cardinal  Fole  (19)  . Spirati  gli  ottanta 
giorni,  i regj  procuratori  instavano  a Roma 
pel  giudicio  : e il  Pontefice  Paolo  in  un  pri- 
/i  dicembre,  yato  concistoro  Icssc  r usata  sentenza  (20) , 
Venuto  ciò  a notizia  dell’  arcivescovo,  si  sen- 
tì raccapricciare  per  lo  spavento  : chè  l’animo 
non  gli  bastava  di  guardare  in  faccia  la  mor- 
te . Per  salvarsi  dunque  la  vita  , s’  infinse 
convertito  alla  cattolica  credenza:  condannò 
palesemente  i suoi  passati  traviamenti  : e sof- 
focando la  voce  di  sua  coscienza  , abiurò  in 
sette  successive  scritture  la  fede  ch’egli  avea 
insegnala , e approvò  quella  cui  avea  fino  al- 


(18)  Is  non  ita  se  pertinacem  ostendit\  aitque  se  capere 
mecum  loquì-  lhn\.  Magnam  spera  initio  dederat  eique  veniam 
Polus  ab  ipsa  Regina  im/7c/rai'craf.  Dudilh.  inter  ep.  Polì,!.  i43. 

(19)  La  lettera  e la  risposta  possono  vedersi  in  Fox,  iii.  563. 
Cranmer  di  Strype  App.  ao6.  Le  Grand,  i.  289. 

(ao)  Ex  actis  Consistor.apud  Quirini  v.  140.  Fox  iii.  836. 
Molta  confotiooe  è nata  da  erronee  date  in  Fox,  iii.  544* 
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lor  contrarialo.  (•)  Presentò  dapprima  al  regio 
consiglio  latto  della  sua  sottomessiòne : e sic- 
come questa  era  espressa  in  un  linguaggio 
ambiguo,  ne  sostituì  altra  in  forma  più  ampia. 

Giunti  che  furono  i vescovi  di  Londra  e di 
Ely  per  compiere  il  rito  della  sua  digrada- 
zione , egli  appellò  dal  giudicio  del  Papa  ad 
un  concilio  generale  ; ma  innanzi  che  i pre- 
lati si  allontanassero  da  Oxford  inviò  loro 
due  altri  scritti , col  primo  de’  quali  egli  si  16  febrajo. 
soggettava  a tutti  gli  statuti  del  regno , rispet- 
to alla  supremazia  e agli  altri  articoli  pro- 
melleva  di  vivere  quieto  ed  ubbidiente  verso 
la  reale  autorità;  e sottoponeva  jl  suo  libro 
intorno  il  Sacramento  al  giudicio  della  Chie- 
sa , e del  prossimo  concilio  generale  : col  se- 
condo foglio  professava  di  credere  su  tutti  i 
punti  , e specialmente  rispetto  ai  sagraraenti, 
come  la  Chiesa  cattolica  credeva,  e sempre 
avea  creduto  fin  da  principio  (21).  A Ridley 
e Latimer  era  stata  offerta  la  vita  dove  si  fos- 
sero ricreduti  : ma  quando  si  venne  a discu- 
tere se  potesse  usarsi  la  medesima  condiscen- 
denza con  Cranmer  , il  consiglio  decise  per 
la  negativa.  Le  sue  colpe  politiche , fu  detto, 
potersi  per  avventura  porre  da  canto  ; ma  lui 
essere  stato  cagione  dello  scisma  , regnante 

(•)  VeJ.  Nola  (b)  pag.  3io. 

(31)  L«  sommissioni  sono  in  Stiype,  iii.  333,  334  * fapp^Ho 
Fox*,  iii.  556. 
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Enrico  VII! , e autore  del  mutamento  di  reli- 
gione sotto  il  regno  di  Eduardo  ; e sì  fatti  de- 
litti richiedere  eh’  ei  soggiacesse  alla  morte 
per„dare  altrui  un  esempio**  (22)  .11  decre- 
to di  condanna  venne  inviato  al  governato- 
re, o ai  baglivi  di  Oxford  ; e fu  determinato 
il  dì  della  esecuzione.  Purtuttavia  Cranmer 
nudriva  speranza  di  perdono  : e fece  una 
quinta  ritrattazione  la  più  estesa  ed  esplicita 
che  potessero  desiderare  i più  zelanti  de’  suoi 
avversar) , dichiarando  , lui  non  essere  a ciò 
mosso  da  timore  o favore,  ma  abiurare  le  er- 
ronee dottrine  , che  avea  dianzi  mantenute 
per  dovere  di  sua  coscienza  e per  ammae- 
stramento degli  altri  (aS).  Questo  foglio  era 
accompagnato  da  una  lettera  al  Cardinal  Fo- 
le , nella  quale  il  pregava  di  un  indugio  di 
pochi  giorni  a fine  di  poter  dare  al  mondo 
una  prova  più  convincente  del  suo  pentimen- 
to, e riparare,  innanzi  di  morirsi  , lo  scan- 
dalo dato  per  la  sua  passata  condotta  (24) . 


(aa)  Cranmer  iH  Slrype,  385. 

(a3)  Queata  palinodìa  è in  Fox  iii.  S5g. 

(a4)  Il  envoya  prier  AI.  le  Cardinal  Polus  de  dijferer 
pour  quelques  jours  soa  execution  , esperant  que  Dica  Tinspi- 
reroit  cependant:  de  qiioi  ceste  royne-et  susdit  Cardinal  fu~ 
reni  Jori  ayses , eslimans  que  par  Vexemple  de  sa  repentan- 
ce  publique  la  religion  en  sera  plus  fortifiée  e/i  ce  royaulme: 
ayaut  depuis  J'aict  une  conjession  publicque  et  antende  hono- 
rable  et  volontaire,  NoatUes  t.  SiQ.  V’è  un  articolo  nel  libro  del 
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La  Reina  condiscese  di  buon  grado  a tale 
preghiera  : e Cranmer  in  una  sesta  confessio- 
ne riconobbe  eh'  egli  era  stato  un  più  fiero 
perseoutor  della  Chiesa  di  Paolo , e desidera- 
va ^di  poter,  siccome  Paolo  , espiare  i suoi 
falli.  Lui  non  poter  rifabbricare  , seguiva  di- 
cendo, ciò  che  aveva  distrutto;  ma  come  il 
ladrone  penitente  "in  sulla  croce  ottenne  mer- 
cè per  la  testimonianza  della  sua  lìngua ,'  co- 
si Jui  confidare  che  per  queste*  proteste  delle 
sue  labbra  avrebbe  mosso  a commiserazione 
Paltissimo  Iddio.  Essere  ' indegno  di  grazia , 
meritevole  non  pur  dei  temporali  ,•  ma  sì  de- 
gli eterni  castighi.  Aver  delinquito  contro 
Enrico  e contro  Caterina  : essere  stato  cagio- 
ne ^ed  autor  del  divorzio,  e. per  conseguente 
^ di' tutti  i mali  che  ne  erano  provenuti.  Aver 
bestemmiato  contro  il  Sacramento,  aver  pec- 
cato contro  il  cielo , e privato  gli  uomini  de* 
beneficj  che  ritraggonsi  dalla  Eucaristia . In 
somma  scongiurare  il  sommo  Pontefice,  che 
gli  perdonasse  le  sue  colpe  contro  la  Sede 
apostolica,  e il  Re  e la  Reina  che  gli  còndo- 
nassero  le  offese  loro  recate , l’intiero  reame, 
la  ^Chiesa  universale  perchè  avessero  compas- 

coniglio  de*i3.  mmo  nel  quale  n ordina  a^K  alampalorì  Rvdall  e 
Copland  di  consegnare  le  copte  stampate  della  ritrallaxioBe  di  Cran- 
mer  per  bragiarle.  Bumet  iii.  349.  Forse  era  stampata  scorrettamen- 
te; forse  aspettavano  quello  che  Dio,  secondo  ch’ei  dicea,  gl’ispire- 
jcehbe  di  fare. 
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sione  della  miserabile  anima  sua , e finalmen- 
te  Iddio  che  gli  volgesse  uno  sguardo  di  mi- 
sericordia air  ora  della  sua  morte  (a5).  Sen- 
za dubbio  ei  lusingavasi  che  questo  tuono  sì 
umile , queste  espressioni  di  rimordimento , 
queste  grida  compassionevoli  commoverebbe- 
ro il  cuore  della  Reina.  Ed  ella  veramente 
poco  sospettando  della  finzione  che  le  avea 
dettate  , s^allegrò  tutta  della  conversione  del 
peccatore  : ma  già  s era  persuasa  o da  sè , o 
per  opera  altrui  , che  la  pubblica  giustizia 
s^non  le  potea  consentire  di  salvare  colui  dal 
' gastigo  al  quale  era  stato  sentenziato. 

Sua  csccu*  Alla  fine  giunse  la  fatale  mattina.^ Un 
aTmario.  frate  spagnuolo , Garcina  di  nome , il  quale 
avea  soventi  volte  visitato  il  prigione  dopo  la 
sua  condanna , si  recò  di  buon*  ora  , non  già 
ad  annunciargli  il  perdono,  ma  a confortarlo 
ed  ’ apparecchiarlo  all*  ultimo  supplicio.  Non 
avendo  alcun  sospetto  della  sincerità  di  lui, 
Garcina  gii  porse  a esaminare  un  foglio,  con- 
sigliandolo di  farne  lettura  al  patibolo, come 
pubblico  testimonio  del  suo  pentimento.  Era 
questo  composto  di  cinque  parti  : cioè  d*una 
richiesta  agli  spettatori  che  pregassero  con 
lui  : d*una  formola  di  preghiera  per  lui  me- 
desimo : d*una  esortazione,  agli  altri  di  mena- 
re una  vita^  virtuosa  : d*una  dichiarazione  del 


()5)  VedìU  io  Stryp«}  vu  a35. 
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diritto  della  Reina  alla  corona:  e di  una  con» 
fession  di  fede  con  una  ritrattazione  della 
dottrina , contenuta  nel  suo  libro  sulla  £uca« 
ristia.  Cranmer  avendo  simulato  tanto,  si  ri* 
solse  ' di  continuare  la  finzione  . Trascrisse 
dunque  e segnò  il  fòglio  : e dandone  una  co* 
pia  ^allo  spagnuolo  , ritenne  1*  altra  per  sè. 
Ma  quando  il  frate  si  fu  partito  da  lui , sem* 
bra  ch*ei  facesse  un'altra  copia  di  quello  scrit* 
to  nella  quale  omnrise  al  tutto  il  quarto  ar- 
ticolo, ossia  il  riconoscimento  del  diritto  del* 
la  Reina,  e in  luogo  della  confessione  con^ 
nuta  nel  quinto , sostituì  un''atto  di  rinuncia 
alle  sei  ritrattazioni  già  da  lui  fatte  (26).  Noi 
possiamo  formar  giudicio  delle  sue  intenzioni, 
solamente  dalla  sua  condotta.  Verisimilmen* 
fe  ei  volle  armarsi  in  doppia  guisa . Se  an- 
nunciavasi  a lui  il  perdono , avrebbe  profitta* 
to  .di  tal  beneficio , e letto  per  conseguente  la 

>*(a6]  Paragonate  Fox,  iti.  SSq  con  Slrype,  iil.  a56.  Per  esle- 
Buare  la  caduta  di  Cranmer,  i’suoi  amici  hanno ^detto  cVei  fn  te- 
aoUo  a far  queste  rìtraltasioni  dalle  artificiose  promesse  di  persone 
l^andate  dalia  corte  a quest’  uopo.  Ma  questa  pretensione' i rifiu- 
tata jdall’ ultimo  suo  discorso.  Quivi  egli  non  fa  tale  apolo^é  di  se 
medesimo :^ma  riconosce  che  le*  sue  confessioni  pcooedeiròno  dal 
deaiderio  di  salvarsi  la  ^'vita.  **  Io  le  rinnncio  e rigetto  come  cose  * 
j,  scritte  dalla  mia  mano,  contro  la  verìU  eh’  io* pensava  in  euo* 
n ré,  e scritte'^ '"tema  della'  morte  e per  ^salvarmi , se  fosse  pos- 
„ ubile,  la  vita  «*.  Sti7pe,*iii,  aS7.  Queste  ultime  parole  non  sa* 
rebbero  state  adoperate,  se  fosse  alata  fatta  qnaldie  promeesa^di^ 
miserinordia : per  verìli  è evidente  da  Noailles  (nota  a4)  eh’ easo 
non  la  dimandi  apertamente,  sebbene  sperasse  di  conseguirla. 

Fol  VII,  31 
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carta  originale  ; se  la  cosa  andava  altramen- 
te , col  leggere  la  copia  da  lui  alterata  , de- 
luderebbe le  speranze  de’  suoi  avversar)  e ri- 
parerebbe allo  scandalo  dato  a*  suoi  prote- 
stanti fratelli.  All’  ora  prescritta  , si  mise  in 
cammino  la  jprocessione  , e a cagion  della 
pioggia  si  soffermò  alla  chiesa  di  s.  Maria  , 
dove  fu  predicato  il  sermone  dal  D.'  Cole. 
Cranmer  stava  in  piedi  sopra  un  luogo  rile- 
vato rimpetto  al  pulpito,  sembrando  , come 
scrive  un  testimonio  di  veduta.,,  l’immagine 
at^ssa  del  cordoglio  11  suo  volto  era  bagna- 
to' di  pianto  ; gli  occhi  ora  alzati  al  cielo,  ora 
fissi , vergognando , al  suolo  Al  terminar  del 
sermone  cominciò  a leggere  il  suo  foglio  , e 
tutti  Tascoltavano  in  profondo  silenzio  fin  che 
arrivò  al  quinto  articolo . Ma  quando  [fu  in 
sul  rivocare  tutte  le  sue  antecedenti  ritratta- 
zioni , quando  rigettò  la  potestà  pontificia  , e 
confermò  la  dottrina  contenuta  nel  suo  libro, 
fu  interrotto  dal  mormorio  e dall’  agitazione 
dell’  iiditorio.  Il  nobile  Williams  lo  ammonì 
a „ ricordarsi  di  sè  e far  da  cristiano** . „ Lo 
„ faccio , rispose  Cranmer,  è troppo  tardi  il 
„ dissimulare.  Io  debbo  ora  dire  la  verità 
Tosto  che  potè  ricomporsi  l’ordine , fu  me- 
nato al  supplicio  , dichiarando  , ch’egli  non 
avea  mai  cambiato  di  credenza  : che  le  sue 
ritrattazioni  erano  state  carpite  a lui  di  forza 
per  la  speranza  della  vita  : e che  „ siccome 
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la  sna  mano  ayea  peccato  scrivendo  con- 
,,  tro  il  suo  cuore , doveva  essere  la  prima  a 
„ ricevere  il  suo  gastigo**.  Acceso  phe  fu  il 
fuoco , CPU  maraviglia  de'  riguardanti , cacciò 
la  mano  nelle  fiamme  sciamando  „ questa  ha 
peccato  . 11  suo  patire  fu  breve . Le  fiam- 
me salirono  rapidamente  sopra  il  suo  capo  ed 
egli  spirò  in  pochi  istanti.  I cattolici , ingan- 
nati intorno  al  ravvedimento  di  lui,  si  disfo- 
garono in  invettive  contro  la  sua  mala  fede 
e falsità  : i protestanti  ne  difesero  la  memo- 
ria , sosteneiido  che  la  costanza  nel  snpplicio 
aveva  espiata  la  sua  apostasia  nel  carcere  (27). 

Gli  storici  son  divisi  quanto  alla  parte  che 
Fole  prese  a questi  orrori.  I più  inchinano  a 
sgravamelo  interamente  : alcuni  pochi  giudi- 
cando dalia  autorità  ch’egli  supponevasi  eser- 
citare , gli  hanno  attribuito  molta  parte  del 
biasimo.  In  una  lettera  confidenziale  da  lui 
scritta  al  cardinale  di  Augsburg , Fole  ci  ha 
manifestati  i suoi  sentimenti  senza  riserva . 
Egli  non  niegherà  ( così  esso  scrive  ) che  pos- 
sano esservi  uomini , tanto  per  sè  medesimi 
tenaci  de’  più  perniciosi  errori , e tanto  abili 
a sedurre  gli  altri ^ che*  abbiano  giustamente 
a mettersi  a morte  : per  la  ragion  medesima 
phe  si  recide  un  membro  per  conservar  tutto 


(17)  Vedi  un  rtcconto  curiosiMÌmo  di  un  testimonio  di 
aata  nel  Cranmex  di  Strype.  584*  , 
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il  corpo.  Ma  questo  è un  caso  estremo  : e 
quancl'  anche  accade  , dovrebbe  adoperarsi 
ogni  più  mite  rimedio  innanzi  di  venire  a co- 
si fatto  gasligo.  In  generale  la  mansuetudine 
è da  preferire  alla  severità  : e i vescovi  do- 
vrebbero ricordarsi,  ch’eglino  son  padri  u- 
gualmente  che  giudici , e mostrar  la  tenerez- 
za paterna , anche  quando  sono  astretti  a pu- 
nire. Questa  essere  sempre  stala  la  sua  opi- 
nione: e quella  altresì  de’ suoi  colleghi  i qua- 
li aveano  seco  presieduto  al  concilio  di  Tren- 
to , come  pur  de"'  prelati  che  componevano 
queir  assemblea  (28).  La  sua  condotta  in  In- 
ghilterra fu  conforme  a queste  massime  da 
lui  professate  . Digradato  Cranmer  , egli  fu 
nominato  arcivescovo  in  luogo  di  quello  : e 
venne  consecralo  il  giorno  appresso  la  morte 
del  predecessore  (29) . Da  quel  momento  nel- 
la diocesi  di  Canterbury  cessò  al  tutto  ogni 
supplicio.  Fole  esercitò  lutto  il  suo  zelo  a ri- 
storar le  chiese  , e restituire  l’antica  discipli- 
na. La  sua  severità  fu  piuttosto  rivolta  contro 
i morti  che  contro  i vivi  : perciocché  i suoi 
delegati , nel  visitar  che  facevano  le  universi- 
tà in  suo  nome , mandarono  prendersi  e bru-. 

(38)  Poi.  cp.  iv.  l56. 

(39)  È sialo  dello  che  Fole  afìrettò  la  morie  di  Cranmer,  a 
fiuc  di  ollcncre  l’arcivcscoTado.  Ma  la  vita  di  Cranmer  dopo  la 
sua  deposizione  non  poteva  essergli  d’oslacolo.  Il  fallo  è che  Polo 
jirocurò  parecchi  indug)  a Cranmer,  c cosi  prolungò  la  sua  vita. 
Moaillea  v.  StQ.  Dudilb  inler  Ep.  t*oli.  i, 
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gtarsl  le  ossa  di  Bucero  e Fagio  , due  teologi 
stranieri  che  avevano  insegnato  i novelli  er- 
rori a Cambridge.  Ma  la  moderazion  di  lui 
spiacque  a’  più  zelanti  , i quali  non  dubita- 
rono di  rivocare  in  dubbio  la  sua  ortodossìa: 
talché  nell’  ultimo  anno  di  sua  vita , ( forse 
per  rifiutare  la  loro  calunnia  ) ei  pubblicò 
una  commessione  per  processare  gli  eretici 
nella  sua  diocesi.  Cinque  persone  furono  sen- 
tenziate : le  quali  soffrirono  la  morte  quattro 
mesi  dipoi,  ma  in  un  tempo  in  che  il  cardi- 
nale giaceva  sul  letto  di  morte , e verisimil- 
mente  era  ignaro  del  loro  supplicio(3o). 

Spera  vasi  in  sulle  prime  che  alquanti  di 
questi  tetri  spettacoli  avrebbero  posto  silenzio 
agli  schiamazzi  de’predicanti, e repressa  la  pro- 
pagazione delle  loro  dottrine.  E veramente 
essi  in  generale  inducevano  gli  animi  a con- 
formarsi al  culto  stabilito  : ma  favoreggiarono 
ancora  l’ipocrisia  e lo  spergiuro.  Non  può  du- 
bitarsi che  tra  gli  ordini  elevati  , v’  avessero 
taluni  che  riteneano  affetto  per  le  dottrine  da 
lor  professate  sotto  Eduardo,  e alle  quali  tor- 
narono dipoi , regnante  Elisabetta.  Contutto- 
ciò  è vana  cosa  il  cercare  tra  i nomi  de’  pa- 
zienti , un  solo  riguardevole  per  grado  , per 
ricchezze  od  autorità  (3i).  Tutte  le  persone 


(30)  Wllk.  Con.  ìt.  125.  134.  Fox  iii.  j5o. 

(31)  Fonte  dovrei  eccettuare  Giovanni  Cheke  precettore  del  re 
passato,  e molti  de'  nobili.  Tuttavia  io  tospetto  che  ijnesto  impri- 
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di  alto  affare  abbracciarono  o.  mostrarono  di 
abbracciare  Tantica  credenza  : coloro  che  sog- 
giacquero al  supplicio , perchè  ardirono  di 
confessare  apertamente  i lor  sentimenti , ap- 
partenevand  alle  più  basse  condizioni  . De* 
cherici  riformati  pochi  furono  morti  : alcuni 
cioè 4 che  erano  già  in  carcere:  ed  alcuni  cui 
il  proprio  ardore  sospinse  a cozzare  con  l’au- 
torità delle  leggi.  Altri  i quali  non  erano  trop- 
po teneri  della  corona  del  martirio,  si  cerca- 
rono ricovero  in  estranj  paesi . I protestanti 
luterani  rifiutarono  di  riceverli  , riputandoli 
eretici  j pel  rigettar  che  facevano  la  presen- 
za reale  nel  Sacramento  (32)  : ma  trovarono 
amichevole  accoglienza  presso  i discepoli  di 
Calvino  e di  Zuinglio,  ed  ottennero  licenza 
di  aprir  chiese  in  Strasburgo,  Francfort,  Ba- 
silea j Ginevta , Arau,  e Zurigo.  Poco  tutta- 
via stette  che  il  demone  della  discordia  tur- 
bò l’armonia  degli  esuli.  Ciascuno  di  costoro 
seguitava  il  proprio  giudicio  ; alcuni  ritene- 


gionamento  fu  per  qualche  altra  cagione  che  quella  ili  religione , 
perocché  fu  preso  e menato  in  Inghilterra  «la' Paesi  Bassi  insieme 
con  Pietro  Carew.  Tuttavia  Feckenhant  decano  di  a.  Paolo,  Tin- 
dussc  a couformarsi;  e per  mostrare  la  sua  siticerità,  egli  persuase 
dopo  varie  discussioni  ad  altri  veni’  otto  detenuti  di  seguitare  il 
suo  esempio^  e sedette  al  trìhunale  nel  processo  di  alcuni  altri. 
Ei  morì  Tanno  appresso,  se  vuoisi  prestar  fede  ai  riformati  scrit- 
tori, di  rimorso  per  la  sua  apostasia.  Vedi  Sinpe,  iti.  3i5.  Mon. 
186-189,  e una  lettera  di  Priuli  intcr  Ép.  Poli  v.  346. 

(3a)  Voc{feraittént  martyrcs  AngUcos  esse  martyres  dia^ 
ioli.  Melantone  spud  Heylin.  260.  Pietx.  Martir.  ibid. 
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vano  con  pertinacia  il  libro  di  comuni  preci , 
e gli  articoli  di  religione  pubblicati  da  Eduar- 
do: altri  traendo  nuovi  lumi  dal  consorzio 
de*settarj  stranieri^  dimandavano  una  forma 
di  culto  meno  bruttata  da  superstizioni  : e 
con  questa  mira  abbracciarono  in  tutta  la  lo- 
ro ampiezza  i rigidi  dettati  del  teologo  gine- 
vrino. Le  discordie , i rimproveri  e gli  sci- 
smi lacerarono  le  piccole  chiese  fuori  del  re- 
gno , e da  queste  si  estesero  pUrancbe  ai  mi- 
nistri riformati  in  Inghilterra . Le  prigioni  stes- 
so addivennero  palestre  di  controversia  per 
forma , che  talvolta  fu  d’uopo  della  forza  per 
reprimere  le  ire  delle  parli  combattenti  : e 
quegli  [uomini  ,i  quali  vivevano  aspettando 
ogni  di  d'^esser  tratti  al  supplicio  pel  ributtar 
che  facevano  l’anlica  credenza , trovavano  di- 
letto a condannarsi  e vituperarsi  Tun  l’altro 
per  diversità  di  sentire  rispetto  all’  uso  delle 
vesti  e delle  cerimonie  , e degli  astrusi  mi- 
ster) della  grazia  e della  predestinazione  (33). 

Le  esecuzioni  ferali  continuarono  fino  al-  Namero  de’ 
la  morte  di  Maria.  Talvolta  parve  che  preva- 
lessero consigli  più  moderati , ed  in  un  caso 
tutti  i prigioni  furono  liberati  con  la  sola  a- 
gevole  condizione  di  prestare  un  giuramento 
di  esser  fedeli  a Dio  e alla,  Reina  (34)  • Ma 


giiutuiati. 


(33)  Phoenix,  ii.  44* 

(34)  Stryjie  ni.  507.  Fox,  iil.  660. 
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questi  intervalli  furono  di  breve  durata:  e do- 
po qualche  triegua  , lo  spirito  d’  intolleranza 
ripigliava  indubitatamente  il  suo  predomìnio. 
Allora  uscivano  nuove  commissioni  della  cor- 
te (35) . 1 maestrali  erano  solleciti  dì  adem- 
pire i ricevuti  ordini,  e il  consiglio  regio  i ec- 
citava'! vescovi  a far  ravvedere  i prigioni , 
,,  o a procedere  con  esso  loro  secondo  la  legge,,. 
Gli  scrittori  riformati  hanno  descritto./  con 
colori  oltremodo  foschi  i patimenti  deVgiusti- 
ziati , , e cercato  di  moltiplicarne  il  numero  : 
là  dove  i cattolici  hanno  sostenuto  che  il  leg- 
gitore debbesi  diffidare  delle  esagerazioni,  di 
uomini  accesi  da  un  cieco  furore,  e inaspriti 
dall’  oppressione  : e che  dal  catalogo  di  co- 
tali martiri  dovrebbero  tòrsi  i nomi  di  tutti 
quelli  che  vennero  condannati  come  felloni 
o traditori , o che  morirono  pacìficamente  ne* 
loro  letti,  o che  sopravvissero  alla  divulga- 
zione del  preteso  loro  martirio;  o che  per  le 
loro  eterodosse  massime  sarebbero  stati’ man- 
dati al  supplicio  dagli  stessi  vescovi  riforma- 
ti , dove  fossero  stati  in  mani  della  pubblica 
autorità  (36).  Tuttavia  queste  deduzioni,  non 
bastano  a cancellare  la  bruttezza  di  que*  fatti. 
Tutto  ben  ponderato , si  vedrà  che  nello  spa- 

(35)  Vedi  sìmili  commissioni  sotto  Eduardo,  Rymer  zt.  l8l- 
l83*a5o-253.  Molle  furono  pubblicate  sotto  Elisabetta. 

(36)  Vedi  la  seconda  parte  della  nota  (E) 
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zìo  di  quattro  anni  perirono  nelle  fiamme 
per  causa  di  religione  quasi  cingente  persone; 
numero  a cui  riflettendo  T animo  rabbrividi- 
sce , e impara  a conoscere  i beni  della  legis- 
lazione di  una  età  più  umana,  in  cui  il  dis- 
sentire dalla  forma  di  culto  stabilita , quan- 
tunque in  alcuni  paesi  ancor  punito  con  ci- 
vili gastighi  e privazioni,  non  è in  verun  luo- 
go soggetto  alla  pena  di  morte. 

Se  qualche  cosa  potè  allegarsi  a minuire 
queste  crudeltà  , ciò  debbe  essere  stato  la 
provocazione  data  da'*  riformatori.  La  succes- 
sione di  una  Sovrana  cattolica  gli  avea  spo- 
gliati di  ufficj  e di  potestà  ; avea  soppresso  la 
inglese  liturgìa , idolo  de’  loro  affetti  , e ri- 
stabilito r antico  culto  , che  essi  riputavano 
anticristiano  e idolatrico.  11  vedersi  cosi  delusi 
innasprì  gli  animi  di  costoro, e il  fanatismo  loro 
santificò  a’ loro  sguardi  ogni  più  smodato  pro- 
cedere. Accumularono  contro  la  Reina  , i ve- 
scovi e la  religione  cattolica  i vituperj  i più 
indecenti  e insultanti  che  umana  lingna  po- 
tesse mai  pronunciare.  11  clero  cattolico  non 
poteva  esercitare  le  sue  funzioni  senza  peri- 
colo di  vita  : a un  prete  in  sul  pulpito  fu  ti- 
rato addosso  un  pugnale  ; sopra  un  altro  fu 
scaricato  un  fucile  ; e un  terzo  ricevè  parec- 
chie ferite  , mentre  amministrava  la  comu- 
nione nella  sua  chiesa.  I principali  sostenitori 
della  trama  di  Northumberland , i più  auda- 


ProTocaito- 
ne  data  a 
Maria. 
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ci  degli  aderenti  di  Wyat , professavano  la 
credenza  riformata  : fu  subornato  un  imposto- 
re perchè  fingesse  d’essere  Eduardo  VI.  (87 ) : 
si  fece  a un  preteso  spirito  pubblicare  da  un 
forame  di  un  muro  mitiaccie  contro  la  Rei- 
na : in  alcune  congreghe  si  pregava*  il  cielo 
per  la  sua  morte:  libercoli  pieni  di  argomen- 
ti sediziosi  e felloneschi  si  mandavano  in  In- 
ghilterra dagli  esuli  della  Germania  (38)  , 
mentre  i fuggiaschi  di  Francia  non  facevano 
che  divisare  sempre  nuove  sollevazioni . Non 
è per  verità  improbabile,  che  cotante  enor- 
mità avessero  notabile  forza  sull’animo  degli 
uomini  di  Stato,  i quali  poterono  riputare  e- 
spedienle  di  comprimere  la  sedizione  coi  pro- 
cessi per  delitto  di  eresìa.  Tuttavia  io  inchi- 
no a credere  che  la  Reina  stessa  non  fosse 

* 

tanto  mossa  da  rispetti  di  politica , quanto  di 
coscienza:  e ch’ella  si  fosse  imbevuta  di  quel- 
la intollerante  opinione , la  quale  Cranmer  e 
Ridley  s’erano  già  faticati  d’istillare  nell*  ani- 
mo del  giovane  Eduardo  : „ che  siccome  Mo- 
„ sè  ordinò  che  i bestemmiatori  fossero  mes- 
„ si  a morte , così  era  debito  di  un  principe 

(37)  Il  suo  nome  era  Fethèrslone.  Pel  primo  delitto  fu  fra- 
stato  pubblicamente  y pel  secondo  fa  giustisiato  come  fellone.  Slow. 
606.  6a8.  Noailles  dice  falsamente  eh’  ei  fu  lacerato  in  pezzi  da 
cpattro  cavalli,  supplicio  usato  talora  in  Francia  contro  i felloni. 

T.  3i8. 

(38)  Se  la  scurrilità  e la  calunnia  forma  il  merito  d’un  li- 
bello , sarà  difficile  trovar  cosa  ebe  possa  stare  a petto  di  queste 
pubblicazioni.  Il  leggitore  ne  troverà  degli  esempj  in  Slrype  iil. 

q5i.  a5a.  3a8.  588.  410.  460. 
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,,  cristiano , e più  ancora  d’uno  che  aveva  il 
„ titolo  di  difensore  della  Fede  svellere  la 
„ zizania  dal  campo  della  Chiesa  di  Dio , 

„ recidere  la  parte  tocca  da  cangtena,  affine 
„ che  il  contagio  non  si  dilatasse  alle  parti 
„ sane  “ (3^)  (c) . In  questo  principio  sembra 
che  convenissero  cosi  i cattolici  come  i prote- 
stanti : la  sola  differenza  tra  loro  stava  nel- 
l’applicazione di  esso , quando  questa  riguar- 
dava loro  medesimi. 

Ma  è tempo  orinai  ^ che  ci  volgiamo  da  N«goxiato 
queste  crudeltà  àgli  affari  di  Stato . L’ amba- 
sciador  francese  j nel  congratularsi  con  Filip- 
po  del  suo  sponsalizio  , aveva  ricevuto  ordi- 
ne di  manifestare  ardente  desiderio  per  la 

(Sq)  Coai  fu  folto  dire  a Eduardo  : Ehi  regtbus  quidem 
omnibus  ....  nobis  tamen  quijidei  déj^sor  peculiari  quodam 
titulo  uocitamurj  maxime  prue  caeteris  curae  esse  debet  di 
aradicare  la  zizania  cc.  Rym.  IV.  i8a,  aSo.  Allo  aleaao  fine  Eliaa- 
betta  in  uria  commeasione  per  ardere  gli  eretici  a aie  Nicola  Ba- 
con dice  n Basi  aono  atali  ora  appunto  dichiarati  eretici  « e peri 
n come  membri  guaati  aon  da  recidere  dal  rimanente  del  gregge 
„ di  Cristo , per  tema  che  possano  corrompere  gli  altri  che  profea- 
„ sano  la  fede  * • • • noi  dnnque  secondo  il  nostro  regale  officio 
„ e dovere»  avendo  a cuore  la  esecuzione  della  giustizia  iik  questa 
„ parte»  vi  eccitiamo  a sentenziare  e pubblicare  il  nostro  decreto 
»»  di  esecuzione  ec.  Rym.  xv.  740.  E di  nuovo  »»  JVos  igitur  uC 
selator  justitiae  et /idei  cathoUcae  defensor  volentesque .... 
hujusmodi  haereses  et  errores  ubique  (quantum  in  nobis  est) 
eradicare  et  extirpare  ac  haereticos  sic  convictos  animadver- 
sione  condigna  pani  ri  etc.  Id*  xv.  741» 

(c)  Anche  qui  siamo  obbligati  a richiamare  i veri  principi 
sulla  tolleranza  ed  intolleranza  religiosa  da  noi  fissati  nella  nostra 
nota  (g)  pagk^ig.  Volume  IV.»  ove  abbiamo  abbastanza  mostrata  la 
differenza  che  dee  in  ciò  passare  tra  l’unica  Religione  vera  e le  altre 
reUgioni  erronee  0 sette  che  più  0 meno  da  lei  si  allontanano.(iV.7'.) 
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continuazion  dell’  amicizia  tra  l’ Inghilterra 
e la  Francia.  Il  novello  Re  , il  quale  ben  co- 
noscea  la  dichiarazione  fatta  da  Enrico  di 
Francia  , lui  non  avere  alcuna  lega  , che 
quella  di  amicizia  con  Maria  , rispose  fredda- 
mente eh’  egli  non  penserebbe  mai  a trarre 
la  nazione  in  una  guerra  Uno  a tanto  che  l’in- 
teresse di  quella  richiedesse  il  mantenimento 
della  pace.  Questa  ambigua  risposta  fu  cagio- 
ne d’ affanno  alla  corte  francese  ; la  quale 
s^aspetlava  che  Flnghilterra  farebbe  in  breve 
tempo  causa  comune  con  la  Spagna  ed  i Pae- 
si Bassi  contro  la  Francia  : tal  che  Noailles 
ricevette  da  lei  avviso , che  il  suo  Sovrano 
non  era  punto  alieno  dal  negoziare  una  pace 
generale  ^ sol  che  la  prima  proposta  non  ap- 
parisse provenire  da  lui.  Maria  offerì  la  sua 
mediazione  ; Fole  e Cardi ner  sollecitarono  la 
connivenza  di  Carlo  V e di  Enrico  , i quali 
dopo  molta  esitazione  vi  diedero  il  loro  con- 
senso. Ma  per  orgoglio  , o per  politica  s’ in- 
dussero a simulare  una  indifferenza  che  in 
effetto  non  sentivano  : di  maniera  che  lascia- 
rono passare  molte  settimane  in  pratiche  inu- 
tili per  trarre  l’uno  dall’  altro  qualche  notizia 
delle  condizioni , alle  quali  ciascuno  di  loro 
consentirebbe  : ed  altrettanto  tempo  gittarono 
nel  decidere  sulle  persone  de’  negoziatori , ri- 
chiedendo la  gelosìa  di  corte  che  quelli  ado- 
perali dall’  uno  fossero  di  ugual  grado  , che 
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quelli  impiegati  dall'  altro.  Finalmente  si  apri 
il  congresso  a Marque  nei  domìnj  inglesi  ; 
dove  il  Cardinal  Fole , Gardiner  , Arundel  e 
Pagel  comparvero  , come  rappresentanti  di 
Maria' ché  iacea  le  parti  di  mediatrice.  Pre- 
sto si  conobbe  essere  ineseguibile  un  trattato 
di  pace , perché  Carlo  V.  non  voleva  abban- 
donar gl' interessi  del  suo  confederato  Filiber- 
to, r duca  di  Savoja,  ed  Enrico  non  volea 
d'i altro  canto,  restituire  i dominj  di  questo 
Prìncipe  ,se  non  otteneva  il  Milanese  dall’Im- 
peradore.  Ciò  nondimeno  le  condizioni  e i 
bisogni  delle  parti  belligeranti  richiedevano 
imperiosamente  la  ■ cessazione  della  guerra  : 
talché  i ministri  inglesi , finito  il  congresso  , 
se  ne  partirono  con  la  persuasione  che  non 
ostante  grinsormontabili  impedimenti  alla^  pa- 
ce, non  sarebbe  difficile  di  concbiudere  una 
trìegua  per  parecchi  anni  (4<>) . 

In  questo  mezzo  l'Imperadore , abbattuto 
dagl*  incomodi  della  salute , e faticato  dalle 
cure  del  governo  aveva  iterate  volte  scrìtto  al 
suo  figliuolo  di  tornarsene  nelle  Fiandre  : ma 
la  Reina  , credendosi  incinta  , si  fece  da  lui 
promettere  che  non  la  lascerebbe  se  non  do- 
po lo  sperato  suo  parto.  Né  T errore  fii  sola- 
mente di  lei  e del  marito  : ché  eziandio  le  da- 
me di  sua  famiglia , e i suoi  mèdici  avevano  i 

J . 'J!'. U*  ;'b  ; I'  ì'tv  ■' 

(4o)  Vedi  i d^wcc}  di  Noailles.  per  tatto  il  Tolame  ir. 


i555. 

93  maggio^ 


8 giugno. 
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]a  medesima  opinione,  Si  fecero  apparecchia- 
menti: si  ordinarono  pubbliche  preci  per  la 
salute  di  lei  e della  prole:  i medici  stayano 
ogni  di  in  aspettazione  dell*  evento  : ed  erano 
perfino  nominati  gli  ambasciadori , i quali  do- 
vevano recarne  alle  corti  estranie  Timpor tan- 
te avviso.-  Passarono  più  settimane  : e tutta- 
via rimanevano  infruttuose  le  speranze  di  Ma- 
ria : onde  si  credè  generalmente , che  a lei 
fosse  avvenuto  un  caso  simigliante  a quello 
della  dama  Ambrogia  Dadley,  la  quale  avea 
di  recente  preso  per  gravidanza  un  effetto 
d'infermità.  Nondinieno  la  levatrice  , contro 
la  propria  sua  persuasione , stimò  espediente 
di  animar  le  speranze  del  Re  e della  Reina  ; 
e supponendosi  che  avesse  luogo  un  fajso  cal- 
colo di  tempo , scorsero  altri  due  mesi  prima 
che  Terrore  si  dileguasse.  Ora  correa  voce 
Maria  esser  morta  nel  parto  : ora  aver  ella 
dato  in  luce  un  figliuolo  : i suoi  nimici  pren- 
deano  quinci  occasione  di  dileggi , e satirici 
epigrammi  : e Tuniversale  rimaneva  in  un  co- 
tale stato  di  incertezza  e di  espettazione.  Da 
ultimo  la  regia  coppia  , perduta  ogni  speran- 
za , uscì  con  solenne  pompa,  recandosi  dalla 
corte  di  Hampton  per  mezzo  Londra  a Green- 
wich:  donde  Filippo  , dopo  brieve  dimora , 
parti  per  le  Fiandre  , lasciando  la  Reina  con 
ogni  dimostranza  di  affezione  , e raccomaqT 
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dandola  co*  termini  i più  premurosi  alla  cura 
del  Cardinal  Fole  (4<)* 

Maria  per  mitigare  il  duolo  che  cagiona- 
vale  la  lontananza  dello  sposo,  consecrava  la 
prima, parte  di  ciascun  giorno  a pratiche  di 
carità  e di  religione,  e le  ore  pomeridiane  agli 
affari  di  Stato , ai  quali  ella  intendea  con  ìsl* 
le  ardore  che  in  breve  la  sua  salute  ne  patì  pre- 
giudicio.  11  Re  tuttoché  occupato  della  guerra 
di  Francia , continuò  ad  aver  molta  parte  nel 
governo  del  regno  d’ Inghilterra . Manteneva 
frequente  corrispondenza  co*  ministri:  e non 
faceasi,  alcuna  nomina , non  si  recava  in  atto 
alcuna  risoluzione  senza  saputa  ed  il  consen- 
so di  lui  (4a) . Prima  di  partirsi  d’ Inghilter- 
ra eg^li  avea  suo  malgrado  consentito  al  desi- 
derio della  Reina  , la  quale  considerando  lo 
stato  impoverito  della  Chiesa  , giudicava  suo 
dovere  di  restituire  ad  essa  quegli  ecclesiasti- 
ci beni , che  ne*  passati  regni  erano  stati  in- 
corporati aUa  corona.  Sè  avere,  ella  diceva, 
rigettata  la  supremazia , come  dunque  potea 
ritener  quelle  ricchezze  che  derivavano  dal- 


(4i)  Noaìlles  ÌT.  33i.  334-  5o.  77,  83.^  ia6.  La  me* 

moria  <U  Michele  al  Senato  MSS.  fiarherìni  iao8. 11  ^minuterò  do* 
po  la  parleiua  di  lai,  fu  compoelo  del  canlinale^  quante  volte  ei  vo- 
lerà o poteva  intervenire  (perchè  egli  ricuaava  di  mescolarsi  in  af- 
fari temporali),  del  cancelliere  e tesoriere,  de*  conti  di  Amndel  e 
Fembroke,deI  vescovo  di  Ely,  e < lord  Paget,  Rochester,  e Petre  i| 
■egrclarìo.  Vedi  il  diploma  di  nomina  in  Bumet,  iii.  mon.  a5Q. 
(4a)  Poli  Ep.  V.  41.  44- 
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Tusurpazione  di  quella  autorità  ? Vedere  il 
clero  travagliato  dallo  stremo  d*ogni  cosa; co- 
me dunque  non  doveasi  tenere  obbligata  di 
porgere  ad  òsso  sollievo  con  quella  porzion  dt 
beni  che  era  di  proprietà  del  medesimo,  e che 
tuttavia  rimaneva  in'  sue  matti  ? I ministri  le 
opponevano  la  quantità  de’  suoi  debiti^  la  po- 
vertà deir  erario  e la  necessità  di  mantenere 
la  dignità  della  corona  : ma  ella  rispose')^' sè 
apprezzare  assai  più  la  salvezza  dell* anima 
„ sua  che  dieci  di  tali  corone  AH*  apertura 
del  parlamento  per  toglier  d’ogni  affanno 'gli 
altri  possessori  de’  beni  della  Chiesa , fu  letta 
una  bolla  pontificia  che  confermava  la^  con- 
cessione già  fatta  dal  legato , e per  maggiore 
sicurezza  la  eccettuava  dagli  effetti  di  un*  al- 
tra Ima  di  recente  pubblicata  : dopo  di  che 
Gardiner  espose  alle  due  camere  i bisogni’ del 
clero  e della  corona  , e la  sollecitudine  della 
Reina  di  provvedere  acconciamente  all*  uno 
e all*  altra.  £i  parlò  quel  giorno  e la  dimane 
con  un*  abilità  ed  eloquenza,  che  riscosse  ap- 
plauso universale  (43) . Ma  lo  sforzo  fu  trop- 

) ' 

; 

(43)  Hi$  duobus  dicbus  ita  mihi  visus  est  non  modo  sei- 
psum  iis  rebus  superasse^  quibus  caeleros  superasse  solet,  in- 
genio ^ eloquentiut  prudenlia^  pietale,  sed  eliam  ipsas  sui  cor- 
poris  vires.  Pole  a Filippo  t.  l\Q.  Da  questo  e simigHaali  passi  del- 
le lettere  di  Fole  io  non  posso  credere  che  passasse  alcnna  gelosi» 
tea  Iqi  e Gardiner,  secondo  cho  è piaciuto  a qualche  islorico  dì 
supporre. 
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po  gagliardo  per  la  sua  complessione  assai  de- 
bilitata ; che  da  lungo  tempo  la  salute  di  lui 
veniva  declinando.  Laonde  tornato  dalla  ca- 
mera il  secondo  giorno  , cominciò  ad  infer- 
mare, e dopo  aver  languito  per  tre  settimane,  la  novemb. 
usci  di  vita.  La  sua  morte  fu  cagione  di  vivo 
cordoglio  a Maria  , la  quale  perdeva  in  lui 
un  ministro  il  più  abile  , fedele  e zelante  : 
ma  lambasciador  francese  , i faziosi  ed  i ri- 
formatori la  intesero  con  allegrezza , perchè 
il- consideravano  come  il  principale  sostegno 
del  governo  di  lei  (44)*  tempo  della  sua 
infermità , edificò  tutti  che  gli  stavano  dap- 
presso, con  la  sua  pietà  e rassegnazione,  so- 
vente sciamando ,,  Ho  peccato  con  Pietro  , 

,,  ma  non  ho  saputo  piangere  amar^|||^te 
,,  siccome  Pietro “ (45)  .Lasciò  per  testamen- 
to tutte  le  sue  sostanze  alla  Reina  sua  signo- 
ra , pregandola  di  pagare  i suoi  debiti  e prov- 
vedere ai  suoi  servi.  Esse  per  altro  furono  di 
assai  poca  rilevanza , comecché  i suoi  nemici 

K^'  _ r 

lavessero  accusato  di  aver  ammassato  da  tren- 
ta a quaranta  mila  steriini  (4^) . < 

*1 1 

t (44)  VcO»  Nola  (E)  , ^ 

* (45)  „ Ei  pregò  che  gli  fosse  Iella  la  Passione  di  nostro  Si- 
gnoie,  e quando  si  giunse  alla  negazione  di  s.  Pietro volle  ebe 
n quivi  si  facesse  posà  , perchè  (diss'egli)  negavi  cum  PelrOy 
„ exivi  cum  Petroy  sed  nondum  /levi  amare  cum  Pelro 
, Wardword,  4^ 

(46)  Ihid.  206. 

W"  Voi  FIL 
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L‘’mfermilà  del  cancelliere  non  aveva  im- 
pedito i ministri  di  promuovere  una  proposta 
d'un  sussidio  nella  camera  bassa.  Era  questo 
il  primo  ajulo  che  Maria  avesse  dimandato  a’ 
suoi  sudditi  : ma  Noailles  senza  frapporre  in- 
dugio mise  mano  ai  suoi  intrighi , e fece  si 
che  quattro  de’ migliori  oratori  tra  i comuni 
si  opponessero  a quella  in  ogni  parte  . Era 
stato  proposto  alle  camere  di  consentire  due 
quindicesimi,  con  un  sussidio  di  quattro  scel- 
lini per  ogni  steriino  : ma  fosse  ciò  effetto 
delle  seduzioni  di  Noailles , o della  politica 
de’ministri,  i quali  dimandavano  più  di  quel- 
lo che  intendevano  di  accettare  , Maria, per 
suo  messaggio,  non  volle  i due  quindicesimi, 
standosi  contenta  a un  sussidio  di  minor  le- 
vala di  quello  in  origine  proposto  (47). 


(47)  Il  sussitlio  fu  di  due  •celimi  per  ogni  lira  sterlina  in  (er- 
re, di  otto  soldi  in  mobili  fino  a dieci  sieriini  di  valore,  e di  sedici  soldi 
•ul  medesimi  che  superassero  i dieci  steriini.  Si.  3 e 3.  Filippo  e 
Maria,  c.  aS.  ma  quelli  che  pagavano  per  le  terre,  non  erano  tas- 
sati pei  loro  personali  averi.  Lord  Talbol  dice  al  suo  padre  „ che  la 
„ camera  de’ comuni  le  avrebbe  consentito  due  quindicesimi,  ma  che 
„ ella  per  sua  liberalità  li  ricusò,  e disse  che  per  allora  non  volea 
„ prendere  nulla  di  più  Lodge  i.  307.  „ Ella  ringraziò  pe’due 
„ quindicesimi  e si  contentò  di  rifiutarli  Giornale  de’ comuni  p.  43. 
„ Noi  abbiamo  divietalo  che  si  chiedessero  i quindicesimi  La  Rei- 
na al  conte  di  Bath,  nella  elegante  „ Storia  e Antichità  diHeograve** 
del  sig.  Uage.  p.  i54-  Tuttavia  Noailles  afTcrma  che  i quindicesimi 
furono  niegali  dal  parlamento,  e ai  attribuisce  tutto  il  merito  della 
ripulsa  V.  i85.  190,  363.  Io  sovente  sospetto  che  questo  ambascia- 
dorè  ingannasse  il  suo  Sovrano  a disegno. 
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La  morie  di  Gardiner  turbò  i disegni  del 
consiglio.  Quel  ministro  aveva  intrapreso  a 
procacciare  il  consenso  del  parlamento  airin- 
tenzione  della  Reina  di  restituire  i beni  della 
chiesa  incorporati  alla  corona.  Or  dunque 
Maria  stessa  esercitò  lofTicio  di  lui  estinto , e 
chiamando  a sè  una  deputazione  da  amendue 
le  camere , manifestò  il  suo  desiderio  , e le 
ragioni  nelle  quali  era  fondato.  Nella  camera 
de*  lordi  la  proposta  passò  con  due  sole  voci 
contrarie:  in  quella  de*  comuni  ebbe  ad  in- 
contrare forte  contraddizione  , ma  pure  fu 
vinta  per  una  maggioranza  di  suffrag)  di  ig3 
a 26.'^  Per  questo  atto  i decimi  e i primi 
frutti^  le  rettorie,  i beneficj , glebe , terre  e 
decime  incorporate  alla  corona  dall’anno  20.“® 
in  poi  d’Enrico  Vili , di  una  rendita  annua 
di  circa  60,000  1.,  vennero  cedute  dalla  Rei- 
na , e messe  a disposizione  del  cardinale  per 
aumettfece  i tenui  benebcj , mantenere  i pre- 
dicato^, e somministrare  ajuti  agli  scolari 
nelle'  univèrsità  : rimanendo  tuttavia  sogget- 
te a tutte  le  pensioni  ed  assegnamenti  onde- 
raho  prima  gravate  (48) In*  conseguenza  di 
questa  cessione,  Fole  ordinò chejncontanente 
si  tralasciasse  la  riscossione^  de’  primi  frutti  : 


“^^(48)  Fole  V.  46-  5i.  53.  56.  Alcuni  •crìltori  hanno  iello  che 
la  Refna  crrcaiae  di  procurare  un  atlOt-che  ohbligaaae  a realituire 
alla  chiesa  i beni,  sa  qualunque  terra  essi  fossero.  È manifesto  il 
contrario  da  tutto  il  tenore  della  corrispondenza  di  Fole. 

22* 
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che  i bencficj  di  venti  marcili  e sotto  questa 
somma  , fossero  sgravati  del  pagamento  an- 
nuale delle  decime: che  i beneficj  di  maggior 
valuta  dovessero  per  allora  contribuire  sola- 
mente un  decimo  in  favore  dei  carichi , a* 
quali  soggiaceva  il  clero  : e che  il  gius  patro- 
nato delle  rettorìe  e vicarìe,  incorporalo  pri- 
ma alla  corona,  dovesse  ritornare  ai  vescovi 
delle  rispettive  diocesi,  i quali  in  contrac- 
cambiò avevano  proporzionatamente  a concor- 
rere ad  un’offerta  di  sette  mila  steriini  da  far- 
si al  Re  e alla  Reina  (49) . 

Al  tempo  medesimo  acciocché  i corpi 
monastici  non  potessero  dolersi  di  essere  stati 
trascurati , Maria  ristabilì  i frati  bigj  a Green- 
wicb  , i Certosini  a Sheen  , e i monaci  di 
s. Brigida  a Sion:  tre  case  religiose,  i cui  an- 
tichi abitatori  s’avevano  tirata  addosso  la  ven- 
detta di  Enrico  per  essersi  cosi  zelantemen- 
te opposti  alle  sue  innovazioni.  Il  decano  e i 
prebendati  di  Westminster  si  riservarono  del- 


(49)  Wilk.  Con.  i53.  175.  177.  Noailles  dice  che  parecchi  alti 
proposti  dalla  corte  Tennero  rigettati  v.  : tuttavia  uno  solo  di 
essi  è mentovato  nc’ giornali  dell’ una  o dell’altra  camera  „ contro 
„ di  tali  che  erano  dipartili  dal  regno  senza  licenza,  o soggiorna- 
„ vano  quivi  contumeliosamente  “ Fu  approvato  unauimcmcntc  da* 
lordi,  ma  nc’  comuni  per  divisione  di  suffragi  non  passò.  Giornali  46. 
Fosso  aggiugnerc  che  Burnet  iii.  322  rappresenta  Story  come  oppo- 
sto in  questo  parlamento  alle  „ licenze  di  Unma.  I giornali  dimo- 
strano che  le  „ licenze  “erano  raonopolj  accordati  ad  alcuno  dalla 
Ileina,  dal  Suo  padre  c fratello.  Gioruali  de’ comuni,  p.  44* 
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le  pensioni , c cetlerono  la  loro  chiesa  a un 
drappello  di  vent’  otto  monaci  Benedettini , 
tutti  chetici  ben  provveduti,  i quali  avevano 
lasciato  i pingui  loro  beneficj  per  abbracciare 
Tistituto  monastico  (5o) . Oltracciò  la  casa  de’ 
cavalieri  di  s.  Giovanni  risorse  dalle  ruinej^e 
la  ^dignità  di  gran  priore  fu  conferita  a sir 
Tommaso  Treskam.  Se  non  che  queste  rin- 
novate istituzioni  caddero  di  nuovo  col  mo- 
rirsi della  Beina : solo  fu  lasciato  intatto  lo- 
spedale  di  Savoy , ch’ella  avea  dotato  di  ter- 
re delle  abbadie , e cui  le  dame  della  corte  , 
a insinuazione  o comando  di  lei , avevano 
fornito  d’ogni  cosa  necessaria.  , 

- Mentre  Gardiner  vivea,  la  sua  vigilanza  jì 

aveva  raffrenati  gl’  intrighi  de’  faziosi:  la  sua 
morte  gli  rese  baldi  per  modo  che  rinnova- 
rono i loro  macchinanienti  contro  il  governo 
regio.  Si  tennero  secreto  adunanze  : si  trova- 
rono dispersi  libelli  infamatori  contro  il  Re  e 
la  Reitta  in ^ sulle  pubbliche  vie  , nel  palagio 
e in  amendue  le  camere  del  parlamento;  e 
si  spargevano  per  ogni  dove  voci  che  Maria, 
disperando  di  potere, aver  prole. che. le  succe- 

5t>  ' * 11.  , 

''Uji  t ' X:',  ’ f' J HI- ■ «;  t ' 

(5o)  Fedienham  fa  di  nuovo  nominalo  abate,  ma  aolo  per  Ire 
anni.  Perché  il  cardinale  diiapprovaTa  Tantico  costarne  di  noqiinaro 
abati,  vita  dorante:' ed  avea'mandato  a chiedere  in  Italia  due  mo-, 
naci,  i quali  resliluisserr)  in  Inghilterra  la  disciplina  osservata  nelle 
più  rigide  comunità  degli  altri  paesi.  Priuli  a Beccatello  nelle  Ep. 
di  Fole\  ▼.  app.  547.  .-  t ' 
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desse , avea  determinalo  di  lasciar  dopo  mor- 
te la  corona  al  suo  marito.  Se  vogliamo  cre- 
dere ai  consiglieri  di  lei,  colesti  romori  man- 
cavano afiatlo  di  fondamento:  ella  non  ave- 
va mai  dato  alcun  cenno  di  simigliarne  dise- 
gno : e dove  pure  lo  avesse  fatto,  non  avreb- 
be trovato  chi  la  favoreggiasse  (5i) . Era  pe- 
rò deir  interesse  del  Monarca  francese  che  la 
menzogna  fosse  credula  : e Noaìlles  fece  ogni 
sforzo  per  sostenerne  il  credilo.  Col  favore  di 
questo  brigante  ministro , e con  l’opera  di  un 
rifugiato  francese  per  nome  Treilville,  si  for- 
mò una  nuova  congiura , la  quale  mirava  a 
levare  di  Irono  Maria , e farvi  salire  Elisabet- 
ta. La  direzione  di  tale  intrapresa  fu  affidata 
a Enrico  Dudley  , congiunto  e fautore  del 
già  estinto  duca  di  Norlhumberland  , i cui 
servigi  erano  stali  compri  dal  Re  francese  con 
rassegnamento  di  grossa  pensione.  Le  con- 
giunzioni di  Dudley  coi  capi  de’ così  delti 
evangelici  e de’ mal  contenti  delle  contee  oc- 
cidentali, somministravano  fondate  speranze 
di  lieto  successo.  S’era  ottenuta  assicurazio- 
ne di  volonterosa  cooperazione  per  parte  di 
Elisabetta  , e de’  .suoi  amici  : e la  corte  di 
Francia  avea  promesso  di  trasportare  in  In- 
ghilterra , al  primo  avviso, il  conte  diDevon- 
shire,  che  allora  da  Bruselles  viaggiava  verso 

(5i)  Notilles,  T.  171.  34^* 
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ritalìa.  Per  disporre  le  più  minute  fila  della 
trama,  e procacciare  i necessari  ajuti , Dud- 
ley  travestito  veleggiò  alla  costa  di  Norman- 
dia , e fu  seguitato  da  tre  altri  de’  congiura- 
tori:  ma  essi  arrivarono  in  un  momento  per 
loro  mal  augurato , allora  appunto  che  il  Re, 
malgrado  delle  rimostranze  del  suo  ministro 
Montmorency , avea  conchiuso  una  triegua 
per  cinque  anni  con  Filippo.  Enrico  si  trovò 
imbarazzato  per  la  loro  venuta.  Vergognando 
di  comparire  complice  d’una  congiura  contro 
un  Principe , col  quale  egli  era  allora  in  ter- 
mini d’ amistà  , ordinò  a Dudley  e a**  suoi 
compagni  di  tenersi  celati,  e consigliò  a’  loro 
socj  d’Inghilterra  , particolarmente  ad  Elisa- 
betta  , di  sospendere  per  qualche  tempo  la 
divisata  sollevazione . In  appresso  , ei  diceva 
loro , succederebbero  eventi  più  favorevoli  al 
buon  riuscimento  della  intrapresa:  per  allo- 
ra essere  il  miglior  partito  per  loro  , quello 
di  rimanersi  quieti  e di  deludere  gli  altrui 
sospetti , pigliando  la  maschera  della  fedel- 
tà (Sa) . 


(5a)  Noailles  aSa.  a34.  a54<  ^56.  a6a.  a63.  3o3.  Che  Elisa- 
hella  fosse  implicata  ia  ciò,  sembra  fuor  di  quistione  dal  passo  te- 
gueote  nelle  istruzioni  date  aNaailles  dopo  la  conchiosion  della  tre» 
gua  : et  surtout  eviter  que  madame  Elisabeth  ne  te  remue  en 
torte  du  monde  patir  entreprendre  ce  que  m' escrivez  ; car  ce 
seroit  tout  gatter  y et  perdre  lejruicty  qu*  ilz  peulvent  atten- 
ére de  leurt  detteingSy  qu'il  est  betoin  traicler  et  mesner  à 
la  longue.  Ibid.  399. 
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Ma  consigli  eli  dilazione  non  s’accordava- 
no con  le  condizioni  disperale  di  Kingston  , 
Throckmorton , Udal , Staunton  e degli  altri 
congiurati  : i quali  rigettando  il  consiglio  del 
lor  confederato  di  Francia , decisero  di  re- 
care subitamente  in  allo  la  prima  parte  del- 
la disegnata  congiura.  Ad  eccitare  o fomenta- 
re il  pubblico  mal  contento , avevano  vocife- 
rato che  Filippo  consumava  per  gV  interessi 
di  Spagna  la  rendita  della  corona  inglese  : 
quantunque  eglino  ben  sapessero  che  in  va- 
rie occasioni  esso  avea  recato  nel  regno  im- 
menso cumulo  di  tesori  (53)  , de’  quali  una 
parte  era  stata  distribuita  in  presenti,  un  al- 
tra avea  servito  a provvedere  alle  spese  delle 
nozze  , e il  rimanente  che  ascendeva  a cin- 
quanta mila  steriini , stava  ancora  in  serbo 
nell’  erario  regio.  Fu  ordita  una  trama  per 
soprapprendere  la  guardia  , e insignorirsi  di 
questo  danaro  : ina  uno  de’  congiurati  tradì 
l’arcano , e parecchi  di  loro  imprigionali  per 
opera  sua , perderono  in  pena  la  vita  : a mol- 


(53)  Una  Tolta  furono  portale  alla  Torre  renll  selle  casse  <11 
oro  0 argento  in  verghe  ciasennn  lunga  circa  una  canna,  in  vciui 
carri.  Un’altra  volta  s’impiegarono  novantanovc  cavalli  c <liie  carri 
ad  un  oggetto  simigliantc.  Slow  636.  Heylin.  309.  Persons  ne  assi- 
cura che  Filippo  provvidde  a tulle  le  spese  della  congiunta  flotta  che 
lo  accompagnò  in  Inghilterra, e delle  feste  celebrale  in  onore  del  suo 
sponsali/.io.  Wnrdword  to8.  E l’amhasciador  veneziano  significa  al 
senato  che  la  voce  ch’egli  s^iemlesse  il  danaro  della  nazione,  era  fal- 
sa; egli  arca  sjicso  immense  somme  del  proprio.  Carber.  MSS.  N.iao8. 
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li  riuscì  (li  procacciarsi  asilo  in  Francia . Il 
lord  Clinton,  il  quale  aveva  avuto  commes- 
sione  di  congratularsi  con  Enrico  per  la  con- 
cliiusion  della  lega  , dimandò  inconlante  i 
fuggitivi  come  „ traditori,  eretici  e banditi 
Maria  aveva  di  recente  condisceso  al  Ile  in 
altra  simile  richiesta  ; questi  dunque  non  po- 
lca rispondere  decentemente  con  una  ripulsa: 
ma  disse  , ch’ei  non  sapea  nulla  delle  perso- 
ne richieste  ; se  erano  state  ricevute  in  Fran- 
nia , ciò  dovea  essere  stato  per  riguardo  in- 
verso la  Reina , di  cui  coloro  avevano  dichia- 
ralo d’esser  vassalli:  tutto  ciò  ch’ei  potea  fa- 
re, si  era  di  farne  ricerca , e di  ordinare  che 
appena  venissero  discoperti  , fossero  conse- 
gnati all’  ambasciadore  inglese  quivi  residen- 
te. Con  questa  illusoria  risposta  se  ne  tornò 
in  Inghillerra  lord  Clinton  (54) . 

Tra  i prigioni  presi  in  Inghilterra  v^'avea 
Peckain  e Werne,  due  officiali  della  casa  di 
Elisabetta  , dalle  confessioni  de’  quali  furono 
tratte  di  molle  cose  che  facevano  contro  co- 
stei. Ella  tuttavia  fu  liberata  dal  pericolo 
per  l’interposizione  di  Filippo , il  quale  , di- 
sperando di  aver  prole  dalla  sua  moglie  , 
prevedeva  che  se  Elisabetta  fosse  lolla  di  vi- 


(54)  Slow,  6a8.  Noiiilles  5i3.  ù'ì’j.  547.  555.  Lo  scopo  »IcI  re 
ili  Francia  era  di  enlrctenir  Dtuldeley  doulceiricnl  ri  sccrelc- 
menl  pour  s'en  servir^  s' il  en  est  de  besoign,  lui  donuant  moyeit 
d enlrctenir  aussy  par  delti  Ics  inlelligences.  limi,  3io. 
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ta  , la  corona  inglese , al  morir  dì  Maria , sa- 
rebbe prelesa  dalla  giovane  Reina  di  Scozia , 
sposa  al  Delfino  di  Francia.  Conveniva  per- 
ciò al  suo  interesse  di  impedire  una  successio- 
ne , la  quale  aumenterebbe  si  grandemente 
il  potere  del  suo  emulo  , e conservare  a 
questo  fine  in  vita  la  sola  persona  , la  quale 
con  qualche  probabilità  di  successo  , potea 
contendere  con  le  ragioni  della  Reina  scozze- 
se. Laonde  si  adoperò  perchè  sì  sopprimesse 
ogni  ricerca  contro  di  Elisabetta  ; e Maria  , 
mandando  alla  sorella  un  anello  in  segno  del 
suo  affetto,  protestò  di  credere  ch’ella  fosse 
innocente  , e che  i suoi  officiali  si  fossero  at- 
tentati di  valersi  del  nome  di  lei  , senza  sua 
autorizazione . Costoro  furono  dati  a morte 
come  felloni  : e la  principessa  di  buon  grado 
accettò  al  suo  servigio  , in  luogo  di  quelli  , 
Tommaso  Pope  e Roberto  Gage  , raccoman- 
dati a lei  dal  consiglio  dì  Stato  (5fi). 

Non  erano  scorse  molte  settimane  , che 
gli  esuli  di  Francia  fecero  novella  prova  di 
eccitare  una  sollevazione.  V’avea  tra  loro  un 
giovane  per  nome  Cleobury,  le  cui  fattezze 
avevano  forte  simiglianza  a quelle  del  conte 
di  Devonshire.  Ammaestrato  a rappresenta- 
re acconciamente  il  carattere  che  assumeva , 


(55)  MS.  Vita  drlla  duchesoa  di  Feria,  l54>  Stirpe,  297,398. 
Philopalor,  Resp.  ad  Ediehem.  p.  70. 
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approdò  sulla  costa  dì  Sussex , prese  il  nome 
del  conte  , parlò  della  principessa,  come  con- 
sapevole del  suo  disegno , e colse  quella  op- 
portunità per  gridare  in  una  chiesa  „ Elisa- 
betta  Reina,  e il  suo  diletto  sposo  Courteney, 
Re  “ Lusinga  vasi  costui  che  nel  nome  stesso 
di  Corleney  fosse  alcunché  di  seducente  per 
Tuni versale;  ma  l’esito  dissipò  ogni  illusione. 
11  popolo,  come  si  fu  riscosso  dalla  sorpresa, 
imprigionò  Cleobury , il  quale  sofferì  a Bury 
la  pena  della  sua  fellonia.  Indi  a due  mesi 
il  vero  conte  di  Devonshire  si  mori  di  febre 
in  Padova  (56). 

Quantunque  Cleobury  avesse  usato  il  no- 
me di  Elisabetta , noi  non  abbiamo  fondamen- 
to per  accagionarla  di  aver  avuto  parte  nella 
impostura.  11  consiglio  almeno  pretese  ripu- 
tarla innocente:  ed  ella  stessa  in  una  lettera 
indiritta  .a  Maria  , significò  come  abborrisse 
cotali  attentati , desiderando  ,,  che  vi  fossero 
buoni  chirurghi  per  far  l’anatomìa  de’cuori: 
allora  , checché  gli  altri  supponessero  per 
malignità  , la  Reina  sì  laccerterebbe  di  iei 
di  propria  scienza  : e quanto  più  « queste 
„ dense  nuvole  j offuscassero  la  chiara  luce 
„ della  verità  da  lei  asserita , tanto  più  i suol 


»> 


» 


(56)  Slow,  6a8,  Le  lettere  «ono  in  Burnet,  ii.  inon.  5 14.  Siry- 
pe  ili.  335.  338.  Nella  corrispondenza  di  Nosilics  col  suo  Sovrano 
rincoraggiare  questi  congiurati,  si  chiama  elegantemente  tenere  la 
pace  à roreilìe  de  la  Royne.  Noailles  Sog,  3^9. 
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,,  pensamenti,  messi  alla  prova,  rilacereb- 
„ bero , confondendo  la  nascosta  malizia  di 
„ coloro**.  Compresa  tuttavia  da  timore,  ca- 
gionato in  lei  o dall’  essere  conscia  di  colpa  , 
o dalla  considerazione  del  pericolo  soprastan- 
te , risolvè  di  cercarsi  asilo  in  Francia , ove 
era  stata  già  da  prima  invitala  da  Enrico  per 
mezzo  di  Noailles  (57)  . Quali  intenzioni 
s’avesse  in  ciò  il  Re  di  Francia,  noi  noi  sa- 
premmo dire.  Forse  egli  potè  proporsi  di  re- 
care a Maria  nuovi  imbarazzi;  forse  ancora 
di  avere  in  proprie  mani  la  sola  competilri- 
ce  della  sua  nuora , la  Reina  di  Scozia . Ma 
Noailles  se  n’era  già  parlilo  d’ Inghilterra  : e 
il  suo  fratello  e successore  in  quella  amba- 
scerìa , il  vescovo  di  Acqui,  non  parve  ave- 
re ricevute  dalla  sua  corte  alcuna  commissio- 
ne su  tal  particolare . Allor  che  dunque  la 
contessa  di  Sussex  , sotto  mentita  veste  , si 
recò  a lui  a ricercarlo, s’ egli  avesse  mezzodì 
far  tragittare  con  sicurezza  in  Francia  la  prin- 
cipessa, colui  manifestò  la  più  forte  disappro- 
vazione di  quel  divisamento , e consigliò  ad 
Elisabetta  d’imparare  ad  esser  saggia  dalla 
condotta  della  sua  suora.  Perocché  se  Maria 
( egli  soggiunse  ) , dopo  morto  Eduardo,  aves- 
se dato  ascolto  a coloro  i quali  voleano  ch’el- 
la si  rifugiasse  nelle  Fiandre  presso  Flmpera- 


(57)  Canidca.  Apparai.  20. 
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dorè , sareblje  stata  tuttavia  esule  dal  suo  re- 
gno. E però  se  Elisabetta  sperava  di  salire  al 
trono,  non  dovea  mai  dipartirsi  dalle  spiaggia 
deir  Inghilterra.  La  contessa  tornò  a lui  altra 
volta,  con  eguale  coimnessione  e n^ebbe  la 
medesima  risposta.  E pochi  anni  dappoi  (juel- 
lambasciadore  si  gloriava  , eh’ Elisabetta  era 
debitrice  del  trono  a’ suoi  consigli  (58). 

Dove  la  principessa  fosse  stata  vaga  di  ma- 
ritarsi , avrebbe  agevolmente  potuto  disbri- 
garsi da  ogni  imbarazzo:  ma  per  politica  , o 
per  inclinazione  ella  rigettò  costantemente  o- 
gni  profferta  di  nozze.  Sendo  erede  presun- 
ta della  corona , parecchi  principi  la  voleva- 
no in  isposa  : e siccome  la  sua  sincerità  nel 
professare  Eentica  credenza  era  in  generale 
molto  rivocata  in  dubbio  , però  gli  uomini 
variamente  desideravano  di  vederla  congiunta, 
i cattolici  ad  un  cattolico , i protestanti  ad  un 
protestante.  I suoi  pretendenti,  che  professa- 
vano le  dottrine  riformate , erano  il  Re  di 
Danimarca  pel  suo  figliuolo  e il  Re  di  Svezia 
per  se  medesimo.  Un  messo  di  quest’  ultimo 
n’andò  travestito  alla  dimora  di  lei  ; ma  non 
gli  fii  concessa  l’entrata,  e ne  fu  fatto  rap- 
portamento  alla  Reina  ; cui  fllisabetta  assicu- 
rò , lei  non  avere  mai  neppure  inteso  dianzi 
il  nome  del  Signore  di  colui,  e sperare  di  non 

(58)  Vedi  la  sua  lettera  di  Dee.  a.  i570,  a du  llaillant  iu  Noa< 
illes  i.  334' 
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sentirlo  più  mai  : aggiugnendo  che  coni’  ella, 
regnante  Eduardo , aveva  ricusato  parecchie 
profferte  di  nozze , così  persisteva  nella  me- 
desima risoluzione  di  continuare  , col  piaci- 
mento di  sua  sorella  , a menar  vita  celibe. 
Il  Principe  caUolico , in  favor  del  quale  spe- 
rano fatte  molte  pratiche  era  Filiberto,  du- 
ca di  Savoja , cui  Filippo  studiavasi  d’inden- 
nizzare della  perdita  de’  suoi  stati  eredilarj 
col  fare  in  lui  scadere  la  corona  inglese.  Ma- 
ria approvò  questa  unione  , come  il  probabi- 
le mezzo  di  sicurare , dopo  la  sua  morte  , il 
mantenimento  del  cattolico  culto;  ma  non 
volle  tuttavia  far  forza  alle  inclinazioni  di 
FJisabella.  Ai  consiglieri  e a’  teologi , i quali 
la  sollecitavano  , a richiesta  di  Filippo , di  a- 
doperare  con  essa  la  sua  autorità , ella  rispon- 
deva essere  cosa  sostanziale  nel  matrimonio 
che  fosse  libero,  e la  propria  coscienza  vie- 
tarle di  obbligare  la  suora  a sposarsi  ad  uo- 
mo che  a lei  non  andava  a grado  (5g) . Da 
questo  tempo  fino  alla  morte  di  Maria  la  prin- 
cipessa dimorò  apparentemente  in  libertà: ma 
era  in  effetto  vegliata  attentamente  da  accor- 
ti guardiani , nella  sua  abitazione  di  Hatfield, 
e quando  anche  si  recava  alla  corte . I suoi 
amici  si  lamentavano  che  l’assegnamenlo  che 
davasi  a lei , non  permettessele  di  sostenere 

(Sg)  CaniJcii.  20.  Burnel  ìL  mon.  3a5.  Slrype  iii.  317.  3i8. 
niou.  i!5g. 
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]a  dignità  della  seconda  persona,  qual  era,  del 
regno.  Ma  sarebbe  stata  follìa  nella  Reina  il 
somministrare  a Elisabetta  i modi  di  multi- 
plicare  i suoi  fautori  ; ol  trecche  essa  era  al- 
lora tutta  intenta  a provredere  agli  enormi 
debiti  della  corona . Con  tale  intendimento 
s’avea  prefisso  un  rigido  sistema  di  economia 
nella  propria  reale  sua  casa  ; ond’  è che  non 
era  da  aspettare  ch’ella  desse  mano  a farsi 
gran  dispendio  nella  casa  di  sua  sorella. 

Ma  comunque  potesse  sofferire  l’animo 
di  Elisabetta  , ben  altre ^erano  le  angoscie  di 
Maria.  La  Reina  ben  conosceva , che  quell’af- 
fetto popolare  che  Taveva  ajutata  a salire  al 
trono , s’andava  già  da  gran  tempo  affievo- 
lendo. Era  ella  incorsa  nelE  odio  de’  merca- 
tanti e de’  cittadini  delle  provincie  pe’  presti 
di  danaro  , che  le  sue  strettezze  1’  avevano 
obbligata  a richiedere;  la  sua  economìa , co- 
mecché nelle  sue  circostanze  tanto  degna  di 
laude , le  aveva  tirato  sopra  il  rimprovero  di 
parsimonia  da  taluni  e di  ingratitudine  da  al- 
tri: i nemici  del  suo,  matrimonio  non  reta- 
vano di  annunciare  perìcoli  alle  libertà  d’In- 
ghilterra per  l’autorità  del  suo  consorte  spa- 
gnuolo):  i protestanti  irritati  da’supplicj,  de- 
sideravano ardentemente  un^ altra  j Sovrana  ; 
circolavano  le  voci  le  più  maligne^  i libelli  i 
più  sediziosi  e perfino  minacele  di  assassina- 
mento : e sempre  v’avea  di  tali  che  sì  occu- 
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pavano  a dipìngere  al  popolo  le  azioni  di  lei, 
siccome  mosse  da  fini  interessati , o contrai) 
al  ben’  essere  della  nazione].  Ella  poi  comin- 
ciava a temere  per  la  conservazione  di  quel 
cubo  di  religione*,  a cui  ristabilire  avea  rivol- 
to il  primo  desiderio  del  suo  cuore.  V^eva 
che  i fuochi  di  Smitiield  non  avevano  espu- 
gnata 
mune 
elevati 

religione  che  l’interesse  o le  comodità"  pro- 
prie: ed  arca  ben  cagione  di  sospettare  "che 
l’erede  presunta  del  trono, comunque  si  fosse 
lungamente  protestata  cattolica , nudrisse» tut- 
tavia nell’ animo  que’ principi  che  avea  im- 
bevuti nella  prima  sua  età.  Nò  potea  senza 
affanno  volgere  il  pensiero  su  di  Elisabetta 
medesima.  Era  ben  naturale  che  i torti'  soste- 
nuti da’  Caterina  d’Arragona  dal  predominio 
di  Anna  Boleyn  , dovessero  partorire  un  sen- 
timento di  nimistà  tra  le  lor  proprie  figliuo- 
le. Questo  non  avea  fatto  che  aumentare  per 
la  parte  presa  da  Elisabetta  nella  prima  sol- 
levazione ; e l’uso  frequente  che  deb  nome  di 
costei  faceva  ogni  susseguente  congiuratore , 
avea  servito  a confermare  i sospetti  .dell’una 
sorella  , e a crescere  i timori  dell’  altra.  Agli 
occhi  di  Maria  Elisabetta  era  una  bastarda , 
e sua  compelitrice  : a quei  di  Elisabetta 
Maria  era  una  Sovrana  gelosa  e vendicativa. 


la  ostinazione  dei  dissidenti  dalla  co- 


c 


credenza:  sapeva  che  negli  ordini  più 
, pochi  v’erano  i quali  avessero -altra 
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Per  isgrayare  ranimo  suo  di  tale  angustia , la 
Reina  avea  di  recente  immaginati  due  spe- 
dienti  ; o di  mandare  cioè  Elisabetta  a risede- 
re ne*  lontani  dominj  di  Filippo , o di  procac- 
ciare un  atto  del  parlamento  che  dichiarasse 
colei  bastarda  e incapace  di  succedere.  Il  Re 
per  altro  non  volle  mai  aderire  ad  alcuna  ri- 
soluzione, che  potesse  rafforzare  le  ragioni  al- 
la corona  della  Delfina  di  Francia.  Onde  Ma- 
ria accomodando  l’animo  ai  voleri  del  consor- 
te , d’allora  in  poi  quantunque  volte  Elisabet- 
ta soggiornava  alia  corte , prese  a trattarla 
con  affabilità  in  privato,  e con  distinzione  in 
pubblico.  Tuttavia  alcuno  stimò  che  vi  fosse 
in  questo  contegno  più  di  apparenza  che  di 
verità,  e che  in  fondo  del  suo  cuore, preva- 
lesser  sempre  il  dubbio  ed  il  timore , la  gelo- 
sia ed  il  risentimento.  Finalmente  l’assenza 
del  consorte  era  a Maria  cagione  di  continuo 
travaglio.  S‘’ella  lo  amava, Filippo  avevaio  me- 
ritato pel  suo  dolce  tratto  e per  la  tenera  sua 
premura  per  lei.  L’essere  pertanto  priva  della 
compagnia  di  lui , erale  già  di  per  se  stessa 
grave  afflizione:  ma  tanto  più  acerba  le  riu- 
sciva , trovandosi  ella  in  bisogno  di  consiglio 
e di  assistenza  (6o).  Gardiner  il  cui  solo  no- 

(6o)  Talli  questi  particolaii  riguardo  a Elisa1>elta  e le  inquie> 
tesse  ili  Maria  sono  traile  dalla  rilevante  memoria  di  Michele^  am» 
liasciador  venesiano.  Lansdowne  MSS.  840.  B.  fol.  i55.  i57>  i6o. 
Noaillea  la  descrive  come  tocca  di  gelosia:  ina  questo  scrittore  di» 
chiara  il  contrario. 

VolVII,  23 
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me  bastava  ad  ìnfìreoare  le  fazioni , piu  non 
viveva.  E quantunque  a lui  fosse  sottentrato 
l’arcivescovo  di  York  , Héath  , prelato  per 
verità  dotto  e sincero , nè  inferiore  neH’abili- 
tà  e nello  zelo  al  suo  predecessore , per  esse- 
re tuttavia  men  conosciuto , non  era  cosi  te- 
muto dai  nimici  del  reale  governo.  Non  è 
adunque  da  maravigliare  se  in  tali  circostan- 
ze la  Reina  desiderasse  la  presenza  e il  patro- 
cinio del  suo  sposo.  Perciò  lo  sollecitava  con 
lunghe  ed  iterate  lettere,  e a lui  mandò  lord 
Paget  per  sospingerlo  a ritornare  senza  indu- 
gio. Ma  Filippo  al  quale  il  padre  avea  testé 
rinunciati  i suoi  dominj  di  Spagna  , d’Italia , 
e delle  Fiandre,  trovavasi  oppresso  d’aflari  di 
maggior  conseguenza  per  lui , che  la  quiete 
della  moglie  o del  costei  governamento;e  per 
calmare  il  suo  spirito , fecevale  frequenti  pro- 
messe, il  cui  adempimento  era  sempre  in  sua 
balìa  di  trarre  in  lungo.  Avea  egli  veduto  con 
qualche  sollecitudine  innalzare  alla  dignità 
pontificale  Caraffa  , napolitano  per  nascimen- 
to , il  quale  s’era  sempre  segnalato  per  la  sua 
contrarietà  al  soverchio  dominio  di  Spagna 
nel  suo  nativo  paese , e per  tale  cagione  ave- 
va talvolta  sostenuto  affronti  dallo  sdegno  di 
Ferdinando  e di  Carlo.  E presto  apparvero 
gl’ indie)  della  discordia.  Filippo  sospettava 
un  qualche  colpo  contro  il  reame  di  Napoli  ; 
c il  sommo  Pontefice  sosteneva  con  minacce 
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quelli  eh’  ei  riputava  diritti  della  Sede  apo- 
stolica. Le  negoziazioni  de’  due  Potentati,  gli 
scambievoli  loro  rimproveri , e doglienze  so- 
no argomenti  alieni  dalla  nostra  istoria  : ma 
ebbero  per  risultamento  di  indurre  nell’ani- 
mo di  Paolo  forte  sospetto,  che  gli  Spagnuoli 
mirassero  a rimuoverlo  dal  papato , e di  farlo 
perciò  determinare  a porsi  sotto  la  protezione 
di  Francia.  Ora  avvenne  che  verso  il  mezzo 
agosto  deU’anno  i556  furono  presi  de’dispac- 
cj  a Terracina , i quali  Garcilasso  della  Vega , 
agente  spagnuolo  in  Roma , inviava  al  duca 
d’Alba  viceré  di  Napoli , descrivendogli  lo  sta- 
to inerme  del  territorio  pontificio , e la  facili- 
tà onde  si  sarebbe  potuto  occupare , anzi  che 
un  esercito  potesse  accorrere  a sua  difesa.  Al- 
lora raffermaronsi  i sospetti  del  Pontefice  : e 
comandò  che  s’imprigionassero  come  felloni 
i capi  della  fazione  spagnuola  in  Roma,  com- 
mettendo a’ suoi  ministri  di  procedere  contro 
Filippo  per  la  non  osservanza  de’ titoli  feuda- 
li pe’ quali  egli  teneva  il  reame  di  Napoli.  Ma 
il  viceré  innoltrossi  con  poderosa  soldatesca 
fino  a Tivoli:  di  maniera  che  Paolo,  per  sal- 
vare la  metropoli,  calò  a dimandare  un  armi- 
stizio; e la  guerra  sarebbesi  terminata  senza 
spargimento  di  sangue , dove  il  duca  di  Gui- 
sa , alla  testa  delle  milizie  francesi , non  fos- 
se piombato  in  Italia.  Enrico,  Re  di  Francia 
avea  segretamente  fermata  alleanza  col  Papa 
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appena  questi  fu  assunto  al  ponti6cato  : poscia 
violò  il  trattato  consentendo  alla  triegua  con 
Filippo  per  cinque  anni  ; ed  ora  ruppe  la 
triégua  nella  lusinga  dì  umiliare  l’orgoglio  del 
Monarca  spagnuolo , mettendo  sul  trono  di 
Napoli  un  Principe  francese  e investendone 
un  altro  del  ducato  di  Milano  (6i). 

E*  pare  che  nella  estimazione  di  cotesto 
Principe  ogni  violazion  di  trattato , ogni  allon- 
tanamento dall’onesto  potesse  giustificarsi  col 
colore  della  utilità  (62).  Egli  non  avea  mo- 
tivo alcuno  di  sdegno  contro  Maria  ; e pur- 
tuttavia  dacché  ella  avea  cominciato  a regna- 
re , aveva  egli  abbracciato  le  parti  di  suo  fiero 
nimico.  Le  sue  mire  tendevano , prima  ad  im- 
pedire il  matrimonio  della  Reina  con  Filippo, 
e poi  a tòrle  il  modo  di  prestare  aiuto  al  suo 
consorte.  E per  tali  rispetti  avea , sotto  il  man- 
to dell’amicizia,  fomentato  la  discordia  de* 
sudditi  di  lei,  animatili  a levarsi  in  armi  con- 
tr*  essa , e offerto  asilo  e somministrate  pensio- 
ni a*  ribelli. 


(61)  Ve<]i  questi  particolari  tratti  dai  documenti  originali  nel 
Pallavicino,  ii.  4^6-476.  I lamenti  del  duca  di  AlLa  e il  rimprovero 
del  collegio  de' cardinali  sono  nelle  lettere  de’ Principi,  i.  190. 

(63)  È cosa  dilettevole  di  osservare  che  mentre  Noailles  per- 
petuamente accusa  gli  Inglesi  di  abitudine  a mentire  , non  fa 
che  praticarla  egli  medesimo,  qualche  volta  per  ciccione,  qualche 
altra  per  ordine  del  suo  sovrano.  Cosi  per  rispetto  alla  lega  col  Papa 
ci  fu  ammaestrato  a osservare  il  segreto,  couvrant,  niant,  cachant, 
et  desniant  la  diete  intelligence  avecques  sadite  sainclete, 
Noailles,  V,  199. 
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Fermo  di  rinnovar  la  guerra  contro  Filip- 
po, eccitò  Dudley  e i suoi  socj  a riprendere 
le  loro  fellonesche  pratiche  contro  Maria.  In 
Calais  e nel  territorio  perleneiile  a Calais , 
erano  certe  famiglie  di  riformatori , il  cui  ri- 
sentimento  erasi  acceso  alla  vista  de’supplicj 
de’loro  fratelli.  Con  queste  i capi  de’ fuggitivi 
entrarono  in  clandestina  corrispondenza  , e 
concertarono  fra  se  una  trama  per  la  conse- 
gna di  Hammes  e Guises , due  importanti  for- 
tezze, nelle  mani  de‘'Francesi  (63).  Ma  Fin- 
trapresa,con  ignominia  d’Enrico; fu  dissipata 
per  le  rivelazioni  d’una  spia  al  soldo  del  go- 
verno d’Inghilterra, 'la  quale  s’insinuò  nella 
fiducia  de’  congiurati , e quindi  ne  tradì  l’ar- 
cano. Non  corsero  molti  giorni  che  fu  fallo 
un  diverso  attentato  da  un  altro  degli  esuli , 
Tommaso  Stafford , secondo  figliuolo  di  lord 
Stafford,  e nipote  in  linea  retta  dell’ estinto 
duca  di  Buckingham.  Con  un  picciolo  drap- 
pello d’inglesi.  Scozzesi  e Francesi,  salpò  da 
Dieppe,  sorprese  il  vecchio  castello  di  Scar- 
borough,  e pubblicò  incontanente  un  bando, 
come  proleggitore  e governatore  del  reame.  34  aprile. 
Disse , se  esser  venuto  ,,  non  a promuovere 
„ l’utile  8UO,rispetto  al  possedimento  della  co- 
„ rona  , ma  a liberare  i suoi  compatriotli 
,,  dalla  tirannide  degli  stranieri , e a distrug- 
gi 


(63j  L' infoimasione  data  dalla  spia  è in  Slrypc,  iiL  358. 
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,,  gere  i diabolici  disegni  di  Maria  , illegitli- 
„ ma  e indegna  Reina  “ la  quale  avea  per- 
duto ogni  ragione  al  regno , con  isposarsi  ad 
unoSpagnuolo  che  prodigava  tutti  i tesori  del- 
lo Stato  sugli  Spagnuoli,  e il  quale  avea  seco 
medesimo  fermalo  di  dare  in  balia  di  costoro 
le  dodici  fortezze  più  considerevoli  del  rea- 
me. Sè  essere  risoluto  di  morire  animosamen- 
te in  sul  campo,  piuttosto  che  di  vedere  la 
schiaviludine  della  sua  patria  , ed  eccitare 
tutti  gl’inglesi,  cui  animavano  eguali  senti- 
menti, ad  Risolarsi  sotto  il  vessillo  della  indi- 
pendenza  ,e  a combattere  contro  la  signoria 
degli  Spagnuoli  pel  mantenimento  delle  loro 
vite  , delle  terre,  mogli,  figliuoli  e tesori  lo- 
ro. Presto  per  altro  vennero  meno  le  speran- 
ze da  lui  concette  : che  neppur  uno  ubbidì  a 
quel  bando.  Wotton ^ ainbasciadore  inglese, 
aveva  informato  la  Reina  di  questa  trama;  e 
3$  aprile.  quando  al  quarto  dì  arrivò  con  grossa  schiera 
il  conte  di  Westmoreland,  Stafford,  incapace 
di  difendere  le  rovine  del  castello , si  arrese 
a discrezione  (64)  Il  pessimo  riuscimento  di 
• qneste  ripetute  prove  dovette  ormai  trarre  d’in- 


(64)  Il  bando  ili  Slanbril  e la  risposta  della  Reina  sono  in  Stir- 
pe, ilL  raon.  359-363,  Godwin.  169.  Heylin  343.  La  pretensione 
che  questa  trama  fosse  eccitata  da  Wolton,  ainbasciadore  inglese  in 
Francia,  affine  di  provocare  la  Reina  alla  guerra,  è improbabile  in 
sè  stessa,  e debbe  sembrare  incrcilibile  a tutti  quelli  che  hanno 
letto  nelle  lettere  di  Noailles  le  notizie  ch'egli  da  delle  grandi,  seb- 
bene rìsefaiose,  intraprese  disegnate  da'  fuonuciti.  Noailles,  v.  356. 362. 


MARIA  359 

ganno  il  Monarca  francese.  Noailles  e gli  esi* 
liati  gli  avevano  fatto  credere  che  il  mal  con- 
tento era  diffuso  per  tutte  le  popolazioni  del. 
regno  i che  ognuno  spasimava  di  liheiarsi  dal 
reggimento  dì  Maria:  e che  al  primo  invito, 
la  gente  a folla  trarrebbe  a prender  l’arme 
contro  di  lei.  Ma  quantunque  volte  ne  fu  fat- 
ta la  prova,  l’esito  dimostrava  tutto  il  contra- 
rio. Le  genti  mettevano  in  chiaro  la  loro  fe- 
deltà resistendo  a’ ribelli;  ed  Enrico.,  col  cer- 
car che  facea  di  porre  in  imbarazzi  la  Rema, 
la  provocò  a prestare  al  suo  consorte  quel- 
l’ajuto , a cui  impedire  era  volto  ogni  suo  sforzo. 

Fino  allora  non  avea  Filippo  manifestato 
alcuna  propensione  per  la  guerra.  Pago  de 
vasti  dominj  che  gli  erano  toccati  in  sorte, 
cercava  piuttosto  di  godere  de  piaceri  conve- 
nevoli alla  sua  gioventù  ed  al  suo  grado  : e 
però  soggiornando  in  Inghilterra  , avea  dato 
molta  parte  del  suo  tempo  alla  caccia  , a one- 
sti sollazzi  e agli  esercìzj  delle. armi  (65).  La 
mala  fede  di  Enrico  col  risvegliare  nelF animo 
di  lui  sensi  di  risentimento  , Fobbligò  infine 
a por  mano  alle  militari  offese.  Ma  sebbene 
l’armistizio  fosse  stato  in  Italia  violato,  egli  si 
guardò  bene  di  fare  alcuna  dimostrazione  osti- 
le nelle  Fiandre , sperando  con  questa  appa- 
rente inoperosità  di  ingannare  il  nimico , fin 

(65)  Noaillet.  V.  aai« 
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che  non  avesse  messo  insieme  numerose  for- 
ze in  Tspagna  e assoldalo  un  esercito  di' mer- 
cenari in  Germania  Nel  marzo  si  condusse  a 
rivedere  Maria , non  tanto  per  condescendere 
alle  replicate  istanze  di  lei, quanto  per  trarre 
l’Inghilterra  nella  guerra  contro  la  Francia. 
Non  è maraviglia  che  la  Reina  dopo  le  provo- 
cazioni sostenute , fosse  pronta  a gratificare 
allo  sposo:  ma  pure  ne  lascìò  la  decisione  al 
suo  consiglio  regio , nel  quale  la  quistione  fu 
parecchie  volte  agitata.  Dapprima  i deliberanti 
si  determinarono  per  la  negativa  a cagione 
della  povertà  della  corona , delFalto  prezzo 
delle  vettovaglie,  del  rancore  delle  vane  partì 
in  fatto  di  religione, e .d^^lla  condizione  posta 
nel  trattato  maritale , per  la  quale  Filippo 
prometteva  di  non  avvolgere  la  nazione  nella 
guerra  già  mossa  contro  la  Francia.  Allor 
quando  però  si  rispose , la  presente  essere  una 
guerra  nuova , e a conservare  la  dignità  della 
corona  richiedersi  di  ottenere  soddisfazione 
per  le  onte  da  Enrico  fatte  alla  Reina,  la  mag- 
giorità de’  consiglieri  propose  che  in  luogo  di 
avventurarsi  alla  guerra  come  parte  principa- 
le , la  Reina  devesse  limitarsi  a dare  que’  soc- 
corsi , a*  quali  ella  era  stretta  per  gli  antichi 
trattati , come  confederata  della  casa  di  Bor- 
gogna. Da  ultimo  l’attenlato  di  Stafford  ope- 
rò quello  che  nè  l’aulorilà  del  Re , nè  la  co- 
nosciuta inclinazione  della  Reina  , avevano 
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potuto  effettuare.  Fu  adunque  promulgato  un 
bando  , contenente  capi  d accusa  contro  il  Re 
di  Francia  , i quali  non  era  così  agevole  per 
lui  il  rifiutare.  Dinunciavasi  avere  lui  preso,  7 giugno, 
dal  primo  istante  del  regnar  di  Maria  , l’este- 
riori  sembianze  di  amico , e aver  poscia  ope- 
ralo da  nimico.  Avere  approvata  la  ribellione 
di  Northumberland  C'  sostenuto  quella  di 
Wyat:  da  lui , per  mezzo  del  suo  ambascia- 
dorè,  avere  avuto  origine  le  congiure  di  Dud- 
ley  e di  Ashlon  : e da  lui  aver  questi  fello- 
ni ricevuto  asilo  e pensioni:  pe’suoi  suggeri- 
menti essere  stati  fatti  tentativi  di  sorprende- 
re Calais  ed  i paesi  adiacenti  ; e mercè  del 
suo  danaro  essersi  SlafforJ  procacciato  gli  uo- 
mini e le  navi , con  che  s’era  insignorito  del 
castello  di  Scarborougli.  Il  re  e la  Reina  do- 
vere a se  medesimi  e alla  nazione , il  risen- 
tirsi di  cotanti  oltraggj  : e perciò  ammonire  i 
mercatanti  inglesi  di  rimanersi  da  ogni  traf- 
fico ne’dominj  di  un  Monarca  , contro  cui 
s’intendea  di  romper  guerra , e dal  quale  essi 
potevano  aspettarsi  la  confisca  delle  loro  mer- 
ci (66).  E già  Norroy  , re  darmi , si  era  mes- 
so in  cammino  alla  volta  di  Parigi:  ove  giun- 
to , disfidò  Enrico  secondo  l'antica  costuman- 
za. Rispose  questi  freddamente , non  conveni- 
re a se  di  mettersi  a garrire  con  una  donna  : 


(66)  Godniii,  iig. 
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commellere  con  fìdanza  la  contesa  alla  deci- 
sione dell’Onnipotente;  e l’evento  svelarebbe 
al  mondo  , chi  di  loro  seguisse  causa  miglio- 
re. Poi  che  per  altro  ebbe  inteso  il  tenore  del 
bando,  risolvè  di  opporgli  un  manifesto  , nel 
quale  querelavasi  che  Maria  avesse  mantenu- 
te spie  ne’ suoi  doininj  : avesse  imposto  nuovi 
e gravosi  dazj  alla  introduzione  delle  mercan- 
zie francesi,  e senza  necessità  abbracciato  le 
personali  nimicizie  dello  sposo.  Incontanente 
richiamò  il  vescovo  di  Acqui , il  quale  pas- 
sando per  Calais  colse  quel  destro  per  esami- 
nare le  fortificazioni;  e notò  che  dalla  entrata 
del  porto  al  vecchio  castello  , e dal  castello 
per  un  tratto  considerevole  alla  destra  , i ri- 
pari andavano  in  ruina.  Senarpont , governa- 
tore di  Boulogne,  chiamato  da  lui,  se  ne  ven- 
ne travestito  al  luogo  medesimo:  ed  amendue 
convennero  in  giudicare  che  la  vantata  forza 
del  castello  consisteva  soltanto  nella  sua  ri- 
putazione: e che  nel  suo  stato  attuale  pre- 
sentava .un  facile  conquisto  a un  assalto  su- 
bito e inaspettato.  L’  ambasciadore  , quando 
arrivò  alla  corte,  informò  il  Sovrano  del  ri- 
sultato di  queste  osservazioni  ; ma  al  tempo 
stesso  gli  pose  dinanzi  un  fedele  ritratto  de- 
gli esiliati  e de’  loro  aderenti.  Lo  zelo  ( disse- 
gli)  di  suo  fratello  Noailles  lo  avea  condotto 
a magnibcare  le  forze  di  quella  gente  : ma  in 
effetto  il  numero  loro  era  ristretto , rbifluen- 
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>..<  zai  poco  notabile,  e la  fede  loro  dubbiosa.- 
L’esperienza  aveagli  mostralo  che  essi  erano 
più  desiderosi  di  ottenere  il  favore  della  So- 
vrana  col  tradirsi  l’un  l’altro,  di  quello  che 
operar  contro  lei  per  mantenere  gli  scambie- 
voli lor  patti  {67). 

Fi]ipp(0  era  tornato  nelle  Fiandre  dove  i-  Viu<^  a 
mercenari  di  Germania  e le  truppe  di  Spa-  ** 
gna  erano  già  arrivate.  11  conte  di  Peinbroke 
il  seguì  dappresso  alla  testa  di  sette  mila  in- 
glesi (68)  :e  il  comando  di  tutto  l’esercito  con- 
federato che  componevasi  di  40,000  uomini, 
fa  commesso  a Filiberto,  duca  di  Savoja.  Do- 
po* aver  minacciato  Marienberg , Rocroi,  e 
Guise egli  d’improvviso  si  volse  ad  assalire 
la  città  dis.  Quintino;  e il  connestabile  Mont- 
morency  ebbe  ordine  da  Enrico  di  ajutare 
quel  luogo.  Dall’un  banco  di  s.  Quintino  gia- 
ceva una  profonda  e vasta  palude , la  quale 
era  stata  inbno  allora  riputata  non  navigabi- 
le , e per  tal  cagione  avevanla  trasandata  gli 
assalitori.  Su  questa  tuttavia  il  capitano  fran- 
cese prese  a-^introdurre  soccorsi  nella  città  : 
ma  i battelli  divennero  incapaci  di  governo 
tra  il  loto  e le  canne  palustri  ; onde  apprés- 

1 , . f. 

(67)  Noiitle*  33,  55. 

(68)  Per  fornire  del  bUognerole' questo  esercito  la  Reina  aveva* 
aperto  un  prestito  per  privato  suggello,  in  data  de'3i.  luglio,  ecd- 
tafiJe  certi  gentiluomini  nelle  varie  contee  a prestarle  dascuno 
too  I.,  da  resliluitii  loco  nel  mese  di  novembre.  Strype.  iiì.  /|S4' 
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sa  tesi  le  artiglierie  spagnuole,  il  connestabile 
fu  sopraggiunto  nella  sua  ritirata  e disfatto 
dairinimico.  Tremila  uomini  caddero  nella 
pugna  : due  volte  altrettanti  rimasero  prigio- 
ni: del  numero  di  questi  furono  il  comandan- 
te in  capo,  il  maresciallo  s.  André  e molti 
de’  primi  nobili  di  Francia.  Mentre  che  le 
milizie  capitanate  dal  conte  di  Pembroke  si 
segnalavano  in  questa  memorabile  vittoria  , 
la  flotta  inglese  solcava  trionfante  l’oceano,  e 
teneva  le  provincie  marittime  di  Francia  in 
uno  stato  di  continuo  spavento.  Bourdeaux  e 
Bayonne  erano  or  l’una  ,or  l’altra  minacciate: 
si  fecero  sbarchi  in  parecchi  punti  della  co- 
stiera: e il  saccheggio  degli  inermi  abitatori 
rimunerò  i servigj  de’ venturieri  (69). 

Quando  Maria  risolvè  di  aiutare  il  suo 
consorte  contro  la  Francia,  già  aveva  appa- 
recchiato l’animo  ad  una  guerra  con  la  Sco- 
zia. Perciocché  in  questo  reame  l’astio  popo- 
lare contro  gl’  Inglesi , l’antica  alleanza  co 
Francesi , il  matrimonio  della  Reina  col  Del- 

(69)  Noailles,!.  17-19. Il  buon  successo  degli  Inglesi  a s.  Quin- 
tino irritò  il  mal  talento  di  Goodman  uno  de’  più  famosi  de’  fuoru- 
sciti a Ginevra , il  quale  nel  suo  trattato  intitolato  ,,  Come  ubbidi- 
„ re  o disubbidire  “ così  parla  a que’  riformatori  i quali  „ P^^  P’o* 
,,  cere  alla  malvagia  Gezabele  avevano  combattuto  in  quel  giorno 
È questo  l’amore  che  voi  portate  alla  parola  di  Dio,  o Evangelici  ? 
,,  Avete  voi  dal  Vangelo  tratto  qunto  ammaestramento  di  essere  vo- 
M lontari  omicidj  di  voi  medesimi  e degli  altri  fuori  della  patria  vo- 
„ atra,  piuttoslocbè  legittimi  difenditori  del  popolo  di  Dio  e del  vo- 
n atro  paese?  Apud  Strype,  iiL  44^* 
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fino  , e lautorità  della  reggente , Principessa 
francese , avevano  dato  alla  parte  di  Francia 
una  assoluta  preponderanza.  Dal  cominciar 
deir  anno  presente,  gli  Scozzesi  aveano  preso 
un  contegno  minaccioso  a solo  fine  d’intimi- 
dire : toslo  poi  che  Maria  ebbe  dichiarata  guer- 
ra ad  Enrico , essi  convennero  di  favoreggiare 
questo  Sovrano,  occupando  le  contee  setten- 
trionali d’Inghilterra.  Allora  le  genti  dei  con- 
fini da  una  parte  e dall’  altra  ricominciarono 
le  usate  loro  correrìe;  e si  fecero  a vicenda 
per  mare  molle  prede  di  lieve  momento.  Per 
raccogliere  tuttavia  forze  bastevoli  ad  una  oc- 
cupazione facea  d’uopo  notabile  spazio  di  tem- 
po : intanto  la  stagione  innanzi  1*  equinozio 
divenne  procellosa  ; gli  stretti  di  mare  e le  vie 
di  terra  eransi  rese  impraticabili  per  le  Mirot- 
te pioggie:  ed  un  morbo  contagioso  penetrò 
nel  Lowland.  Alla  Reina  reggente  e all’amba- 
sciadore  D’Oyselles  convenne  adoperare  tutta 
l’energia,  per  riunire  l’esercito  verso  i primi 
di  ottobre  : e provarono  difficoltà  molto  mag- 
giori a guidare  l’umor  capriccioso  e lurlx)len- 
to  de’ nobili  scozzesi.  Quando  le  genti  ausilia- 
rie  inglesi  ebbero  attraversato  il  Tweed  per 
battere  il  castello  di  Wark , gli  Scozzesi , in 
luogo  di  pugnare  , si  adunarono  a consulta 
nella  chiesa  di  Ecford  , dove  ricordavano  l’uno 
all’altro  il  fatai  campo  di  Flodden  , ed  esage- 
ravano la  perdila  del  loro  confederalo  nella 


Il  oUol>re.' 


17  ollobre. 


Digitized  by  Google 


i8  ottobre. 


Quistioiteiìì 
M aria  coi 
PoDtebcc. 


'366  STORIA  d"  IlfGHII.TERRA 

battaglia  di  s.  Quintino.  Il  conte  di  Shrews- 
bury,  dicevano  tra  sè,  stava  dinanzi  loro  con 
tutta  la  possa  d’Inghilterra:  perchè  dovean’es- 
si  gli  Scoti  versare  il  sangue  loro  per  un  inte- 
resse al  tutto  proprio  di  Francia , perchè  av- 
venturare le  migliori  speranze  della  patria 
senza  condegna  cagione?  Il  conte  di  Hunlley 
il  quale  solo  s’ardi  di  opporsi  all’  opinione  co- 
mune, fu  messo  temporaneamente  in  prigio- 
ne: e malgrado  delle  minacce,  delle  lagrime, 
e de’prieghi  della  Reggente,  l’esercito  si  sban- 
dò. „ Cosi , dice  lord  Shrewsbury  , questa  in- 
„ Irapresa  cominciata  con  tanta  bravura,  6ni 
„ con  vergogna  ed  infamia  “ (70)  Essa  tutta- 
vìjì  frullò  alla  Francia  questo  benehcio , che 
distrasse  Tallenzione  del  consiglio  inglese  , e 
crebbe  a questo  notabilmente  le  spese  della 
guerra. 

Allo  stesso  tempo  Maria  con  sua  maravi- 
glia e rammarico,  si  trovò  implicata  in  una 
quistione  col  Pontehce.  Quantunque  Fole, 
gran  tempo  avanti , avesse  assai  sofferto  per 
la  sua  affezione  alla  cattolica  credenza,  pure 
il  Cardinal  Caraffa , in  una  occasione  , sera 
indotto  a manifestar  qualche  dubbio  rispetto 
alla  sua  ortodossìa.  Che  cotesto  sospetto  fosse 
mal  fondato , Caraffa  stesso  il  riconobbe  dap- 


(70)  Veili  la  lunga  corrispoodenza  sul  particolare  di  questa  di> 
irisala  occupazione  in  Loilgc  i,  340-295. 
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poi  (71),  ed  innalzalo  che  fu  al  Papato  avea 
più  volte  reso  al  cardinale  inglese  splendido 
encomio.  Ora  nondimeno  fosse  per  la  mode- 
jazion  di  Pole  che  allo  zelo  più  ardente  del 
Pontefice  sembrasse  quasi  dimenticanza  del 
proprio  dovere  , fosse  per  le  suggestioni  di  al- 
tri che  cercavano  di  aumentare  i disgusti  fra 
-Filippo  e la  Sede  apostolica , Paolo  ritornò 
ai  sospetti  che  avea  dianzi  abbandonati.  £ 
quantunque  volesse  tener  celato  il  suo  reale 
intendimento  , determinò  di  avvolgerlo  nella 
stessa  disgrazia  col  suo  amico  il  Cardinal  Mo- 
rene, suggellando  la  credenza  delfuno  e del- 
laltro  alla  disamina  della  inquisizione.  Av- 
venne che  Filippo,  in  conseguenza  della  guer- 
ra , avea  fatti  alcuni  ordinamenti  che  sembra- 
vano urlare  con  ^autorità  pontificia  : e Paolo 
per 'mostrare  com’  ei  sentisse  al  vivo  queste 
usurpazioni,  rivocò  i suoi  ministri  da  tutti  i 
dominj  di  quel  Monarca.  Non  v’avea  però  ra- 
gione di  supporre  che  Pole  fosse  inchiuso  in 
tale  richiamo:  ma  pure  il  Pontefice  mandò 
prepararsi  una  lettera  per  lui , con  la  quale 
gli  annunciava  che  la  sua  autorità  diylfgato 
era  cessata , e ordinavagli  di  tornarsi  ^inconta- 
nente'a  Roma.  Carne,  agente  della  Reina, 
le  fece  nota  per  un  messo  particolare  l’inten- 
zione del  Papa  , e intanto  con  sue  rimo- 


(71)  Poi.  ep.  iv.  91.  V.  laa.  . 
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sfranze , ottenne  una  vaga  promessa  di  dUa- 
zione.  Filippo  e Maria  reclamarono;!  vescovi 
91  maggio,  e i nobili  inglesi  in  lettere  distinte  si  lamen- 
tarono del  danno  che  alla  religione  tornereb- 
be da  quella  risoluzione:  e Fole  medesimo 
*5  «aggio,  rappresentò  che  Tautorità  del  legato  era  ne- 
cessaria , comecché  poco  calesse  se  questo  of- 
ficio fosse  esercitato  da  lui  medesimo  o da  al- 
tri (72).  Questa  espressione  suggerì  un  nuovo 
spediente.  Peylo,  religioso  francescano  vec- 
chio d’ ottani’ anni  , era  il  confessore  > della 
Reina.  Il  Papa  creollo  cardinale  in  un  privato 
concistoro , e incontanente  gli  trasferì  tutta  la 
potestà  la  quale  era  stata  inhno  allora  eserci- 
tata da  Fole  (78).  In  questa  emergenzaiil  ri- 
spetto onde  Maria  era  compresa  verso  lauto- 
rìlà  pontifìcia,  non  da  rattenne  dall’ aver  ri- 
corso a quelle  precauzioni , che  erano  state 
sovente  adoperate  da’ suoi  predecessori.  ^ Man- 
dò ordini  che  ogni  messo  il  quale  giugnesse 

(73)  Queste  lettere  possono  ve<lersi  nelle  epist.  tli  Fole  v.  27. 
Sinpe,  iii.  mod.  aSi.  Durnet.  ii.  3i5.  In  essi  si  mena  gran  remore 
perchè  il  Papa  peirasse  il  cardinale  delP  autorità  di  legato,  la  qua- 
le per  secoli  era  stata  connessa  con  l’ofBcio  di  arcivescoTO  di  Can- 
terburr.  Parrebbe  che  questo  fosse  un  abbaglio,  perciocché  subito 
dipoi  Pole,  quantunque  non  s'intitolasse  più  legatus  a laiere  , 
assunse  il  titolo  di  legatila  tiatus  e il  ritenne  fino  alla  morte. 
Wilk.  iv.  i/|g.  i53.  171.  Poi.  cp.  181. 

(73)  Poi.  ep  T.  i44-  actis  contistorialihus.  Paolo  dice 
ch'egli  area  conosciuto  Peyto,  quando  egli  era  nella  famiglia  di 
Fole:  che  fin  d'alloro  avea  divisato  di  farlo  cardinale;  c che  il  ri- 
putava meritevole  di  questo  onore  cosi  per  la  sua  dottrina,  come 
pel  testimonio  degli  altri.  Ibid. 
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da  paesi  esiranj  fosse  trattenuto  e Tisltato.  Fu 
arrestato  a Cakis  il  portatore  delle  lettere 
pontificie  , e vennero  trasmessi  occultamente 
a Maria  i dispaccj  di  quello:  e cosi  o fu  cela- 
ta o distrutta  la  lettera  di  rivocazione.  Di 
che  avvenne  che  Peylo  non  ricevette  mai  al- 
cun officiale  avviso  del  suo  nuovo  incarico , 
nè  Fole  del  suo  richiamo.  Questi  tuttavia  ces- 
sò di  esercitare  l’aulorità  di  legato , e spedi  a 
Roma  Ormanelto,  suo  cancelliere  : il  quale  per- 
venne colà  nel  momento  il  più  opportuno  : 
perciocché  l’esercito  pontificio  essendo  stato  ao  luglio, 
disfatto  a Palliano,  e arrivata  la  novella  della 
vittoria  di  s.  Quintino,  fu  fermata  la  pace  tra 
Filippo  e Paolo.  In  questa  condizion  di  cose,  »4«:uciHi)r. 
il  Pontefice  trattò  Omanetto  con  affabilità,  e 
rimise  la  decision  della  quistione  al  suo  nipo- 
te , il  Cardinal  Caraffa , da  lui  nominato  lega- 
to al  Re  (74)-  Giunto  questo  ministro  a Bru-  34  Mlleinbr. 
selles,  dimandò  che  si  lasciassero  andare  a 
Roma  cosi  Fole  , come  Peyto  : Fole  affinchè  » 3 deceiubr. 
si  purgasse  da  ogni  accusa  di  eresìa , Peyto 
perchè  ajutasse  de’ suoi  consigli  il  Pontefice. 

Filippo  il  mandò  a Maria  , la  quale  rispose 
negativamente.  Intanto  a Roma  erano  già  co- 
minciali gli  atti  contro  il  cardinale  ingleselyS): 
ma  Fole  con  linguaggio  forte  , sebbene  rispet- 
toso , si  richiamò  dell’  onta  che  si  faceva  al 


(7/1)  Beccatello , 38o. 

(75)  Pall.'ivicino , i't.  5oo.  5o3. 
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suo  carattere  (76).  Peyto  mori  poco  dipoi, 
e la  quistione  restò  in  pendente , fin  che  nel- 
i558.  Jo  spazio  di  pochi  mesi  terminò  con  la  morte 

3o  marzo.  -1.  1 1 • 

Aprile.  di  tutte  le  persone  che  vi  avevano  parte. 

PerJiu  di  L’infortunio  incollo  all’  armi  francesi  a 
s.  Quintino  aveva  mosso  Enrico  a richiamare 
dalla  Italia  il  duca  di  Guisa , e a consigliarsi 
seco  sui  modi , ond’  ei  potesse  risarcire  la  sua 
riputazione  e vendicar  la  sua  perdita.  Fu  nar- 
rato addietro  , com’egli  avesse  già  dapprima, 
col  mezzo  degli  esiliali , tentalo  di  subornare 
la  fede  di  alcuni  degli  abitanti  di  Calais,  o 
de’  soldati  che  erano  quivi  di  guernigione. 
V’ha  motivo  di  credere  che  avesse  in  effetto 
a questo  tempo  secreti  partigiani  nella  città  : 
ma  comunque  ciò  fosse , i rapportamenti  del 
vescovo  di  Acqui  e del  governatore  di  Boulo- 
giie  gli  avevano  fatto  concepire  una  idea  più 
giusta  della  vantata  gagliardia  di  quel  forte. 
11  duca  di  Guisa  si  attenne  ad  un  partito  già 
suggerito  dall’ ammiraglio  Coligni , quello  di 
assaltare  la  fortezza  nel  cuore  del  verno , 
quando  perla  profondità  dell’acqua  oc'^pa- 
duli , e pel  rigore  della  stagione , sembrava 
meno  esposta  a pericolo  di  assalimento.  Adun- 
que nel  mese  di  dicembre  si  raccolsero  a Com- 
piegne  venticinque  mila  uomini , con  nume- 
roso treno  di  artiglierie  da  battere  le  mura. 


(76)  PoL  ep.  V.  3i-36 


y 
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Ogni  Sguardo  era  fisso  sopra  s.  Quintino  : ma 
di  repente  l’esercito  s’avviò  alla  volta  di  Ca- 
lais  ; e nel  primo  dì  del  nuovo  anno  fu  disco- 
perto in  notabile  forza  sulla  via  che  da  Sand- 
gate  metteva  ad  Hammes.  11  governatore,  lord 
Wentworlh,  aveva  ricevuto  iterati  avvisi  dì 
provvedere  alla  difesa  del  luogo  ; ma  lusin- 
gossi  che  il  nimico  non  intendesse  a conqui- 
star paese , bensì  a far  bottino.  Il  giorno  ap- 
presso i baluardi  di  Froyton  e Nesle  furono 
abbandonati  dalle  guernigioni  : e in  ventiquat- 
tr’  ore  la  resa  del  ponte  di  Newhaven  e del 
Risbank  fece  si  che  gli  assalitori  si  trovassero 
a tiro  della  città.  Drizzarono  allora  una  batte- 
ria sul  colle  di  s.  Pietro  contro  le  mura;  con  al- 
tra aprirono  una  larga  breccia  nel  castello  : e il 
capitano  dell’  impresa  ansioso  di  dare  l’assal- 
to, sollecitò  pronti  rinforzi.  Lord  Wenlworth 
fu  avvertito  che  la  perdita  della  città  trarreb- 
be infallantemente  seco  quella  del  castello: 
ma  ributtò  ogni  avviso,  ordinò  alla  guernigìo- 
ne  di  ritirarsi , e dispose  una  macchina  per 
far  saltare  in  aria  le  torri  all’ appressare  del- 
l’inimico. Quella  sera  medesima  , col  favore 
della  marea , una  compagnia  di  francesi  pas- 
sò a guado  il  porto  : non  seguì  alcuna  esplo- 
sione , e tosto  sulle  mura  fu  piantata  l’insegna 
francese  (77).  La  mattina  vegnente  si  fece  pro- 

(77)  A scusa  di  Saul,  ringeguere,  il  quale  era  iucaricalo  di 
£ar  saltare  in  aria  le  ioni,  è stalo  preleso  che  Tacqua,  che  goe-, 
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1 gennajo. 


a gennajo. 


3 gennajo. 

4 gennajo. 


6 gennajo. 


7 gennajo. 


8 gennaio. 


ao  geonajo. 
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posta  (11  capitolazione  ; e fu  ceduta  la  città  con 
tutte  le  munizioni  e mercanzie,  a patto  che 
i cittadini  e la  guernigione  avessero  libertà 
d’ andarsene,  tranne  lo  stesso  Wentworth  e 
cinque  altri.  Il  consiglio  di  Stato  inglese  ave- 
va apparecchiati  grandi  ajuti  di  soldati  e di 
vettovaglie:  ma  la  contrarietà  del  tempo  li 
trattenne  a Dover  ; e niuno  immaginava  che 
un  luogo  di  si  rinomata  forza  potesse  perdersi 
nello  spazio  di  una  settimana.  Da  Calais  il 
duca  di  Guisa  condusse  le  sue  genti  ad  asse- 
diare Guisnes.  E quantunque  si  aprissero  qui- 
vi una  breccia , gli  assalitori  vennero  valoro- 
samente ributtati  : se  non  che  questo  lieto 
successo  costò  la  vita  di  tanti  uomini , che 
lord  Gray , governatore  , sgombrò  la  città  , e 
due  giorni  dipoi  cedette  il  castello.  Cosi  nel 
cuore  del  verno  e nel  breve  volgere  di  tre  set- 
timane la  Francia  riconquistò  Calais  con  tut- 
te le  sue  dipendenze  , poi  che  questa  era 
stata  in  potestà  degl’  Inglesi  per  più  di  du- 
genl'  anni.  A cui  debba  darsene  il  biasimo , è 
subbietto  di  incertezza.  Taluni  han  condan- 
nato i ministri, perchè  avessero, per  una  mal 
intesa  idea  di  economia,  lasciato  (piel  luogo 
non  provvisto  a sostenere  un  assedio  : altri,  e 
non  senza  manifesta  cagione , hanno  attribui- 

cioUvB  dagli  abiti  de*  francesi  nel  passar  che  questi  facerano  su1« 
U traccia,  )>agnò  la  polvere  e impedì  cb’essa  sì  accendesse.  Vedi 
liolliugjhcd  , li35. 
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to  tale  iattura  all’altrui  mal  animo  e al  tra- 
dimento (78). 

Ad  uomini  che  ponderavano  i lievi  van-  ConlogHo  di 
taggi  che  ntraevansi  dalla  signoria  di  quel  u na*ione. 
paese,  verso  le  annuali  spese  richieste  a man- 
tenere la  guernigione  e alle  sue  fortificazio- 
ni , la  perdita  si  mostrò  piuttosto  sotto  l’a- 
spetto di  un  comun  beneficio  : ma  agli  occhi 
degli  stranieri  quella  oscurò  la  rinomanza 
della  nostra  patria , e diede  in  essa  argomen- 
to di  rimproveri  a’ faziosi , di  cordoglio  a’sud- 
diti  fedeli.  La  Reina  la  sentì  al  vivo , e pos- 
siamo far  concetto  del  duolo  di  lei  dalle  pa- 
role eh’  ella  profferì  in  morendosi , che  „ do- 
,,  ve  le  si  aprisse  il  petto  , la  parola  Calais 
„ troverebbesi  scolpita  in  mezzo  al  suo  cuo- 
„ re  „ (79).  Travagliata  da  tale  afflizione,  ao  geanajo. 
ella  convocò  il  parlamento:  e per  mezzo  del 
cancelliere  chiese  un  largo  sussidio.  Gli  spiri- 
ti della  nazione  s’erano  infiammati:  ciascuno 
parca  spasimare  di  vendicar  quella  infamia  : 
il  clero  diede  un  ajuto  di  olio  scellini  per 
ogni  sterlioo  : i laici  di  quattro  scellini , oltre 


(78)  V’ha  nn  lungo  racconto  dello  assedio  di  Calais  nel  Tua- 
no  tom.  1.  pari.  ii.  p.  679,  e di  quello  di  Guisnes  in  Hollingshed, 
1137-40.  Io  peraltro  mi  sono  attenuto  alla  corrispondensa  officia- 
le ita  Hardwick,  corte  i.  lo3-iao.  Dovrei  aggiugnere  che  lord 
^entworth  e alcuni  de’ suoi  udiciali,  tornati  in  Inghilterra,  furo- 
no processati  per  accusa  di  allo  tradimento.  Slow  654-  Vedi  an- 
che Cabrerà,  Filipe  Segando t 181,  l83. 

(79)  Godwin  i34- 


Operaetoni 

militari- 


1 febrajo. 


3^4  STORIA  d’iNGRILTERRA 

un  quimllceslmo  da  raccorsi  in  quattro  mesi. 
1j9l  moderazione  de’ ministri  distornò  parec- 
chie proposte  di  leggi , le  quali  sentivano  più 
di  sdegno , che  di  prudenza , contro  i nativi 
di  Francia;  e Tassemblea  terminò  con  due  atti 
per  la  miglior  difesa  del  reame, de’ quali  uno 
ordinava  le  rassegne  della  milizia,  l’altro  fis- 
sava la  porzione  di  armi , arma  dure  e cavalli 
da  somministrarsi  da’ privati  (80).  ' 

Alcune  settimane  innanzi  Tiinpresa  del  du- 
ca di  Guisa  , Filippo  aveva  ammonito  il  con- 
siglio del  disegno  di  colui,  e offerto  una  guer- 
nigione  di  soldati  spagnuoli  per  la  difesa  di 
Calais.  L’avviso  fu  ricevuto  con  diffidanza  : e 
alcuni  de’  nobili  lasciarono  intravedere  un  so- 
spetto che  sotto  colore  di  preservare  il  luogo 
da’  Francesi,  egli  potesse  ascondere  l’intenzio- 
ne di  teneriosi  per  sè.  Ora  poi  egli  fece  una 
seconda  profferta  , di  congiungere  ad  un; nu- 
mero di  soldati  spagnuoli  altrettanti  inglesi , e 
con  essi  tentare  di  racquistar  la  città , anzi 
che  l’inimico  avesse  riparato  le  opere  esterio- 
ri. Anche,  questa  profferta  venne  trasandata 
sul  fondamento  che  non  potesse  raccogliersi 
entro  il  termine  prescritto  un  numero  bastan- 
te di  gente  ; che  la  maggior  parte  delle  arti- 
glierie s’era  perduta  a Calais  e a Guisnes;  che 


(So)  Giornali  Je’ lordi  e de' comuni.  Siccome  il  danaro  non 
venne  subilo  nell’  erario,  la  Reina  prese  in  presto  30,ooo.  1.  dal 
citladiai  con  un  interesse  del  i)  per  cento.  Slow.  63a. 
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soldati  inesperti  non  sarebbero  stati  in  grado 
di  reggere  ai  rigori  della  stagione  : e che  era 
necessario  di  tenere  un  esercito  considerevole 
nel  regno  per  intimidire  i faziosi  e reprimere 
gli  attentati  de*  fuorusciti  (81).  Per  tali  rispetti 
i ministri  vollero  piuttosto  fortificare  la  costa 
di  Devon , dove  Dudley  minacciò  una  disce» 
sa , e di  apparecchiare  un  armamento , bastan- 
temente poderoso  a sorprendere  qualche  luo- 
go delle  coste  di  Francia  che  fosse  di  equiva- 
lente a quello  che  era  stato  perduto.  Durante 
la  primavera  , furono  raccolti  sette  mila  uo- 
mini e ammaestrati  ne**  militari  esercizj  ; il 
grande  ammiraglio  adunò  nel  porto  di  Ports- 
mouth una  flotta  di  cento  quaranta  vele  ; e 
Filippo  di  buon  grado  somministrò  un  gagliar- 
do rinforzo  di  milizie  fiamminghe.  In  Francia 
la  presa  di  Calais  aveva  cagionato  uno  ineb- 
briamento  di  gioja  : e il  lieto  evento  ne  era 
stato  quivi  celebrato  con  le  nozze  del  Delfino 
con  la  giovane  Reina  di  Scozia.  1 Se  non  che 
turbò  alquanto  que* moti-di  allegrezza^la 
nesta  rotta  del  maresciallo  di  Termes^i^^va-  t3  loglio, 
vasi  questi  in  un  conflitto  con  le  truppe  spa- 
gnuole,  capitanate  dal  conte  di  Egmont,  sul- 
le rive  deir  Aa , quando  il  riml^mbo  del  can- 
none trasse  Tammiraglio  inglese  Malin  alla 
imboccatura  del  fiume  con  dodici  piccoli  yair 


(81)  La  loro  lellera  è io  Strype»  iii.  439. 
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scelli.  Malia  entrò  con  la  marea,  e avanzando 
le  sue  navi  fino  ad  essere  a tiro  delle  schiere 
nimiche,con  la  scarica  di  poche  fiancate,  pose 
in  iscompiglio  l’ala  destra  di  quelle.  La  vitto- 
ria fu  compiuta  per  lo  sforzo  degli  Spagnuoli. 
1 Francesi  vi  perderono  cinque  mila  uomini: 
e de  Termes,  Senarpont , governatore  di  Bou- 
logne  e molti  valorosi  ufficiali  vi  restarono 
prigionieri.  11  conte  di  EgmonI  mostrò  la  sua 
riconoscenza  a Malln  , dandogli  in  dono  du- 
genlo  prigioni,  perchè  ricevesse  il  prezzo  del 
loro  riscatto  (82). 

Nella  battaglia  seguita  sulle  sponde  dell’Aa 
la  maggior  parte  della  guernigione  di  Calais 
era  perita:  e non  era  a dubitare  gran  fatto  che 
con  un  pronto  e vigoroso  assalto  sarebbesi  po- 
tuto riguadagnare  quella  città.  Ma  la  grande 
spedizione  già  aveva  fatto  vela  da  Porstmouth 
e toccava  ormai  la  costa  di  Brettagna.  Essa  in- 
tendeva a sorprendere  il  porto  di  Brest  ; e noi 
ignoriamo, perchè  il  grande  ammiraglio  inve- 
ce di  avanzare  incontanente  al  luogo  disegna- 
lo, si  dilettasse  a fare  una  discesa  in  vicinan- 
za di  Conquest  : dove  arse  la  città  e saccheg- 
giò gli  adiacenti  villaggi.  Intanto  però  fu  suo- 
nato a stormo;  corsero  truppe  da  tutti  i quar- 
tieri di  Brest:  talché  il  timore  o la  prudenza 
il  persuase  a tornarsi  in  Inghilterra  , senza 


(8a)  Godwiu } i5a'.  Stow,  633. 
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aver  fallo  cosa  che  rianimasse  la  riputazione 
delia  patria , o ricompensasse  le  spese  della 
intrapresa  (B3). 

Dopo  questo  evento  poco  felice , Tulli  ma 
speranza  dei  ministri  era  riposta  nelT  onore  e 
nella  fedeltà  di  Eilippo.  Questo  Principe  ave- 
va raccolto  il  suo  esercito  di  4^,000  uomini 
ne' dintorni  di  Dourlens:  ed  Enrico  con  forze 
di  poco  inferiori'  aveva  i suoi  alloggiamenti  Ag<»io. 
nelle  vicinanze  di  Amiens.  Tuttavia  in  iuogo 
di  venire  alle  mani , si  tennero  abboccamenti 
nella  abadia  di  Gercamp , ed  entrambe  le  par- 
ti protestavano  di  essere  animate  da  un  desi- 
derio sincero  di  pace.  Era  evidente  che  se  il 
Re  cedeva  alle  dimande  di  Francia,  Calais 
era  irreparabilmente  perduta.  Ma  Filippo  ri- 
cordevole di  aver  tratto  la  Reina  nella  guerra , 
riputa  vasi'  tenuto  nel  suo  onore  di  vegliare 
non  meno  sugli  interessi  di  lei , che  sopra  i 
proprj.  Egli  pertanto  resistè  alle  più  lusinghe- 
voli  profferte:  dichiarò  che  la  restituzione  di 
Calais  doveva  essere  una  condizione  indispen- 
sabile^;  e da  ultimo  disperando  di^espugnare  ' 
la  ostinazione  di  Enrico,  pose  fine  a** nego- 
ziati (84)*  ■ ■ 

Ma  il  regno  di  Mana  affrettava  ormai  'J: 

suo  termine.  La  salute  di  lei  era  sempre  stata'  Maria. 


(S.^)  IRÌ.I, 

(8.|)  Vedi  la  corrispondenza  urficiale  in  Burncl,  iii.  a53>965. 
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dilicata  : dal  tempo  poi  della  creduta  sua  gra- 
vidanza ella  fu  travagliata  da  più  frequenti 
ed  ostinate  infermità.  Non  trovava  più  nelle 
lagrime  conforto  all*  abbattimento  dello  spiri- 
to, e le  perdite  iterate  di  sangue  consigliatele 
da*  medici  , l’avevano  renduta  pallida , lan- 
guente ed  emaciata  (85).  Nè  l’animo  suo  go- 
dea  più  quiete  del  corpo.  I fuorusciti  da  Gi- 
nevra col  numero  e il  livore  de’  loro  libelli 
la  tenevano  in  uno  stato  di  continuo  timore 
e di  irritazione  (86):  e all’ altre  cagioni  di  tra- 
vaglio , le  quali  sono  state  già  rammemorate , 
s’era  di  recente  aggiunta  la  insalubrità  della 
stagione  (87) , la  perdita  di  Calais  e la  sua 
quistione  col  Pontefice.  In  agosto  soffrì  una 
leggiera  indisposizione  di  febbre  ad  Hampton 
court , e prontamente  si  trasferì  al  palagio  di 
s.  Giacomo.  Conobbesi  tosto  manifestamente 
che  il  suo  morbo  era  quella  febbre  medesima, 
la  quale  era  riuscita  fatale  a migliaja  de*  suoi 
sudditi  : e quantunque  languisse  per  tre  mesi 
con  varie  alternative  di  miglioramento  e di 


(85)  Memorie  dell’ ambascìadorc  Teneaiano;  fogl.  167. 

(86)  Questi  libelli  provocarono  il  governo  a pubblicare  ai  6 di 
giugno  un  editto,  con  cui  si  diceva  che  libri  infetti  d’eresia , sedi- 
zione e tradimento  erano  ogni  di  portati  d’oltre  mare,  e alcuni  na- 
scostamente stampati  nel  regno  , e si  onlinava  che  „ chiunque  fosse 
„ trovato  avere  alcuno  di  tali  malvagi  e sediziosi  libri,  dovesse  rìpu- 
„ tarsi  riliclle  e giustiziarsi  secondo  la  legge  militare  Strype  ilL 

459. 

(87)  Vedi  cola  ^F) 
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ricaduta  , non  mai  si  riel)be  cosi  che  fosse  in 
grado  di  uscire  della  sua  stanza. 

Durante  questo  lungo  e travaglioso  patire 
Maria  edificò  tutti  quelli  che  lattorniavano , 
per  la  serenità  di  spirito  , per  la  pietà  e ras- 
segnazione sua  ai  voleri  della  ProvvideiiM. 
La  maggior  sollecitudine  di  lei  era  per  la  sta- 
bilità di  quella  Chiesa  ch’ella  avea  restituita: 
e dubitando  della  sincerità  di  Elisalxjtta  sua 
sorella  fecesi  a richieder  costei  di  palesarle  i 
veri  suoi  sentimenti,  bispose  Elisabetta  que- 
relandosi , che  Maria  si  poco  in  lei  confidasse. 
Disse  , lei  essere  verace  e sincera  credente 
della  fede  cattolica:  nè  poter  fare  altro  di  più 
in  quella  occasione  , che  quello  da  lei  più 
volte  dianzi  già  fatto,  di  rafferinàre  la  sua 
asserzione  col  giuramento.  La  medesima  di- 
chiarazione fece  ella  al  duca  di  Feria , il  qua- 
le crasi  condotto  a visitare  Maria  da  parte  del 
consorte  : e questo  nobiluomo  restò  per  modo 
persuaso  della  sincerità  di  Elisabetta  , che  non 
pure  allontanò  ogni  dubbiezza  di  Maria  , ma 
assicurò  Filippo , che  il  succedere  di  Elisa- 
bella  al  regno  non  cagionerebbe  alcun  muta- 
mento nel  culto  allor  professato  (88). 

Ai  cinque  di  novembre, giorno  statuito  per 


(88)  MS.  TÌla  della  duchessa  di  Feria,  l56  „ Ella  pregava  Dio 
„ che  la  terra  ai  aprisse  ad  inghiottirla  viva  s'ella  non  ora  una  vera- 
ce Cattolica  romana  “ Ihid.  139.  Vedi  anche  l’imniagioe  delle  due 
chiese  di  Paleuion  , 4^5. 
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la  prorogazione  del  parlamento, qnesto  s’adu- 
nò ad  Westminsler.  I ministri  in  nome  della 
Reina  chiesero  un  sussidio  : ma  poco  fu  pro- 
mossa la  dimanda , nella  persuasione  in  cui 
si  era  ch’ella  avesse  sol  pochi  giorni  di  vita. 
Crescendo  vieppiù  il  suo  pericolo , Maria  com- 
mise a Gioanna  Dormer , una  delle  sue  da- 
migelle d’onore,  e poscia  duchessa  di  Feria  , 
di  consegnare  a Elisabetta  i giojelli  che  serba- 
va in  custodia,  e di  fare  alia  principessa  tre 
preghiere  : che  adoperasse  benignamenle  in- 
verso i famigliari  suoi , restituisse  le  somme 
di  danaro  tolte  da  lei  in  prestanza  per  priva- 
to suggello , e mantenesse  la  chiesa  cattolica, 
stabilita  nel  regno.  La  mattina  in  che  si  mori 
si  celebrò  la  Messa  nella  sua  stanza.  Ella  era 
pienamente  in  sè,  e spirò  pochi  minuti  in- 
nanzi che  il  sacrihcio  si  compiesse  ((89). 
L’amico  e congiunto  suo  , Cardinal  Fole  il 
quale  era  da  lungo  tempo  travagliato  la  feb- 
bre, sopravvisse  a lei  sole  ventiquattro  ore. 
Egli  toccava  il  cinquantesimo  nono  anno,- el- 
la il  quarantesimo  secondo  dell’età  sua  (90). 

La  macchia  onde  si  oscura  la  ifama  di 
questa  Reina , è il  suo  lungo  e crudele  infie- 
rire contro  de’ riformatori.  I patimenti  di  co- 


(89)  MS.  Vita  della  Jacbessa  di  Feria,  li8,  13Q. 

(go)  Pritna  di  morire,  mandò  il  suo  cappellano,  il  decano  di 
Worcester,  ad  Elisabetta.  Noi  non  sappiamo  Tambasciata  di  lui,  ma 
la  lettera  che  arca  seco,  può  Tcdersi  nel  Sylloge  di  Heaioe,  l57. 
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Sloro  ingenerarono  naturalmente  una  avver- 
sità a quella  donna , per  cui  autorità  que*sup- 
plicj  furono  eseguiti.  Troppo  tuttavia  è one- 
sta cosa  il  ricordare  ciò  che  più  avanti  fu  per 
noi  toccalo  , che  T estirpazione  delle  erronee 
dottrine  era  inculcala  siccome  dovere  da*  ca- 
pi d’ogni  parte  religiosa.  Maria  non  fece  che 
inellere  in  opera  quello  eh’  essi  insegnavano. 
Fu  piuttosto  suo  infortunio»  che  sua  colpa  , 
ch’ella  non  fosse  in  questo  più  avveduta  che 
i più  savj  de’  suoi  contemporanei. 

Tolto  ciò»  ella  è stata  annoverata  da*  più 
moderati  degli  scrittori  protestanti  tra  i mi- 
gliori, sebbene  non  tra  i più  grandi,  de*  no- 
stri Principi.  Essi  han  renduto  onorata  testi- 
monianza alle  virtù  di  lei  : le  hanno  attribui- 
ta laude  di  pietà  e clemenza,  di  commisera- 
zione pel  povero , e di  generosità  per  l’infeli- 
ce: ed  hanno  ricordalo  la  sua  sollecitudine  di 
restituire  all’  antica  opulenza  le  famiglie,  che 
erano  state  ingiustamente  dispogliate  dal  suo 
padre  e dal  fratello  , e di  provvedere  alle  ne- 
cessità del  clero  parrochiale,  il  quale, pe’di- 
rubaraenti  del  passato  reggimento , era  stalo 
ridotto  a povertà  (91).  Tulli  confessano  che 


(91)  Prìnceps  apud  omnes  ob  tnores  sanclUsimos , pieta- 
tein  in  pauperes,  liheralitatem  in  nobiles  atque  ecclesimlieos 
nunquam  satis  laudata.  Catnden  in  apparai.  a3.  Mulier  sane 
pia^  clemens^  morihusque  castissimis  ^ et  usqueqnaque  laudan- 
dosi religionis  errorem  non  spectes.  Godwio»  133. 
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la  tempra  dell’  animo  suo  era  scevra  da  ogni 
ombra  di  biasimo.  Conciliavasi  riverenza  da 
tutti , eziandio  da’  più  arrabbiali  de*  suoi  ni- 
mici.  Le  dame  della  sua  famiglia  imitavano 
la  condotta  della  loro  Signora  , di  guisa  che 
la  decenza  della  corte  di  Maria  fu  ben  so- 
vente rammentata  con  plauso  da  quelli,!  qua- 
li lamentarono  la  dissolutezza  che  prevalse 
nella  corte  di  colei  che  indi  succedette  (92). 

S’avvisarono  alcuni  che  la  Reina  parteci- 
passe della  caparbietà  di  suo  padre  , Enri- 
co VII!.:  ma  v’avea  questa  differenza,  che 
innanzi  ch’ella  fermasse  le  sue  decisioni,  cer- 
cava consiglio  e lumi,  e si  faceva  un’invaria- 
bile legge  di  preferire  all’  utile  il  giusto.  Uno 
de’  fuorusciti,  che  aveva  impetrato  il  perdo- 
no , sperava  di  cattivarsi  la  grazia  di  Maria , 
presentandole  un  suo  divisamento  per  ren- 
derla indipendente  dal  parlamento.  Ella  lo 
sottopose  all’  esame  dell’  ambasciadore  spa- 
gnuolo,  il  quale  non  dubitò  di  raccomandar- 
lo a lei , come  degno  di  attenzione.  Allora  el- 
la , chiamato  a se  Gardiner  , gli  ordinò  di  leg- 
gerlo, e poi  lo  scongiurò,  com^egli  avesse  a 
risponderne  dinanzi  il  tribunale  di  Dio , di 
manifestarle  ciò  che  ne  pensava.  „ Signora  , 

(ga)  MS.  TÌta  ìlclla  duchessa  di  Feria  114.  Fauni,  segretario  di 
Walsingham,  dice  della  corte  di  Elisalielta  ch'era  un  luogo  „ ove  si 
„ commeUerano  le  maggiori  enormità  ; dove  il  peccato  xegaava  nel 
„ più  allo  giade  ^ G ag.  i5S3.  Birch.  i.  Sg. 
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5,  rispose  il  prelato  , ella  è cosa  ben  trista, 

„ che  una  Reina  così  virtuosa  sia  attorniata 
„ da  cotali  piaggiatori.  Lo  scritto  non  vai  nul- 
,,  la  : è pieno  di  cose  troppo  orribili  a pen- 
„ sare  Ella  lo  ringraziò  e giltò  la  scrittura 
nel  fuoco  (93). 

Il  suo  naturale  ingegno  era  stato  coltivato  Sua  capaci- 
dalla  educazione . Ella  intendeva  Titaliano  e 
parlava  la  lingua  francese  e la  spagnuola  : e 
la  facilità  e precisione , onde  rispondeva  agli 
stranieri  che  le  parlavano  in  latino  , riscuo- 
teva  la  loro  ammirazione  (94)  • I ragionamenti 
che  profferiva  in  pubblico  e dal  trono , e- 
rano  ripieni  dì  grazia  e di  facondia:  e i suoi 
colloquj  con  Noailles  , quali  sono  rapportati 
ne^  dispaccj  di  costui,  mostrano  ch'ella  ave- 
va una  mente  acuta  e vigorosa , e sapea  nel- 
la più  parte  delle  materie  tener  testa  a quel 
sottile  e intrigante  negoziatore. 

Era  stata  costumanza  de*  suoi  predecesso-  Suoi  Tiaggi. 


(g3)  Questo  fatto  è raccontato  da  Persona  in  uno  de*  suoi  II- 
Iiercoli.  Ha  qualche  somiglianza  con  quello  che  ho  già  riferilo  diGat- 
dlner  nel  regno  di  Enrico  (Sior.  Voi.  VI.  nota  io8.)  V’ha  un’  allu- 
sione ad  esso  nella  continuazione  della  storia  di  Enrico  di  Andrews, 
i.  35g.  nota. 

(94)  n Nella  latina  faria  stupir  ognuno  con  le  risposte  che  dà  **. 
L’amliasciador  veneziano  al  senato  MS.  Barl>er.  1208.  Egli  aggiugne 
ch’ella  era  essai  vaga  della  musica  e suonava  maestrevolmente  il 
monocordo  e il  liuto,  due  istrumenti  di  moda  a quel  tempo.  Anche 
gli  scrittori  inglesi  lodano  i suoi  progressi  nella  lingua  latina.  Ella 
avea  Iraslatala,  per  istamparla,  la  parafrasi  di  Erasmo  del  Vangelo 
di  s.  Giovanni.  Whaxlon,  vita  di  Tommaso  Pope,  5j. 
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ri  (li  impiegare  i mesi  estivi  nel  percorrere  le 
varie  contee.  Ma  questi  viaggj  recavano  gra- 
ve danno  e disturbo  ai  fìttaiuoli,  i quali  non 
solo  erano  astretti  a fornire  i generi  ai  regj 
provveditori  a prezzi  non  equi,  ma  erano 
distratti  dai  lavori  della  ricolta , per  sommi- 
nistrare i lor  cavalli  e carri  in  servigio  della 
corte  , che  cambiava  frequentemente  luogo , 
e della  molla  gente  che  la  seguiva.  Maria,  ri- 
guardando all’  interesse  e alla  quiete  de’  vil- 
lici , si  niegò  questo  diporto  : e generalmen- 
te limitavasì  a recarsi  a Croydon,  podere  per- 
tenente  alla  chiesa  di  Canterbury.  Quivi  ella 
facea  suo  speciale  diletto , l’andare  a piedi  in 
ischiera  con  le  sue  damigelle , senza  alcuna 
distinzione  di  abito, e in  questo  modo  dimes- 
so visitare  le  case  de’ vicini  poveri.  Richiede- 
vali  de’  loro  inforlunj  , soccorreva  alle  loro 
necessità,  parlava  in  lor  favore  a'’ suoi  mini- 
stri , e spesso , dove  la  famiglia  era  più  nu- 
merosa, faceva  a proprie  spese  istruire  qiie'' 
figliuoletti  che  mostravano  lusinghevoli  dispo- 
sizioni (qS)’. 

Mentr’ella  regnò  , sebbene  lo  spazio  ne 
fosse  si  brieve  , e travagliato  da  frequenti  se- 
dizioni , diedesi  molto  studio  al  vantaggi  del- 
le due  università  non  pur  daUa  Reina  stessa , 
la  quale  restituì  loro  queUa  parte  di  rendite 

(95)  MS.  vita  della  duchessa  di  Feria  | p.  120. 
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che  erano  scadute  alla  corona  , ma  ancora 
da’  privali  che  consecrarono  le  peculiari  loro 
sostanze  all’  avanzamento  del  sapere.  In  un 
tempo  in  cui  la  smania  per  le  polemiche  dis- 
putazioni , aveva  por  poco  bandito  dalle  scuo- 
le lo  studio  della  antica  letteratura  ,sir  Tom- 
maso Pope  fondò  il  collegio  della  Trinità  in 
Oxford  , e fecevi  un  particolare  statuto  , che 
gli  alunni  dovessero  acquistare  „ un  sano  gu- 
,,  sto  per  le  grazie  e la  purezza  della  lingua 
„ latina  Circa  tre  anni  dappoi  sir  Tomma- 
so Wliile  fondò  il  collegio  di  s.  Giovanni  sul 
luogo  di  quello  di  s.  Bernardo  , fondato  già 
dall’  arcivescovo  Chichely  : e in  quel  tomo 
medesimo  il  celebre  D.^  Caius  a Cambridge 
fece  un’  aggiunta  sì  notabile  alla  scuola  di 
Gonvil  , e dotolla  di  tanti  giuspatronati , po< 
derl  e diretti  dominj  , che  ora  porla  il  suo 
nome  insieme  con  quello  del  primo  suo  isti- 
tutore. 

Quantunque  i parlamenti,  regnante  Ma-  ^'^66'- 
ria,  fossero  convocati  per  bisogne  tempora- 
nee , fecero  non  pertanto  de’  salutevoli  ordi- 
namenti risj>etlo  al  delitto  di  fellonia  , all’  of- 
ficio di  sceriffo,  alle  facoltà  de*  maestrali,  al 
sollievo  de’ poveri,  e alla  pratica  de’  giuri- 
dici tribunali.  11  merito  di  queste  leggi  vuoisi 
forse  attribuire  ai  consiglieri  di  lei  : ma  ab- 
biamo altresì  convincente  prova  della  propria 
sua  sollecitudine  per  la  retta  ammiiiistrazio- 
Vol.VlL  25 
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ne  della  giiislizia.  Era  sialo  per  lungo  tempo 
subbietto  di  lamenti , che  nelle  cause  in  cui 
la  corona  aveva  parie,  il  suddito,  qualunque 
fosse  il  sno  di  ritto,  non  potesse  sperarne  fa- 
vorevole decisione  a cagione  de"*  superiori 
privilegi  pretesi  e goduti  dal  consiglio  dista- 
to in  nome  del  Sovrano.  Allor  che  Maria  de- 
stinò Morgan  primo  giudice  della  corte  de’ 
piali  comuni,  usò  questa  opportunità  per  far 
conoscere  , com’  ella  disapprovasse  quell’abu- 
so ,,  Io  vi  ordino  , signore , così  ella  gli  disse, 
„ di  amministrare  la  legge  e la  giustizia  indi- 
,,  stintamente  senza  riguardo  a persone  ; e 
„ non  ostante  ranlico  pregiudicio  invalso  tra 
„ voi  di  non  ammettere  alcun  testimonio  a 
‘,  parlare,  o di  non  voler  udire  cosa  in  fa- 
„ vore  dell’  avversario,  quando  la  corona  è 
„ parte  interessala,  è mio  volere,  che  cpaa- 
„ lunque  cosa  possa  allegarsi  in  prò  del  sud- 
„ dito , si  ammetta  e si  ascolti . Voi  dovete 
,,  siedere  quivi  non  come  avvocali  miei , ma 
„ sì  come  giudici  imparziali  tra  me  ed  il  mio 
„ popolo  “ (gG) . 

Nè  gl’  interessi  del  commercio  furono  tra- 
sandati nel  tempo  del  suo  regnare.  Ella  ebbe 
la  gloria  di  fermare  il  primo  trattato  di  com- 
mercio con  la  Russia . Tornato  Chancellor 
dalla  sua  spedizione  a’  paesi  settentrionali  , 


(96)  Processi  Ji  Sialo,  i.  73. 
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ella  istituì  con  suo  diploma  la  compagnia  dei 
mercatanti  venturieri  che  trafficavano  in  Mo- 
8COvia;e  rimandò  il  medesimo  navigatore  con 
una  lettera  al  czarGioanniBasilowitch.  Chan- 
cellor  valicò  la  Dwina  , traversò  il  paese  fino 
a Mosca , ottenne  dallo  Czar  le  più  liete  pro- 
messe , e tornò  con  Osep  Napea  Gregoriw iteli, 
inviato  ambasciadore  a Maria  . Arrivarono 
alla  baja  di  Pettisligo  nella  parte  settentrio- 
nale di  Scozia  ; se  non  che  nella  notte  la  na- 
ve divelta  dall’  ancore  urlò  contro  gli  scogli: 
Chancellor  vi  peri  : l’ ambasciadore  campò  : 
ma  i suoi  averi  e i donativi  destinati  alla  Rei- 
na , furono  tolti  da’  paesani , i quali  invola- 
rono gli  avanzi  del  naufragio.  Maria  mandò 
due  messi  a Edinburgh , per  provvedere  ai 
bisogni  di  lui  , e lamentarsi  della  ritenzione 
delle  sue  robe  (97).  Non  potè  ottenersene  al- 
cuna ammenda  : ma  ella  nondimeno  fece  o- 
gni  sforzo  per  consolarlo  della  sua  iattura.  Ai 
confini  di  ciascuna  contea  gli  sceriffi  il  rice- 
vettero solebhèmente  :nelle^vicinanze  di  Lon- 
dra gli  an  dò  incontro  lord  Montagne  con 
trecento  cavalli  : e finch^ egli, dimorò  nella 
metropoli  il  Re  e la  Reinà il»  lord  governa- 
tore e la  compagnia  de’ ^mercatanti  il  tratta- 


-r  (97)  Lotti  WliartoH  in  nna  lettera  scrìtta  da  Benrick  ai  aS.  fe- 
]*raio  dice  „ gran  numero  di  gente  è dolente  perchè  sia  stato  lasciato 
partire  Tambasciador  di  Russia  ; egli  può  ringraziare  Iddio  d’essere 
campalo  con  la  vita  dalla  loro  ingorda  avarizia  Lodge  i. 
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rono  con  Islraordinaria  distinzione.  Parve  tut- 
tavia ch’egli  poco  fidasse  in  queste  dimostra- 
zioni di  benevolenza  : e non  fu  senza  fatica 
che  si  condusse  a consentire  a molte  delle  di- 
mande  de’  mercatanti.  Alla  fine  fu  conchiuso 
un  trattato  per  la  destrezza  del  vescovo  di 
Ely  e di  sir  Guglielmo  Petre  ; e Napea  si  ri- 
tornò al  suo  paese  carico  di  doni  per  sè  e 
d’altri  anche  più  pregevoli  pel  suo  Sovrano. 
11  commercio  compensò  largamente  la  Reina 
e la  nazione  di  questi  sforzi  e dispendio  : e 
i panni  di  lana  e le  tele  di  lino  grosso  d’ In- 
ghilterra furono  cambiate  con  immenso  lucro 
per  le  pelli  e pelliccie  delle  regioni  setten- 
trionali {98). 

A Maria  può  ancora  darsi  il  merito  di 
aver  sostenuto  gl’interessi  commerciali  dello 
Stalo  contro  una  compagnia  di  estranj  traf- 
ficanti, la  quale  avea  sussistito  per  secoli  in 

(98)  Ijfgatorum  nemo  umquam  quisquam  [sicut  autumo) 
magnificcntius  apud  nostros  acceptus  est  ( Godwin  lag)  I doni 
eh’  egli  ricevette  per  lè  e il  suo  Sovrano  dal  Re  e dalia  Reina  sono 
noverati  da  Slow,65o.  Tra  ({uesti  era  un  lione  ed  una  lioncssa.TuU 
te  le  sue  s[>esc  dal  giorno  del  suo  arrivo  in  Iscozia,  fino  a quello  che 
parli  d’Inghilterra  gli  vennero  rìmhorsatc  da’ mercatanti.  Posso  qui 
notare  che  a questo  tempo  , secondo  la  reiasione  dell’ ambasciadot 
veneziano,  c’avea  in  Londra  di  multi  mercatanti,  di  cui  ciascuno 
possedeva  cinquanta  o sessanta  mila  slcrlini:  che  gli  abitanti  ascen- 
devano a 1 So, 000  e che  non  la  vinceva  in  ricchezza  alcuna  cìlU 
d’Europa.  „ Si  può  dire  per  vero  quo  può  quella  città  senza  dubio 
„ star  a paragone  delio  più  ricebo  d’Kurcqia  M.SS.  Barlier.  iao3. 
p.  13;, 
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Londra , sotto  le  varie  dinom inazioni  di  East- 
erlings , di  mercatanti  delle  città  Anseatiche , 
e di  mercanti  dello  Steeljrard.  Per  la  prontez- 
za loro  a far  prestanze  di  moneta  in  subite 
emergenze,  avevano  acquistalo  i più  distinti 
privllegj  da  parecchi  de’ nostri  Monarchi.  For- 
mavano una  corporazione  governanlesi  per 
proprie  leggi:  cpialunque  dazio  si  pagasse  da- 
gli altri , essi  non  pagavano  più  dell’  uno  per 
cento  sulle  loro  mercanzie:  erano  tutto  insie- 
me compratori  e venditori,  sensali  e portato- 
ri : introducevano  nel  regno  giojelli , oro  ed 
argento  in  verghe,  tessuti  in  oro  e in  argen- 
to, tapezzerie  e sete  lavorale,  armi,  provvi- 
sioni navali  e mobili  di  casa  : e trasportava- 
no fuori  lana  e panni , pelli , piombo  e sta- 
gno , formaggi  e birra , e vini  mediterranei. 

I privilegi  e Fopulenza  davano  loro  tal  mag- 
gioranza su  tutti  gli  altri  trafficanti , che  non 
comportava  gara  di  sorta,  e li  ponevano  in  gra- 
do di  alzare,  od  abbassare  i prezzi  quasi  a lor 
talento.  Sotto  il  passalo  Re  la  pubblica  inde- 
gnazione contro  costoro  s’era  manifestata  per 
frequenti  atti  di  violenza  ; ed  erano  state 
presentate  al  consiglio  regio  varie  istanze  da* 
mercatanti  inglesi  per  querelarsi  de*  torti  sof- 
ferti. Dopo  una  lunga  inquisizione  fu  dichia-  febj*jo. 
rato , che  la  compagnia  aVea  violato  la  sua 
patente , e conseguentemente  perdutovi  ogni 
diritto  ; ma  a forza  di  prieghi , di  donativi  e 
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di  raccomandazioni  straniere , essa  ottenne 
tra  poche  settimane  una  licenza  regia  di  ripi- 
gliare il  traffico  sotto  gli  antichi  ordinamen- 
ti (99).  Nel  primo  parlamento  convocato  da 
Maria , si  diede  un  nuovo  co1|K)  a’  privilegi 
di  quella:  perciocché  venne  statuito  nella  leg- 
ge del  tonnage  e poundage  die  gli  Easterlings 
dovessero  pagare  i medesimi  dazj , come  gli 
altri  mercatanti  stranieri.  La  Reina  , per  veri- 
tà , s indusse  a sospendere  per  un  poco  di 
tempo  l’effetto  dello  statuto  (100)  ; ma  presto 
ella  ravvisò  il  vero  interesse  de’  suoi  sudditi  : 
onde  rivocò  i privilegi  della  compagnia , e ri- 
cusò di  dare  orecchi  agli  argomenti  addotti, 
e alK  altrui  mediazione  in  prò  di  essa  (101). 
Elisabetta  , poi  che  fu  sul  trono  , segui  le 
politiche  vedute  di  Maria  : di  guisa  che  lo 
Steelfard  fu  da  ultimo  chiuso,  e le  città  An- 
seatiche dopo  un  lungo  e dispendioso  piato 
giudiciale , cedettero  alla  necessità  ed  abban- 
donarono la  contesa. 

L’Irlanda  , nel  regnar  di  Maria  , non  of- 
fre se  non  se  poche  cose  che  possano  merita- 
re l’altrui  attenzione.  Gli  officiali  del  gover- 
no furono  solleciti  di  imitare  gli  eventi  d’ In- 
ghilterra: perciò  prima  gridarono  Reina  Gio- 


(99)  Slrvpe,  ii.  295,  296. 

(100)  Rymer,  It.  564.  ^^5. 

y NoaiiieS)  ìt.  i5j. 

\ 
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Tanna  e poscia  Maria.  Lasciarono  andare  in 
disuso  il  culto  novello:  Dowdall  ritornò  al- 
l’arcivescovado di  Armagli  ; i prelati  e i clie- 
rici  ammogliali  perderono  i lor  beneficj  ; e 
Baie  , il  celebre  vescovo  di  Ossory  , il  quale 
avea  soventi  volte  messa  a riscliio  la  vita  pei 
suoi  fanatici  e violenti  pensamenti,  ebbe  la 
prudenza  di  ripararsi  in  terra  ferma.  Quando 
il  parlamento  irlandese  si  congregò  , trasse  i 
più  de’ suoi  ordinamenti  dal  libro  dello  statu- 
to inglese.  Furono  raffermali  i diritti  e i le- 
gittimi natali  della  Reina:  fu  restituito  l’an- 
tico culto,  e riconosciuta  l’autorità  pontifi- 
cia (102).  Ma  benché  le  leggi  contro  l’eresia 
fossero  rimesse  in  forza,  non  vennero  tuttavia 
eseguite.  Il  numero  de’  riformatori , ristretto 
com’era  , non  poteva  indurre  alcuna  temen- 
za: ed  oltracciò  costoro  diportaroiisi  in  modo 
sì  cauto  da  non  dare  provocamento. 

11  conte  di  Sussex  , lord  deputalo,  si  se- 
gnalò per  la  vigorìa  del  suo  reggimento.  Rac- 
quislò  da’  nativi  Irlandesi  i due  distretti  di 
Ofally  e Leix,  ch’egli  ridusse  a foggia  di  con- 
tee , e nominolli  la  contea  del  Re  e la  contea 
della  Reina , in  onore  di  Filippo  e Maria.  At- 
tese altresì  studiosamente  a diffinire , con  un 
nuovo  statuto  , il  significato  dell’  allo  di  Poy- 


(102)  S(at  Iilaad.  3 e 4 Filip.  « Maria , 1,  a,  3,  4- 


3g2  STORIA  D’iNCniLTERRA 

nings(io3).  Esso  ordinava  che  non  si  dovesse 
adunar  parlamento , fin  che  non  fossero  sot- 
toposte alla  disamina  del  Sovrano  e approva- 
te da  lui , le  ragioni  per  le  quali  dovesse  quel- 
lo convocarsi , e le  leggi  che  s intendea  di 
farvi  statuire:  e che  se  durante  T assemblea 
occorreva  alcunché  che  richiedesse  nuovi  or- 
dinamenti , questi  sarebbero  nella  stessa  gui- 
sa notidcati  al  Re  e approvati  da  lui , anzi 
che  venissero  posti  avanti  alle  due  camere . 
Per  questo  atto  fu  determinalo  il  modo  di  te- 
ner parlamenti  in  Irlanda  (io4). 


(io!))  VeJi  Slot.  Voi.  V.  p.  5oo. 

(io/|)  È stato  a me  di  fresco  suggerito,  che  la  voce  (gospellers) 
evangelici fSi  cui  mi  sono  rrequcntcmeu te  valuto  in  queste  jnigìnc, 
è stata  usata  come  termine  di  rimprovero.  Io  certamente  non  Io  so  : 
ma  posso  dire  con  certezsa  che  in  origine  ella  fn  una  appellazione 
prediletta,  e che  con  essa  i più  antichi  degli  scrittori  riformati  si 
piacquero  di  chiamare  sè  medesimi  c i loro  discepoli. 
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iialunque  siasi  T opinione  altrui > intorno 
alia  legittimità  di  Elisabetta  , ella  senza  trova- 
re opposizione  ascese  al  trono.  Avea  Maria 
cessato  di  vivere  sul  mezzodì  ; e indi  a poco 
i comuni  ebbero  avviso  di  presentarsi  alla 
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sbarra  della  camera  de’  lordi.  Giunti  eh’  essi 
furono,  nmporlanle  avvenimento  fu  annun- 
ciato dall’  arcivescovo  Heath  lord  cancelliere. 
Iddio  , diss’'egli  , essersi  raccolta  in  pace  la 
lor  defunta  Sovrana  Maria  , ed  averne  da- 
ta ad  essi  un’  altra  nella  persona  della  re- 
gale di  lei  sorella  Elisabetta.  Del  diritto  di 
questa  non  potersi  in  modo  veruno  dubitare. 
Ciò  essere  stato  deciso  dallo  statuto  dell’anno 
3i.*“®  di  Enrico  Vili,  e null’altro  rimanere  per 
le  due  camere  , che  adempiere  il  lor  dovere 
col  riconoscere  della  nuova  Sovrana  l’innal- 
zamento al  trono.  Quindi  immantinente  fu 
pubblicalo  il  titolo  di  quella,  prima  nella  sala 
di  Westminster , e poscia  a Tempie  Bar  alla 
presenza  del  lord  governatore,  degli  alder- 
nien  e delle  compagnie  della  città  (i). 

Alcune  persone  deputate  dal  consiglio  si 
recarono  dal  palagio  ad  Halfield  residenza 
della  nuova  Reina.  Ella  accolsele  cortesemen- 
te, e alle  loro  congratulazioni  rispose  con  un 
formale  e studialo  discorso.  Disse,  esser  com- 
presa di  maraviglia  ripensando  a sè  stessa  e 
alla  dignità , cui  era  stata  elevala  ; sentirsi 
troppo  deboli  gli  omeri , per  sostenerne  l’in- 
carico ; esser  nondimeno  suo  debito  il  solto- 
mettersi  al  volere  di  Dio,  e procacciarsi  l’aiu- 
to di  saggi  e fidi  consiglieri.  A tal’uopo  voler 

(1)  Giornali  de'  comuni , 53.  Camdcu.  i.  3.  5k 
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fra  pochi  giorni  nominare  un  nuovo  consiglio. 
Essere  suo  intendimento  il  ritenere  parecchj 
di  quelli , i quali  erano  stati  trascelti  a trat- 
tar gli  affari  sotto  il  regno  di  suo  padre,  del 
fratello  e della  sorella  : e , se  gli  altri  non 
erano  impiegati , ella  volea  che  credessero  , 
ciò  avvenire  non  per  sua  diffidenza  di  loro 
abilità  o volontà  di  servirla , ma  sibbene  per 
un  desiderio  di  evitare  quella  incertezza  e di- 
lazione , che  sì  di  frequente  sorgea  dalle  pu- 
gnanti opinioni  di  una  moltitudine  di  consi- 
glieri (2). 

Così  fatta  risposta  era  stala  suggerita  da 
quello,  cui  aveva  ella  già  data  la  sua  confi- 
denza , sir  Guglielmo  Cecil , in  prima  segre- 
tario di  Eduardo  VI.  Avendo  colui  sotto  il 
precedente  regno  ottenuto  il  perdono  della 
colpa , onde  crasi  fallo  complice  , pel  tradi- 
mento di  Norlliumberland,  col  simulare  affe- 
zione alla  callolica  fede  avea  cercalo  d’ insi- 
nuarsi nella  grazia  di  Maria.  Ma  quella  Reina, 
comecché  il  Cardinal  Fole  professasse  di  esser- 
gli amico,  dubitava  sempre  delia  sincerità  del 
medesimo;  il  riservato  contegno  di  lei,  unito 
alle  crescenti  di  lei  infermità,  lo  indussero  a 
svolgere  la  sua  devozione  dal  „ sole  che  tra- 
montava a quello  che  sorgeva  ed  Elisabet- 
ta accolse  con  dimostranze  di  gioja  e di  grali*> 


(2)  Nugae  aniiquae-t  i.  6& 


Suoi  princi- 
pali ronsi- 
gltert. 
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ludine  i servigj  di  un  tanto  abile  e sperto  uo- 
mo di  stato  (3). 

Cecil  fu  destinato  segretario  : e la  Reina 
col  soccorso  di  lui  nominò  ì membri  del  suo 
consiglio.  De’  consiglieri  poi  di  Maria  es- 
sa ritenncsi  quelli , eh’  eransi  resi  segnalati 
per  la  loro  capacità,  o formidjibili  per  la  loro 
influenza:  ed  a questi  ne  aggiunse  altri  otto , 
i quali  o si  avean  meritalo  quell’onore  coll’an- 
tica loro  affezione  inverso  lei  nelle  sue  traver- 
sìe , o lo  dovettero  alla  loro  congiunzione 
col  segretario  pe’ vincoli  di  consanguinilà  o 
d’amicizia.  Fu  osservato  che  tutti  gli  antichi 
consiglieri  si  professarono  cattolici , tutti  i no- 
velli si  chiamarono  protestanti:  che  tra  i pri- 
mi vi  avea  parecchi , i quali  sotto  il  regno 
precedente  sì  erano  dimostrati  operosissimi 
campioni  dell’  antica  fede  ; v’erano  tra  i se- 
condi alcuni  , che  avean  sofferto  l’imprigio- 
namento o l’esilio  per  la  loro  aderenza  alle 
dottrine  riformale  (4).  In  un  corpo  composto 

(5)  Philopaler,  a4*2G. 

(4)  Caniden , ì.  a6,  37,  Gli  antichi  consiglieri  erano  l’arcÌTe* 
SCOTO  Itcath,  il  marchese  di  Winchester,  i conti  di  Arundel  Shrews- 
hnry,Derhy  ePembroke,  i lordi  Clinton  ed  Howard,  di  EfBngham, 
ì caTalieri  Cheney,  Petre,  Mason,  e Sackville  e il  giureconsulto 
D.r  Boxali:  i nuovi  erano  il  conte  di  Bedfortl,  Guglielmo  Parr,  pri- 
ma marchese  di  Norlharopton,  sir  Guglielmo  Cecil,  Ambrogio  Ca- 
ve, Francesco  Knollis,  Tommaso  Parry , Eduardo  Bogers,  e Niccola 
Bacon.  Knollis  e Bogers  erano  andati  in  esiglio  sotto  Maria*,  Cave 
era  stato  sempre  caldo  partigiano  di  Elisabetta  : Parry,  il  congiunto 
alla  lontana  di  Cecil,  aveva  uu  olTicio  nella  casa  di  lei,  e Bacon  il 
(jiinlc  era  salito  in  altissima  fama  nella  professione  delle  leggi  > avea 
sposalo  la  sorella  della  dama  Cecil. 
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dì  SÌ  discordi  elementi  aspettar  non  si  poteva 
armonia  gran  fatto  : ma  cotal  consiglio  era 
piuttosto  per  apparenza , che  per  uso  reale  : 
poiché  v’  era  un’  altro  consiglio  composto  di 
Cecil  e de”'  suoi  particolari  amici  , i quali 
trovavano  sempre  aperto  l’orecchio  della  Rei- 
na:  e una  delle  prime  cure  del  nuovo  gover- 
no si  fu  il  notilicare  alle  corti  straniere  la 
morte  di  Maria  e la  successione  di  Elisabetta 
„ per  diritto  ereditario , e pel  consentimento 
„ della  nazione  Le  istruzioni  mandate  agli 
ambasciadori  variavano  secondo  la  presunta 
disposizione  delle  corti,  nelle  quali  essi  aveano 
loro  residenza.  L’Imperadore  Ferdinando  e 
Filippo  di  Spagna  furono  assicurati  della  in- 
tenzione della  Reina  di  mantenere  e rafforza- 
re la  già  ferma  alleanza  fra  la  casa  d’Austria,  e 
la  corona  inglese:  al  Re  di  Danimarca  ^ al  du- 
ca di  Uolstein  e ai  principi  luterani  di  Ger- 
mania fu  conhdenzialmente  significato , co- 
m’ella  era  affezionata  alla  credenza  de’  rifor- 
mali , e desiderava  di  far  unione  con  tulli , 
che  la  professavano (5)  : e Carne,  il  quale  ri- 
sedeva in  Roma , ebbe  ordine  di  rendere  il 
Pontefice  avvisato , aver’  eUa  succeduto  alla 
sua  sorella,  c determinato  di  non  far  veruna 
violenza  alle  coscienze  de’  suoi  sudditi , qual 
che  si  fosse  la  religiosa  loro  credenza.  La  sveu- 


II  di  lei  in. 
nalzamento 
al  (rono  faU 
to  nolo  alle 
corti  sUa. 
niere. 


(5)  Camdcn,  i.  a8. 


Dcliliernxlo- 
nc  riguar- 
dante alla 
religione. 
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tura  di  Paolo,  il  quale  avea  passalo  lottante- 
sim’anno  di  sua  età  , si  fu , ch’egli  abbrac- 
ciava opinioni  con  la  credulità  propria  della 
vecchiezza,  e con  uguale  tenacità  le  sostene- 
va. Il  suo  orecchio  era  stato  preoccupato 
dalla  dii  igenza  dell’  ambasciadore  francese  , 
il  quale  suggerì , che  l’ ammettere  la  suc- 
cession  di  Elisabetta  sarebbe  come  appro- 
vare il  preteso  maritaggio  di  Enrico  Vili, 
ed  Anna  Boleyn  di  lei  genitori;  annullare  le 
decisioni  di  Clemente  VII.  e Paolo  III.;  pre- 
giudicare il  diritto  della  vera  e legittima  ere- 
de, Maria  Reina  di  Scozia;  e offendere  il  Re 
di  Francia  , che  avea  determinato  di  sostene- 
re il  diritto  della  sua  nuora  con  tutta  la  possa 
del  suo  regno.  Allorché  adunque  Carne  esegui 
la  sua  commissione , Paolo  rispose  , sè  essere 
incapace  di  comprendere  il  diritto  ereditario 
di  tale,  che  nata  non  era  da  lecite  nozze:  la 
Reina  di  Scozia  pretendere  la  corona  siccome 
legittima  discendente  più  prossima  di  Enri- 
co  VII.:  ma  dove  Elisabetta  sottopor  volesse 
la  controversia  al  suo  arbitrato,  ella  riceve- 
rebbe da  lui  ogni  condescendenza,  che  star 
potesse  con  giustizia  d’accordo  (6). 

Chi  legge  rammenterà  , che  , durante  il 
regno  di  sua  sorella  , Elisabetta  avea  profes- 

(6)  FaiUvicino  it.  {>21. 
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salo  d’essere  converlita  alTanlica  fede.  1 cat- 
tolici si  davano  a credere,  die  l’esservisì  colei 
conformata  nascesse  da  convincimento:  i pro- 
testanti, mentre  querelavansi  dell’  apostasia 
di  lei,  si  persuadevano,  ch’ella  fìngesse  sen- 
timenti , di  cui  non  era  compresa.  Può  sta- 
re, disella  nell’animo  suo  fosse  indifFerente 
all’  una  o all’allra  forma  di  culto  : ma,  quan- 
do salì  sul  trono, entrò  a competere  seco  per- 
sona cattolica , Maria  Stuart,  la  quale  per  co- 
mando del  suo  suocero  assunse  il  titolo  diRei- 
ua  d'Inghilterra  ed  unì  gli  stemmi  inglesi  a 
quelli  di  Scozia  e di  Francia  : e la  rispo- 
sta del  Pontefice  venne  d’altro  lato  a dimo- 
strare , ciò , ch’era  già  noto,  Elisabetta , secon-  ' 
do  i cattolici  principj , non  avere  ,,  alcun  di- 
„ ritto  ereditario  sulla  corona  “ . I nuovi  mi- 
nistri, le  cui  speranze  dipendevano  dal  can- 
giamento, faceano  istanza  alla  loro  signora, 
che  mettesse  a terra  una  religione  , che  la 
dichiarava  bastarda,  e spalleggiasse  le  dot- 
trine riformate  , come  quelle  che  formar 
potevano  slabil  sostegno  al  suo  trono.  Dopo 
alquanto  esitare  Elisabetta  vi  consenti:  ma  la 
circospezione  di  Cecil  infrenò  la  precipila- 
zion  de’  più  ardenti  , i quali  condannavano 
ogni  indugio  come  ulteriore  offesa  dì  Dio  : 

o o 

e fu  adottato  il  partito  di  sopprimere  affatto 
la  notizia  della  meditata  risoluzione,  finche 


Il  ilisrgno 
pioposlu. 
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si  fosse  presa  ogni  precauzione  per  assicurar- 
ne il  successo  (7). 

Con  questo  inlendimenlo  fu  soggettalo  al- 
l’approvazione della  Reina  il  disegno  seguen- 
te. I.  Vietare  prediche  d’ogni  maniera,  affin- 
chè i predicatori  non  eccitassero  i loro  ascol- 
tanti alla  resistenza.  2.  Intimorire  il  clero  per 
via  di  processi  soggettandolo  agli  statuti  del 
praemunire  ed  altre  pene  legali.  3.  Abbassare 
agli  occhi  del  popolo  tutti  quelli , che  aveano 
esercitato  ofScj  d’autorità  sotto  la  defunta 
Reina  , facendo  rigorose  inchieste  deUa  lor 
condotta  , e portandoli  , tutte  le  volle  che  si 
poteva  , sotto  la  sferza  della  legge.  4-  Rimuo- 
vere i magistrali  presenti , e destinarne  altri 
„ più  mediocri  in  beni  di  fortuna  , e più  gio- 
„ vani  in  età  “ , ma  vie  meglio  affezionati 
alle  dottrine  de’  riformatori.  5.  Nominare  un 
comitato  segreto  di  teologi , che  rivedessero 
ed  emendassero  la  liturgia  pubblicata  da  E- 
duardo  VI.  ; e fìnalmente  non  comunicare  il 
disegno  ad  altri  che  a Parr , recente  marche- 
se di  Norlhamplon , ai  conti  di  Bedford  e 
Pembroke , e al  lord  Giovanni  Cray , finche 
giungesse  il  tempo , in  che  presentar  si  do- 


(7)  Nonnulli  ex  ìntimìs  consiliariis  in  aures  assidue  in- 
susurraruntj  dum  timerent  ne  animus  in  dubio  facillime  int- 
pelleretur,  artum  de  ipsa  et  amicis  esie^si  pontijiciam  auclo-^ 
rilalem  ctc.  Caiudea.  3o. 
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resse  a lutto  quanto  il  consiglio  (8) . Fino  al- 
lora Elisabetta  per  lambiguità  di  sua  condot- 
ta si  era  studiala  di  equilibrare  le  speranze  e 
i timori  delle  due  parli.  Continuava  ella  ad 
assistere  alla  Messa  , ed  a comunicarsi  a quan- 
do a quando  : diede  alla  sua  sorella  sepoltu- 
ra con  tutte  le  solennità  del  rito  cattolico:  e 
ordinò  una  pompa  funebre  e una  Messa  di 
requie  per  l’anima  dell’  Imperadore  Carlo  V. 
Che  se  queste  cose  servivano  a scemare  le  ap- 
prensioni de’caltolici, vi  era  molto  eziandio  che 
lusingava  le  speranze  de’così  detti  evangelici. 
Gl’imprigionati  per  molivi  di  religione  furon 
rilasciati , falla  ch’ebbero  obbligazione  di  pre- 
sentarsi , quandunque  fossero  invitali  a com- 
parire : i teologi  riformali  ritornarono  dall’esi- 
lio e comparvero  pubblicamente  in  corte  : ed 
Oglelhorpe  , vescovo  di  Carlisle  , preparan- 
dosi a dir  Messa  nella  cappella  regia  , rice- 
vette un  ordine , cui  egli  ricusò  di  obbedire , 
di  non  fare  l’elevazione  dell’  Ostia  dinanzi  al- 
la maestà  Sovrana  (9). 

A poco  a poco  fu  permesso , che  il  segre- 
to traspirasse.  I vescovi  pieni  di  ahimirazio- 
ne  viddero , che  White  d’Winchesler  era  sta- 
to imprigionalo  per  l’elogio  funebre, che  ebbe 
recitalo, quando  si  fecero  l’esequie  della  Reina 


14  JlccmAi. 


a3  dic«iBl(r. 


Besislenta 
de’  preUli 
cattolici. 


(8)  Vedi  un  foglio  pubhlicato  da  Burnet,  ii.  : e più  accu- 
ralamenre  da  Strype,  Annali,  i.  raon.  4. 

(9)  Camdeo,  3a,  33.  Allea.  Risposta  ai  giudici  inglesi  5x. 
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Maria  (io),  e che  Bonner  vescovo  di  Londra 
fu  invitato  a render  conto  delle  varie  multe, 
ch’erano  stale  imposte  ne’  suoi  tribunali , du- 

3 gcnnajo.  r ultimo  regno . L’ arcivescovo  Heath 

o ricevette  qualche  cenno  , o giudicò  pru- 
dente cosa  il  risegnare  i sigilli  , che  col  ti- 
tolo di  gran  custode  furono  trasferiti  a sir 

33  «jiccmbr.  Niccola  Bacon.  Ma  ciò,  che  andò  a sgombrar 

37  uiceiubr.  ...  ^ 

via  ogni  dubbiezza  , si  fu  un  bando , il  quale 
vietava  al  clero  di  predicare  , e ordinava  , 
che  il  culto  stabilito  venisse  osservato  „ fln- 
„ chè  dalla  Reiiia  si  tenesse  consulta  dei  tre 
„ Stati  in  parlamento  (i  j)“.  Da  cotal  clausola 
commossi  i vescovi  si  raccolsero  in  Londra,  e 
consultarono , se  potessero  in  coscienza  eser- 
citare lecclesiastiche  lor  funzioni , allorquan- 
do incorona  vasi  una  Principessa , che  proba- 
bilmente si  opporrebbe  a qualche  parte  del- 
l’ecclesiastico culto,  come  profano  e super* 
slizioso  ; e che , se  non  ricusava  di  prende- 
re quella  parte  di  giuramento,  il  quale  ob- 
bligava la  Sovrana  a mantenere  le  franchezze 
della  Chiesa  cattolica  , aveva  certamente  in- 
tenzione di  violarlo.  Ne  fu  fatto  il  quesito , e 


(10)  Questo  sermone  può  vedersi  selle  memorie  di  Strjpe  iii. 
mon.  378-388. 

(11)  Wilk.  Con.  iv.  180.  Non  oonsenliva  altro  mutamento  nel 
culto,  che  la  recita  in  inglese  dell’  orazione  domenicale,  del  credo, 
delle  littanie,  de'  comandamenti  e dell’  epistola  e vangelo  di  ciascun 
giorno,  com’era  pralticato  nella  cappella  della  Reina.  ILid. 
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J^inanime  consentimento  fu  risoluto  per  la  ne-- 
gativa. 

Questa  inaspettata  risoluzione  de^  prelati 
cagionò  grande  imbarazzo.  Ponevasi  tuttavia 
molta  importanza  nel  rito  della  coronazione. 
Si  giudicò  necessario , che  la  ceremonia  fosse 
eseguila  prima  che  la  Reina  convocasse  il 
parlamento  ; e si  temette , che  il  popolo  non 
la  riputerebbe  valida  , ove  recata  non  fosse 
ad  effetto  da  un  prelato  del  culto  stabilito . 
Molli  si  furono  gli  espedienti  immaginati  , a 
fine  di  rimuovere,  o superare  la  difficoltà;  e 
finalmente  il  vescovo  di  Carlisle  si  separò  da* 
suoi  colleghi.  Ma  s’egli  s indusse  a coronar  la 
Reina  , questa  dal  canto  suo  fu  costretta  a 
prendere  l’usato  giuramento , ed  a conformar- 
si a tutti  i riti  del  pontificale  cattolico.  T^on  si 
risparmiò  dalla  corte  o dai  cittadini  spesa  ve- 
runa ; se  non  che  1’  assenza  de"*  prelati  fece 
sì,  che  la  ceremonia  riuscisse  fuor  di  modo 
melanconica.  11  loro  esempio  fu  imitato  dal 
duca  di  Feria,  amljasciadore  spagnuolo,  il 
quale  ricevette  l’invito  di  assistervi , ma  ricu- 
sò di  farlo  (12). 

Avea  Cedi  ormai  compiutamente  disposte 
tutte  le  cose  preparatorie  alla  convocazìon 
del  parlamento.  Cinque  nuovi  pari  di  massi- 
me protestanti  erano  stali  aggiunti  aUa  came- 


La  Reina 
TÌen  coto- 
nata. 


a gennaio. 

1559. 


i5  genoajo. 


Apertura  «lei 
parlamento. 


(la)  CamJtn,  35. 


26» 
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ra  superiore  (i3)  : nella  inferiore  crasi  guada- 
gnata una  maggioranza  di  voli  coll’ espediente 
di  mandare  agli  sceriffi  una  lista  dei  candidati 
di  corte , d’ infra  i quali  scerre  si  doveano  i 
membri  (i4)  j ® comitato  de’  teologi  rifor- 
mati, ch’eransi  raccolti  nella  casa  di  sir  Tom- 
maso Smith,  avea  foggialo  il  libro  di  comu- 
ni preci  in  una  forma  , cui  far  poteasi  me- 
no di  opposizione . Laonde  la  Reina  vestita 
95  genaojo.  d’ abiti  di  gala  assistette  ad  una  Messa  solen- 
ne susseguita  da  un  sermone  del  Dj  Cox,  pre- 
dicatore riformato.  Quindi  il  lord  custode  de’ 
sigilli  in  presenza  di  lei  fece  1’  apertura  del 
parlimi ento.  Egli  prima  formò  una  triste  pit- 
tura dello  stalo  del  regno  sotto  la  Reina  Ma- 
ria , e poscia  si  pose  a fare  una  ridente  de- 
scrizione delle  felicità  serbate  alla  nazione  sot- 
to il  governo  della  nuova  Sovrana.  Aver’  ella 
raccolti  insieme  i membri  di  ambedue  le  ca- 
mere , affinchè  potessero  consultare  intorno 
ad  un  ordine  uniforme  di  religione  ; tor  via 
gli  abusi  e l’enormità  ; e provvedere  alla  sal- 
vezza dello  Stato  contro  gli  estranei  e dome- 
stici uimici.  Ma  non  dover’  eglino  supporre  , 


(13)  Eran  questi  Guglielmo  Farr  , restituito  al  suo  titolo  Ji 
marchese  Ji  Nortliampton  ; EJuarJo  Scymour,  conte  Ji  HerlforJ: 
Tommaso,  seconJo  genito  Jcl  morto  Juca  Ji  Norfolk;  il  visconte 
HowarJ  Ji  BinJon  ; sir  Oliviero  S.t  John,  lorJ  Blelso;  e sii  Enrico 
(iarew,  figlio  Ji  Maria  Boicna,  lorJ  Hunsdon. 

(14)  Stry|>c,  ì.  33.  La  corte  nominò  cinque  candiJali  per  le 
contee,  tre  pc*  borghi.  Catte  Ji  ClarenJon,  ga. 
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che  fosse  tiecessaria  la  loro  approvazione  per 
ottenerne  gli  effetti  ; poterla  Reina  conseguir- 
li di  sua  propria  autorità , dove  cosi  le  fosse 
andato  a talento  ; „ voler  però  lei  piuttosto- 
cercare  contentamento  per  via  di  consenso, 
e sicurezza  per  mezzo  di  consiglio , e non 
richiedere  dagli  amati  suoi  sudditi , nul- 
la di  ciò  cV  essi  non  fossero  contenti  di 
liberamente  e francamente  offerirle“  (i5). 

Anzi  di  procedere  ad  alcun  affare  d’ im-  J’’ 
portanza  i comuni  per  via  di  suffragi  deter-  4 fcJjbnjo. 
minarono  di  fare  „ un  umile  ,ma  calda  istan- 
za alla  Reina  , che  si  degnasse  di  accetta- 
re qualcuno,  che  stretta  ad  essolei  in  vin- 
coli maritali  fosse  capace  di  far  sorgere  eredi 
alle  regali  virtù  e ai  dominj  di  sua  Mae- 
stà “ . Sì  fatta  istanza  fu  presentata  per 
mezzo  deir  oratore  accompagnalo  da  trenta 
membri.  Non  vi  avea  per  avventura  argomen- 
to alcuno,  in  cui  Elisabetta  sopportar  potesse 
meno  l’officioso  altrui  intervento;  ma  in  que- 
sta congiuntura  fu  la  politica  , che  le  insegnò 
a frenare  il  suo  risentimento; ed  ella  rispose,  io  febbrajo.* 
che  quantunque  sotto  il  precedente  regno  el- 
la s’avesse  molti  e forti  allettamenti  a mari- 
tarsi, avea  nondimeno  preferito  , e seguitare 
a preferir  tuttavia  una  vita  celibe.  Ciò  , che 
potesse  quindi  innanzi  avvenire , non  saperlo 
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prevedere  : e , dove  s’  inducesse  a prender 
marito , il  suo  scopo  sarebbe  il  benessere  del 
suo  popolo  ; nel  caso  contrario  Iddio  provve- 
derebbe  un  successore.  Ella  quanto  a se  sa- 
rebbe contenta  di  aver  sulla  sua  tomba  iscrit- 
to , che  avea  regnato  ed  era  morta  celibe 
lleina.  Qualunque  però  si  fosse  il  suo  pensa- 
mento intorno  a questa  cosa  , piacere  a lei  il 
modo , onde  avean  fatta  la  loro  istanza  ; poi- 
ché con  essa  non  intendevano  , come  non 
doveano  , presumere  di  assegnarle  la  perso- 
na, o il  luogo . Chè  loro  non  appartenevasi 
„ il  guidare  Y amor  suo  a lor  piacimento , 
„ o il  dar  norma  alla  sua  volontà  secondo  la 
„ lor  fantasia.  Esser  loro  officio  il  pregare 
„ non  il  prescrivere^  l’obbedire  non  l’obbli- 
„ gare  “ . Per  la  qual  cosa  ella  volea  pren- 
dere in  buona  parte  la  lor  venuta  e accomia- 
targli ringraziandoli  non  per  la  loro  petizio- 
ne , ma  per  la  intenzione , che  li  avea  di- 
retti ( 1 6) . 

Per  motivi , che  non  sono  sì  facili  a co- 
noscersi, i ministri  avean  determinato  di  evi- 
tare ogni  discussione, risguardante  ai  legittimi 
natali  della  Reina  , od  al  reato  di  che  era 
stata  dichiarata  convinta  sua  madre.  Ambe- 
due gli  atti  e quello  che  dichiarava  il  mari- 
taggio di  Enrico  con  Anna  Boleyn  essere  sta- 


( i6)  D’Eii^ea,  4^>  * Giornali  de' comuni,  54> 
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to  nullo  fin  dal  suo  principio , e quello,  che 
convinceva  colei  d^incesto,  di  adulterio  e di 
tradimento  fu  permesso  che  restassero  senza 
contraddizione  registrati  nel  libro  dello  sta- 
tuto. Se  non  che  in  favore  della  Reina  fu 
decretato  , esser  lei  erede  alla  sua  madre  per 
discendenza  di  sangue  : essere  giustamente  , 
per  linea  retta  , e legittimamente  discesa  dal 
sangue  reale  del  regno  ; tanto  a lei  , quanto 
agli  eredi  della  sua  persona  „da  procrearsi  le- 
gittimamente “ la  corona  con  lutti  i suoi  an- 
nessi e connessi  appartenere , come  essa  giu- 
stamente apparteneva  a suo  padre  , fratello 
e sorella  : Tatto  dell’anno  35.*  di  Enrico  Vili, 
limitante  la  successione,  rimaner  tuttavia  nella 
sua  piena  forza  : e il  mettere  in  quistione  il 
titolo  della  Reina,  o Timmaginare  la  morte  o 
la  deposizione  dal  trono  di  lei  o degli  eredi 
della  sua  persona, doversi  punire,  se  la  colpa 
fosse  commessa  in  parole , colla  confiscazio- 
ne  de’  beni  mobili  e stabili  a vita  ; se  in  iscrit- 
ti , stampe  od  altre  azioni  qualunque  palesi, 
colle  pene  di  alto  tradimento  (17) . Ma  ciò , Decreii  «> 
che  piu  dogni  altra  cosa  occupava  1 atten- 
zione  del  parlamento  si  era  Tallerazion  della 
religione.  Con  questo  intendimento  gli  statu- 
ti approvati  sotto  il  regno  precedente  a soste- 
gno dell’  antica  fede  furono  rivocati  ; e gli 


(17)  St.  L ElUab.  4«  5. 
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atti  di  Enrico  Vili,  intesi  a derogare  l’autori- 
tà pontificia  , e quelli  di  Eduardo  VI.  che  fa- 
Torivano  recclesiasliche  funzioni  rifonnate  , 
vennero  in  gran  parte  rimessi  in  piedi.  Fu 
decretato  , che  il  solo  libro  di  comuni  pre- 
ci con  certe  aggiunte  e correzioni  fosse  usa- 
to dai  ministri  in  tutte  le  chiese  , pena  la 
confiscazione  , la  privazion  d’  officio  e la 
morte  : 1’  autorità  spirituale  di  ogni  prelato 
straniero  nel  regno  venisse  al  tutto  abolita:  la 
giurisdizione  necessaria  a correggere  gli  erro- 
ri , l'eresie,  gli  scismi  e gli  abusi  fosse  unita 
alla  corona  colla  facoltà  di  delegare  cotal  giu- 
risdizione ad  ogni  persona  o persone  qualun- 
que a piacimento  di  sua  Maestà  (i8)  : la  pena 
statuita  contro  chi  manteneva  l’autorità  pontifi- 
cia, fosse  portata,  in  caso  di  ripetuta  contrav- 
venzione, dalla  confìscazion  de’  beni  stabili 
e mobili  alla  perpetua  prigionia  ; e da  questa 
alla  morte , come  dar  solevasi  a’  rei  di  alto 
tradimento:  e tutti  gli  ecclesiastici,  che  pren- 
dean  gli  ordini,  o entravano  in  possesso  de’be- 
Jieficj  di  chiesa  ; tutti  i magistrati  e gli  offi- 
ciali inferiori , che  avean  feudi  o salarj  dalla 


(i8)  Fu  tutUToIta  ordinato  che  questi  delegati  non  dovessero 
aver  facoltà  di  giudicare  cosa  alcuna  per  eresia , la  quale  non  foaae 
già  stata  così  giudicata  da  qualunque  generale  consiglio,  o dalle  es> 
presse  parole  della  Scrittura  , o non  fosse  dipoi  giudicata  tale  daH’al* 
ta  corte  del  parlamento  con  l’assenso  del  clero  convocato  in  sinodo. 
Sl  I.  Elia.  c.  1, 
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corona  ; liiUì  I laici  , che  supplicavano  pel 
possesso  delle  lor  terre,  o ch’era  no  in  sul  pun- 
to di  fare  omaggio  alla  Reina,  dovessero,  sot- 
to pena  di  esserne  privali  o resi  incapaci  , 
prendere  un  giuramento,  dichiarandola  nio- 
deralrice  suprema  di  tutte  le  cose  o vertenze 
tanto  ecclesiastiche  e spirituali  , quanto  tem- 
porali , e rinunciando  ad  ogni  estranea  ec- 
clesiastica ovvero  spiritual  giurisdizione  od 
autorità  qualunque  dentro  il  regno  (19). 

Dal  Iato  del  clero  colali  decreti  sperimen- 

. ^ del  cieroL 

tarono  la  più  vigorosa,  ma  vana  resistenza.  La 
ecclesiastica  assemblea  presentò  alla  camera  de* 
lordi  una  dichiarazione  , in  cui  professava  di 
credere  nella  reai  presenza , nella  transustan- 
ziazione , nel  sacrificio  della  Messa  e nel  pri- 
mato del  Papa  ; aggiungendo  la  protesta , che 
il  decidere  della  dottrina , de’  Sagramenti  e 
della  disciplina  non  già  apparteneva  ad  al- 
cuna secolare  adunanza  , ma  sibhene  a le- 
gittimi pastori  della  Chiesa  (20) . Ambedue 
le  università  sottoscrissero  la  cunfession  del 


(19)  V«li  la  noia  (G).  Molle  allre  leggi  per  una  ulteriore  rifor* 
ma  vennero  proposte  ed  abbandonale.  Particolarmente  la  Reina  non 
Tolle  consentire  ai  ristabilimento  dell’alto  di  Eduardo  V],  col  quale 
ai  autorizzavano  i matrimonj  del  clero.  Questo  dovere  esser  contenao, 
ella  dicea  „ s’ella  tollerava  tali  maritaggi  : ma  non  li  confermerebbe 
„ giammai  con  la  sua  autorità  Ciò  sciama  Samlera  in  una  lettera 
a Parker  „ non  è altro  che  rendere  bastardi  i nostri  figliuoli  Biv- 
net  ii.  mon.  33a. 

(ao)  Wilk.  Con.  iv.  179. 
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clero  congregato:  ecl  i vescovi  di  conserto  gìo- 
varonsi  d’ogni  opportunità  per  parlare  e dare  il 
voto  contro  quel  temperamento  {21).  A dlscio- 
gliere  o rendere  inefficace  questa  opposizione, 
fu  divisato  un  ingegnoso  espediente.  Cinque  ve- 
scovi e tre  dottori  da  una  parte,  e otto  teologi 
riformati  dall’  altra  ebbero  sovrano  comando 
di  far  pubblica  disputa  intorno  a certi  punti 
controversi.  A Bacone,  lord  custode  de* sigilli 
fu  data  commissione  di  far  la  parte  di  mode- 
ratore , e i dibattimenti  delle  due  camere  fu- 
ron  sospesi , a fine  che  i membri  s"*  avessero 
agio  di  assistere  alla  controversia.  Per  la  qual 
cosa  era  stato  ordinato, che  in  ciascun  giorno 
i cattolici  cominciassero,  e i riformatori  po- 
scia rispondessero  : ma  nella  seconda  mattina 
i vescovi  si  opposero  ad  un  accomodamento, 
il  quale  dava  un  sì  palpabile  vantaggio  ai  lo- 
ro avversari  : e però  , quando  Bacone  ricusò 
di  ascoltarne  le  rimostranze , dichiarò , eh’  era 
5 aprile.  terminata  la  conferenza.  Indi  il  consiglio  di 
tratto  mandò  i vescovi  d’ Winchester  e Lin- 
4 aprile.  coln  alla  Torre  , e fattane  sottoscrivere  obbli- 
gazione, costrinse  gli  altri  sei  disputanti  a pre- 
sentarsi ogni  giorno, finche  pronunciata  fosse  la 
sentenza  {22). Fu  preteso, aver’eglino  meritato 

(at)  I discorai  dell’arcivescovo  di  York,  del  vescovo  di  Clie> 
sler  e di  Feckenham,  abate  di  Westminster  possono  vedersi  inStrj- 
pe,  i.  mon.  7.  et  seq. 

{ìì)  Essi  aspettarono  dai  5.  aprile  fin  dopo  il  disciogliersl  del 
parlamento,  e ai  IO  di  maggio  furono  multali  il  vescovo  di  Licb- 
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qiiesla  severità  per  la  disobbedienza  loro: ina  il 
vero  fine  si  fu  quello  d’impor  silenzio  all’  op- 
posizione nella  camera  de’ lordi  coll’ imprigio- 
namento de’  due  vescovi  e col  timore  della 
pena  , che  gli  altri  minacciava.  11  decreto  in 
favore  del  nuovo  libro  di  comuni  preci  fu 
€|uindi  tolto  per  l’ ultima  volta.,  e venne  ap- 
provato per  tre  voti  di  più  nel  fattone  squit- 
tinio . Nove  pari  ecclesiastici  , ed  altrettanti 
secolari  votarono  contro  di  esso  (28) . 

Poco  dopo  disciolto  il  parlamento , Elisa- 
betta  mandò  pe’  vescovi , chiese  loro  di  con- 
formarsi ai  nuovi  statuti;e  perche  quelli  rifiu- 
tarono di  farlo, gli  cacciò  da  se  con  espressio- 
ni di  spregio  e di  risentimento.  Speravasi  non- 
dimeno , che  la  loro  costanza  cederebbe  al 
rigore  della  legge.  Fu  successivamente  pre- 
sentato a ciascuno  il  giuramento  della  supre- 
mazia ; ma  tutti , salvo  Kitchin  di  Landaff , 


field  di  5oo  marchi,  quello  di  Carlisle  di  aSo  lire,  quello  di  Che- 
«ter  di  aoo  inarchi,  il  d.r  Colo  di  5oo  marchi,  il  d.r  Harpsficld 
di  4^  ^ Chedsey  di  4<>  marchi.  Slrype , i.  87.  mon.  4** 

Fox,  iii.  8aa.  Burnet  ii.  390.  mon.  333. 

(a3)  E cosa  singolare  che  ne'  giornali  de’  lordi  non  rimanga 
traccia  de’  procedimenti  della  settimana  in  cui  questo  bill  o legge 
fu  letta  tre  Tolte  e approvata  cioè  dai  aa  aprile  al  1 maggio.  Tiitla- 
via  è manifesto  dalle  citaxioni  in  D’Ewes,  p.  a8  che  gli  alti  mede- 
simi furono  regolarmente  registrati.  Due  vescovi  vennero  impediti  di 
dare  il  lor  sufifraggio,  stando  rilegati  nella  Torre;  e Feckenham  fu 
anch’egli  assente.  I pari  secolari  erano  jl  marchese  di  Winchester , il 
conte  di  Sbrefvshuty,  il  visconte  Moniague,  i lordi  Morley,  Slofford, 
Dudler,  Wharton , Rich  e Norlh,  D’Ewes,  ibid. 


Essi  sono 
espulsi. 
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sacrificarono  le  loro  cariclie  e la  libertà  al 
elettami  di  lor  coscienza.  Si  bell’  esempio  fu 
imitato  dalla  più  parte  degli  ecclesiastici  po- 
sti in  dignità  (24)  , e dai  membri  principali 
delle  università  : se  non  che  fra  quelli  ap- 
partenenti all’  ordine  inferiore  degli  ecclesia- 
stici v’ebbe  di  molti,  che  presero  il  giuramen- 
to , chi  per  parzialità  verso  le  dottrine  rifor- 
mate, chi  per  timore  di  povertà  , ed  altri 
colla  speranza  di  vedere  in  breve  tempo  un 
altro  religioso  cangiamento.  Col  mezzo  adun- 
que di  commissioni , ordini  e visite  la  chiesa 
fu  a poco  a poco  sgombrala  di  ecclesiasti- 
ci non  giuranti;  ma  alla  mancanza  di  questi 
troppo  scarsamente  supplivano  i giurali  e i pre- 
dicanti riformati  ; onde  fu  stabilito  un  ordine 
novello  di  ministri  , il  quale  consisteva  in 
uomini  meccanici  , che  ottennero  licenza  di 
far  lettura  nel  servizio  ecclesiastico  , ma  fu 
loro  vietato  di  amministrare  il  Sagramento. 
Alla  testa  della  gerarchia  riformala  fu  posto 
il  D.'  Matteo  Parker,  già  cappellano  di  An- 
na Boleyn  , e decano  di  Lincoln  sotto  il  regno 


(a/|)  Secondo  Camdeno,  il  numero  dei  dcpoRli  per  «Ter  ricuaato 
il  gìuramentOi  fu  di  14  vescovi,  6 abati,  ed  abbadesse,  la  decani, 
ja  arcidiaconi,  i5  capi  di  collegj  , So  prel>endat: , e 80  rettori. 
Camdeo,  47.  Ma  siccome  egli  h.«  sbagliato  riguardo  a’ vescovi,  i 
quali  furono  i5  invece  di  14  (sebbene  uno  di  quelli  ch’ei  nomina  , 
era  morto)  così  io  penso  cb’egli  abbia  sbagliato  quanto  agli  altri.  Gli 
scrittori  cattolici  fanno  il  numexo  molto  maggiore.  Vedi  la  nota  (H) 
alla  fine. 
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<3i  EJuarilo  VI.  Ma  scorsero  parecchi  mesi  , 
anziché  o Tarcivescovo  o i suoi  colleghi  en- 
trar potessero  neiresercizio  delle  loro  funzio- 
ni ; e parecchi  altri  prima  di  potere  ottener 
possesso  delle  loro  rendite.  11  primo  impedi- 
mento derivò  dall’  avere  i vescovi  cattolici 
ricusato  di  consecrare  il  nuovo  metropolita- 
no , il  quale  fu  perciò  obbligato  di  ricevere 
quel  rito  da  Barlow  e Scory,  vescovi  ambe- 
due , che  si  erano  conformati  al  culto  pro- 
testante sotto  Eduardo  VI.  (aS)  : il  secondo 
dalla  rapacità  de’  ministri,  i quali  impie- 
garono , queir  intervallo  di  tempo  ad  arric- 
chire sé  stessi  e i loro  dipendenti.  Sarehbesi 
per  avventura  potuto  pensare  , che  la  chiesa 
non  potesse  offerire  se  non  se  uno  scarso  a- 
vanzo  dopo  gli  spogli  fattine  sotto  i regni  pre- 
cedenti ; ma  nell’  ultimo  parlamento  si  era 
approvato  un  decreto , che  annetteva  alla  co- 
rona i primi  frutti^  le^decime , e le  rettorie, 
le  quali  erano^state  Maria  risegnate  , 
e,  durando  de  vacanze  delle  varie  sedi,  da- 
va alla  Reinas&coltà  di  camhuffle 
qui  valente  in  > terre  vescovili.  Or  se  que*  can- 
giamenti fossero  stati  fatti  con  bel  garbo  vi 
sarebbe  stato  minor  motivo  di  farne  querela: 
il  quantitativo  però  del  compenso , dipendeva 
dalE  equità  od  avarizia  di  coloro^,  i quali 


17  dicemlNr.' 


(a5)  Vedi  la  nota  1 alla  fine. 


P^Cf^  con 
Pnocia. 
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rano  interessati  a dare  un  nominale  ma  fal- 
lace equivalente  ; e i vescovi  eletti  conoscen- 
do ciò,  che  probabilmente  ne  sarebbe  risulta- 
to , invece  del  cambio  offersero  un  annual 
presente  di  mille  steriini.  Ma  T offerta  fu  ri- 
iìulata  : e quando  i novelli  promossi  entra- 
rono ne’  rispettivi  loro  vescovadi , s’avvidde- 
ro , che  la  miglior  parte  de’  terreni  era  stata 
tolta  via , per  compensare  i veri , o pretesi 
servigi  de’  cortigiani  e de’  loro  dipenden- 
ti (26) . 

Or  mentre  il  ministero  si  andava  per  tal 
guisa  occupando  in  alterare  la  religione  in  pa- 
tria , volgeva  altresì  le  sue  cure  ad  una  im- 
portante negoziazione.  Nella  state  precedente 
le  tre  Potenze  belligeranti  ^Inghilterra  , la 
Francia  e la  Spagna  per  la  spesa  sostenuta 
in  far  la  guerra  similmente  esauste  , avea- 
no  mandato  lor  commissari  all’  abadìa  di 
Cercamps  : ma  le  conferenze  furono  inter- 
rotte dalla  fermezza  di  Filippo  , il  quale  ri- 
cusò di  accostarsi  a qual  che  si  fosse  condi- 
zione , che  non  assicurasse  alla  Reina  d’  In- 
ghilterra la  restituzione  di  Calais , e a Fili- 
berto di  Savoja  quella  de’ suoi  ereditar)  domi- 
ni. Morta  che  fu  Maria , il  conte  di  Arundel 
lasciando  il  vescovo  di  Ely  e il  D.'  Wotton , 
suoi  colleghi , alla  corte  di  Brusselles , ritor- 


(aQ  Questa  offerta  de’veacovi  può  veJcrù  in  Slrjrpe,  i.  97. 
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nò  in  Inghilterra:  e il  Re  di  Francia  prese  il 
destro  di  aprire  una  clandestina  corrispon- 
denza con  Elisabetta  , mediante  Fagenzia  di 
lord  Cray , prigione  di  guerra  , e di  Guido 
Cavalcanti  , gentiluomo  fiorentino . Era  suo 
intendimento  il  distaccare  la  Reina  dalla  sua 
confederazione  con  Filippo:  ma  i ministri  in- 
glesi conoscendo , che  il  separarsi  dalla  Spa- 
gna sarebbe  un  trarre  la  lor  Sovrana  alla  dU 
screzione  della  Francia , diedero  ordine  a lord 
Howard  di  Effingham  di  unirsi  agli  ambascia- 
dori  presso  la  corte  inglese  residenti , ed  in- 
sieme cogl’inviati  spagnuoli  assistere  alle  nuo- 
ve conferenze  da  tenersi  a Cateau  Gambresis. 
Le  differenze  fra  la  Spagna  e la  Francia  fu- 
rono tostamente  accomodate:  e , per  conso- 
lidare l’amicizia  fra  le  due  corone  , fu  stipu- 
lato, che  Filippo  sposasse  la  figlia  , Filiber- 
to la  sorella  di  Enrico . Ma  il  Monarca  spa- 
gnuolo  fedele  alle  contratte  obbligazioni  ri- 
cusò di  soscrivere  il  trattato  , finché  il  go- 
verno inglese  rimanesse  soddisfatto  ; e si  of- 
ferse eziandio  a continuar  la  guerra  per  sei 
anni , purché  Elisabetta  si  obbligasse  di  non 
conchiudere  una  pace  separata,  durante  quel- 
lo spazio  di  tempo . 11  perchè  Cecil  e i suoi 
colleghi  si  trovarono  in  un  bivio  il  piu  diffi- 
cile. Da  una  parte  il  cedere  il^  diritto  di  Ca- 
lais  gli  esporrebbe  alFodio  della  nazione:  dal- 
Faltra  la  povertà  del  pubblico  tesoro  , il  di- 


3o  dicembr 


7 febbrajo.' 
iSSg. 
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fello  di  truppe  disciplinate , e sopra  lutto  Io 
stato  indeciso  della  religione  vietava  loro  di 
conlinuare  la  guerra.  Gli  ambasciadori  ebbe- 
ro finalmente  istruzione  di  ottenere  le  miglio- 
ri condizioni , che  potessero  ; ma  di  conchiu- 
dere la  pace  , comunque  costar  dovesse  de’ 
sacrificj.  Col  mezzo  adunque  de’  negoziatori 
spagnuoli  presero  a discutere  ciascun  punto, 
a poco  a poco  si  ritrassero  da  una  in  altra  di- 
manda ; e da  ultimo  soscrissero  le  condizioni 
dettate  dai  loro  avversar).  La  restituzione  di 
Calais  formava  il  principale  articolo  del  trat- 
talo. Fu  convenuto,  che  il  Re  cristianissimo 
ne  avesse  da  ritenere  il  possesso  pel  corso 
degli  olF  anni  seguenti  ; che  allo  spirar  di 
quel  termine  restituir  dovesse  ad  Elisabetta 
la  città  colle  sue  dipendenze  , sotto  la  pena 
di  Soojooo  scudi,  e ch’egli  , come  in  sicurtà 
di  quella  somma  , desse  quattro  nobiluomini 
francesi  , e le  malleverie  di  otto  mercatanti 
stranieri.  Con  questo  articolo  si  ebbe  inten- 
dimento di  mettere  in  salvo  l’onore  della  Rei- 
na , e tenere  a bada  le  speranze  del  popolo  : 
qualunque  espettazione  però  cosiffatto  artico- 
lo potesse  eccitare,  ella  s’andò  ad  estinguere 
colla  seguente  condizione , che  dove  Enrico 
od  il  Re  e la  Reina  di  Scozia  facessero  qual- 
che tentativo  colle  armi  direttamente  o indi- 
rettamente contro  i territorj,  o i sudditi  di 
Elisabetta  , o questa  contro  i territorj  o i sud» 
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(liti  delle  altre  parti  contraenti , i primi  fin 
da  quel  momento  perder  dovessero  ogni  di- 
ritto di  ritenere  la  città,  e la  seconda  le  sue 
ragioni  di  averne  la  restituzione  (27).  Era  cosa 
manifesta  , che  , terminali  gli  otl’  anni  , la 
sagacità  francese  avrebbe  facilmente  discoper-^*^ 
ta  qualche  vera  o pretesa  violazione  del  trat- 
tato , sulla  quale  il  Re  potesse  fondare  la  sua 
renuenza  di  restituire  il  forte.  Questa  con- 
seguenza fu  dal  pubblico  preveduta:  le  con- 
dizioni furono  condannate  siccome  pregiudi- 
cievoli  é disonoranti:  e i ministri,  per  distor- 
nare r indignazione  del  popolo  , comandaro- 
no , che  il  lord  Wentworth  , governatore  di 
Calais  e Chamberlayne  ed  Hurleslone  capi- 
tani del  castello  e’del  Risbank  fosseromena-' 
ti  a processare  per  accuse  di  codardia  e di 
tradimento  . Il  primo  da’  suoi  pari  venne 
assoluto  : gli  altri. furon  trovati  colpevoli  e a»  «pnie. 
condannati , Ma  i processi  avean  servilo  al  ao  ‘Vicembr. 
fine  della  corte  ; etìs^  sentenza  non  fu  mai 
recata  ad' effetto.  a-ì 

Durante  la  trattativa'^  non  fu*  fatta 
zione  veruna  di  un  motivo  di  offesa^  la  qua- 
le era  profondamente  imprèssa  .nel  petto  di 
Elisabetta.  Dal  momento , in  cui  era  salita  al 
trono , cUa  , come  erede  dei  diritti  del  suo 
predecessore  ,s*avea  data  l’appeUazione  di  Rei- 

(37)  Vedi  tulli  gli  alti  in  Follici,  carte  di  Sialo,  i.  i>Si. 

27 
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na  di  Francia.  Il  titolo  era  ridicolo , inquan- 
tochè  per  le  leggi  fondamentali  di  quel  regno 
niuna  femmina  poteva  succedere  nella  corona: 
ma  lo  aveva  antecedentemente  adottato  Maria, 
e fu  consideralo  il  migliore  spediente,per  cui 
la  Reina  trasmetter  potesse  questo  antico , ma 
frivolo  ornamento  a^  suoi  successori.  Enrico  di 
Francia  non  se  ne  querelò  : ma  per  rende- 
re la  pariglia , siccome  egli  pretese  , quan- 
tunque esser  non  vi  possa  dubbio  alcuno, 
che  adoperò  seriamente  (28) , egli  fece  alla 
sua  nuora  adottare  tratto  tratto  il  titolo  (fi 
Reina  d’Inghilterra  e d’ Irlanda.  Questa  cosa 
non  solo  punse  la  superbia  di  Elisabetta,  ma 
ne  svegliò  pure  la  gelosia  : perocché  ciò  ve- 
niva a dimostrarle  , esser  lei  nella  opinione 
di  Enrico  una  spuria:  e questo  la  mise  in  ap- 
prensione, che  in  qualche  futura  occasione 
Maria  Stuart  potesse  contendere  a lei  il  di- 
ritto alla  corona  inglese.  Ella  ebbe  nondime- 
no la  prudenza  di  sopprimere  i suoi  senti- 
menti. Conchi  use  ^ un  trattato  di  pace  con 
Maria  a Cateau  Cambresis  ; obbligossi  di 
non  prestare  nè  aiuto  , nè  asilo  ai  ribelli 


(aS)  Vedi^Noailies,  ii.  aSo  „ Voi  sapete  dicera  il  cardinale  di 
„ Lorena,  che  „ a quel  tempo  noi  erayamo  in  guerra  con  yoi  : di 
„ maniera  che  non  lasciammo  alcuna  cosa  che  potesse  oflenderri 
,,  nel  mostro  onore  o atlrimenli  “ Forhes,  i.  òl\0.  Nella  pace  che  sC' 
guì  v'ehbe  un  articolo  che  salvava  a tutte  le  parti  le  antiche  loro 
pretensioni,  donde  s'inferi  che  Maria  potesse  a buon  diritto  usare  il 
iiicdcMino  titolo  dipoi.  Ibid.  339. 
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scozzesi  ; e sopra  i vangeli  giurò  di  fedel- 
mente osservare  queste  condizioni.  Ma  Ce- 
cii  andava  nel  tempo  stesso  meditando  un 
oggetto  ben  differente . Conosceva  , che  i ri- 
formatori scozzesi  avevano  impugnale  le  ar- 
mi contro  la  Reina  reggente,  e risolse  di  fo- 
mentare il  lor  malcontento  e di  favorirne  lo- 
ribellione  . Col  metterli  in  grado  di  trion- 
fare deir  autorità  della  lor  Sovrana , Elisabet- 
ta strappar  potea  di  mano  alla  Reina  di  Sco- 
zia una  rinunzia  del  suo  diritto  : T influenza 
francese  in  Iscozia  sarebbe  annientata  , rista- 
bilito il  nuovo  culto , e la  corona  scozzese 
trasferita  probabilmente  dalla  testa  di  Ma- 
ria a quella  di  persona  derivata  da  un  ramo 
protestante  della  casa  Stuart.  Egli  in  privato 
portò  le  sue  mire  anche  piò  oltre  ; e rivelò 
a*  suoi  famigliari  amici  la  speranza  da  se  con- 
cepita, che,  mediante  il  maritaggio  del  nuo- 
vo Sovrano  colla  Reina  inglese , i due  reami 
sarebbero  incorporali  in  un  solo  regno  podero- 
so e protestante  (29) . Or  per  aggiugnere  fi- 
ni cotanto  magnifici  sarebl>e  stalo  certamcn- 


(aQ)  Che  Cecil  rlguanlasse  in  efrctto  questi  eventi,  come  frut- 
ti della  sua  politica,  e che  t riformatori  scozzesi  avessero  in  mira 

t 

i medesimi  fini , è chiaro  da  molti  passi  nella  privata  loro  corrispon- 
denza, alcuni  de’ quali  si  troveranno  nelle  pagine  seguenti.  Vedi  lo 
carte  di  Stalo  di  Sadler.  i.  377.  375.  68».  Forbrea  i47*  435.  436. 
Elisabetta  afferma  nelle  sue  istruzioni  a lord  Shrewshurj  che  v'era 
slato  Tintendimento  di  privar  Maria  della  corona,  ma  ch’egli  l'im- 
|icdi.  Cotton  MSS.  Cai.  c.  ix.  5o. 
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te  necessario  il  violare  la  pace,  la  quale  era 
stata  si  di  recente  ratificata , e spalleggiare 
sudditi  ribelli  contro  laulorilà  legittima  della 
loro  Sovrana;  ma  nella  politica  credenza  del 
segretario  slimavasi  che  il  fine  valesse  a santifì- 
careimezzi;e  la  sua  condotta,  durante  la  guer- 
ra della  riforma  in  iseozia , svilupperà  quelle 
massime  di  Stalo  , le  quali  sotto  la  più  parte 
del  regno  di  Elisabetta  prevalsero  nel  consi- 
glio inglese . Prima  di  ogni  altra  cosa  però 
sarà  necessario  di  esporre  al  leggitore  1’  ori- 
gine della  contesa  fra  i lordi  scozzesi  e la  loro 
Sovrana. 

Fra  tutte  le  chiese  europee  non  era  per 
avventura  quale  fosse  meglio  disposta  a rice- 
vere la  semenza  del  novello  vangelo , che 
quella  di  Scozia.  Pel  corso  di  molti  anni  le 
più  sublimi  dignità , se  ne  vengano  eccettua- 
te poche,  erano  state  possedute  dagl’ illegitti- 
mi (3o)  o più  giovani  figli  delle  più  potenti  fa- 
miglie, uomini,  i quah  sforniti  di  dottrina  o di 

(5o)  Giacomo  V.  atc»  provveduto  ni  suoi  figliuoli  illegiltiiiii,' 
facendoli  abati  c priori  dei  monisU.>ri  di  llolyrood , Kelso,  Mciro> 
se  , Coldengham  c s.  Andrew.  K opportuno  il  notare  clic  questi 
abati  c priori  conicndatarj  ricevevano  la  rendila,  ma  non  s’ intra- 
nieltevano  punto  della  interior  disciplina  del  roonislcro.  Quantun- 
que rade  volle  essi  prendessero  gli  ordini  sacri,  erano  annoverati 
fra  il  clero,  e co'  loro  vizj  contribuivano  a rendere  odiosa  la  ec- 
clesiastica professione.  Essi  per  altro  si  volsero  alle  novelle  dottri- 
ne ; e così  procurarono  di  assicurarsi  le  terre  de’  loro  beneficj , o 
un  equivalente,  per  se  c pc’  lot  discendenti. 
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buoni  costumi  ponevano  poca  attenzione  alla 
coltura  e alla  costumatezza  de’ loro  subalter- 
ni. L’alterezza  del  clero  , la  sua  negligenza 
nell"’  adempimento  de’  suoi  officj  e il  rigore  , 
con  cui  esigeva  le  rendite  a lui  dovute , eran 
divenuti  materia  della  censura  popolare  : e 
quando  i nuovi  predicatori  comparvero  , si 
giovarono  accortampnte  dell’  umore  del  tem- 
po , e condirono  1 discorsi  loro  contro  le 
dottrine  degli  ecclesiastici  con  invettive  , 
che  mordevano  i vizj  de’  medesimi.  E tanto 
i prelati , quanto  il  conte  di  Arran  , governa- 
tore del  regno  si  misero  in  timore.  Quelli  si 
adunarono  in  sinodo,  e fecero  parecchi  ca- 
noni , i quali  avevano  per  iscopo  il  mode- 
rare i costumi  del  clero  , ravvivare  il  do- 
veroso  officio  della  pubblica  istruzione  , e re- 
primere gli  abusi  nella  collezione  delle  ren- 
dite ecclesiastiche  (3i).  Arran  in  due  parla- 
menti successivi  fece  rivivere  gli  antichi  sta- 
tuti contro  di  coloro  , che  insegnavano  ereti- 
cali dottrine  ; e gli  rafforzò  colla  minaccia  di  12  aprile, 
nuove  pene  di  giunta  (32).  Ma  la  traslazione 
della  reggenza  da  Arran  alla  Reina  madre 
diede  a’  riformatori  tempo  di  respirare . Du- 
rante la  contesa,  i lordi  , da  cui  quelli  eran 
favoriti,  si  erano  dichiarali  devoti  agl’  inte- 


(.11)  Wilkins,  Con.  iv.  4?i  Gq,  7*»  7^- 
(32)  Aui  i/(7.  i5i.  i5a.  i5/|. 


Dlgllized  by  Google 


/|2  2 STORIA  d’inGHILTKRRA 

ressi  (li  lei  ; ed  ora  s’ aspettavano  indulgen- 
za , se  non  protezione , dalla  gratitudine  sua. 
11  numero  de’  novelli  dottori  venne  aumen- 
tando per  l’arrivo  di  parecchi  predicanti , che 
fuggivano  dalla  persecuzione  contro  di  loro 
i555.  eccitatasi  in  Inghilterra  : e il  ritorno  di  Gio- 
vanni Knox  da  Ginevra  diede  un  nuovo  im- 
pulso al  loro  ardore.  L’entusiasmo  di  questo 
apostolo  della  riforma  , la  severità  di  sua 
condotta  , la  sua  rozza , ma  efficace  elocpien- 
zà  tosto  il  sollevarono  ad  un  grado  preminen- 
te sopra  i suoi  compagni . A suggestione  di 
lui  i capi  di  quelli,  che  aveano  cangialo  di 
religione  si  adunarono  in  Mearns  e sottoscris- 
sero un  foglio  di  convenzione, mediante  il  (pia- 
le si  obbligarono  di  rinunciare  per  sempre  al- 
la comunione  della  chiesa  cattolica, e di  sos- 
tenere ciò,  che  credevano  esser  vera  dottri- 
na del  vangelo.  Ma  la  baldezza  di  costui  in- 
contrò minacce  di  vendetta  ; talché  preferendo 
il  dovere  di  vegliar  sulla  sua  chiesa  nascente  al- 
la gloria  del  martirio,  volse  di  nuovo  frettoloso 
il  cammino  a Ginevra , donde  per  lettere  aju- 
lò  i novelli  convertiti  di  spirituali  consigi j,  ri- 
solvendo le  loro  dubbiezze , riprendendo  la 
lor  timidità , e infiammando  il  loro  zelo.  Una 
cosa  soprattutto  caldamente  inculcava  loro,la 
distinzione  fra  la  civile  e la  religiosa  obbedien- 
za. La  prima  doversi  in  materie  civili  al  civil 
magistrato , l’ altra  a Dio  solo  : dal  che  ritrae- 
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va  qnesla  importante  conseguenza,  che  malgra- 
do della  autorità  delle  leggi  e del  Sovrano  era 
lor  debito  l’estirpare  l’idolatria , dovunque  la 
trovassero  , stabilire  il  vangelo  , e in  dife- 
sa di  quanto  operavano  opporre  forza  a 
forza  (33)  . Cosiffatta  dottrina  fonte  di  sedi- 
zione e di  guerra  civile  fu  lietamente  ac- 
colta e praticamente  adottata . 1 proseliti  in- 
fiammati dalle  lezioni  del  lor  maestro  e dal- 
le scritturali  denunciazioni  contro  l’ idolatria 
abolirono  , dovunque  il  poterono  , il  culto 
professato , discacciarono  il  clero  , disciolse- 
ro i monisteri , e diedero  gli  ornamenti  del- 
le chiese , e ben  sovente  le  chiese  stesse  alle 
Camme  (34). 

Egli  fu  cosa  dolorosa  per  la  Reina  reggen- 
te il  vedere  questi  disfrenati  procedimenti . 


(53)  Slrype,  119.  ,,  La  qual  cosa  se  dopo  ogni  umile  preghie- 
n n,  voi  non  potrete  ottenere,  allora  con  aperta  e solenne  prote- 
„ stazione  che  l’ohhe<lienza  dee  prestarsi  alla  autorità  in  tutte  co- 
„ se  non  chiaramente  ripugnanti  a Dio,  Toi  potrete  tentare  legil- 
„ timamente  ogni  estremo  rimedio,  cioè  procurare  (sia  che  l’auto- 
„ rità  il  permetta  o no)  che  il  vangelo  di  Cristo  sia  veracemente 
„ predicato,  e i suoi  santi  sacramenti  rettamente  ministrati  a voi 
„ e ai  vostri  (rateili  sudditi  di  questo  reame.  E inoltre  voi  lecita- 
„ mente  potrete,  anzi  sarete  tenuti  difendere  i vostri  fratelli  dalla 
„ persecuzione  e dalla  tirannide  con  tutte  le  vostre  forse,  ancorché 
„ ciò  sia  contro  i re  e gl’ imperadori  ^ Lettera  di  Knoz  ap.  M’Erie. 
Note.  p.  461. 

(34)  Non  è vero' che  l’ahhmcìamento  delle  chiese  fu  comin- 
ciato da  Kuoz  a Perth.  Questi  eccessi  sono  ricordati  tre  volte  ne- 
gli atti  del  consiglio  tenuto  in  Edinhiirgh  , il  quale  fu  disciolto 
prima  che  Knux  arrivasse  iniscozìa.  Wilh.  Con.  iv.  30S.  309.  a 11. 


Maritaggio 
di  Maria 
Stuart 


l4  clicrmijr. 
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Essa  però  non  osava  nè  di  opporsi  nè  di  pu- 
nire in  un  tempo  ^ quando  il  vicin  maritag- 
gio di  sua  figlia  col  Delfino  di  Francia  la  muo- 
veva a guadagnarsi  gli  animi  per  condiscenden- 
za piuttosto  che  alienarseli  perseverila.  I suoi 
sforzi  ottennero  rinlento  : ambedue  le  parli 
si  unirono  in  appagare  i desiderj  suoi  ; e 
gli  Stati  non  solamente  consentirono  al  mari- 
taggio , ma  nominarono  deputati , per  assiste- 
re alla  cerimonia.  Maria  Stuart  avea  compiu- 
to appena  il  suo  quindicesim  anno,  quando  fu 
maritala  a Francesco , principe  presso  a po- 
co della  stessa  età , nella  cattedrale  di  Pari- 
gi. Egli  fu  immediatamente  salutalo  dalla 
sua  consorte  col  titolo  di  Re  - delfino  ; ed  a 
rafforzare  l’ union  dei  due  reami  , i nativi 
.deir  uno  per  alti  legislativi  furono  scambie- 
volmente dichiarati  cittadini  dell’ altro  (35). 

I riformatori  si  erano  pienamente  accor- 
ti , che  col  consentire  all’  unione  della  loro 
giovane  Sovrana  coll’  erede  presunto  della 
monarchia  francese,  davano  un  considerabi- 
le vantaggio  ai  cattolici:  e perciò,  a concilia- 
re la  cosa  colle  loro  coscienze  , prlmachè  si 
aprisse  il  parlamento  , avean  formalo  una 
nuova  religiosa  alleanza.  Quelli , che  avean 
sottoscritto  Insieme  coi  conti  di  Argyle,  Mor- 
ton  e Glencairn  alla  lor  testa, assumendo  il  ti- 


(35)  Keiili,  74  I 75- 
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lolo  (li  „ congregazione  del  Signore sì  obbli- 
garono di  combattere  fino  alla  morte  nella 
causa  del  lor  Signore , di  procacciare  e man- 
tenere fedelmente  i ministri  del  vangelo  e di- 
fenderne tanto  la  congregazione,  quanto  cia- 
scun membro  a tutto  potere  e rischio  del- 
la loro  vita  : di  abbandonare  la  congregazio- 
ne di  Satana  (la  chiesa  cattolica)  e dichiarar- 
si aperti  nimici  di  quella , delle  sue  abhomi- 
nazioni  e della  sua  idolatria  (36). 

Allorquando  il  contenuto  di  quest’  allea  n-  (’onlcsa  «le’ 

^ •/*  1 11  r riformatori 

za  tu  maniiesto , dalla  parte  opposta  tu  con- 
siderato siccome  una  dichiarazion  di  guerra. 
L’arcivescovo  di  s.  Andrew  , come  se  cercas- 
se di  far  prova  della  sincerità  di  quelli , che 
avean  sottoscritto  , chiese  con  istanza  , che 
si  eseguissero  le  leggi  fatte  o ravvivate  sotto 
Tamministrazione  dell’  antecedente  governa- 
tore suo  fratello  : e Gualtiero  Milne,  dappri- 
ma frate,  ma  da  molti  anni  predicatore  del- 
le nuove  dottrine, fu  dato  alle  fìamme.  Il  suo 
destino  invece^d’ intimorire  , suscitò  gli  spiriti 
de’  riformatori.  Essi  levaronsi  a far  delle  di- 
mando : i loro  oppositori  furono  egualmente 
importuni;  e tutti  gli  sforzi  della* reggente,  per 
pacificare  e conciliar  le  due  parti  ^riuscirono 
inefficaci.  A richiesta  di  lei  1*  arcivescovo  ra- 
gunò  un  concilio  nazionale,  per  cui  i cano- 


aprile. 

1 55S. 
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ni  ultimamente  fatti  furon  confermati  ; ed  un 
sunto  di  dottrina  fu  pubblicato  in  dichiara- 
zione de’  dommi  falsamente  rappresentati  dai 
predicanti  (37). Ma  i lordi  della  congregazione 
non  aspettarono  il  risullamento  del  conci- 
lio. Essi  stabilirono  il  nuovo  servìgio  eccle- 
siastico in  Perth  (38):  e la  Reina  immediata- 
mente citò  tre  de’  predicanti  a rispondere  a 
Stirling  per  questa  nuova  violazione  della  leg- 
ge. Costoro  rifiutarono  di  comparire, e nel  gior- 
no destinato , secondo  le  forme  della  giudica- 
tura scozzese , condannati  furono  , come  cit- 
tadini proscrìtti,  con  un  bando, che  tutti  co- 
loro , i quali  quindi  innanzi  li  aiutassero  o 
proteggessero , si  avessero  a trattare  siccome 
ribelli. 


(S7)  Questa  clichiarazione  insegna  esser  cosa  lecita  (Timplora- 
re  le  preghiere  de*  Santi  in  favore  de’ peccatori , e di  tener  le  imma- 
gini di  Cristo  e de*  Santi , come  quelle  che  li  rappresentano  ed  ec- 
citano alla  imitazione  delle  loro  virtù:  esservi  un  purgatorio  dopo 
la  vita  presente,  in  cui  si  soffre  la  pena  ancor  dovuta  al  {tccratu: 
essere  nella  Eucaristia  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Cristo  : non  es- 
sere necessaria  la  comunione  sotto  ainrndue  le  specie;  e il  sacrìG- 
cio  della  Messa,  stabilito  in  memoria  della  passione  di  Cristo,  gio- 
vare, pe*  meriti  di  quella  passione,  si  ai  vivi  come  ai  defunti. 

(38)  Che  i riformatori  di  Scozia  usassero  dapprima  una  forma 
di  culto  scrìtta,  è cosa  certa  ( Knox.  Ist.  loi.)  La  sola  quistione 
si  è se  quella  era  la  forma  usata  dai  fuorusciti  di  Ginevra  , o 
piuttosto  la  liturgia  di  Eduardo  VI.  Se  la  prima  , come  spesso  si 
pretende,  essi  debbono  averla  di  quando  in  quando  cambiala  con 
la  seconda,  probabilmente  per  piacere  a Elisal>etta  : perchè  (iccll 
acrive  ai  9.  di  luglio  i559  „ essi  hanno  ricevuto  il  culto  della 
„ chiesa  d’Inghilterra  secondo  il  libro  del  Re  Eduardo  “ Foihcs,  i.  1 55. 
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Knox  aveva  già  Ja  lungo  tempo  abbando- 
nato Ginevra  : ma'  era  stalo  per  sei  settima- 
ne trattenuto  a Dieppe  per  un  vano  tentativo 
di  procacciar  da  Elisabetta  una  licenza  di 
viaggiare  pe’  suoi  dominj.  Egli  però  giunse  a 
Perlh  pochi  dì  prima  che  contro  i predican- 
ti pronunciato  fosse  il  giudizio . Allortjuando 
se  n’ebbe  avviso,  egli  si  affrettò  di  salire  al 
pulpito  : r indignazione,  che  si  accese  nel 
suo  petto  si  comunicò  tosto  a’  suoi  uditori  ; 
e la  folla  renduta  furibonda  dalle  sue  in- 
vettive , divaslò  gli  ornamenti  della  chie- 
sa , demolì  la  magnifica  fabbrica  della  Cer- 
tosa con  parecchi  altri  conventi  , e die- 
de alle  fiamme  tutto  ciò  , che  agli  occhi  lo- 
ro era  stato  contaminato  dal  fattone  uso  nel 
cattolico  culto  (Sg).  Secondo  il  linguaggio  de’ 
Santi  si  diceva  Perlh  „ essere  stato  riformato. 

La  reggente  accompagnata  dal  conte  di  Ar- 
ran  , il  quale  aveva  assunto  il  titolo  francese 
di  duca  di  Chastelherault,  e dal  conte  di  Hunt- 
ley  s’iunoltrò  verso  Perlh:  e i congregazioni- 
sti si  assembrarono  a forza  per  impedire  l’avan- 
zamento  di  quella.  Non  fu  sparso  sangue  affili- 
lo. Tosto  che  le  armate  si  scontrarono  sul 
campo  , si  separarono  per  una  temporanea 
sospensione  di  ostilità.  Proposte  di  pacifica- 


(5())  Questo  nou  fu  il  primo  tumulto  eccitalo  ila  Knox.  Cecil 
elìce  ch’i-yli  arca  fatto  altrettanto  a Dunifrics.  Forlies, 


\ 


Il  maggio. 
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melilo  furono  ripelulamenle  proposte  , adot- 
tate, rotte  e rinnovale.  Ma  in  ogni  occasione 
il  vantaggio  fu  dalla  parte  de’’congregazionisti. 
Il  loro  preteso  zelo  ricusò  di  stringersi  con  ve- 
runa obbligazione,  la  quale  vincolar  potesse  le 
loro  coscienze:  dovunque  essi  andavano,  ri- 
prendevano le  loro  apostoliche  fatiche  col 
vangelo  in  una  mano  e il  tizzone  in  un’  al- 
giugno.  tra  i^o):  e Crail,  Anslrulher,Scone,Stirling, 
Cambuskenneth  e Linlithgow  si  purgarono 
dalle  sordidezze  , così  dette  , del  papismo . 
Commessi  avanzavansi , la  capitale  aprì  le  por- 
te ; la  reggente  si  cercò  un  asilo  nel  castello 
di  Dunbar  : e la  causa  de*  Regj  parve  di- 
sperata. Ma  i guerreschi  eventi  di  Scozia  fu- 
rono sernpremai  contrassegnati  con  subitanee 
alternative  di  sventura  e di  buon  successo.  Gli 
aderenti  delle  parti  opposte  in  genere  opera- 
vano indipendenti  da’  loro  capi;  si  univano 
all*,  esercito  o l’abbandonavano  a lor  piacere  ; 
ed  avveniva  spesso,  che  quelli,  i quali  oggi 
vantar  potevano  un  assoluto  vantaggio,  dima- 

(4o)  „ Alla  fine,  dice  Knox,  in  una  Icllcra  ad  Anna  Locke, 

„ C8«i  ai  conlcnl.irono  di  assicurarci  per  otto  giorni,  conscnten- 
„ doci  Uberlù  di  religione  in  questo  spazio  di  tempo.  Allora  dun> 

,,  que  noi  riformammo  l'olihadia  di  Lindorcs,  abitata  da’ monaci 
„ neri,  lontana  dodici  miglia  da  s.  Andrew;  rovesciammo  i loro  al- 
„ tari;  i loro  idoli,  le  vesti  d’idolatria  e i messali  bnigiammn  in 
„ presenza  loro,  e lor  comandammo  di  gìttar  via  i loro  abili  mo- 
„ nacali  Giugno.  23.  iÙ3g.  Apud  M’ Cric  545.  Questo  era  ciò 
ch’essi  intendevano  per  lil>erlà  di  religione. 


ELISABETTA  /f2Q 

ni  erano  coslrelti  a fii^^ìrsene  con  (limliuiitc 
forze  dinanzi  ad  un  più  potente  avversario. 
Così  accadde  nell’  occasione,  di  cui  si  c fa- 
vellato. Per  alcuni  giorni  la  guerra  fu  portata 
innanzi  con  inimici  bandi  : intanto  la  forza 
de’  ribelli  andava  vacillando,  quella  della  reg- 
gente cresceva:  ella  se  ne  andò  a gran  gior- 
nate verso  Edinburgh:  „ i Santi  “ tremarono 
dinanzi  alla  pretesa  congrega  di  Satana: fu  sot- 
toscritta una  capitolazione  :e  Edinburgh  ven- 
ne di  nuovo  occupala  da’ Reali  (4^)- 

In  questi  procedimenti  degli  Scoli  vi  avea 
tanto  forse  di  mondana  politica,  quanto  di 
religioso  fanatismo.  Ora  mentre  Knox  anima- 
va i zelanti  con  promesse  di  soprannaturale 
aiuto,  CccQ  avea  tenute  vive  le  speranze  de’ 
più  cauli  colla  idea  del  sostegno  della  Reina 
d’Inghilterra.  I primi  passi  avean  corrisposto 


(4i)  In  questo  torno  di  tempo,  ai  lo  di  luglio,  morì  Enrico 
di  Francia:  il  lettore  può  'vedere  nella  Storia  di  Scozia  di  Robert- 

'V  * 

«on,  una  studiata  narrazione  dei  moderati  temperamenti  ch'egli  at- 
tribuisce a quel  Monarca,  i quali  per  altro,  a dett.-)  di  lui,  fu- 
rono dopo  la  sua  morte  cambiati  in  altri  di  natura  ben  più  fero- 
ce dall’ambizione  du’Friucipi  di  Lorena,  quali  furono  la  spedizio- 
ne contro  Elboeuf  e Tarrcstamento  tentato  del  conte  di  Arran,  a 
fine  ebe  mandando  una  vittima  sì  illustre  al  patilmlo  , potessero 
colpir  di  terrore  le  menti  de’  riformatori.  Se  non  che  per  disav- 
ventura tutta  questa  bella  narrazione  è distrutta  dai  di.opacc)  di 
Throckmorton  : da’ quali  apprendiamo  rbe  la  spedizione  era  già  ap- 
parecchiata , e l'arrestainento  tentato  per  ordine  d'Enrico  stesso , 
in  quel  tempo  precisamente  in  cui  RoI>ertson  rappresenta  la  po- 
tenza della  casa  di  Guisa  ridotta  al  più  basso  stato.  Forbes  , 97, 
101,  i.Vi,  i/j3,  149. 


a4  luglio/ 


Eli.sabctta 
spalleggia  la 
congregazio-, 
ne. 


5 agosto. 


Quislione. 
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alle  sue  espeltazioni:  ma  la  loro  susseguente 
ritirata  dalla  capitale  e i militari  apparecchj 
sulla  costa  di  Francia  lo  convinsero,  eh’ essi 
avean  bisogno  di  far  pace  con  Maria , dove 
non  fosstTO  polentemente  sostenuti  da  Elisa- 
bella.  Egli  fece  ricorso  a lei  in  lor  favore  : 
ina  con  sua  maraviglia  e rammarico  trovolla 
irrisolula.  La  Reina  odiava  i principj  di  Knox 
e il  fanatismo  de’  suoi  discepoli  (42):  ella  ri- 
putava cosa  indegna  d’  una  testa  coronata  il 
fomentare  la  ribellione  tra  i sudditi  di  un 
vicino  ed  amico  Sovrano  ; e rispettava  ì giu- 
ramenti , che  avea  sì  di  recente  presi  di  ser- 
bar la  pace  colla  Reina  degli  Scoli  e di  nie- 
gare  asilo  agli  scolici  ribelli  e traditori . Ma 
la  mento  sottile  di  Cecil  preparate  avea  ri- 
sposte ad  ogni  obbiezione  ; sosteneva  egli,  la 
Reina  d'Inghilterra  avere  alla  superiorità  sul- 
la Scozia  più  diritto , che  Maria  non  avesse 
al  possedimento  della  corona  scozzese:  non 
esservi  quislione  tra*  sudditi , e il  loro  supre- 
mo regnante , della  quale  un  potentato  stra- 
niero non  avea  diritto  veruno  di  intramel- 
lersi,  ma  sì  bene  competenza  tra  i vassalli 
e un  signore  subalterno  , in  cui  il  superiore 
era  e per  onore  e per  coscienza  obbligalo  a 
difendere  le  franchezze  de’  primi  contro  la 
tirannia  di  quello.  Nel  caso  presente  poi  con- 

(42]  Vedi  la  nota  (Kj  alla  fine. 
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correre  in  Ellsabelta , oltre  il  proprio  dovere , 
un  dettalo  che  vinceva  ogni  altro  motivo  , 
quello  della  consen^azion  di  sè  stessa,  li  Re 
di  Francia  considerare  questa  Reina  , come 
illegittima , e stimare  la  sua  propria  moglie 
qual’  erede  legittima  della  corona  inglese . 

Diceva  , che  , quante  volte  fosse  dato  a 
questo  Principe  ritenere  un  piede  in  Iscozia, 
Elisabetta  non  potrebbe  goder  giammai  secu- 
rezza.  Quando  poi  ne  fosse  discacciato  col  mez- 
zo di  lei,  ella  collegherebbe  gli  Scozzesi  agl’in- 
teressi proprj , e dispregiar  potrebbe  gli  sfor- 
zi di  coloro, che  le  erano  inimici (43).  Con- 
citando a questo  modo  i timori  e la  gelosia 
di  Elisabetta Cecil  le  strappò  di  mano  un 
ripugnante  e condizionalo  consenso.  Per  fare 
inganno  al  pubblico , il  conte  di  Norlhum- 
berland , sir  Giacomo  Sadler,  e sir  Giacomo 
Croft  furon  destinati  a riformare  i disordini 
nelle  frontiere  scozzesi . Ma  la  religione  di 
Norlhumberland , il  quale  era  cattolico,  il  re- 
se incapace,  che  a lui.si  affidasse  il  reale  scopo 
della  commissione.  I suoi  colleghi  soli  furono 
ammessi  nel  segreto:  essi  riceverono  istruzio-  8 sgotto. 

J 

(33)  Quantunque  questa  possa  estere  stata  la  prima  volta  che 
Elisabetta  fu  sollecitata  a spalleggiare  gli  Scozzesi,  i legami  d’a- 
mistà tra  i ministri  di  lei  ed  i ribelli  erano  tanto  noti,  che  an- 
che in  maggio  e giugno  troviamo  Trockmorton  che  ricorda  „ il  ser- 
„ vigio  della  Rcina  in  Iscozia  e raccomanda  persone  „ come  ca- 
„ paci  di  ben  servire  alle  mire  della  Rcina  in  Iscozia  Forlws 
101,  119,  147,  i/|3. 
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ni  di  Spingere  gli  Scoti  a riprendere  le  ostili' 
tà  : a fornirli  di  danaro , a prometter  loro  o- 
gni  «specie  di  soccorso  , che  dar  si  potesse 
senza  una  manifesta  violazion  di  pace  fra  le 
due  Reine:  e per  indurli,  se  fosse  stato  pos- 
sibile , a deporre  Maria  , e trasferir  la  coro- 
na alla  casa  Hamilton  (44)  • H duca  di  Cha- 
stelherault,  capo  di  quella  casa, era  stato, per 
verità  , fino  allora  fedele  alla  causa  della 
sua  Sovrana  :ma  la  sua  debolezza,  la  incostan- 
za ed  ambizione  erano  ben  cognite  : nè  po- 
teva esservi  dubbio  , che  la  sua  fedeltà  ce- 
derebbe alla  tentazione  di  una  corona  pei 


(/|4)  Sndlcr.  i.  58’j‘^ii.  Il  più  singolare  Ji  questi  documcnli 
i uno  scritto  di  (iccii  , col  titolo  di  „ Memoria  intorno  a certi 
„ punti  o|iportiini  per  restituire  il  reame  di  Scozia  all’  antico  ben 
„ essere  Se  Maria  rifiuta  (così  ivi  si  dice)  certe  domande  ch’egli 
8])ecifica,  i nobili  debbono  commettere  il  governo  al  prossimo  ere- 
de: c s’clla  si  opporrà  a ciò  „ cerne  il  farà  verisimilmenle,  allora 
„ è manifesto  clic  l’onnipossente  Iddio  vuole  che  si  tolga  a lei  il 
„ reggimento  del  reame,  pel  liene  di  questo  Osserva  inoltre  , 
(he  ,,  quando  la  Scozia  sarà  una  volta  fatta  libera  , possono  con 
,,  la  bontà  Divina  divisarsi  i mezzi  di  unire  insieme  i due  reami 
,,  in  modo  durevole  per  Tavvenire  Sadicr.  i.  Da  que- 

sta scrittura  de’ 5 agosto,  rilevasi  ch’egli  preferì  gli  Hamilton  a lord 
Giacomo.  Il  clic  vieppiù  si  appalesa  dalle  commissioni  date  a Sad« 
Icr  „ Voi  farete  bene  ad  esplorare  la  stessa  verità,  se  Giacomo  in> 
,,  tenda  a fare  alcuna  impresa  sulla  corona  di  Scozia  : e s’egli  il 
„ fa  c il  duca  veggasi  molto  freddo  nella  causa  di  lui , non  sarà 
„ male  di  lasciar  Giacomo  seguire  il  sno  desiderio  seuza  che  niu- 
,,  no  il  dissuada  o il  persuada  in  ciò  “ Ap.  Chalmers  ii.  4*^* 
Tbrockmorlon  avea  scritto  a Cccìl  ai  27  di  luglio  che  v’era  una 
fazione  in  iseozia  per  mettere  quel  nobiluomo  nel  trono  di  Sco- 
zia, e ch'egli  stesso  vi  aspirava  con  tulli  i secreti  mezzi  ch'eiano  in 
suo  potere.  Furhis,  i.  180. 
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suoi  (liscendenlì , e con  questo  intendimento 
fu  risoluto  di  affrettare  il  ritorno  in  iseozia 
del  suo  figlio  maggiore  , chiamalo  allora  il 
conte  di  Arran. 

' Arran  , il  quale  si  era  ultimamente  imhe- 
verato  delle  nuove  dottrine  , serviva  nell’  eser- 
cito francese , come  colonnello  delle  guardie 
scozzesi , e in  tal  condizione  era  considerato , 
quale  onorevole  ostaggio  per  la  lealtà  di  suo  An-#no  «n 
padre.  Enrico  11.  lo  aveva  eccitalo  a soddisfa-  Fronda, 
re  al  suo  dovere  coll’  assistere  ai  marilaggj 
delle  principesse  francesi  col  Re  di  Spagna  e 3o  maggio, 
col  duca  di  Savoja  : se  non  che  Arran  aven- 
do mandato  una  scusa  per  la  sua  assenza , di 
tratto  disparve  , suggerendoglielo  , come  fu 
credulo  , ed  all’  uopo  aiutandolo  Throckmor- 
ton,ambasciadore  inglese  fu  invano, 

che  il  governo  di  Francia  si  sforzasse  di  segui- 
tare le  pedale  del  fuggitivo:  gli  agenti  dlThrock- 
morton  lo  accompagnarono  o seguirono  a Gi-  ^ *“6**o- 
nevra,  donde  scrisse  una  lettera  esprimente  la 
sua  gratitudine  verso  la  Reina  d’  Inghilter- 
ra (4h)-  Da  Ginevra  se  n’andò  con  molta  se- 


(45)  Questo  sospetto  sembra  essere  stalo  ben  fonilato.  Throck- 
morlon  ripetutamente  ne  fa  menzione,  ma  non  accenna  punto  nè 
poco  che  fosse  falso.  Forbes.  i.  i56.  164.  Rn)>ertson,  seguendo  de 
Tliou  , dice  che  si  maccliiiiava  di  accusare  Arran  d'eresìa:  ma 
l'ambasciadore , quantunque  parli  della  fuga  c perseguimento  dei 
conte  dmlici  volte , non  allude  mai  a tal  divisamento. 

(46)  Elisa1>etta  ne  fu  altamente  sdegnala.  „ E’  pare,  dice  ella, 
n assai  strano  che  il  conte  di  Arran  faccia  menzione  nelle  sue  lei- 

Fol.  VII.  28 
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grelezza  in  Inghilterra  , dove  fu  ammesso  ad 
una  privala  conferenza  con  Elisabetta , ed  a 
3i  «goéio.  parecchie  con  Cecil  ; e quindi  continuò  il 
suo  viaggio  sotto  abiti  mentili  con  l’assunto 
IO  scitcnjb.  nome  di  Beauforl , finche  coll’  aiuto  di  Sad- 
ler  e Croft , giunse  al  castello  di  Hamilton 
suo  padre. 

Ln  congrc-  Prima  eli’  egli  arrivasse  i commissari  in- 

gazinne  in  ^ 

nm^rsso  «li  glesi  eransi  affaticati  fruttuosamente  a riac> 
dinburgh.  Q fuoco  della  guerra  civile.  Avean  es- 

si rappresentalo  ai  membri  della  congregazione 
la  giustizia  della  loro  causarla  quale  aveva  per 
iscopo  „ l’estirpare  ridolatria  e sgomberare  il 
„ lor  paese  dal  governo  straniero^  :il  vantag- 
gio cb’essi  derivar  potevano  dalla  disposizione 
d’animo  della  Reina  d‘'Ingbilterra  di  appresta- 
re ad  essi  aiuto  ; e la  follia  di  differirne  il 
tentativo,  finché  la  reggente  guadagnato  aves- 
se un’  assoluta  superiorità  per  mezzo  de’  fra- 
telli suoi  appartenenti  alla  casa  di  Guise . 
Al  tempo  stesso  la  fama  divulgatasi  , che  si 
aveva  intenzione  di  unire  la  Scozia,  come  pro- 

^ tere  di' egli  Ita  motivo  di  ringraziarci  per  le  ofTerte  fattegli  da  noi. 

,,  Noi  siamo  in  dubbio  di  ciò  die  abbiamo  a pensarne  : e forte 
„ disapproviamo  che  gliene  sia  data  alcuna  occasione  per  qualun- 
,)  que  sorta  di  messaggio  a lui  mandalo  **.  Forbes,  i.  167.  La 
gratitudine  indiscreta  dd  conte  ebbe  presso  che  svelate  alla  Reina 
le  segrete  e non  autorizzate  pratiche  del  suo  segretario.  Ma  quali  fu- 
rono quelle  olTerte?  Se  prestasi  fede  a Persona  (e  le  parole  della 
Rcina  sembrano  appoggiare  i suoi  detti),  che  in  caso  di  buon  suc- 
cesso lidia  guerra  contro  Ip  Reina  Reggente,  Ellpabetta  sposerebbe 
Arraa.  Pbilopatcr.  p.  90, 
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vlncia  alla  Francia,  fece  una  profonda  im- 
pressione sugli  animi  dell’ universale  ; fu  ot*  Sieiiembre; 
tenuta  una  promessa  di  neutralità  dal  duca 
di  Chastelherault  : e parecchi  nobili  cattolici 
s’impegnarono  ad  impugnar  la  loro  spada  in 
difesa  delle  franchezze  della  lor  patria . Fu 
quindi  presa  la  risoluzione  di  levarsi  in  ar- 
mi , e giustiheare  questo  fatto  , dando  alla 
reggente  la  colpa  dell’  essersi  per  due  volte 
violata  la  capitolazione  di  Edinburgh:  i.*  col- 
l’avere ordinato  che  fosse  celebrata  la  messa 
nella  casa  di  Ilolyrood  ; e 2."  coll’  avere  ri- 
cevuto rinforzi  daUa  Francia.  Intanto  Arra- 
no  il  cui  arrivo  era  stato  fino  allora  tenuto 
occulto,  si  fece  conoscere.  Fu  egli  ricevuto 
con  onori  ad  un  suddito  non  dovuti . L’ ina- 
spettata sua  comparsa  , la  voce  divulgatasi  , 
ch’egli  era  destinato  in  isposo  alla  Reina  d’In- 
ghilterra , e l’opportuna  distribuzione  dei  due 
mila  sterlini  somministrati  da  Sadler  innalza- 
rono le  speranze  dei  signori  strettisi  in  lega. 

Dair  altro  «canto  la  Reina  reggente  prese  un 
tuono  di  fidanza,  e di  superiorità  ; offerse  pace 
sulla  base  deUa  .piena  libértà^^di  coscienza , ed 
annunciò  a’ suoi  oppositori  di ^ condursi  a da 
Brosse  e al  vescovo  di  Amiens , i quali  erano 
stati  investiti  dì  tutte  le  facoltà  per  tal  fi- 
ne (47)  . Ma  nel  tempo  stesso  ella  gli  fece 

(47)  Gli  scrillori  sembrano  im)>arazzati  a inlerprclare  la  com- 
diìmìoiic  ili  La  firoase  e del  res^ovo  di  Amiens.  Glia  è così  spiegata 

28» 
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consapevoli  della  sua  determinazione  e abi- 
lità di  sostenere  i diritti  di  sua  figlia:  ordinò, 
che  la  città  e il  porto  di  Leilh  fossero  fortifi- 
cati; e si  vantò  de’ veterani , i quali  erano  ul- 
timamente arrivati  sotto  Ottaviano,  avventu- 
riere Milanese , e di  un  esercito  eziandio  più 
numeroso  di  quello  , eh’  ella  si  aspettasse , 
sotto  il  marchese  di  Elboeuf  , suo  fratello. 
L’offerta  di  lei  però  fu  rigettata  : il  duca  aper- 
tamente si  congiunse  alla  congregazione;  e le 
abadie  di  Paislo\v,Kilwinnìng  e Dunfermlin  fu- 
rono disciolte.  Ma  l’animo  impaziente  di  Sad- 
ler  e Croft  desiderava  aperte  ostilità.  Quere- 
lavansi  della  infingardaggine  de’  confederati  : 
e Rnox,  per  aiutare  i loro  sforzi  foggiò  una 
lettera  venula  di  Francia  al  lord  Giacomo , 
priore  di  s.  Andrews  dipingendo  ne’  più  vivi 
colori  il  pericolo  di  ulterior  procrastinazio- 
i8  oitohre.  j^e  (46)  • Alla  fine  i ribelli  si  mossero  con 


«lai  cardinale  di  Lorena  ,,  Essi  andavano  attorno  di  propria  autorità 
„ alterando  la  religione, il  che  sondo  avvertito  dalla  Reina  reggente, 
„ furono  spediti  comniessar)  perchè  l’afTare  venisse  discusso  e dilB- 
„ nito:  ]>erocchè  noi  eravamo  desiderosi  di  accomodar  la  cosa  sensa 
„ rigore  Ma  essi  non  solo  sdegnarono  di  venire  alla  ragione,  ma 
ricusarono  di  soggettarsi  alla  commissione.  Forbes  i.  336.  Le  offerte 
della  Reina  c il  rifiuto  de*  lordi  sono  ricordali  in  Sadler.  i.  Soi.Soa. 

(48)  Al  meno  Rnndall,  agente  inglese  in  Isrozia  la  riputò  una 
falsificazione  „ la  quale  io  indovino  che  sente  troppo  di  Knox  perchè 
„ possa  venir  di  Francia,  quantunque  servirà  aircITelto  Sadler  i. 
499-  Il  priore  di  s.  Andrews  era  Giacomo  Stewart , figlio  bastardo 
di  Giacomo  V.  da  Margherita  Erskine.  Divenne  di  buon'ora  prose- 
lita  delle  dottrine  riformale  efu  creato  conte  di  Murray  nel  i56a. 


Digitized  byGoogle 


EMSABETTA 

una  truppa  considerabile  alla  volta  di  Edin- 
burgh , mentre  i Regj  ritirava nsi  dentro  le 
loro  trincee  a Leith.  Nella  capitale  furono 
formati  due  consigli , l’uno  sotto  la  presiden- 
za di  Chaslelherault  pel  disbrigo  delle  cose 
politiche , l’altro  sotto  quella  di  Kndx  pel  re- 
golamento degli  affari  spirituali.  Il  primo  ri- 
putò spediente,  il  secondo  giudicò  legittima 
cosa  il  tórre  alla  reggente  l’e.sercizio  della  sua 
autorità  : la  deposizion  di  lei  dal  trono  fu 
pubblicata  a suon  di  tromba  : ed  ella  stessa 
non  che  i suoi  proteggitori  e fautori  furon  di- 
chiarati nimici  della  patria.  Fu  questo  il  pri- 
mo passo,  per  effettuare  il  disegno  divisato 
da  Cecil  ; il  secondo  , qualora  seguito  non 
fosse  un  rovescio , sarebbe  stato  il  rigettare 
l’autorità  della  Sovrana. 

Era  la  Reina  reggente  tuttavia  spalleggiata 
dal  conte  di  Huntley  gran  cancelliere  , dai 
conti  Marischal  e Bothvvell,  e dalla  più  par- 
te de’ vescovi.  Le  sue  truppe  ascendevano  pres- 
so a poco  a due  o tre  mila  > veterani  Scoti  e 

(49)  Se  il  leggitore  ritorna  indietro  alla  nota  (44)  fedii  conte 
ì riltelli  avevano  «egnito  fedelmente  le  insinuazioni  del  segretario  in- 
glese. Itilcvasi  da  Knoz,  che  essi  intendevano  di  ottenersi  ad  esse  si- 
no alla  6ne.  Ecco  com’  egli  scrive  a Raillon , uno  degli  agenti  del 
segretario  „ Elia  è spogliata  d’ogni  autorità  c reggimento  fra  noi. 

L’autorità  del  Re  francese  e delU  Rcina  è tuttavia  ricevuta  e io 
,,  sarà  in  parole  fin  che  essi  ci  niegano  le  nostre  giustissime  dì- 
„ mande,  come  voi,  piacendo  a Dio,  sentirete  hen  tosto  **  Ott.  3o. 
Sadici,  i.  6do. 


22  ottobre. 


Elisabetta 
manda  loro 
denaro. 
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Francesi,  la  cui  disciplina  e sperienza  gli 
rendeva  più  che  capaci  a fronteggiare  la  bra- 
vura e r entusiasmo  dei  dieci  mila  uomini 
condotti  dai  capi  della  congregazione , il  du- 
ca , il  lord  Giacomo  e i conti  di  Arran , Glen- 
cairn  , Cassilis  , Monteith  , ed  Eglinton.  In 
un  assalto  sulle  trincee  a Leitli  questi  ulti- 
mi furono  respinti  con  qualche  perdita.  Inve- 
ce di  condolersi  Sadler  e Croft  si  rallegrava- 
no della  loro  sventura.  „ Lo  spavento  , essi 
„ sciamarono,  ha  cominciato:  il  sangue  si  è 
„ finalmente  sparso  , e vi  sarà  gran  tempo  , 
„ anziché  possa  ristagnarsi  “ (5o).Ma  inKnox 
e Cecil  ciò  fece  nascere  una  ben  fondata  dub- 
biezza, che  l’aflàre  riascisse  a mal  termine. 
Knox  con  espressioni  le  più  calde  chiese  il 
rinforzo  di  due  mila  inglesi  ; e prevenendo 
la  difficoltà  , che  derivar  poteva  dall’  esi- 
stenza della  pace  fra  le  due  corone , suggerì, 
che  servir  dovessero  come  volontarj  in  appa- 
rente opposizione  al  volere  della  lor  Sovra- 
no e sotto  una  sentenza  di  bandigione  e tra- 
dimento (5i).  Ma  Cecil,  quantunque  cono- 
scesse , che  „ gli  Scozzesi  non  eran  capaci 

(5o)  Iliiil.  5i4'. 

(5x)  Kclth.  App.  40"  (^ecil  osserra  rispetto  a questa  o ad  altra 
elmilc  domanda  di  Knox  „ Sicuramente  io  non  approvo  l'audacia  di 
,,  Knox,  la  quale  è stala  ben  repressa  nella  vostra  risposta.  I suoi 
„ scritti  non  fanno  qui  bene;  e perciò  io  piuttosto  li  sopprimo:  e 
„ tuttavia  non  intendo  che  voi  non  dobbiate  continuarea  mandarli 
Sadler,  i,  535. 
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,,  di  salire  su  d’alcun  muro  che  lor  si  oppo- 
,,  iiesse“  (52)  non  osava  di  raccomandare  un 
temperamento  così  pieno  d’ipocrisia.  Ei  ser- 
viva ad  una  dama  , la  quale  , per  far  uso 
delle  sue  stesse  espressioni  „ se  oggi  diporta- 
,,  vasi  più  che  da  uomo  , dimani  era  men 
„ d’una  donna  “ . Era  Elisabella  imperiosa 
ma  incostante  ; gelosa  della  sua  propria  secu- 
rezza  non  che  della  sua  riputazione:  disiosa 
di  recar  danno  in  tutti  i modi  possibili  ad 
una  Reina  , con  cui  stava  in  competenza , ma 
non -di  esser  considerata  dal  mondo  come 
proteggitrice  di  sommossa  e di  tradimento. 

Fino  allora  si  era  ella  indotta  ad  approvare 
la  sua  lega  cogli  Scoti:  ma  era  stato  duo- 
po  delle  arti  del  ministro , di  tutti  gF  in- 
trighi de’  suoi  confidenti , per  tenerla  co- 
stante nel  suo  proposito.  Fra  questi  il  più 
giovevole  si  fu  Throokmorton  ambascia  dorè 
in  Francia , il  quale  col  trasmettere  riporta- 
menti bene  spesso  apocrifi,  quasi  sempre  esa- 
gerati , e col  suggerire  come  da  se  stesso  a 
Cedi  quel  consiglio,  che  Cecil  non  osava  di 
dare  apertamente  alla  Reina  , aveva  ottenu- 
to Fin  tento  di  confermare  la  gelosia  di  essa 
e tenerne  vive  le  apprensioni.  Ora  egli  chic-  ^4  «ettemL; 
se  ed  ottenne  il  permesso  di  ritornarsi  in 
patria  in  apparenza  per  visitar  sua  moglie  , 


(5a)  Ibid.  5i4* 


Il  oUobrc. 


I a noTcmlir. 


Sono  cac- 
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rapitale. 

6 novembre* 
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Ja  quale  giacevasi  pericolosamente  ammalata, 
ma  in  realtà  per  comunicare  alla  sua  Sovra- 
na segreti,!  quali  egli  non  aveva  cuore  di  af- 
fidare alla  carta.  Quali  poi  questi  segreti  si 
fossero  noi  lo  saprera  dappoi.  L’esito  di  cotali 
rappresentanze  fu , che  la  Reina  fondandosi 
nella  opinione  che  fosse  vero  „ che  in  qua- 
„ lunque  tempo  i Francesi  terminassero  le 
„ loro  differenze  colla  Scozia,  verrebbero  a 
„ cominciarle  con  l’ Inghilterra  “ , diede  a 
Cecil  facoltà  di  prestare  aiuto  ai  membri  del- 
la congregazione  di  consiglio  e danaro.  Per 
maggior  sicurezza  di  lui  essa  sottoscrisse  Lor- 
dine ; e i pochi  consiglieri  , i quali  erano 
consapevoli  del  segreto,  furon  testimonj  della 
soscrizione , ch’ella  ne  fece  (53). 

Per  mezzo  della  posta  seguente  però  fu 
mandato  un  avviso , che  ’ cagionò  delle  dub- 
biezze. Gli  Scoti  aveano  attaccato  il  nimico 
presso  a Reslalrig.  Furon  essi  ricevuti  con  e- 
gual  ' coraggio  e superiore  aceorgimento  ; e 
dopo  una  viva  zuffa  s’erano  fuggiti  alla  cit- 


(53)  I teatimon]  erano  il  conte  di  Fcmhroke,  lord  Clinton, lord 
Howard  di  EfBngham,  Parr}- , Cecil  e Pelre.  Sadler  i.  566-5’]5.  e 
Wotton  ihid.  nota.  Sadler  avea  informato  Cecil  che  il  conte  di  Both- 
vrell,  scerifTo  della  contea  di  Edinburgh  , aven  presi  e trasportati  via 
looo.  1.  ch’egli  arca  mandati  ai  nobili  della  assetnblca.il  segretario, 
consapevole  della  parsimonia  delia  Reina,  fu  cauto  „ di  tener  celato 
,,  il  fatto,  fin  che  ella  non  ebbe  segnato  il  decreto”  Nondimeno  egli 
aggiunse  „ sua  maestà  saprà  la  perdita  domani,  quantunque  sarà 
„ troppo  presto  Ibid. 
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tà.  Quantunque  la  loro  perdita  non  eccedes- 
se un  centinaio  d’uomini  ; e Knox  gli  aves- 
so fatti  chiamare  in  chiesa  per  udire  „ le 
promesse  di  Dio  ; quantunque  i Regj  tor- 
nati si  fossero  alle  loro  trincee  presso  Leith  ; 
nondimeno  un  subitaneo  timor  panico  si  dif- 
fuse per  la  capitale  : il  pulpito  di  quel  pre- 
dicante rimase  deserto  ; i capi  partìciparono 
nella  costernazione  insieme  co’  loro  seguaci, 
e prima  della  mezza  notte  la  via , che  con- 
duce a Linlilhgow , era  coperta  di  fuggitivi 
d’ogni  maniera.  Le  tenebre  accrescevano  i lor 
timori ^Àpersuadevansi  , che  le  genti  d’  armi 
francesi  stessero  loro  alle  spalle  ; nè  rallen- 
tarono il  loro  andare  a gran  passi,  finche  non 
giunsero  a Stirling  distante  trenta  miglia.  Quin- 
ci e i così  detti  santi  e i guerrieri  furon  com- 
presi di  vergogna  e scoragginiento:  se  non  che 
Knox  fece  mostra  dell’  usata  sua  fidanza  , e 
riprese  il  sermone,  ch’era  stalo  interrotto  per 
la  loro?fuga^da  Edimburgh.  Perchè,  diman- 
dò egli  ; l’esercito  di  Dio  sconfortarsi  in»  fac- 
cia agl’  incirconcisi  Filistei  ? Ciò  ^ avrenire 
pe’  loro  peccati  per  TambizioDe  d^uno , per 
l’avarizia  d’un  altro  de’  capi^;  per  la  dissolu- 
tezza di  un  terzo  e per  la  presunzione  e pu- 
sillanimità di  tutti.  Non  dover’ essi  che  rivol- 
gersi al  Signore  ; confessare  la  peccaminosa 
lor  vita  e la  insufficienza  propria  ; e le  tribù 
d'Israele  prevarrebbero  di  nuovo  su  gli  apostati 
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Beniamili;  T eterna  verità  dell’  eterno  Iddio 
trionferebbe  degli  sforzi  impiegati  dall^  idola- 
tria e dalla  superstizione.  L’eloquenza  di  co- 
lui riaccese  il  fanatismo  e le  speranze  de’suoi 
uditori:  e i lordi  , quantunque  dal  più  allo 
al  più  basso  grado  avessero  sofferto  sotto  la 
sferza  delle  sue  invettive  , tolerarono  1’  ardi- 
tezza del  predicante  per  amor  di  quella  in- 
fluenza , eh’  egli'  esercitava  sopra  i loro  se- 
guaci (54). 

Or  questa  notìzia  quantunque  infrenasse 
r esultanza  di  Cecil  , ne  invigori  gli  sforzi. 
Dopo  una  lotta  di  due  giorni  la  sua  auto- 
rità nel  gabinetto  inglese  prevalse.  Gli  Scoz- 
zesi furono  stimolati  a seguitare  innanzi  nel- 
la loro  intrapresa:  ricevettero  promesse  di  da- 
naro per  pagare  le  loro  truppe , e di  officiali, 
per  disciplinarle  : e furono  assicurali*,  che 
verrebbe  allestita  una  flotta,  per  interchiude- 
re  ogni- comunicazione  tra  Leilh  e la  Francia; 
e che  un’  armata  sarebbe  posta  su  i confini , 
acciocché  si  giovasse  della  prima  favorevole 
opportunità  per  accostarsi  alla  lor  parte.  In 
quella  vece  fu  richiesto  , che  mandar  doves- 
sero a Londra  un  agente  accreditato,  per  chie- 
dere soccorso , affinchè  la  Reina  s’avesse  po- 

(54)  Know.  Istoria,  194-197.  SaJler.  i.  554<  563.  Rancali  si 
duole  grandemente  de’  lordi  Dopo  il  danaro  preso  c la  venula  de* 
„ Francesi  alle  porte  di  Edinburgli,  ho  trovato  la  maggior  parte  de* 
„ nostri  nobili,  ci1  altri  si  disposti,  ch’io  non  so  chi  mi  debba  dc- 
H gnamente  lodare  “.  Ibid. 


ELISABETTA  44^ 

scia  qualche  istromento  da  mostrare  in  giu- 
stificazione della  sua  condotta  (55) . La  per- 
sona scelta  a quest’  officio  fu  Maitland  il  più 
giovane,  di  Lelhington,  politico  di  gi;ande  a- 
hililà , il  ’qiiale  era  stato  segretario  della  Itei- 
na  reggente , ina  poscia  passato  alla  parte  de’ 
così  detti  congregazionisti  aveva  rivelato  ad  es- 
si i segreti  della  lor  signora.  Maitland  recossi 
clandestinamente  a Londra;  presentò  ad  Eli- 
sabetta una  petizione  dapprima  composta  da 
Cecil  , ed  approvata  da  lei  stessa  (56)  ; e 

i 

(55)  Sadler,  i.  582.  602. 

(56)  Sadicr  i.  56g.  6o3.  Parecchi  scrittori  hanno  dato  fede  a 
Maitland  per  l’ahilità  mostrata  in  questo  scritto.  Essi  poco  sanno  che 
in  effetto  fu  composizione  di  Cecil.  Questo  ministro  avendolo  comu- 
nicato alla  Reina,  il  mandò  a Sadler,  con  ordine  di  occultarne  il 
vero  autore  e indurre  gli  Scozzesi  ,|Con  sue  pratiche  “ ad  abbracciar* 
lo  per  loro  proprio,  Pensando-  tuttavia  che  Sadler  potea  trovar  di(B* 
colta  a conciiìnrc  que’ passi  i quali  contenevano  proteste  di  uhbidicn* 
za  a Maria,  con  l’intenzione  conosciuta  delle  partì  di  privarla  della 
corona  , egli  dice  „ L’adempimento  dei  loro  doveri  verso  la  Rcina  ò 
„ qui  stimato  necessario  e per  soddisfazione  de)  mondo,  e per  l’o* 

„ nore  della  maestà  della  Reina;  e perciò  checché  gli  Scozzesi  pos- 
„ sano  essere  astretti  a fare  in  appresso  in  tale  rispetto,  ciò  sembra 
„ assai  probabile  per  al  presente  Ibid.  5'j5.  Sadler  allora  cominciò 
a „ far  pratiche  Ne  trascrisse  una  copia  e la  mostrò  a Maitland , 
come  sua  propria  composizione,  quando  questo  inviato  passò  per 
Bervvich  nel  suo  viaggio  a Londra.  Disse,  sè  essersi  indotto  a scri- 
verla |>el  suo  desiderio  di  ajutare  i lordi:  e siccome  era  bene  infor- 
mato delle  disposizioni  di  ElisaWtta,  avere  in  fretta  messo  insieme 
quegli  argomenti  ch’egli  conosceva  più  atti  a fare  impressione  sul- 
ranimo  di  lei.  Maitland,  sia  che  sospettasse  o no  dell’  artificio,  am- 
mirò la  nuova  petizione , riconobl»e  che  era  da  prclerire  a quella 
ch’egli  avea  portato  seco,  mandolla  ai  lordi  perchè  hi  so-icrivcsscio, 
c poi  la  presentò  alla  Reina.  Ibid.  6o3.  Di  questo  scritto  ella  dipoi 
fece  grand’  uso  nella  sua  corrispondenza  col  Re  di  Spagna  c pro- 
habiliiicnte  con  altri  Potentati. 
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quando  ella  chiese  da  lui  un  pegno  della  fe- 
deltà de’  suoi  impiegati , le  offerse  la  scelta 
di  sei  de^  dodici  ostaggi , figli  delle  prime  fa- 
miglie di  Scozia. 

Avvenne  pertanto  , che  una  mattina  di 
buon’ora  Maitland  fu  veduto  entrare  l’abita- 
zione di  Throckmorton.  La  congiuntura  destò 
il  sospetto  di  Gilles  de  Noailles,  ambasciado- 
re  francese  , il  quale  immediatamente  cosi 
dalla  Reina  , come  dal  consiglio  chiese  una 
dichiarazione  de’guerreschi  apparecchj  nel  fiu- 
me e nelle  settentrionali  contee.  Elisabetta  lo 
assicurò  della  sua  determinazione  di  mantener 
la  pace  di  Cateau;  e come  in  prova  di  sua 
sincerità  desiderava , che  la  maledizione  del 
cielo  scendesse  sulla  testa  di  quel  principe, 
che  fosse  il  primo  a violarla.  Il  consiglio  ri- 
spose, che  Francesco  e Maria  coH’assumersi 
l’appellazione  e lo  stemma  d’Inghilterra  ave- 
vano dato  gran  motivo  di  apprensione, e che, 
mentre  il  Monarca  francese  continuava  a re- 
clutare le  sue  truppe  tanto  nel  proprio  regno, 
quanto  in  Iscozia,  mancherebbero  al  lor  do- 
vere , dove  non  consigliassero  la  Reina  a pre- 
pararsi per  la  difesa  de’ suoi  dominj.  Ma  Noail- 
les non  andò  errato.  Ch’egli  denunciò  l’ostile 
intenzione  della  corte  inglese  al  suo  Sovrano 
e alla  Reina  reggente  di  Scozia  (57). 


(67}  For)>cs,  384.  Haynes,  i.  ai 3. 
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I lordi  collegati,  preso  coraggio  dai  ser-  !•«  flou* 
moni  di  Knox  e dalle  assicurazioni  di  Cecil , 
aveano  convocata  una  generale  adunanza  a 
Slirling.  Ma  questa  città  fu  presa  di  tratto  da 
una  compagnia  di  soldati  della  guernigione  di 
Leith.  Quindi  i Regj  penetrarono  a Fifeshire  a7diceniLr. 
incendiando  le  case  e dando  il  guasto  alle  ter- 
re de  lor  nimici.  L’incendio  si  estese  a Kin- 
ghorn  , Kirkealdy  e Dysart.  Arran  e il  lord  8 gennaio. 
Giacomo  furono  costretti  a fuggire  in  faccia  ad 
un  più  polente  nimico , che  si  avvicinava  ; e 
le  ripetute  promesse  di  soccorso,  che  s'’aspel- 
tava  da  Inghilterra,  col  rendere  di  giorno  in 
giorno  vane  le  loro  speranze  ne  aggravarono 
la  miseria.  Alla  fine  i Regj , cui  tenne  dietro 
Arran  alquanto  da  lungi , volsero  il  lor  cam- 
mino a St.  Andrevv’s,  e andavano  aggirandosi 
intorno  al  promontorio  di  Kingeraìg , quan-  »3  geaaaio 
do  in  alto  mare  si  venne  a scorgere  una  flot- 
ta , la  quale  con  vele  addensate  avanzavasi 
verso  la  spiaggia.  Le  due  armate  immanti- 
nente fecero  alto;  gli  sguardi  d’ognuno  eran 
fissi  su  queir  apparalo:  gli  Scozzesi  godevano 
ne’  soccorsi  aspettati  da  Inghilterra  : i.loro  av- 
versar) lusingavansi  col  lungamente  atteso  ar- 
rivo D’Elboeuf  dalla  Francia.  In  breve  tempo 
i più  vicini  navigli  spiegarono  le  bandiere  in- 
glesi: tre  piccioli  vascelli  appartenenti  alla  reg- 
gente furon  presi,  e i cannoni  della  flotta  de- 
stinali contro  i Regj.  Quest’ ultimi  comincia- 
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Tono  a volgere  in  dietro  i loro  passi  ; ed  una 
prova  della  superiore  lor  disciplina  si  è que- 
sta , che  , durante  la  ritirata  di  sei  giorni  per 
un  paese  nimico,  non  soffersero  che  una  per- 
dila di  poca  importanza  (S8) . 

Malgrado  questi  atti  di  ostilità  Elisabetta 
affettava  grande  ansietà  per  la  conservazion 
della  pace  : e la  faccenda  di  vendicar  la  con- 
dotta d’Winter , ammiraglio  inglese  , fu  data 
al  duca  di  Norfolk,  che  aveva  allora  residenza 
in  su  i confini  col  titolo  di  luogotenente  della 
regione  settentrionale.  Quantunque  Winter  a- 
vesse  fallo  vela  dal  fiume  con  espresso  inten- 
dimento di  portare  aiuto  agli  Scozzesi  (fiq) , 
e fatti  seco  imbarcare  seicento  archibugieri 
da  opporre  alle  regolari  truppe  de’  Regj  ; fu 
nondimeno  dato  ad  intendere,  non  aver’ egli 
avuto  altro  scopo , che  quello  di  condurre  a 
Berwick  una  flotta  di  provisionieri  ; la  violen- 
za dei  venti  averlo  tratto  allo  stretto;  e la  ge- 
losia o l’errore  de’  comandanti  francesi , che 
dalle  batterie  di  Leith , Bruntisland , e Inch- 
keith  fecero  fuoco  su  di  lui , averlo  costretto 
a fare  delle  rappresaglie  in  sua  propria  dife- 
sa. Questo  specioso  ma  insussistente  novella- 
mento  fu  incorporato  pure  in  un  dispaccio 
officiale  e autenticato  dalle  soscrizioni  del 


(58)  Sodler,  i.  665-671-674-679,  68a-685.  690,  705. 

(59)  Per  le  comiDÌssìoQÌ  dì  Winler  vedi  Keilb,  I16  c Clial- 
ners,  a8. 
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(luca  e del  suo  consiglio  (6o) . Se  non  che 
Noailles  era  troppo  Lene  informalo  del  fatto 
genuino  ; schiamazzi)  contro  una  falsità  così 
sfacciata  , e dopo  molte  dilazioni  strappò  di 
mani  a Cecil  una  commissione  d’ inchiedere 
la  (Dondotta  d’Winter  (6i).  La  corte  francese 
però  credette  azione  più  dignitosa  il  conten- 
tarsi di  quest’apparenza  di  giustizia,  che  non 
il  dimandar  soddisfazione  senza  potervi  ob- 
bligare altrui  : l’inchiesta  fu  lasciata  cadere, 
e la  flotta  inglese  continuò  a veleggiar  trion- 
fante nello  stretto. 

La  Reina  era  stata  a poco  a poco  tratta  Tentaiiro  di 
nella  contesa  contro  il  giudicio  e 1 inclinazione  guerra  cWi- 

le  in  Fran-f 


(6o)  Le  soscrizioni  sono  di  TommasoNorfolk,  H.Westinore1and 
W.  Dacre,  T.  Wharlon,  Raff.  Sadicyr,  F.  Lccke.  Haynrs.  i.  a3i. 
In  una  lettera  prirata  il  duca  riconosce  che  il  conte  dì  Weatmore- 
land  e i lordi  Wharton  e Dacre t non  erano  nel  segreto,  ma  sup- 
ponevano che  il  racconto  fosse  vero.  Ibid.  i33. 

(Gl)  (Questa  commissione  è diretta  al  duca  di  Norfolk , ed 
esprime  la  persuasione  della  Reina,  che  Winler  » non  commette- 
„ rebhe  cosa  che  tendesse  a violare  la  pace  Ihid.  a58.  Tlirock- 
morton,  al  suo  ritorno  in  Francia,  procede  con  pari  inganno. 
Quando  il  cardinale  di  Lorena  si  lamentò  della  condotta  di  Winter', 
y,  Io  finsi  di  ignorarlo , e dissi  che  se  il  sig.  Winter  operava  contro 
,,  l'amistà,  egli  potea  star  sicuro  che  ciò  era  senza  comando  di  vo- 
„ stra  maestà  Forhes,  i.  335.  Cecil  in  una  memoria  al  Re  di 
Spagna  ebbe  ricorso  ad  una  diversa  menzogna.  £i  rende  così  conto 
della  spedizione  guidata  da  Winler,  e dell’  esercito  adunato  sotto  il 
comando  del  duca  di  Norfolk  „ Ut  veruni  fateamur  [omnesque 
qui  hic  sunt  norunt  esse  verissimuni)  nos  diti  dubitatione  ali- 
qua  esse  occupalos , an  lutee  discordia  in  Scolia  inter  Gallos 
etScolos  essetjicta  ,et  sub  eo  colore  haberenl  in  arniis  justum 
excrcitum  et  junclis  utrinque  copiis  irrumpcrent  subito  in  hoc 
regnu  m et  praecipue  caper cnt  Berwicum  Forbes,  i.  . 
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cicli’  animo  suo  Dapprima  ella  consenti  sol- 
tanto a soniminislrar  danaro  ; quindi  la  sua 
flotta  fu  mandata  allo  stretto  per  un  fine  in  ap- 
parenza leglllimo  : poscia  la  vedremo  conde- 
scendere  a cosa , dalla  quale  avca  fino  allora 
rifuggilo  la  sua  alterezza  , e conchiudere  un 
formale  trattato  co’  sudditi  di  un’  altro  So- 
vrano. Il  princìpal  motivo  che  ve  Tadescò 
si  fu  la  cognizione  eh’  ella  aveva  de’’  dise- 
gni fomentati  dai  faziosi  in  Francia.  Deposto 
appena  il  cadavere  di  Enrico  II.  nella  fossa  , 
Cedi  intraprese  a suscitare  in  quel  paese  dis- 
sensioni pari  a quelle , che  nudrite  aveva  in 
iseozia  coir  armare  i principi  del  sangue  e i 
riformatori  contro  Francesco  II.  lor  novello 
Monarca.  Mercè  delle  sue  istruzioni  Throck- 
morton  sollecitò  un  privato  aLboccainento 
con  Antonio  di  Bourbon  , che  avea  solo  il  ti- 
tolo di  Re  di  Navarra , e che  era  conosciuto 
qual  fautore  delle  dottrine  riformale . Essi 
scontraronsi  nella  città  di  san  Dionigi  in  sul- 
la mezza  notte.  L’ambasciadore  in  termini  ge- 
nerali espresse  al  Re  „ la  stima  che  la  Reina 
„ faceva  delle  sue  virtù , il  suo  desiderio  di 
stringere  con  essolui  alleanza  , onde  pro- 
„ muovere  Fonore  di  Dìo  e l’avanzamento 
„ della  vera  religione, e la  sua  speranza, che 
„ col  reciprocamente  soccorrersi  l’un  l’altro 
impedir  potessero  i lor  nimici  di  prendersi 
alcun  vantaggio  contro  Dio, o la  causa  sua,o 
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,,  conlro  alcuno  ili  loro  stessi  come  suoi  mi- 
„ riislri  “.Quantunque  Antonio  conoscesse  lo 
scopo  (li  questo  gergo  da  ipocrita,  cautamente 
rispose,  clipei  si  reputerebbe  felice  di  avere 
un'alleata  cotanto  illustre  in  una  causa  sì  sa- 
cra; ina  che  per  maggior  sicurezza  vorrebbe  in- 
tenj^unela  direttamente  colla  Reina  stessa (62). 
Dentro  pochi  giorni  il  giovìn  Re  afddò  al  duca 
di  Guisa  e al  Cardinale  di  Lorena , zio  della 
Reina  sua  moglie , ì principali  oflicj  del  go- 
verno. L"*  ambizione  de’  principi  del  sangue 
andò  fallita  : il  Re  di  Navarra , il  principe  di 
Condè  suo  fratello  , e l’ ammiraglio  Coligni  , 
Dandelot , e il  Cardinale  di  Chastillon , tutti 
e tre  nipoti  del  connestabile  Montmorenci  , 
formarono  una  lega  ; e i Riformatori  sparsi 
per  tutta  quanta  la  Francia  furono  segreta- 
mente  sollecitati  a prender  le  anni  in  soste- 
gno di  quelli.  Ad  informar  pertanto  la  Reina 
de’  lor  disegni  e de’  loro  mezzi  a taF  uòpo, 
Throckmorton  erasi  recato  in  ^Inghilterra  : 
c fu  seguito  da  da  Renaudie , il^  quale  avea 
accettato  il  periglioso  carico  'di  (Comparire  il 
primo  come  condottiero  de’' solleva tL  Que- 
st’avventuriere tantosto  ritornò  interprete  del- 
la mente  di  Elisabetta,  che  desiderava  lo- 
ro buon  successo  , e mandava  promesse  di 
aiuto  : furon  fatte  clandestine  leve  di  uomini 


(6'j)  Fu|I>C8,  i.  213. 

Fol.  FU. 
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tra  quei , che  professavano  le  nuove  dottrine 
in  ogni  provincia  di  Francia,  e venne  fissalo 
un  giorno,  in  cui  converrebbero  in  luogo  vi- 
cino alla  corte , sorprenderebbero  il  Re  e la 
Reina,  assassinerebbero  il  Cardinale  e il  du- 
ca di  Guisa,  e porrebbero  il  governo  nelle 
mani  de"*  principi  del  sangue.  A questo  tem- 
. po  il  duca  di  Norfolk  ricevette  ordine  di  con- 
Trattatocon  chiudere  un  trattato  co’  lordi  inglesi  a Ber- 
gh  coll.  Quantunque  gli  ambasciadori  francesi 

si  offerissero  di  ritirare  le  loro  forze  dalla  Sco- 
zia , eccetto  poche  compagnie , e di  rimette- 
re le  cose  prese  a discutere  tra  i sollevati  e la 
loro  Sovrana  all’arbitrio  della  stessa  Elisabet- 
a;  febbraio,  ta , al  duca  fìi  dato  ordine  di  procedere  in- 
nanzi : e fu  stipulato,  che  la  Reina  manter- 
rebbe un’  armata  inglese  in  Iscozia , fino  a 
tanto  che  i Francesi  venissero  espulsi  da  quel 
regno  ; e che  gli  Scozzesi  mai  non  consenti- 
rebbero alla  unione  della  lor  corona  con  quel- 
la di  Francia  , presterebbero  ad  Elisabetta 
l'aiuto  di  quattro  mila  uomini  in  caso  d’ in- 
vasione, e le  darebbero  ostaggi  in  segno  di 
lor  fedeltà  a queste  contratte  obbligazioni  (63). 

Dichiara-  DcntrO  DOclli  CÌomÌ  scoppiò  la  cospira- 
zione contro  LO  il  i 

Ja  casa  di  zìoiic  macchinata  in  Francia,  ma  fu  repres- 
) 5 marzo.  Sa  dal  vigore  del  duca  di  Guisa.  La  Renaudie 
cadde  nel  conflitto  : e gli  altri  capi  nella  più 


(6.>j  Hayacs,  555. 
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parte  furon  presi  e dati  a morte.  Ricevuta 
questa  notizia  , Elisabetta  cominciò  a ondeg- 
giare , ma  venne  assicurata  , che  inevitabil- 
mente ne  seguirebbe  una  guerra  civile . 
Throckmorlon  non  rifiniva  di  consigliarla  a 
non  perdere  l’aurea  opportunità  ; e i signori 
del  consiglio  chiesero  il  permesso  di  comin-  a3  «urza 
dare  le  ostilità  su  i dati  seguenti  ; perch’era 
giusto  il  tener  lungi  il  pericolo  ; cosa  onore- 
vole il  dar  sollievo  agli  oppressi  ; necessaria 
l’impedire  l’unione  della  Scozia  con  la  Fran- 
cia ; e proficua  il  rischiare  una  picciol  som- 
ma pel  conseguimento  di  ciò  , che  dappoi 
costar  doveva  assai  più  caro  (64) . Il  giorno  a4  “«»<>• 
appresso  alla  presentazione  di  questo  memo- 
riale comparve  un  manifesto  di  Stato  il  più 
strano  intitolato  „ dichiarazione  della  pace  ** 
ma  inteso  a formare  come  una  giustificazione 
della  guerra.  Quel  foglio  facea  distinzione 
tra  il  Re  francese  e la  Reina  e i loro  ministri. 

Essere  i primi  amici  ad  Elisabetta , la  quale 
strettamente  vietava  che  si  facesse  qualunque 
torto  ai  loro  sudditi  : essere  i secondi  a quel- 
la nimici , e per  disfare  gli  ambiziosi  lor  di- 
segni aver’ ella  preso  le  armi, e non  le  avreb- 
be deposte,  fino. a tanto , che  non  avesse  di- 
scacciato dal  reame  di  Scozia  ogni  soldato 


(64)  Forliest  i*  090.396. 


ad  marso. 
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francese  (65)  . Il  duca  di  Norfolk,  il  quale 
aveva  raccolto  un  esercito  su  i confini,  laffi- 
dò  alla  cura  di  lord  Cray  : gli  Scozzesi  e 
gl’  Inglesi  collegaronsi  insieme  : e le  schie- 
re unite  presero  posto  dinanzi  alle  trincee 
di  Leitli.  Se  non  die  le  operazioni  dell’  asse- 
dio furono  rese  vane  dalle  incostanti  e con- 
traddittorie bizzarrie  della  Reina . Ch’  ella 
scrisse  ai  generali  di  preferire  negoziati  all’u- 
so dell’  armi  : rigettò  una  nuova  proposta  di 
accomodamento  ; permise  all’  inviato  france- 
se di  trattare  co’  signori  scozzesi;  ordinò, che 
l’assedio  fosse  continuato  con  vigorìa; e quin- 
di a’  suoi  ministri  fece  rimprovero  dell’  aver- 
le strappato  di  mani  il  consenso  per  cosa , la 
quale  essa  prevedeva  dover’  andare  a voto  e 
tornare  a vergogna.  Le  sue  predizioni  si  ve- 
rificarono. Gli  assedlanti  fecero  i loro  innol- 
tramenti  senza  giudizio  : le  loro  batterie  fu- 
rono mal’  eseguite  e mal  dirette  : e quando 
fu  fatto  r assalto  , una  delle  parti  assalenti 
perde  la  sua  strada , l’altra  trovò  troppo  cor- 

(65)  Hayncs,  i.  a6S.  f,  È una  meschina  Tcndelta  **  disse  il 
Cardinal  di  Lorena  a Trockmnrton  „ quella  che  di  recente  è stala 
„ presa  col  vostro  editto  in  Inghilterra  contro  mio  fratello  e me:  ma 
„ noi  non  dohhiamo  riputarla  opera  della  Reina,  ma  sì  persuasio- 
„ ne  di  tre  o quattro  che  la  attorniano  : e come  io  confido  di  \e- 
„ Jere  in  hrieve  eh' ella  sarà  meglio  consigliata,  così  speriamo,  che 
„ non  andrà  a mollo  tempo  ch’ella  metterà  mano  a castigare  quelli 
„ che  le  hanno  dato  si  fatto  consiglio  ‘S  Forhes  , i.  /{23.  L’originale 
Jeiredillo  r sciitlo  di  carattere  di  Cccil. 
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te  le  scale,  per  fare  la* scalata.  Neiravanzarsi 
e nel  ritirarsi  vi  perirono  più  ili  mille  (66) . 

Questo  colpo  pose  termine  alla  guerra.  La  Nogozia*io- 
Reina  fece  plauso  alla  sua  propria  antiveggen- 
za: e quantunque  dopo  un  forte  dibattimen- 
to col  segretario  consentisse  a rinforzare  l’e- 
sercito, colei  tuttavia  insisteva  , eh’ ei  recar  sì 
dovesse  in  iseozia , e per  via  di  negoziazione 
spegnere  il  fuoco,  ch’egli  stesso  vi  aveva  ac- 
ceso. Con  cattiva  cera  eivi  si  sottomise: e da- 
to avendo  a'  suoi  amici  istruzione  di  vegliare 
gl’intrighi  de’  politici  suoi  avversari,  6nchè 
stava  da  lor  lontano , se  ne  parli  per  la  sua 
malaugurata  missione  , preso  Wotlon  in  suo 
collega  (67).  In  Newcaslle  si  unirono  agl’  in-  3 maggio, 
viati  francesi  Randan  e Montine  , ed  a Ber- 

(66)  VeJi  queste  lettere  oilQciari  in  Haynes,  a85-388. 

(67)  Veti!  le  lettere  di  Cccil  in  For]>cs.  „ La  tnacsti  della  Reina 
j,  rinnova  l’opinione  di  Cassandra  — Dio  ci  prova  con  molte  dilTi- 
5,  collà.  La  Reina  non  approva  mai  quest’  afTarc  di  Scozia  : noi 
,1  sappiamo  che  cosa  v’  è dentro.  Gli  uomini  di  animo  debole,  c 
„ i piaggiatori  seguiranno  questa  via  — Io  ho  penato  tanto  In  ciò 
„ con  la  maestà  della  Reina  , che  una  febbre  non  mi  avrebbe  in 
„ cinque  accessi  tanto  abbattuto  ~ Che  cosa  risulterà  dal  mio  pro> 

„ cedere,  io  noi  sò,  ma  temo  del  successo,  quia  la  maestà  della  Rei- 
„ na  è tanto  mal  disposta  riguardo  a questa  faccenda  Forl>es, 
i.  /|54,  4^’  3oo.  Il  lord  Giovanni  Gray  teme  l’influenza 

de’  Fllippisli  durante  la  lontananza  di  Cedi.  Per  Filippisti  egli  in* 
tende  Arundel , Parry  , Fetre  e Mason  : Ifaynes,  261  : ma  Kllygrew 
li  chiama  onesti  uomini  ad  eccezione  di  Mason  ; Pembroke  e Clin- 
ton sostengono  CeciL  Forlies,  i.  5oi.  Essi  erano  chiamati  Fillppi- 
ali,  perché  FIII]qto  area  fatto  rimostranze  ad  Elisahetta  della  sua  di- 
sonorevole condotta  nell’  ajutare  i rilrelli  di  un  altro  Principe. 

Forbes,  i.  402.  liayncs,  281. 


Digitized  byGoogle 


i4  giugno. 


10  giugno. 


Il  giugno. 


45.^  STORIA  D*INGHILTERRA 

wick  soscrissero  un  trattalo  preliminare.  Ma 
circa  questo  tempo  i Regj  sofferto  aveano 
una  grave  perdita  nella  morte  della  Reiiia 
reggente , principessa  di  singolari  talenti  e di 
l)en  cognita  moderazione  , che  avea  sacrifica- 
to la  sanità  del  corpo  e la  pace  dell*  ani- 
mo a sostenere  gl’  interessi  della  propria  fi- 
glia. Mentre  ella  stava  ammalata , fu  accolla 
nel  castello  di  Edinburgh  con  dimoslranze  di 
cortesia  dal  lord  Erskine  , il  quale  guarda- 
va quella  fortezza  per  commissione  ricevu- 
ta dai  tre  Stati , e professava  di  serbare  neu- 
tralità la  più  scrupolosa , durante  la  contesa. 
Dal  suo  letto , ove  sentivasi  già  prossima  a 
morte , Maria  mandò  pe’  capi  delle  due  parli 
opposte , raccomandò  alla  lor  cura  la  direzio- 
ne del  regno  e i diritti  della  Sovrana , e sa- 
lutando ciascuno  de’  nobili , e dando  la  sua 
mano  ai  rappresentanti  delle  comuni , perdo- 
nò pubblicamente  ogni  ingiuria  che  avea  ri- 
cevuta, e chiese  perdono  ad  ognun  di  quelli, 
cui  si  fosse  da  lei  recala  offesa . Nel  dì  ve- 
gnente spirò  compianta  dai  cattolici  e da’ 
Regj  e rispettata  da  quelli  stessi  , che  le  fe- 
cero opposizione.  Il  soloKnox  fu  sentito  ver- 
sare sulla  tomba  di  lei  il  veleno  della  sua 
maldicenza  (68). 


(68)  Non  h si  facile  lo  spiegare  come  Robertson  (i  tSg.  etlit 
1791.)  potesse  tanto  mal  interpretare  le  parole  di  Lesley,  com'egli 
ba  fatto,  nel  dcscriTere  la  morte  «Iella  Reina.  Lesley.  Hist.  SaS. 
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I commissari  francesi  avean  ricevuto  fa-  Trattato  fr« 
colla  di  concedere  ai  ribelli  un’ amnistia,  pur-  Scowesl.  *** 
che  questi  avessero  voluto  ritornare  al  lor  do- 
vere. Ne  venne  accettata  l’ offerta  ; ma  nel 
tempo  stesso  furono  falle  dimando , che,  men- 
tre lasciavano  una  superiorità  di  nome  a 
Francesco  e a Maria  , tendevano  a trasferire 
l’esercizio  dell’aulorilà  regia  ai  membri  della 
congregazione.  Dapprima  Monti uc  e Kaudan 
difesero  con  fermezza  i diritti  della  corona: 
ma  necessità  gli  costrinse  a soggettarsi  a più 
di  quello,  che  le  loro  facoltà  gli  autorizzava- 
no di  fare  : e da  ultimo  fu  convenuto  , che  6 luglio, 
dopo  rallontanamento  delle  truppe  francesi , 
eccetto  una  picciola  guernigione  in  Dunbar 
ed  un’altra  in  Inchkeith,si  terrebbe  una  adu- 
nanza dei  tre  Stali  ; che  fra  le  ventiquattro 
persone  nominate  dalla  adunanza  la  Keina  ne 
scerrebbe  selle  , e cinque  gli  Stati , per  affi- 
dare ad  esse  il  governo  del  reame  ; che  non 
altri , fuorché  i nativi , avessero  ad  ottenere 
i grandi  carichi  della  corona  ; e che  il  Re 
e la  Reina  nè  dichiarar  dovessero  guerra , nè 
conchiuder  pace  senza  il  consentimento  degli 
Stati.  A queste  condizioni , umilianti  com’ es- 
se erano, fu  aggiunta  la  dimanda,  che  il  nuo- 
vo culto  fosse  stabilito.  Ma  su  questo  punto 
i commissari  ricusarono  di  cedere  : lo  stesso 
Cecil  condannò  il  fanatismo  de’’  zelanti  : e fu 
riservato  a Mailland  il  pacificarli  con  una 
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promessa , che  persone  deputale  e nominale 
dalla  adunanza  presenterebbero  a Francesco 
e Maria  questa  petizione  (69) , 

Al  tempo  stesso  era  incamminalo  un’  al- 
tro trattato  fra  i commissari  francesi  ed  in- 
glesi. L’evacuazione  di  Leitli  e F allontana- 
mento delle’ truppe  straniere  non  offerse  dif- 
ficoltà veruna  : ma  Cecil  dimandò  la  restitu- 
zione di  CalaiSjCome  compenso  pel  torlo  fat- 
to ad  Elisabetta  colF  assumere  il  titolo  a lei 
dovuto  : ed  inoltre  chiese  un’  espressa  ratifi- 
cazione del  trattato  ultimamente  concluso  a 
Berwick  fra  il  duca  di  Norfolk  e i ribelli  scoz- 
zesi. Intorno  a siffatte  quislioni  fu  messa  fuo- 
ri molla  diplomatica  finezza  ; e le  conferen- 
ze furono  più  volle  interrotte  e riprese,  fin- 
che da  ultimo  , mediante  una  scambievole 
concessione , fu  conchiuso  un  trattato.  Fran- 
cesco e Maria  furono  indotti  a promettere , 
che  appartenendo  le  corone  inglese  e irlande- 
se per  diritto  ad  Elisabetta  , cesserebbero  di 
portare  gli  stemmi  d’Inghilterra  e d"' Irlanda, 
o usare  di  queste  il  titolo  : la  quistione  del 
compenso  fu  rimessa  alla  discreta  decisione 
del  Re  di  Spagna  ; e venne  stipulato  , che  , 


(69)  „ La  nostra  fatica  ò più  co'  signori  ili  Scozia  die  co' 
„ Francesi  ; io  ne  trovo  alcuni  talmente  persuasi  in  fatto  di  reli- 
„ ginne  die  non  può  persuaderli  nulla  che  possa  sembrare  iVostaco- 
„ lo  a quella.  Il  mio  lord  di  Lidyngton  ( Maitland  ) ci  ajiita  molto 
„ in  ciò:  altrimeiili  satehJic  follia  Tavrenturare  tutto,,  Hayncs,  i. 
333.  Vedi  nota  (L^ 
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avendo  il  Re  e la  Reina  di  Francia  condisce- 
so a parecchie  concessioni  in  prò  de’  loro  sud- 
diti scozzesi  a richiesta  della  Sovrana  inglese, 
dovessero  perciò  ratificare  quello  concessioni, 
qualora  essi  Scozzesi  adempiuto  avessero  i 
patti,  mercè  de  quali  erano  state  quelle  ac- 
cordate (70). 

Cosi  andò  a terminare  la  guerra  scozze- 
se, la  quale  disonorò  il  ministero  inglese  giu- 
sta l’opinione  delle  corti  straniere,  e non  diè 
compimento  che  a poche  delle  magnifiche 
promesse  fatte  da  Cecil  e da’  suoi  compagni. 
Elisabetta  però  apprese  quinci  a porre  un’al- 
to valore  nel  sesto  articolo  della  pace , me- 
diante il  quale  era  riconosciuto  il  diritto  di 
lei  sulla  corona  inglese,  e alla  Reina  di  Sco- 
zia veniva  tolto  l’usare  il  titolo,  o portare  gli 
stemmi  d’Inghilterra  e d’ Irlanda  . Ella  stessa 
affrettossi  a ratificare  il  trattato  : ma  pari  al 
suo  desiderio , che  ve  la  indusse  , trovò  la  ri- 
pu  gnanza  dal  lato  dì  Francesco  e Maria,  che 
fondavano  il  motivo  del  loro  rifiuto  sulla  man- 
canza dì  autorità  ne’  lor  commissari , e nella 
susseguente  mala  condotta  de’  loro  sudditi 
scozzesi.  I signori  della  congregazione  aveano 
convocala  un’  adunanza  degli  Stali  senza  la 
regia  commissione  ; abolito  per  tutto  quanto 
il  regno  il  cullo  fino  allora  stabilito  dalla 

(70)  Rynu  XT.  5ij3.  Hayncs.  ì.  554- 
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legge  ; e ricusalo  di  dar  un  compenso  a que- 
gli ecclesiastici , i quali  avean  sofferto  delle 
perdite  sotto  la  precedente  rivoluzione , tre 
punti  , ch’erano  in  diretta  contraddizione  al 
concordato  di  Edinburgh  (71I . Avean  coloro 
mandata  pure  un*  ambascerìa  ad  Elisabeta  , 
come  se  fosser’  eglino  in  possesso  della  sovra- 
na autorità  : e ciò , che  per  avventura  tornò 
a maggiore  offesa  all’  orgoglio  della  corte 
francese , fu  che  quell’  ambasceria  era  com- 
posta di  pari , mentre  non  più  di  un  solo  ca- 
valiere , sir  Giovanni  Sandilands,  era  stato  de- 
putato alla  Sovrana.  Allorché  dunque  Throck- 
morton  chiese  a Francesco  e Maria  di  ratifi- 
care il  trattato , essi  risposero , gli  Scoti  non 
avere  adempiuto  alcuna  delle  condizioni  del 
concordato  ; essersi  diportali  oome  se  formato 
avessero  una  repubblica  indipendente  dal  So- 
vrano; Elisabetta  seguitare  a spalleggiarli  nel- 
la loro  disobbedienza  ; ed  aver  lei  già  rotto 
Fantico  trattalo  coll’ ammettere  nel  suo  regno 
e nella  sua  presenza  i deputati  della  congre- 
gazione senza  il  previo  consentimento  della 
lor  Sovrana  (72). 

In  meno  di  un  mese  Francesco , principe 
di  debole  e cagionevole  temperamento , mori 
d’un’ apostema  nell’orecchio.  Per  questo  acci- 
dente la  stretta  congiunzione  tra  la  Francia  e la 


(71)  Vedi  nota  (M) 

(73)  Carte  di  Hatdnick,  i.  ia6.  129^ 
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Scozia  si  andò  a disciogliere  : e , siccome  i 
pericoli  accumulatisi  per  la  gelosia  di  Gecil 
erano  ornai  svaniti  , Maria  persuadevasi  di 
poter  senza  molestia  assumere  il  governo  del 
suo  regno  nativo.  Tale  però  non  era  il  dise- 
gno del  ministero  inglese.  Poiché  que’  mini- 
stri facevano  osservare  , ch^ella  polca  rimari- 
tarsi , e che  mercè  di  un  nuovo  marito  rivi- 
vrebbero le  primiere  sue  pretensioni , contin- 
genza , contro  di  cui  riputavano  lor  debito  il 
prender  provvisione.  Con  questo  intendimen- 
to presero  il  partito  d’impedire  od  almeno  di 
ritardare  il  ritorno  di  Maria  Stuart  in  Iscozia. 
Winter  continuò  ad  andar  discorrendo  per  i 
lo  stretto:  e Randolfo,  agente  inglese,  ricevei  te 
istruzioni  di  rammentare  a’membri  della  con- 
gregazione gli  obblighi  loro  verso  Elisabetta  ; 
a consigliare  di  conchiudere  una  lega  perpe- 
tua con  Inghilterra  , finché  la  Reina  Scozze- 
se si  stesse  lungi  da’  suoi  dominj  ; ed  a sug- 
gerire una  formula  di  confederazione,  la  qua- 
le avesse  per  suo  principale  scopo  il  costrin- 
ger colei  a sposar  uno  de’ suoi  sudditi  (78) . 
Elisabetta  non  ebbe  ragione  alcuna  di  que- 
relarsi della  lentezza  degli  Scozzesi  : Cha- 
slelherault  , Argyle  , Morlon  e Glencairn 
le  fecero  ofierla  de’  loro  servigi  ; Maillarid 
promise  di  scoprire  a Gecil  i disegni  e le  mos- 


(73)  Hayncs,  366^  Keilli,  i56.  App.  q4- 
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se  di  Maria  e de'  suoi  amici  ; e il  lord  Giaco- 
mo essendosi  recalo  in  Francia, per  assicurare 
la  sorella  della  sua  affezione  ed  obbedien- 
za , tornalo  che  fu  in  In^liillerra  consigliò 
Elisabella  a sorprenderla  in  mare  e farla  sua 
prigioniera  (y4)  • Sembra  , che  presso  questi 
nobiluomini  leallà  e buon  costume  fossero 
nomi  vóti  di  effetto.  Che  il  privalo  interesse 
era  l’unico, scopo , che  avean  di  mira,  ed  a 
quello  intenti  poco  badavano , se  prestavano 
i loro  servigi  alla  propria  Sovrana  o alla  nimi- 
ca di  quella. 

Era  Maria  ri ma.sta  vedova  nella  sua  el«ì  di 
diciott’  anni.  Ella  passò  l’ inverno  tra  i ma- 
terni parenti  in  Lorena , consolando  il  suo 
dolore  collo  .scrivere  elegie  sul  defunto  mari- 
to. Se  non  che  gl’  inviati  inglesi  il  conte  di 
Bedford  , Mewlas  e Throckmorton  colle  ripe- 
tute richieste  che  le  faceano  di  ratificare  il 
trattato  lasciavanla  ben  poco  in  pace.  A tut- 
te ella  dava  la  medesima  risposta  : che  dopo 
la  morte  di  Francesco  i suoi  zii  avean  ricu- 
salo di  darle  consiglio , affinchè  non  si  aves- 
se a dire,  essersi  eglino  intramessi  degli  affa- 
ri di  Scozia  ; che  sopra  un  subbielto , il  qua- 
le sì  slrellamentc  rannodavasi  co’ diritti  della 
sua  corona  e del  popol  suo , aspettar  non  po- 
tevano da  lei  che  rispondesse  senza  l’aiuto 

(74)  Camilen , i.  82.  Kelllt,  i63.  App.  91.  Cbalmers  Jalle  Icl- 
tere  «l’arcbivio,  ii.  a83. 
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de’  consiglieri  d’officio  : ma  che  tornata  che 
fosse  a’  suoi  dominj , ne  terrebbe  consulta  co- 
gli Stati , e farebbe  checche  fosse  da  loro  giu- 
dicato ragionevole.  Contrarietà  cosiffatte  irri- 
tarono Elisabetta  ; confermarono  i sospetti  , 
eh’  erano  stati  dapprima  suggeriti  da’  consi- 
glieri della  medesima  : e , quando  p’Oyselles 
chiese  a Maria  licenza  di  passare  per  l’Inghil-  giugno; 
terra  in  iseozia  , colei  in  un  tuono  impetuo- 
so , e con  motti  di  rimprovero , che  lascia- 
van  traspirare  l’esacerbazione  dell’animo  suo, 
glie  ne  fece  divieto  (yfi).  Poco  stante  Throck-  ao  luglio: 
inorton  recossi  dalla  Reina  scozzese  , per  giu- 
stificare la  condotta  della  sua  Sovrana.  Allor- 
quando Maria  lo  vidde,  comandò  a’  suoi  fa- 
mìglìari  di  ritirarsi  ; ,,  affinchè,  diss’ella,  se, 
come  la  Reina  d’Inghilterra,  io  temperar 
non  posso  i moti  dell’animo  mio, vagliami 
almeno  di  aver  in  numero  il  più  ristretto 
possibile  i testimoni  della  mia  debolezza  “. 

Quindi  alle  ragioni , eh’  egli  le  espose  , essa 
diede  la  risposta  seguente:  „ la  vostra  signo- 


5> 


5» 


ìf 


>> 


(75)  „ Tnute  ragioni,  «lice  Cccil,  ci  hanno  mosso  a negare  la 
„ istanza , ch'io  penso  che  in  ciò  converranno  i saggi  e i nostri  ami- 
„ ci  «li  Scozia  assai  «li  buon  grado  “ Queste  ragioni  erano  „ che  la 
„ stessa  aspettazione  della  venuta  della  Reina  aveva  messo  su  Hun- 
, „ tley  , Botimeli , Hume  e gli  altri  amici  di  lei , e che  cjuanto 
) „ più  i suoi  affari  rimarrebl>ero  nella  incertezza,  tanto  più  a lun- 
„ go  sareblie  andato  ch’ella  potesse  trovare  un  partilo  di  malriino. 
„ nio  che  nuocesse  alla  cotte  inglese  Luglio  14»  l56l.  Carle  di 
Uanbvick,  i.  172.  17>, 
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„ ra  mi  fa  rimprovero  della  mia  giovenlù: 
„ egli  è questo  un  difetto,  che  sarà  tosto  gua- 
„ rito  - ma  potrebbe  ella  ben  rimproverar- 
„ mi  di  follia,  se,  giovane  quaHo  mi  sono , 
„ mi  arrogassi  di  ratificare  il  trattato.  Fatta 
„ che  ne  avrò  consultazione  cogli  Stati  del 
„ mio  regno,  darò  una  ragionevole  risposta. 
„ Quello, di  che  solo  mi  pento,  si  è Tesser  io 
„ stata  debole  a segno  da  chiedere  alla  vo- 
„ stra  Sovrana  un  favore , di  cui  non  aveva 
„ bisogno.  Sono  venuta  quà  contro  il  volere 
„ di  Eduardo  VI.  : e ritornerò  in  Iscozia  mal- 
,,  grado  della  volontà  di  sua  sorella . A me 
„ non  fa  mestieri  di  aver  da  lei  nulE  altro , 
„ fuorché  la  sua  amicizia  : dove  le  tomi  in 
,,  grado , troverà  in  me  una  parente  affezio- 
„ nata  , ed  un’  utile  vicina  ; chè  non  è mio 
,,  intendimento  T intrigarmi  co’  malcontenti 
,,  del  suo  reame  , coni’ essa  fa  con  quelli,  che 
„ turbano  il  mio  (76) . 

La  lleina  inglese  non  era  dimentica  del 
consiglio  suggerito  dal  lord  Giacomo,  consiglio 
novamente  inculcato  non  pur  da  lui , ma  da 
Morton  eziandio  e da  Maitland  (77)  ; il  per- 


(76)  Caluila  (EJit.  1 663),  p.  374-379. 

(77)  CamJen.  8a.  „ Io  ho  motlrato,  dice  Randolph,  le  lettere 
„ di  vostra  altezza  al  lord  Giacomo,  al  lord  Morton,  e al  lord  Li- 
„ dingtOD.  Essi  desiderano,  come  fa  vostra  altezza,  ch'ella  possa  cs- 
„ sere  trattenuta  ancora  per  alcun  tempo:  e se  non  fosse  per  amur 
„ della  loro  ohliedienza,  alcuni  di  loro  non  la  curano  punto,  sch- 
M Iwac  non  aidnano  mai  veduto  il  suo  volto  Lidiogton  crede 
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che  fu  nel  Downs  allestita  una  flotta , per  dis- 
correre, siccome  fu  dato  a credere  , gli  stret- 
ti marittimi . Ora  quantunque  Maria  sospet- 
tasse, che  una  tale  operazione  avesse  ben’ al- 
tro disegno  ; ella  non  si  lasciò  distornare  dal 
determinato  viaggio.  Per  la  qual  cosa  toltisi 
in  compagni  tre  de’  suoi  zii  e parecchi  nobili  i5  agoat*. 
francesi  e scozzesi , salpò  da  Calais  con  due 
galee  e quattro  legni  da  trasporlo.  Fino  a tan- 
to che  giunse  a scorgere  cogli  occhi  la  costa, 
ella  tenne  fissi  i suoi  sguardi  su  quella  terra, 
dove  fin  dalla  fanciullezza  avea  menali  i suoi 
giorni  e regnalo  Reina  : poscia  stendendo  ver- 
so quella  parte  le  braccia  esclamò  : „ addio , 

Francia  diletta  , addio Il  di  vegnente 

sorse  una  folta  nebbia  ; propizia  circostanza  , 
poiché  , sebbene  l’inglese  ammiraglio  s’im- 
battesse nella  squadra,  e catturasse  un  de’  va- 
scelli da  trasporlo,  dove  era  il  conte  di  Egling- 
ton  , e due  altri  legni  carichi  de’  muli  appar- 
tenenti alla  Reina , non  potè  discoprire  o sor- 
prenderne le  galee.  Nel  quarto  giorno  Maria  19  agoito: 
avvicinossi  alla  terra  de’  suoi  antenati , sen- 
tendosi alternare  in  petto  vari  moli , che  la 
tenean  sospesa  fra  speranza  e timore.  A ren- 
der vane  le  trame  de^  suoi  niniici  ella  era 


„ sempre  meglio  che  non  venga,  ma  se  viene,  di  farle  conoscere 
„ siihilo  quel  eh' essa  troverà,  cioè  dchila  suggezione  e volontero- 
„ so  servigio  , s’elia  abbraccia  Cristo  e desidera  di  vivere  in  pace 
„ co' suoi  vicini.  Robertson  App.  Voi.  i.  N.  V. 
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giunta  quindici  giorni  prima  del  tempo  de- 
stinato. Per  farle  accoglienza  non  furon  fatti 
apparecch)  di  sorta:  ma  tutta  quanta  la  po- 
polazione nobili  e plelxìi , ecclesiastici  e seco- 
lari corsero  in  folla  aLeith  per  rendere  omag- 
gio alla  lor  giovane  e bella  Sovrana.  I suoi 
timori  si  dileguarono  ; con  cuore  lieto  e gio- 
ioso ella  montò  sul  suo  palafreno  ; ed  entrò 
nella  capitale  in  mezzo  agli  evviva  e alle  con- 
gratulazioni de’  suoi  sudditi.  Fu  quello  per 
lei  un  giorno  di  letizia  e di  felicità , l’ unico 
torse  eh’  essa  era  destinata  a sperimentare  in 
iseozia  (78). 

Amanti  di  Anzi  di  chiudere  questo  capitolo  sarà  pre- 

Jisaheiia.  richiamar  l’attenzione  del 

leggitore  alla  storia , che  specialmente  cou- 


(78)  Cnindcn.  i.  82.  Lesley,  535.  Coodall,  i.  176.  Congiungcn- 
do  Tuslilc  condotta  della  flotta  inglese  col  consiglio  dato  s«  di  fre- 
quente nd  Elisal>etta,  di  trattenere  la  Tenuta  di  Maria  nella  Scozia, 
noi  possiamo  a stento  dubitare  non  men  di  quello  clic  sci  fecero  i 
suoi  contemporanei , die  il  vero  scopo  si  fosse  quello  di  condurre 
la  Rcina  di  Scozia  in  Inghilterra.  Froliahilmente  gli  ordini  dati 
all’aminiraglio  orano  simili  a quelli  dati  antecedentemente  adWintcr, 
di  cercare  e inventare  pretesti  per  le  ostilità.  Siccome  il  tentativo 
non  riesci , fu  necessario  il  nicgarlo.  Elisalictta  scrisse  a Maria 
cirdla  area  ‘mandato  alcune  poche  Iwrche  }ier  mare  per  andare 
appresso  a certi  corsari  scozzesi , a richiesta  del  re  di  Spagna  ( Kcilh. 
181.  1S2.  Hoherlson.  App.  vii.)  e Cedi  scrisse  a Throckmorton , 
„ clic  le  navi  della  Rcina  eh* erano  sui  roari,}ier  liberarli  da’cor- 
„ sali  , la  viddero  e salutarono  la  sua  galea  : e trattenendo  le 
,,  sue  navi,  le  esaminarono  con  buon  garlm.  Una  ne  ritennero  , 
„ come  gravemente  sosjiclta  di  pirateria  Carte  di  Hardwick, 
i.  176. 
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cerne  Elisabetta  nel  principio  del  sno  regno. 

Le  affermazioni  dunque  da  lei  si  ripetute, che 
preferiva  lo  stato  celibe  a quello  maritale, non 
ebbero  se  non  se  ben  poco  credilo.  Sotto  il 
regno  di  sua  sorella  un  linguaggio  di  tal  fatta 
poteva  esser  dettato  da  politica  ; poscia  potò 
servire  a liberarla  dalle  richieste  di  coloro  , 

<jhe  non  le  andavano  a grado.  Ma  ninno  s’in- 
dusse a credere,  ch’ella  manifestasse  i suoi 
veri  sentimenti;  e così  fra’  principi  stranieri, 
come  fra  i sudditi  nativi  v’ebbe  di  molti,  la 
cui  vanità  od  ambizione  aspirò  all’  onore  di 
sposarsi  colla  Beina  d’Inghilterra. 

Tra  i principi  stranieri  fu  Filippo  di  Spa-  fìiìi) 
gna.  11  duca  di  Feria  suo  ambasciadore  le  ne 
fece  la  proposta , quando  con  essolei  si  con- 
gratulò del  suo  innalzamento  al  trono.  Elisa- 
betta  ne  restò  forte  maravigliata  e perplessa  ; 
in  quella  congiuntura  con  espressioni  di  ri- 
conoscenza  fece  ricordo  delle  antiche  sue  ob- 
bligazioni verso  Filippo;  e si  avvedeva,  che, 
toltoselo  in  marito , non  avea  motivo  di  te- 
mere gli  sforzi  della  Francia  in  favore  di  Ma- 
ria Stuart.  Ma  dall’ altro  canto  ella  avea  sem- 
pre disapprovato  il  maritaggio  di  quello  con 
Maria  ; chè  era  suo  intendimento  l’abolire  la 
religione  da  lui  protetta  ; e siccome  esso  era 
con  lei  stretto  d’affinità  nello  stesso  grado  che 
quello  già  stato  con  Enrico  Vili,  e Caterina  ; 
non  potea  sposarlo  senza  confessare , che  sua 

FolFIL.  3o 
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madre  era  stala  amanza , non  moglie  di  suo 
padre.  Pertanto  Elisabetta  mandogli  una  corte- 
se ma  cavillosa  risposta.  Tuttavia  i confidenti 
della  Reina  inglese  non  erano  senza  angustia. 
Perocché  ella  parlava  di  Filippo  in  termi- 
ni di  stima  , ne  lodava  la  perspna  e i talenti, 
e se  ne  fece  porre  il  ritratto  nella  sua  came- 
ra da  letto.  Se  non  che  il  Re  era  amante  per 
politica  più  che  per  affetto  ; e dentro  poche 
settimane  contrasse  il  matrimonio  con  una  fi- 
glia di  Francia  (79)‘ 

A Filippo  venne  appresso  il  suo  cugino 
Carlo  d'Austria, figlio  dell’  Imperadore  Ferdi- 
nando. Le  aderenze  estese  della  famiglia  di 
quel  Principe  promettevano  egual  sostégno 
contro  la  competenza  di  Francesco  e di  Ma- 
ria ; alla  persona,  ai  talenti  e ai  pregj  di  lui 
non  potevasi  opporre  eccezione  veruna  : ma 
la  religione  sua  , se  non  nella  opinion  del- 
la Reina  , in  quella  almeno  de’  consiglieri 
suoi  poneva  un  insuperabile  ostacolo  alla  ri- 
chiesta di  Carlo.  La  vanità  di  Elisabetta  fu 
invero  lusingata  ;ed  ella  fece  intendere  il  suo 
desiderio  di  vedere  l’arciduca  in  Inghilterra. 
Ed  infatti  si  credè  generalmente  aver’  egli 
risoluto  di  visitare  la  presunta  sua  sposa  sot- 


(79)  CamJen.  ì.  aS.  3o.  Ei  cetlè  ad  Elisalielta  ogni  sua  ra- 
gione sui  gìojL-lli  preziosi,  eh’  egli  aveva  dati  in  dono  alla  morta 
sua  moglie,  (Philopater,  7a.)  t«i  ella  fino  al  dì  della  sua  morte 
tenne  il  ritratto  di  lui  dallato  al  suo  letto.  Dallard.  p.  317. 
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to  qualche  titolo  che  medltaya  di  assumere  j noreroBre. 
e nelle  corti  straniere  prevalse  T opinione  , 
che  fosse  veramente  concluso  colai  maritag- 
gio ; ,ma  l’Imperadore  pensò , che  tornasse  a 
discapito  della  sua  dignità  il  procedere  con 
tanta  precipitazione , ed  aperse  una  pratica , 
la  quale  mandòla  vólo  il  suo  proposito.  Quan- 
tunque egli  s’inducesse  a ritirare  la  prima  sua 
dimanda  di  una  chiesa  per  la  celebrazione 
delle  sacre  funzioni  cattoliche  in  Londra  ; 
quantunque  consentisse  , che  nelle  occasioni 
di  cerimonia  Carlo  accompagnasse  la  Reina 
al  culto  protestante  , nondimeno  insistette , 
che  il  suo  figlio  posseder  dovesse  una  privata  ' 
cappella  per  uso  suo  e della  sua  cattolica  fa- 
miglia. Al  che  fu  risposto,  che  le  leggi  del 
regno  non  permettevano  altra  liturgia  , che 
quella  stabilita  ; e che  la  coscienza  della  Rei' 
na  le  vietava  di  usar  connivenza  alla  celebra- 
zione di  un  culto  idolatrico.  Una  risposta  co- 
tanto discortese  raffreddò  l’ ardore  del  giovin 
principe  e ne  offese  il  padre  ; laonde  , morto 
Francesco  , Carlo  rivolse  la  sua  attenzione 
alia  vedova  Reina  di  Scozia  ; e la  cosa  fu 
lasciata  andare  senza  veruna  espressione  di 
dispiacimento  sia  daU’  una  sia  dall’  altra  del- 
le parli  (8o) . 

Mentre  l’ Austriaco  poneva  in  tal  modo  Erico  diSfc- 

1 *ìa 

innanzi  le  sue  profferte  , giunse  in  Inghilterra  37  settrnib. 

i55g. 

(8o)  CamJen,  53.  Slrypc,  i.  i5o.  Haynes,  ai 6. 

3o« 


5 ollobre. 
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Giovanni  duca  di  Finlandia  , a chieder  la 
mano  della  Reina  pel  suo  fratello  * Erico  Re 
di  Svezia.  Fu  accolto  con  regali  onori,  e 
lusingato  con  illusorie  speranze  . Egli  non 
cessò  mai  di  usare  alla  Reina  cortesi  uffi- 
ci : cercò  di  procacciarsi  la  benevolenza  de* 
favoriti  di  lei,  mediante  la  sua  affabilità  e i 
presenti  , che  loro  faceva  : e , quando  re- 
cavasi  in  corte , soleva  gittar  danaro  tra  il  po- 
polazzo  dicendo,  ch’ei  dovagli  argento  , ma 
che  il  Re  gli  darebbe  oro.  Ad  Erico,  siccome 
a protestante,  oppor  non  si  polea  veruna  dif- 
ficoltà in  fatto  di  religione  ; vedendo  però  , 

■ che  la  sua  richiesta  faceva  poco  progresso , 
divenne  geloso  di  suo  fratello  , e , richiaman- 
dolo a se,  confidò  i suoi  interessi  alla  cura  di 
un  ambasciadore.  Nel  tempo  stesso  mandò  ad 
Elisabetta  diciotto  cavalli  pezzati  e parecchie 
casse  d’oro  in  verghe,  facendole  sapere,  che 
verrebbe  tantosto  egli  stesso  a mettere  a pie* 
di  lei  il  suo  cuore.  La  Reina  non  si  mostrò 
schifiltosa  in  accettare  il  presente  ; ma  , per 
esimersi  dalla  spesa  e dall’  imbarazzo  di  una 
visita  , il  fece  pregare  , per  riguardo  dovuto 
a se  stesso , di  differire  il  suo  viaggio , fino  al 
tempo  in  cui  ella  raccoglier  potesse-  Fanimo 
suo,  per  pensare  al  matrimonio.  Quel  tempo^ 
non  venne  mai  : la  pazienza  di  Erico  ne  fu 
stanca  , ed  ei  si  consolò  nelle  sue  fallite  spe- 
ranze collo  sposare  una  damigella,  la  quale. 
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comecché  inferiore  di  grado  ad  Elisabetta  , 
vantar  poteasi  di  superiore  bellezza  , e ne 
rimeritò  la  scelta  colla  sincerità  del  suo  af- 
fetto (8i). 

La  gelosia  della  possanza  di  Erico  indus- 
se il  Re  di  Danimarca  a suscitare  un  rivale 
amante  nella  persona  di  Adolfo  duca  di  Hol- 
stein.  Questo  principe  era  giovane,  avvenente 
e ( ciò  che  vie  più  lo  esaltava  agli  occhi  di 
Elisabetta)  soldato  e conquistatore (82).  Giun- 
to appena  fu  ricevuto  con  onore  e trattato 
con  peculiare  cortesia.  Amava  ed  era  riama- 
to (83).  La  Reina  fecelo  cavaliere  della  giar- 
tiera  : gli  diede  una  pensione  a vita  ; essa 
però  non  si  potè  indurre  a prenderlo  in  ma- 
rito. 

Or  mentre  Carlo  ed  Erico  e Adolfo  cosi 
apertamente  contendevano  per  la  mano  o 
piuttosto  per  la  corona  di  Elisabetta , faceva 
ad  essi  in  segreto  opposizione  un  rivale  , di 

(81)  SaJler,  i.  607.  Hardwick,  cartrt  i.  173.  174.  Canni,  i. 
67.  Slrype.  i.  190-194,  o34,  o36  Tutta  la  corte  sì  mise  in  iscom- 
piglio  nel  settembre  i56i  per  la  notixia  ch’egli  stava  per  viaggio. 
Gli  ordini  divulgati  in  conscgueusa  di  ciò  sono  assai  curiosi,  Ve- 
dili in  Haynes,  i.  370. 

(8a)  Dìthmarsis  nuper  dehellnlis.  Camd.  i.  69. 

(83)  Cosi  io  conchiudo  dalla  lettera  di  Peyto  a Throckmor- 
.ton  „ Corre  attorno  segreta  voce,  ch’egli  è aniadore,  c come  di- 
„ ce  l’italiano,  molto  amartellato.  Se  la  prima  cosa  è vera;  non 
„ dubito  dell’altra:  perchè  è una  conseguensa  necessaria  rispetto 
„ alle  parti:  (juanto  a voi,  ardisco  dire,  che  in  ciò  meco  converrete** 
Forbes.  i.  443.  9.  maggio  i56o. 


Adolfo  di 
Holslein. 


ao  marso. 
l56o. 


Il  conte  di 
Arran. 
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cui  le  pretensioni  erano  tanto  più  formi(lal)ili, 
inquantocliè  venivano  insieme  spalleggiate  dal 
segretario  e dalla  costui  moglie  (84).  Era  que- 
sto rivale  il  conte  di  Arran  , il  cui  preteso 
desiderio  della  gloria  di  Dio  avea  ricevuto  ec- 
citamento dalla  speranza  di  una  terrena  ri- 
compensa nel  matrimonio  della  Reina  . £i 
nella  guerra  della  riforma  avea  dimostrato 
tale  un  coraggio  ed  una  fermezza,  che  si  la- 
sciò tutti  i suoi  socj , eccetto  forse  il  lord  Gia- 
como, di  gran  lunga  dietro  di  se:  e tostochè 
fa  conchiusa  la  pace,  levossi  in  presunzione 
di  applicar  Tanimo  alE  aspettata  ricompensa 
de' suoi  servigi.  I conti  di  Morton  ,Glencairn, 
e Maitland  , come  deputati  del  parlamento 
scozzese  , sollecitarono  Elisabetta  a sposare 
il  conte  di  Arran , il  cui  padre  era  presunto 
erede  della  corona  di  Scozia.  Colei  però  col- 
l'usata sua  affettazione  rispose  , che  stavasi 
contenta  al  suo  celibe  stato,  e che  Iddio  non 
le  avea  data  veruna  inclinazione  al  matrimo- 
nio. Cionondimeno  l’improvvisa  partenza  de- 
gli amhasciadori  punse  al  vivo  il  suo  orgo- 
glio. Si  lagnò  , che  , mentre  e Sovrani  e 
Principi  per  mesi  ed  anni  perseveravano  nel- 
la richiesta  della  sua  mano,  gli  Scozzesi  non 
degnavansi  d' incalzarne  l’ istanze  per  una 


(84)  Vc3i  le  lettere  a lei  da  Maitland,  Melriile  ed  Arran  in 
Harnes,  SSq,  56n,  365. 


Digitized  byGoogle 


ELISABETTA 

seconda  volta  (^H).  Quanto  ad  Arran,  o che 
ciò  si  dovesse  al  fallimento  di  sue  speranze 
o a qualche  altra  cagione,  esso  cadde  in  una 
profonda  melanconia,  la  quale  andò  a termi- 
nare colla  perdita  del  suo  senno. 

Dai  principi  stranieri  possiamo  volgerci 
a quelli  tra  i sudditi  della  lleina , i quali  in- 
dotti dalle  loro  speranze , o sedotti  dai  sorri- 
si di  [lei  lusingaronsi  nella  espettazione  di 
procacciarsene  il  consenso.  Il  primo  di  costo- 
ro fu  sir  Guglielmo  Pickering.  Questi  vantar 
non  potevasi  di  nobil  sangue , nè  aveva  eser- 
citato verun  officio  piu  elevalo  di  quello  che 
si  fosse  una  legazione  ad  un  de’  piccoli  prin- 
cipi di  Germania.  Ma  la  bellezza  di  sua  per- 
sona , il  suo  fare  pien  di  garbo  , ed  il  suo 
gusto  per  le  arti  liberali  il  resero  nolo  alla 
giovane  Reina , la  quale  fu  si  prodiga  di  ri- 
guardi a questo  inaspettato  favorito  , che 
per  alcune  settimane  venne  egli  da’  corti- 
giani considerato  come  futuro  di  lei  consor- 
te. Ma  Pickering  fu  presto  messo  in  dimenti- 
canza : e se  la  ineguaglianza  della  età  si  fos- 
se potuto  compensare  con  la  politica  sper- 
tezza  e colla  nobiltà  de’  natali,  il  conte  di 
Arundel  avrebbe  avuto  un  miglior  titolo  , 
ond’  essere  ad  altrui  da  Elisabetta  preferito. 
Poiché  quel  nobiluomo  persistette  alcuni  an- 


(85)  Keilh.  i56.  Hayoes,  364- 


Suni  propri 
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ni  io  corteggiarla  con  inquietudine  dì  sua  co> 
scienza  e con  discapito  de*  suoi  averi.  Per 
convincimento  egli  era  cattolico,  ma  per  pia- 
cere alla  Reina  volò  in  favore  della  riforma: 
possedeva  beni  considerabili  , ma  si  avvolse 
in  debiti  pe’  dispendiosi  donativi , e tratta- 
menti dati  alla  sua  Sovrana  e alla  corte  di 
lei . Quando  alla  fine  più  non  potè  servire 
a’  disegni  politici  della  medesima,  od  appre- 
starle intertenimenti , essa  lo  abbandonò  ^ e 
trattollo  non  solamente  con  freddezza  , ma 
quando  quando  pur  con  severit«à  (86). 

Quegli , che  fece  la  più  profonda  e più 
durevole  impressione  sul  suo  cuore , si  fu  il 
lord  Roberto  Dudley  , il  quale  insieme  col 
suo  padre,  il  duca  di  Northumberland  , era 
stato  convinto  di  aver  tentato  di  rimuovere 
tanto  Elisabetta , quanto  Maria  dalla  succes- 
sione. Egli  nondimeno  era  stato  rimesso  nel- 
l’onore del  sangue  regio,  ed  impiegato  soven- 


(86)  Egli  avra  4?  *>11)1,  quando  la  Reina  Salì  al  Irono.  Dalle 
carte  che  IroTansi  in  Haynes  (364,565.)  sembra  eVei  fosse  il  gran- 
de emulo  di  Dudley.  Nel  i565  andò  ai  bagni  di  Padova,  per  tro- 
var rimedio  alla  gotta.  Ritornato,  si  condusse  alla  corte  nella  pri- 
ma carrozza,  c presentò  alla  Reina  il  primo  pajo  di  calze  di  seta, 
ebe  fossero  mai  stale  vedute  in  Inghilterra.  Poscia  cadde  in  disgra- 
zia, per  aver  partecipato  nel  disegno  di  unire  in  matrimonio  il 
duca  di  Norfolk  con  In  Rcina  di  Scozia  : e da  quel  tempo  lino  al- 
la morte  (aS.  febra)o  i58o)  stette  quasi  sempre  chiuso  per  ordino 
del  consiglio  nella  sua  casa  , non , {>er  quel  clic  pare , a cagion  di 
vero  delitto,  ma  sì  come  persona  ]iericolosa  pei  la  sua  opposizio- 
ne ai  disegui  de’ ministri. 
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li  volle  dalla  Reina  defunta  : soUo  la  presen- 
te ebbe  la  ventura  di  rapida  promozione  ; pe- 
rocché fu  fatto  prima  cavallerizzo , e poco 
stante  ad  universal  maraviglia  fu  creato  ca- 
valiere della  giartiera . Quindi  la  Reina  e 
Dudley  divennero  inseparabili  compagni  . 

. Scandalosi  riporlamenli  furono  bucinati  e 
creduli  nel  regno  ; nelle  corti  straniere  si 
disse  apertamente  , eh'’  essi  conviveano  in 
adultero  commercio  (87)  • Diidley  avea  spo- 
salo la  bglia  ed  erede  di  sir  Giovanni  Robe- 
sari  ; ma  non  era  permesso  a quella  dama 
di  comparire  in  corte:  il  suo  marito  le  costi- 
tuì in  sua  residenza  un  solitario  soggiorno 
chiamato  Cumnor  in  Berkshire,  dove  ella  mo- 
rì d’improvviso  per  una  caduta  accidentale  , 
se  prestiamo  fede  a Poster  affittuario  della 
casa  : ma  questo  avvenimento  fu  accompa- 
gnato da  circostanze  così  sospette , che  con- 
vinsero il  pubblico  esser^  ella  stata  uccisa.  La 
morte  di  questa  sventurata  donna  fu  gene- 
ralmente considerala  siccome  un  passo  pre- 
paratorio al  maritaggio  fra  la  Reina  ed  il  suo 
favorito  (88).  Per  impor  silenzio  a tali  ripor- 

(87)  „ Io  T'nsslcuro,  signore , rhc  qacsin  genie  ha  nna  assai 
y,  cattiva  lingua.  Per  dirvi  ciò  eh'  io  nc  penso , siccome  io  tengo 
n ciò  {ter  una  calunnia  al  tutto  falsa  ; così  una  giovine  princlpcs- 
^ sa  non  potrebbe  esser  mai  troppo  cauta  Chaloiicr  a (\vil, 
6.  iliccniltre  iSSq.  Haynes.  aia. 

(88)  Lever,  imo  de’ predicanti,  scrisse  a Kncllis  c ('ecii  di  far 
ricerca  dell’ affare,  perchè  „ qui  in  queste  parli  mi  sembra  essere 


dicetnltrr. 
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tamenti,  venne  ordinata  qualche  giudiciale 
indagine , forse  di  un  •coromere  (*^)  ; dalla  quale 
risultò  una  dichiarazione , che  la  morte  di 
lady  Dudley  era  stata  effetto  del  caso.  Incon- 
tanente si  ridestò  la  voce  del  maritaggio  ; fu 
creduto , che  la  Reina  avesse  solennemente 
impegnato  a Dudley  la  sua  parola  ; e una  da- 
migella pur  della  sua  camera  fu  chiamata  in 
testimonio  del  contralto  (89).  Parry  tesoriere 
della  regia  famiglia  fece  una  dichiarazione  in 
favore  di  questo  : e Cedi  e i suoi  amici , co- 
mecché condannassero  colai  fatto , non  eb- 
bero coraggio  di  manifestarne  la  loro  disap- 
provazione. Come  per  ultimo  ripiego  essi  af- 
fidaronsi  alla  destrezza  di  Throckmorton,  il 
quale  intraprese  il  delicato  e rischioso  inca- 
rico. Egli  per  verità  non  aprì  lanimo  suo  alla 

„ un  grave  e pericoloso  sospetto  e baciosmcnto  della  morte  di  co- 
yy  lei,  ch’era  moglie  del  mio  signore,  Roberto  Dudley.  Haynes.  363. 
TbrcKhmorton  ancora  scrisse  a Cecil.  „ I romorì  sono  così  dilTusi 
„ e tanto  maliziosamente  qui  riportati  rìguanlo  al  matrimonio  del 
„ nobile  Roberto  e la  morte  di  sua  moglie,  eh’  io  non  so  dove 
„ voltarmi , e qual  contegno  mi  debba  tenere  **  Cade  di  Hardvrick. 

i.  131. 

(*)  È questi  in  Inghilterra  un  ufiGciale,  cui  spetta  d’investigare 
per  parte  del  Sovrano,  in  qual  modo  sia  avvenuta  qualunque  morte 
violenta  , come  abbiamo  pure  altrove  accennato.  (N.  T.) 

(89)  Maria  Stuart  dando  ragguaglio  del  racconto  della  dama 
Shrewsbury,  scrive  ad  Elisalietta:  qu'  utiy  au  quel  elle  tlisoit  que 
vous  aviei  faict  promesse  de  mariage  devant  ime  dame  de  i»o- 
tre  chambre  y avoit  couschc  infinies  foys  avecqties  vous  avec 
tonte  la  licenee  etprivauUé  qui  se  peut  user  entre  mari  et  /em- 
me. Murdin.  558. 
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Sovrana , come  avea  fallo  con  Cedi  ; ma  fu 
da  lui  adottalo  il  più  sicuro  spediente  di  at- 
tribuire ad  altri  i propri  suoi  sentimenti  , e 
quindi  li  comunicò  ad  Elisabetla  , qual  pe- 
noso debito  a luì  imposto  dalE  officio  , eh’  e- 
sercitava.  Con  questo  intendimento  venne  in 
Inghilterra  il  suo  segretario  Jones , ed  ebl>e 
licenza  di  parlare  con  la  Reina  a disteso  de’ 
veri  o supposti  rilievi  ^tti  dagli  ambasciadori 
spagnuolo  e veneziano  riguardo  alla  proposta 
di  lei  unione  conDudley  e Einfame  carattere 
di  questo  nobiluomo.  Ella  diede  paziente  o- 
recchio  al  messaggero , ora  prorompendo  in 
. risa , ora  colle  mani  coprendosi  la  faccia.  Da 
ultimo  conchiuse  dicendogli  , esserne  lui  ve- 
nuto per  una  non  necessaria  ambasciata  ; 
se  avere  ornai  contezza  d’ogni  cosa,  eh’  egli 
avea  detta  , ed  avere  inoltre  prova  convin- 
cente della  innocenza  del  suo  favorito  quan- 
to alla  buccinala  uccisione  della  moglie  di 
luì  (90) . Quale  impressione  poi  si  facesse 
nell’  animo  di  lei  questo  colloquio  , non  si 
sa  : il  matrimonio  fu  differito  ; ma  scorsero 


(90)  VetU  le  lettere  di  Jones  nelle  carte  di  Hardwick.  Quanto 
alla  morte  della  dama  Dudiey,  essa  diceva  „ ch’egli  stara  allora  a1- 
n la  corte,  e ninno  de’ suoi  era  nella  casa  di  sua  moglie:  e che  la 
„ cosa  accadde  in  motlo  che  non  poterà  olTenderc  l’onestà  di  lui  c il 
n proprio  suo  onore  Ibid.  i65. 
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parecchi  anni , prima  che  ne  fosse  interamen 
te  abbandonato  il  disegno  (91). 


(qi)  Sci  mesi  dopo  questo  colloquio,  Cedi  ordinò  a Tlirock» 
raorton  di  mandare  un  orefice  francese  con  petlini,  catenelle,  brac- 
cialetti per  uso  della  Reina  c delle  sue  dome:  su  di  che  osserra 
„ Cosa  si  voglia  fare  con  ciò , io  lo  ignoro  : sia  per  quello  che  tulli 
„ si  aspettano , o per  Tarrìvo  dello  Svedese:  ma  quanto  a me  non 
„ posso  scoprire  alcuna  certa  disposizione  nella  Reina  per  alcun  ma- 
„ trimonio;il  che  fa  si, cheli  Principale  si  trovi  perplesso Carte  di 
Hard. i. 173. In  aprile  i566  Cedi  scrìsse  queste  ragioni  contro  il  ma- 
trimonio conDudIey  i.Che  il  regno  none!  guadagnerebbe  nulla  a.Che 
le  calunnie  conir' esso  sarelibcro  tenute  per  vere  3.  Ch'  egli  cerche- 
rehlie  di  promuovere  i suoi  amici.  4*  Ch’  egli  era  sospetto  della  morte 
di  sua  moglie.  5.  Che  era  in  debiti,  6.  Che  sarebbe  discortese  e ge- 
loso. Haynes , 444* 
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CAPÒ  V. 

ELISABETTA. 


Elisabetta  ajdta  gli  Ugonotti  francesi  — Arri  del  Parla- 
mento — Statoti  penali  contro  i Cattolici  — Trenta- 
nove  Articoli  — Pacificazione  in  Francia  — Ritirata 
degl’  Inglesi  — Elisabetta  propone  a Maria  Stuart  di 
sposar  Dudlet  — Ella  sposa  Darnley  — Elisabetta  sta- 
bilisce l’arciduca  Cablo  per  suo  sposo  — lo  rigetta  — 
Assassinio  di  Riccio  — Nascita  di  Giacomo  — Petizione 
AD  Elisabetta  di  maritarsi  — Sua  inintelligibile  rispo- 
sta ~ Assassinio  di  Darnley  — Processo  e assoluzione 
DI  Bothwell  — Matrimonio  di  Maria  con  Botwell. 

]N"ei  capo  primo  di  questo  volume  si  è data 
contezza  di  quelle  relazioni  che  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  Vili,  si  fermarono  tra  il  governo 
inglese  e gli  Ugonotti  di  Francia.  11  tentativo, 
che  lor  venne  fallilo  di  soq>rendere  la  corte 
ad  Amboise , ruppe  i loro  disegni  : e chiaro 
si  vidde , che  l’orìgine  della  congiura  partiva 
dal  re  di  Navarra  e dal  suo  fratello  il  princi- 
pe di  Condé.  Questi  prenci  per  la  morte  ina- 
spettata di  Francesco  II.  andarono  esenti  da 
quel  gastigo , che  probabilmente  loro  si  desti- 
nava : la  Reina  madre  ottenne  la  reggenza  : 
e il  Re  di  Navarra  fu  nominato  luogotenente 
generale  del  reame , durante  Tela  minorile  di 
Carlo  IX.  Or  duncpie  le  due  parli  religiose, 
che  dividevano  la  nazione  , si  raccolsero  sot- 


Guerra  ci- 
vile e rcli- 
gioM  io 
Francia. 
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lo  i propri  lor  capi:  i cattolici  sotto  il  conne- 
stabile  Monlmorenci , il  duca  di  Guisa  , e il 
maresciallo  di  s.  André  ; i Calvinisti  sotto  il 
principe  di  Condé  , T ammiraglio  Coligni  e 
Dandelot , amendue  nipoti  del  connestabile. 
Ai  primi  dopo  i congressi  di  Poissy  si  con- 
giunsero il  Re  di  Navarra,  e la  Reina  reg- 
gente col  figliuolo:!  secondi  venivano  sospinti 
a prender  Tarme  contro  gli  avversar)  dalTain- 
basciadore  inglese  Throckmorlon , ai  cui  in- 
sidiosi consiglj  e promesse  di  ajuto  il  duca  di 
Guisa  attribuiva  tutte  le  calamità,  che  indi 
seguirono  (i).  Al  principiar  di  marzo  le  fiam- 
me della  guerra  si  appresero  a presso  che  o- 
gni  parte  della  Francia,  11  luogotenente  ge- 
nerale assicurò  Parigi  pel  giovine  Re:  il  prin- 
cipe di  Condè  fortificò  Orleans  pe’  ribelli. 
Ciascuna  delle  due  parti  fece  mostra  di 
quello  spirito  di  ferocia,  di  quella  sete  di  ven- 
detta, che  è propria  del  guerreggiar  civile  e 
religioso:  ad  un  fatto  di  inescusabile  violenza 
ne  succedeva  un  altro  delF opposta  parte;  ed 
ogni  di  si  commettevano  le  più  disumane 
crudeltà  da  uomini,  che  protestavano  di  mili- 


' (i)  Tbrockmorton  c’inrorma  in  una  delle  sue  lettere,  cbe  il  du- 
ca Taccnsò  in  faccia  „ d’essere  l’autore  di  tutte  le  turbolenze  **  e 
„ i>erciò  il  rìcliiese,  die  li  ajutasse  a uscir  fuori  dell’ impaccio  come 
,,  avevali  ojutati  a invilupparveli  Nella  sua  rìsi>osta  l’ ambascia- 
dorè  uon  osò  di  niegare  l'accuM.  Foibes.  il.  356.  367. 
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tare  sotto  le  insegne  della  religione  e per  la 
gloria  deir  Onnipossente  (2). 

Quantunque  i Calvinisti  fossero  formida- 
bili  per  la  unione  e l’ entusiasmo  loro  , non 
formavano  più  che  una  centesima  parte  della 
popolazion  di  Francia  (3) . Tuttavia  Condè 
nudriva  le  più  forti  lusinghe  di  prosperi  suc- 
cessi. Confidava  egli  nella  forza  del  proprio 
suo.  valore  , nejl’  ajuto  de’  protestanti  ale- 
manni e nelle  promesse  di  Throckmorton . I 
suoi  inviati  , il  Vidàme  di  Chartres  e De  la 
Haye,  passarono  occultamente  in  Inghilter- 
ra , n’  andarono  a Cecil  nell*  oscurità  della 
notte  , e supplicarono  la  Reina  d’ un  rinforzo 
di  dieci  mila  uomini  con  un  prestò  di  tre- 
cento mila  scudi  (4) . E perciocché  Elisabet- 
ta , amica  di  parsimonia , a queste  inaspetta- 


ElisabelU 
ajuU  i ri', 
belli. 
i56a. 


(a)  Gli  ecrìttori  francesi  riformati  attribuiscono  generalmente 
la  guerra  ad  un  fatto  spaventoso,  chiamato  da  loro  comunemente 
la  strage  di  Vassy,  nella  quale  furon  morte  da  sessanta  persone  per 
opera  de' seguaci  del  duca  di  Guisa.  Ma  l.  Vha  tutta  ragione  di 
credere,  che  questo  fatto  fu  cosa  accidentale  e provocata  dagli  stessi 
settarj.  Vedi  La  Fopelin,  L vii.  aS3  e la  dichiarasione  del  Duca  sul 
letto  di  morte,  conservata  da  Branlome,  il  quale  fu  presente  a Vas- 
sy, e alla  sua  morte,  a.  La  strage  accadde  il  l.  marao:  mentre  i 
Calvinisti  di  Nìmes  cominciarono  a prender  l’arme  ai  19  di  febbrajo  al 
suono  del  tamburro.  Essi  erano  in  campo,  e sconfissero  De  Flassans 
ai  6 di  marzo.  Vedi  Menard.  flistolre  de  Nimes  iv.  preuves,  6. 

(3)  Casteinau,  iv.  c.  a. 

(4)  V’c  in  Forbes  una  lettera  enigmatica  al  Principe,  nella  qua- 
le,  per  occultare  il  vero  ar^mento,  egli  è disegnato  come  nipote, 
la  Rcioa  come  sia , la  guerra  è un  piato  giudiciale , un  corpo  di 
mille  uomini , un  documento  da  mostrarsi  alla  corte  cc.  Forbes,  ii.35. 
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te  dimande  lulla  si  sconfortò  , fu  adoperalo 
Tlirockmorlon , perchè  con  lettere  le  più  al- 
te a ingenerar  timore  , stimolasse  l’ animo  di 
lei.  Oltracciò  Cecil  si  fece  a dichiararle,  che 
I luglio.  ]a  mina  di  Condé  trarrebbe  infallibilmente 
seco  la  deposizione  di  lei  medesima  : e quel- 
lo che  verisimilmenle  ebbe  forza  sul  cuore 
della  Beina  più  dei  timori  dell’ ambasciado- 
re  , o delle  predizioni  del  segretario  , fu  che 
il  suo  diletto  Dudley  secondò  gli  sforzi  loro 
ao  seitcmb.  co’  suoi  consiglj  c prieglil  (5) . Si  conchiuse 
adunque  formalmente  un  trattalo  tra  la  Rei- 
na d’Inghilterra  , confederata  di  Carlo  IX.,  e 
il  principe  di  Condé  suddito  ribelle  contro 
quel  Sovrano.  Ma  s’ella  si  obbligò  di  sborsa- 
re in  prestanza  una  somma  di  cento  mila  scu- 
di, e di  spedire  un  corpo  di  sei  mila  uomini 
sulla  costa  di  Normandia , fu  al  tempo  stesso 
cauta  di  richiedere  da  Condé  la  consegna  in 
sue  mani  della  città  di  Havre  de  Grace  per 
ritenerlasi  come  malleveria , non  pure  per  la 

(5)  II  segretario  cercò  ili  provare  la  sua  alTermazione  nel  modo 
seguente.  Se  Conde  fosse  soggiogato,  il  duca  di  Guisa  stringercldie 
lega  col  Re  di  Spagna  : il  figlio  di  questo  sposerehtie  allora  la  Rcina 
di  Scozia:  dopo  ciò  si  gridereb]>e  Maria  Stuart  Reina  d’Inghilterra, 
con  intelligenza, che  Filippo  avrehlie  l’Irlanda  come  indennità  per  la 
sjjcsa  di  mandare  un  esercito  a mantenere  il  diritto  di  colei.  Final- 
mente  il  concilio  di  Trento,  scomunicherebbe  tutti  gli  eretici  e tor- 
Tcbbe  ad  essi  i ior  domin),  e per  conseguente  i Cattolici  inglesi  si  uni- 
reb1>ero  all’  esercito  conquistatore.  Tali*erano  i mali  chimerici , co* 
quali  cercava  egli  d’ intimorire  l’ animo  della  sua  Sovrana.  Vedi 
Forl>cs , ii.  5. 
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restituzion  del  danaro , ina  ancora  per  quel* 
la  di  Calais  (6| . 

I colloquj  tra  Cecil  e il  Vidàme  non 
isfuggtrono  alla  vigilanza  dell’  ainbasciador 
francese.  Con  in  mano  il  trattato  di  Cateau 
Carobresis  , dimandò  egli  , conformemente 
air  articolo  trentesimo  di  quello , che  gli  fos- 
sero consegnati  gli  agenti  di  Condé , come 
traditori  del  proprio  Sovrano:  ed  avvisò  la 
lleina  che  secondo  il  decimo  articolo  ella 
perderebbe  al  primo  alto  di  ostilità  ogni  di- 
ritto alla  ricuperazione  di  Calais  , spirato  che 
fosse  il  termine  statuito.  Ma  non  si  badò  pun- 
to nè  poco  a cotali  sue  rimostranze  : fu  spe- 
dita una  flotta  a corseggiare  lungo  la  costa  di 
Normandia , e quindi  altre  flottiglie  traporta- 
rono sei  mila  uomini  apporli  di  Havre  eDiep- 
pe , stati  già  consegnati  alla  Reina  , la  quale 
nominò  il  nuovo  conte  di  Warwick,  fratello 
del  nobile  Roberto  Dudley^ , comandante  in 
capo  deir  armata  inglese  in  Francia  (7) . 

Non  ostante  questa  ostile  intervenzione  , 
Elisabetta  simulava  di  voler  mantenere  la 
pace  fra  le  due  corti , e di  sentire  affetto  sin- 
cero pel  suo  buon  fratello , il  giovine  Re  di 
Francia . Ai  nativi  di  Normandia  dichiarò 
con  pubblico  bando,  lei  non  avere  altro  sco- 


(6)  IhiJ.  48. 

{7)  llàid.  58-8o.  Slrvpe.  L 5a8. 
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po  che  proteggerli , siccome  avea  di  recente 
adoperato  con  le  genti  di  Scozia , dalla  tiran- 
nide della  casa  di  Guisa  (8).  E quando  Tam- 
basciador  francese  in  nome  del  suo  Prìncipe , 
la  richiese  di  ritirar  Tarmata , ella  ricusò  di 
credere  che  la  richiesta  venisse  da  Carlo  stes- 
so : perocché  , diceva  ella , era  debito  di  un 
Re  il  proteggere  i suoi  vassalli  dall’ oppressio- 
ne, e di  accettare  con  gratitudine  Tajuto  che 
potesse  a quest’uopo  essere  offerto  da  altrui. 

Questi  miserabili  e frivoli  pretesti  non  po- 
terono già  coprire  il  vero  scopo  della  corte 
inglese  : e il  principe  di  Condé  cominciò  ad 
essere  riguardato , perfino  da’  suoi  seguaci , 
come  traditore  della  sua  patria.  Il  duca  di 
Guisa  avea  discacciati  gl’  Inglesi  dall’  ultimo 
luogo  forte  che  possedevano  in  Francia  : là 
dove  il  suo  avversario  avevali  richiamati  nel 
regno , e dato  loro  due  porti  di  mare  in  luo- 


(8)  Forbcs,  iì.  79.  A queste  e simiglianli  ìnTcUire  contro  la 
casa  di  Guisa,  il  duca  sì  contentò  di  rispondere  così  : » Monsieur 
„ l'ambassadeur , semltra  che  la  Reina  vostra  signora  col  pubblicar 
„ di  tali  cose,  quali  ella  ba  fatto  stampare,  versi  sopra  di  me  e la 
„ mia  casa  tutto  il  suo  mal  umore  ed  indignazione.  Io  per  ora  noa 
„ allegherò  nulla  in  nostra  difesa:  ma  vi  prego  di  dire,  che  ol- 
„ trecche  è maniera  pc’  Principi  inusata  di  trattare  a questo  modo 
„ persone  di  qualità  e di  rispetto,  con  libelli  e scrìtti  diffamalorj, 
„ noi  abbiamo  avuto  l’onore  di  far  alleanza  per  matrimonio  con  la 
„ casa  d’Inghilterra  dalla  quale  ella  discesa:  per  forma  ch’ella 
„ non  può  disonorarci  nè  discreditarci,  ma  dee  muoverla  il  |>en8are 
„ che  noi  siamo  discesi  dalla  sua  casa,  ed  ella  dalla  nostra:  quando 
„ ci  avrà  vivnto  più  anni  nel  mondo,  rispetterà  più  di  quello  che 
„ ora  faccia,  coloro  che  sono  a lei  congiunti  Fotbes  ii.  a58. 
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go  (Vulio  che  avevano  perdalo.  Accesi  di  sde> 
gno  , i nobili  corsero  da  ogni  provincia  di 
Francia  all*  esercito  regio  ; e per  animare  il 
loro  valore , Carlo , la  Reina  reggente  e il  Re 
di  Navarra  si  condussero  al  campo  dinanzi 
Rouen . E sebbene  quest’ ultimo  ricevessevi 
mortale  ferita  in  sulle  trincee,  l’assedio  fu  in- 
calzato con  ogni  sforzo  11  governatore  si  osti- 
nò a ributtare  ogni  profferta  di  capitolazione; 
due  mila  inglesi,  mandati  quivi  in  suo  rin- 
forzo , perirono  sulla  breccia  ; e la  città  fu  oiioit*. 
presa  d‘'assalto  e abbandonata  per  otto  giorni 
al  furore  di  vittoriosa  soldatesca. 

I ministri  inglesi  cominciarono  allora  a 
temere  findignazione  della  loro  Sovrana  , e 
diedero  al  suo  favorito  Dudley  lo  spiacevole 
incarico  di  renderle  nota  questa  iattura.  Egli 
per  alcun  tempo  le  ne  tenne  occulta  la  noti- 
zia , e vi  apparecchiò  l’ animo  suo  con  farle 
motto  di  sinistri  romori  che  circolavano  por- 
la città,  e rappresentarle  la  caduta  di  Rouen, 
come  probabile  conseguènza  dei  suo  procra- 
stinare e della  soverchia  sua  parsimonia.  La 
Reina  non  sospettò  delF  artifìcio  : e quando 
le  fu  palesato  il  fatto,  se  ne  appropriò  tutto 
il  biasimo  , di  maniera  che  nel  fervore  del 
suo  pentimento  spedì  rinforzi  al  conte  di 
Wanvick , diede  carico  al  conte  Oldenburgh 
di  reclutare  dodici  mila  uomini  in  Alemagna, 
e mandò  farsi  pubbliche  preci  per  tre  di  a 

3i<» 
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fine  (l’implorare  la  benedizione  del  cielo  sul- 
la sua  causa  e quella  del  vangelo  {9) . 

La  forza  sopercliianle  de’  Regj  aveva  ob- 
bligato Condé  a rimanersi , suo  mal  grado  , 
spettatore  dell’  assedio  di  Rouen  : arrivati  pe- 
rò che  furono  sei  mila  mercenari  , raccolti 
negli  Stati  protestanti  d’ Alemagna  pe’  con- 
giunti sforzi  di  Dandelot  e di  VVroth  commes- 
sario inglese  » si  trovò  in  grado  di  muovere  da 
Orleans  e minacciar  Parigi.  Con  ciò  riconfor- 
taronsi  le  speranze  della  Reina  inglese,  quan- 
tunque la  prontezza , onde  Condé  crasi  pie- 
gato ad  ascoltar  proposte  di  trattative  dalla 
corte  francese , avesse  potuto  insegnarle  a du- 
bitare della  fedeltà  di  colui.  Se  non  che  que- 
sto negoziato  fu  interrotto  dal  genio  più  fero- 
ce di  Coligni  : e a Dreux,  sulle  rive  della  Du- 
ra fu  guerreggiata  una  battaglia  più  memora- 
bile per  r infortunio  degli  opposti  generali 
che  pel  numero  degli  uccisi.  11  connestabile 

(9)  Forbes,  ii.  i35.  i65.  1 6^-183.  ^ Io  le  bo  io  qualche  ino» 
y,  ilo  preparata  la  via  “ dice  Dudiey  in  una  lettera  a Cecil  (Ott.3o]y 
„ riguardo  a questa  gran  i>crdita  di  Rouen,  in  questa  maniera:  di- 
„ cendo  che  v’avea  una  voce  sorda  che  a'era  dato  di  recente  un  tcr- 
„ ribile  assalto  a quel  luogo,  di  guisa  che  si  temeva  forte  della  per- 
,,  dita  di  esso.  Io  compiangeva  dunque,  se  la  cosa  era  vera,  il  po- 
,,  co  credito  e riguardo  che  si  era  avuto  in  aul  principio,  quando 
„ si  sarebbe  potuto  difenderlo  con  sicurezza.  E ben  m’accorgo  del 
,,  suo  maraviglioso  rimorso,  di  non  aver  in  ciò  operalo  più  franca- 
„ mente,  pentcndosi  fortemente  della  mancanza  di  ajuto  ; e vor- 
„ rebbe  assolutamente  mandar  ora  subito  ad  ajular  coloro  ; perebò 
„ finora  non  sa  della  perdita  di  esso  Foxbcs  ii.  i55. 
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che  comandava  i Regj , e Condé  che  guida- 
va i ribelli , furono  a vicenda  falli  prigionie- 
ri. Il  duca  di  Guisa  che  militava  come  priva- 
to , prese  allora  il  comando , e con  la  sua  a- 
bilità  e vaioria  guadagnò  la  vittoria.  Lammi- 
raglio  ritirossi  co’  suoi  ai  trinceramenti  d’Or- 
leans  ; e con  lettere  e messi  scongiurò  la  Rei- 
na d’ Inghilterra  a mandargli  que’  soccorsi  , *9  gcnnajo. 
a’  quali  crasi  obbligata  per  trattato.  _ 

Non  v’  era  forse  Principe  piò  ritroso  di  Aiti  del 
Elisabetta  aRorchè  si  trattava  di  cavar  dana- 
ro.  Non  ostante  i suoi  obblighi  verso  di  Con- 
dé , il  suo  rimordimento  de’  passati  indugj , 
le  sue  risoluzioni  di  ammenda  , non  aveva 
ella  ancora  sborsato  un  solo  scudo.  Alla  fine 
gli  ammutinamenti  degli  ausiliari  alemanni , 
i prieghi  dell’ ammiraglio  e le  rimostranze  de’ 
consiglieri  le  strapparono  un  ordine  di  paga- 
mento (il)  ;ma  non  così  che  prima  ella  non 
avesse  ottenuto  dal  parlamento  un  sussidio  in  »5  febr^jo. 
terre  e di  due  decimi  e quindicesimi  su’  mo- 
bili. L’argomento  in  cui  fondavasi  tale  diman- 
da , era  la  vecchia  leggenda  della  inveterata 
nimistà  della  casa  di  Guisa . Dicevasi  aver 
questa  da  principio  cercalo  di  privare  la  Rei- 
na di  sua  corona  , congiùngendo  la  Scozia 
alla  Francia:  ora  proporsi  il  medesimo  obbiet- 
to  con  annientare  i riformatori  negli  estranj 


(io)  Forl>e8,  ii.  ig5-ao3.  aog.  217.  aa6.  aSi. 

(ti)  Ibi*].  347.  364.  373.  374.  397.  3oi.  533.  334. 
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paesi , ed  impiegare  congiurali  in  Inghilterra. 
Il  primo  disegno  averlo  la  Reina  distrutto  a 
proprie  spese;  confidare  di  distruggere  ugual- 
mente il  secondo  , se  i suoi  fedeli  sudditi 
gliene  dessero  i mezzi.  Sembra  che  la  diman- 
da fosse  dalle  due  camere  approvata  senza 
contrasto  (12). 

La  congiura  a cui  si  voleva  accennare,  era 
uno  strano  e immaginario  divisamenlo  forma- 
to da  due  fratelli,  nipoti  dell’  estinto  Cardi- 
nal Fole.  Reputandosi  costoro  diretti  discen- 
denti del  duca  di  Clarenza,  fratello  di  Eduar- 
do IV.,  aspirarono  a quel  grado  nello  Stato, 
a cui  stimavano  di  aver  diritto  per  nascimen- 
to. Per  parecchie  settimane  del  passato  au- 
tunno Elisabetta  era  stata  rinserrata  nelle  sue 
stanze  a cagion  del  vajolo:  da  ciò  sorsero  e 
circolarono  mal  fondate  voci , e fralle  altre 
una  pretesa  profezia  ch’ella  non  viverebbe  ol- 
tre il  mese  di  marzo.  I Fole  diliberaronsi  di 
partire  dal  regno  con  l’ intenzione  , in  caso 
della  morte  della  Reina,  di  sbarcare  nel  Gal- 
lese con  un  corpo  di  milizie,  e gridarvi  Reina, 
Maria  Stuart.  S’avvisavano  essi  che  la  loro 
prontezza,  dove  fosse  riuscita  a lieto  fine, 
avrebbe  mosso  fan  imo  riconoscente  di  questa 
Principessa  a dar  la  mano  di  sposa  a uno  di 
loro  , e il  titolo  di  Clarenza  alF  altro.  Co- 


(i»)  D’Ewes,  60.  84- 
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muntcalo  questo  lor  pensamento  agli  amba- 
8CÌadori< francese  e spagnuolo,si  apparecchia- 
rono per  la  partenza  : ma  sendo  sialo  tradi- 
to il  secreto,  amendue  furono  imprigionati. 
Per  alquanti  mesi  fu  tiralo  un  Telo  misterio- 
so sul  loro  disegno;  e si  tenne  in  paura  il  po- 
polo con  la  fama  di  una  congiura  conira  la 
yita  della  Reina  e contro  il  cullo  riformato.  £ 
come  prima  i comuni  ebbero  diliberalo  il  ri- 
chiesto sussidio , i due  fratelli  furono  proces- 
sati e condannati  sopra  le  lor  confessioni.  Cer- 
to,se  nel  loro  disegno  non  vera  nulla  di  legit- 
timo e giusto,  non  erayi  neppure  nulla  di  for- 
midabile : onde  dopo  brieve  indugio  la  Reina 
diede  loro  il  perdono  (i3) . 

Ma  questa  sessione  del  parlamento, la  se- 
conda che  tennesi  regnante  Elisabetta,  si  re- 
se principalmente  famosa  per  uno  statuto  ol- 
tremodo penale  contro  i seguaci  dell’  antica 
credenza.  Secondo  la  legge , qual’  era  già  in 
vigore,  niun  erede  di  terre  dipendenti  dalla 
corona  , poteva  dimandare  la  consegna  di 
quelle  , niuno  ottenere  avanzamento  nella 
chiesa,  o accettare  ufficio  in  servigio  della  co- 
rona , se  non  avesse  prestato  dianzi  il  giura- 
mento di  supremazìa  , il  quale  era  riputato 
un  altrettanto  che  rinunciare  alla  cattolica 
fede.  Fu  ora  proposto  di  estendere  ad  altri 
l'obbligo  di  prestare  quel  giuramento  , e di 

(i3)  Strype,  i.  Say.  333. 
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dichiarare  il  primo  rifiuto  colpa  da  punirsi  se> 
condo  lo  statuto  del  praemurùre , il  secondo 
con  la  morte , come  ne*  casi  di  fellonia.  La 
cagione  che  si  addusse  per  cotesta  nuova  se- 
verità si  fu  il  bisogno  „ di  raffrenare  e correg- 
„ gere  gli  straordinarj  oltraggi  e la  licenzio- 
„ sa  baldanza  de’  fautori  del  vescovo  di  Ro- 
„ ma  Tuttavia  trovò  forte  opposizione  da 
parte  di  molti  protestanti , i quali  posero  in 
grave  dubbio  così  la  giustizia,  come  la  pru- 
denza di  quella  legge;  la  giustizia  perocché 
la  colpa  era  abbastanza  punita  con  la  priva- 
zione deir  ufficio  e de’  beni  ; la  prudenza  pe- 
rocché sendo  grande  il  numero  di  quelli  che 
non  conformavansi  al  novello  culto,  l’estre- 
mo della  pena  era  più  atto  a provocar  la  ri- 
bellione, che  a conciliare  obbedienza.  Nella 
camera  de’  lordi  surse  a combatterla  con 
energico  e facondo  discorso  il  visconte Monla- 
gue.  Dov’è,  dimandava  egli,  la  necessità  di 
così  fatta  legge?  Esser  cosa  nota  e manifesta 
a tutti  che  i cattolici  non  avevano  cagionata 
alcuna  turbolenza  nel  reame.  Eglino  non  dis- 
putare : non  predicare  : non  disubbidire  alla 
Reina:  non  introdurre  novità  nè  quanto  alla 
dottrina, nè  quanto  alla  religione ,,  Po  tea  dun- 
„ que  , continuava  egli  , immaginarsi  tiran- 
„ nide  maggiore  di  quella  di  obbligare  un 
„ uomo , sotto  pena  capitale  , a giurare  per 
„ vero  ciò,  ch’egli  nella  sua  coscienza  ere- 
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,,  dea  per  lo  meno  dubbioso?  E che  il  dirit- 
to  della  Reina  alla  supremezia  spirituale 
,,  dovesse  a molli  parere  dubbioso , rendeasi 
,,  manifesto  da  questo  solo , che  quantunque 
„ rafforzalo  dalla  legge  d’Inghilterra, era  con- 
„ Iraddetlo  dalla  pratica  e dalla  credenza 
„ d’ ogni  altra  nazione,  riformata  o non  ri- 
,,  formata,  della  Cristianità.  Ponessero  dun- 
„ que  ben  mente  le  signorie  loro  , com’  elle 
„ riducessero  gli  uomini  alla  dura  necessità 
„ di  spergiurare  , o di  sostenere  la  morte,  se 
„ pure  in  luogo  di  sottomettersi  , essi  non 
„ prendesser  Parme  in  propria  difesa: si  guar- 
,,  dasse  la  camera  nello  statuire  leggi  dal  la< 

„ sciarsi  signoreggia're  dalle  passioni  e dalla 
„ rapacità  di  colali,  i quali  cercavano  di  di- 
„ ventar  potenti  con  la  confisca  , lo  spoglio 
„ e la  rovina  delle  antiche  e nobili  fami- 
„ glie  » (i4). 

Dopo  lungo  contrasto  la  legge  fu  vinta  per  3 (nano, 
gli  sforzi  de"’ ministri,  ma  con  parecchie  con- 
dizioni che  esentavano  i pari  secolari  dal  te- 
nore della  medesima  e proteggevano  dalla 
confisca  gli  eredi  de’  condannati.  Tuttavia  la 
legge  estendeva  l’obbligo  del  giuramento  a 
due  ordini  di  persone , non  contemplate  nel 
primo  atto  ; cioè  a’  membri  della  camera  de’ 
comuni  , ai  maestri  di  scuola  , ai  privati  tu- 


(i4)  Slrype,  i. 
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tori  e procuratori  : e a tutte  persone  che  a- 
vessero  in  qualunque  tempo  tenuto  alcun  uf- 
ficio nella  chiesa  o in  qualche  corte  ecclesia- 
stica , sia  nel  presente  regno , sia  ne’  tre  an- 
tecedenti : o che  disapprovassero  apertamen- 
te il  culto  stabilito,  o celebrassero  Messa  in 
privato,  o ascoltassero  altri  celebrarla:  o ve- 
ramente in  una  parola  a tutta  quanta  la  cat- 
tolica popolazione  del  regno.  Quanto  al  pri- 
mo ordine  di  persone , fu  decretato  in  lor  fa- 
vore che  il  giuramento  lor  sarebbe  offerto 
una  sola  volta  : e per  conseguente  essi  eran 
solamente  soggetti  alla  pena  più  mite  della 
confiscazione  e carcere  perpetuo:  ma  quan- 
to a quelle  dell’  altra  classe , si  dovea  il  giu- 
ramento presentar  loro  due  volte, e al  secon- 
do rifiuto  il  colpevole  era  soggettato  alla  pe- 
na capitale  , come  ne’  casi  di  fellonia  (i5) . 
È cosa  manifesta  che  se  questo  barbaro  statu- 
to fosse  stato  strettamente  mandato  ad  esecu- 
zione , i patiboli  in  ogni  lato  del  regno  sareb- 
bero stati  intrisi  del  sangue  degl’infelici.  Se 
non  che  la  Ueina  si  spaventò  al  pensiero  del- 
la soprastante  scena , e avendo  fatto  parte  de’ 
suoi  timori  al  metropolitano  , questi  con 
lettera  circolare , benché  segreta  , ammonì  i 
vescovi. già  destinati  a far  prestare  il  giura- 
mento , che  procedessero  con  moderazione  e 

(i5)  St,  5.  Elia.  c.  1. 
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cautela  , e non  presentassero  mai  un  secon- 
do giuramento  fin  tanto  die  non  lo  avessero 
informato  delle  circostanze  del  caso  , e ne 
avessero  ricevuto  da  lui  risposta . Cosi  per 
rnmanità  o piuttosto  per  la  politica  di  Elisa- 
betta  fu  dato  al  cattolici  di  respirare  alcpian- 
to  dal  concetto  terrore  : ma  la  spada  tuttavia 
pendeva  sulle  loro  teste  per  un  solo  filo, ch’el- 
la poteva  rompere  a sua  posta,  quantunque 
volte  o le  suggestioni  de’  nimici  loro  ve  la 
istigassero,  o qualche  vero  o imputato  fallo 
nella  condotta  di  persone  della  lor  comunione 
le  ne  desse  provocamento  ( 1 6)  . 

A tenore  dell’  antica  costumanza  il  clero 
crasi  convocato  al  tempo  medesimo  che  il 
parlamento.  Le  materie  sottoposte  alle  sue 
consultazioni  furono  della  più  alta  conseguen- 
za per  la  chiesa  novellamente  stabilita  : esse 
furono  un  proporzionato  provvedimento  per 
l’ordine  inferiore  del  clero , un  nuovo  codice 
di  ecclesiastica  disciplina , e la  promulgazio- 
ne di  un  credo  nazionale , norma  in  avveni- 
re dell’  ortodossia  inglese.  Le  due  prime  dili- 
herazioni  vennero  contraddette  ed  impedite 
dall’  avarizia  e da^  pregiudicj  de’  cortigiani , 
i quali  cercavano  piuttosto  di  minuire  di 
quello  che  crescere  l’opulenza  e l’autorità  de- 
gli uomini  di  chiesa  : alla  terza  , siccome 


Pr«r  (ali- 
menti «Icl- 
l’ Au  i-tiihica 
cedevi  ;iMIc3 
la  £<.aa«jo. 
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quella  che  non  aTea  nulla  eli  comune  co’  loro 
interessi  o co’  loro  piaceri,  non  si  fece  Terun 
contrasto.  Le  dottrine  anticamente  pubblica- 
te per  autorità  di  Eduardo  VI.  somministraro- 
no il  fondamento  del  novello  credo:  vi  si  fe- 
cero parecchie  ommissioni  ed  ammende;  e i 
trentanove  articoli  , come  ora  stanno  in  pie- 
de , vennero  sottoscritti  dalle  due  camere  del 
clero  congregato  (17) . Quest’opera  importan- 
te in  pochi  giorni  fu  bella  e compita , e per 
quanto  apparisce,  senza  notabile  dibattimen- 
to. Ma  il  procedere  che  si  tenne  dafipoi,  por- 
ge memorando  esempio  della  incoerenza  al- 
la quale  gli  uomini  sono  di  frequente  tratti 
dal  cambiamento  di  lor  condizione . Nìuno 
de’  membri  di  quelE  assemblea  poteva  aver 
dimenticato  la  persecuzione  del  passato  regno: 
molti  di  loro  aveano  sofferto  prigionìa  od  esi- 
gilo pel  loro  dissentire  dal  culto  allora  profes- 
sato. Eppure  di  presente , quasi  che  fosse  ve- 
nuto lor  fatto  di  conseguire  quella  infallibili- 
tà che  avean  dianzi  condannata  , essi  rifiuta- 
rono agli  altri  quella  libertà  di  elezione  in 
fatto  di  religione  , che  s’ aveano  eglino  stessi 
arrogata.  In  vece  di  riguardare  i Irentanove 
articoli  come  dottrine  che  solamente  dovean 
contraddistinguere  la  chiesa  di  recente  per 
legge  stabilita , si  faticarono  a tutto  potere  di 
forzare  a riceverle  le  coscienze  altrui.  Il  rivo- 

(17)  Wilkins.  Con.  ìt.  a3a.  Strrpe.  L a6a  aQO.  Vedi  Nota  (N) 
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care  m dubbio  la  verità  di  quelle  , fu  stima- 
to delitto;  e dove  i loro  sforzi  fossero  stati 
eftìcaci,  ognun  che  dissentiva  dal  novello  cre- 
do , sarebbe  stato  assoggettato  alle  pene  del- 
l’eresìa (iB).  Ma  colai  disegno  fu  dal  consi- 
glio regio  combattuto  e mandalo  a voto.  Pe- 
rocché stimossi  non  necessaria  cosi  fatta  legge, 
in  quanto  essa  riguardava  a’ cattolici,  dacché 
questi  potevano  ad  ogni  pie’ sospinto  strascinar- 
si al  patibolo  mercé  dell’  atto  di  supremazia  ; 
e neppure  si  giudicò  espediente  rispetto  ai  di- 
scepoli de’  teologi  Ginevrini,  cui  la  Reina  vo- 
lea  piuttosto  cattivarsi  con  la  sua  indulgenza 
di  quello  che , usando  rigore , inacerbirli.. 

La  speranza  di  racquistar  Calais  era  uno 
de"'  principali  allettamenti , onde  la  Reina  era 
stata  tratta  a mischiarsi  nella  guerra  tra  gli 
Ugonotti  francesi  ed  il  loro  Sovrano.  1 mini- 


(i8)  Fu  proposto  che  ,,  chiunque  predicasse,  dichiarasse,  seri* 
„ Tesse  o dicesse  qualche  cosa  a derogare,  depravare,  o dispregiare 
„ il  detto  libro  ( contenente  gli  articoli  ] , o alcuna  dottrina  in  esso 
„ contenuta  e fosse  di  ciò  legalmente  convinto  dinanzi  l’ordinario, 
„ dovesse  essere  intimato,  come  ne’ casi  di  eresia,  o altrimenti'  con- 
„ dannarsi  a una  multa  di  lOO  marchi  per  la  prima  colpa,  4<>0  per 
„ la  seconda  ; e di  tutte  le  sne  robe  e mobili  con  carcere  perpetuo  per 
„ la  terza  Strype  282.  Ciò  venne  adottato  dalla  camera  bassa , e 
trasmesso  all’alta,  ma  con  uno  spazio  vólo  riguardo  alla  pena,  da 
riempirsi  in  appresso.  Un’  altra  clausula  fu  poscia  suggerita,  che 
„ se  alcuno,  chiunque  si  fosse,  negasse  direttamente,  pubblicamente 
„ o prìvalamenie , per  iscritto  0 a voce,  alcun  articolo  di  dottrina 
„ contenuto  nel  libro,  e fosse  di  ciò  legalmente  convinto  davanti 
„ l’ordinario,  e persistesse  ostinatamente  in  questo,  dovesse....^ 
WilLins,  iv.  241.  Strype  3o2. 


Pacificazio- 
ne delle  fa- 
zioni in 
Francia. 


4 94  STORIA  d’inGHILTERRA 

Siri  le  avevano  predetta  la  restituzione  dì 
quel  luogo  importante  : il  principe  di  Condè 
avea  promesso  di  sostenere  la  domanda  di  lei 
con  tutto  il  suo  potere  ; e raminiraglio , rice- 
vuto ch’eblie  il  sussidio  convenuto  , raffermò 
la  parola  impegnata  dal  principe  (19).  Ma 
poche  settimane  furono  bastanti  a far  cono- 
scere quanto  poca  fiducia  potesse  riporsi  in 
uomini , i quali  combattevano  solamente  per 
l’utile  lor  proprio.  Mentre  che  T ammiraglio 
lasciava  dare  il  sacco  alla  Normandia  da’  suoi 
ausiliari  alemanni , i Regj  ponevano  l’assedio 
ad  Orleans , gran  baluardo  de’  loro  nimici . 
Già  con  fidùcia  presagivasi  la  caduta  di  que- 
sta città,  quando  un  disertore  della  parte  ugo- 
notta , per  nome  Poltrot , al  soldo  dell’  am-‘ 
febr«jo.  miraglio,  assassinò  il  duca  di  Guisa.*  La  mor- 
te di  questo  nobiluomo  fu  seguita  da  un  su- 
bito e inaspettato  rivolgimento  di  cose.  Con- 
dé  aspirò  a quell’  elevato  grado  nello  Sta- 
to, a cui  avea  diritto  come  primo  principe 
del  sangue:  e i cattolici  temettero  che  gl’in- 
glesi con  r ajuto  di  Col  igni , potessero  fare 
importanti  conquisti  in  Normandia.  I capi 
d’entrambe  le  parti,  ansiosi  ugualmente  di 
venire  ad  un  aggiustamento , si  riconciliarono 
e sottoscrissero  un  trattato  di  pace , per  cui  i 
francesi  settarj  promisero  la  loro  ubbidienza 
al  Re  come  leali  e fidi  vassalli,  e in  contrac- 

(19}  ForLes,  li.  Caslcluau,  aSo. 
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cambio  ne  ottennero  un*  amnistia  pel  passato 
e 11  pubblico  esercizio  della  loro  religione  per 
lavvenlre  , in  una  città  d’ ogni  baliagglo  del 
regno  (20). 

Elisabetta  intese  la  novella  della  seguita 
pacificazione  con  maraviglia  e cruccio.  Nelle 
pubbliche  sue  dichiarazioni  ella  avea  sempre 
protestato  di  tenere  la  città  di  Havre  in  guar- 
dia pel  Re  di  Francia  : ma  ora  ch’egli  la  ri-  "P**^*" 
chiedeva  di  ritirar  le  sue  milizie , ella  rispo- 
se di  voler  continuare  a tenerla , come  gua- 
rentigia della  restiluzion  di  Calais.  Il  governo 
francese  l’assicurò  dell’  intenzione  sua  di  ren- 
dere quel  forte  allo  spirar  del  termine  con- 
venuto , e della  sua  pronta  volontà  di  ratifi- 
care per  la  seconda  volta  il  trattato  di  Cateau 
Cambresis  : proponeva  altresì  di  darle  de’nuo- 
vi  ostaggi , e di  mettere  in  sue  mani  le  ob- 
bligazioni sottoscritte  del  Re  di  Francia  e de* 
principi  del  sangue  (22).  Ma  la  Reina  rimase 
inesorabile,  fin  che  non  si  rese  certa  che  en- 
trambe le  parti , così  i Cattolici  , come  gli 
Ugonotti  , avea  no  dilibefato  di  congiugnersi 
insieme  per  iscacciare  le  milizie  inglesi  dal 
suolo  di  Francia.  Allora  recedette  dalle  pri- 
me sue  pretensioni , e incaricò  i suoi  amba- 
sciadori  di  presentare  una  nuova  proposta  da 


(ao)  Forl>es,  SSg.  35o-35g.  Casteinau  aa3.  a4o-a/(5. 
(ai)  Fnrhes  4^5,  4*^9* 

(aa)  liiiJ,  411,  435,  44>i 
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sua  parte.  Ma  era  troppo  tardi.  Già  Havre 
trova  vasi  stretta  d’assedio:  gli  ambasciadori 
non  poterono  ottenere  udienza  : e i ministri 
ricusarono  di  ricevere  alcuna  proposizione.  In 
pochi  giorni  furon  fatte  due  breccia  alle  mu- 
ra : la  guerniglone  scemata  dai  disertamenti 
d’uii  morbo  il  più  micidiale  non  fu  più  in 
istalo  di  resistere  ad  un  assalto;  onde  il  con- 
te di  Warwick  restituì  Ilavre  al  suo  legittimo 
Sovrano  , a patto  ch’ei  potesse  tornarsene  con 
le  sue  genti  in  Inghilterra  (aS)'. 

La  Reina  pertanto  fu  ora  condannata  a 
portar  la  pena  della  sua  mala  fede.  Throck- 
mortoii  e Smith  si  condussero  alla  corte  di 
Francia  per  sollecitar  la  pace.  Smith,  nuovo 
andiasciadore  , fu  arrestato  e tradotto  al  ca- 
stello di  Melun  , come  ostaggio  per  l’inviato 
francese  De  Foi.x,  il  quale  era  stato  posto  sot- 
to guardia  in  Inghilterra.  Throckmorton , che 
sebbene  particolarmente  inviso  alla  corte  di 
Francia , come  istigatore  dell’  ultima  guerra, 
erasi  avventurato  di  recarsi  colà  senza  passa- 
porto, fu  messo  in  istretta  prigionia  nel  ca- 
stello di  s.  Germain.  Elisabetta  compresse  il 
suo  sdegno  , e rinnovò  le  facoltà  date  a’  suoi 
agenti.  Ma  i ministri  francesi  con  isprezzati- 
te  indifferenza  lasciarono  correr  quattro  mesi, 
anzi  che  volessero  calare  a’  negoziati.  Per  ris- 
petto a Calais  amendue  le  parti  si  stavano  in 

(95)  Forhes,  4d^'  Casleloau  a55.  Strype,i.3a9. 
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silenzio . Era  chiaro  pel  trattato  Ji  Cateau  , 
che  Elisabetta  avea  perduto  suo  diritto  alla 
ricuperazione  del  luogo  per  aver  fatto  sbarca- 
re un’  armala  nimica  in  Francia  (24).  Ma  el- 
la aveva  tuttavia  in  sua  potestà  gli  ostaggi 
francesi  e le  loro  obbligazioni  per  la  somma 
di  Soojooo  scudi.  Dopo  lunga  discussione  fu 
infine  convenuto  , che  gli  ostaggi  venissero 
scambiati  per  Throckraorlon  ( perocché  Smith 
già  era  stalo  messo  in  libertà),  e che  laReina 
si  stesse  contenta  a ricevere  il  pagamento  di 
una  quarta  parte  della  somma  in  origine  da 
lei  richiesta.  , 

L’animo  superbo  di  Elisabetta  si  sottomise 
mal  suo  grado  a condizioni  così  umilianti  e 
sì  contrarie  alle  sue  prime  speranze.  Ed  eb- 
be la  debolezza  di  far  conoscere  questi  suoi 
sentimenti  in  un  colloquio  con  Castelnau,  di 
che  questo  ambasciadore  e la  sua  corte  si  fe- 
cero giuoco.  Ella  dichiarò  dapprima,  che  non 
accetterebbe  mai  cosi  fatta  pace , ma  piutto- 
sto renderebbe  perpetua  la  guerra  ; poi , che 
farebbe  pagare  a’  suoi  commessarj  con  le  loc 
leste  il  fio  d’aver  osato  di  oltrepassare  la  loro 
autorità;  infine  che  approverebbe  il  trattato, 
ma  per  niun  altro  motivo  se  non  quello  del 
rispetto  e della  affezione  ch^ella  avea  pel  suo 
caro  fratello  e sorella,  il  Re  di  Francia  e la 


(*4)  Rvmer,  XV.  5og. 
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Reina  madre . In  somma  diede  la  sua  ratifi- 
cazione, raffermandola  col  giuramento.  Carlo 
ricevè  da  lei  l’ordine  della  giartiera  ,e  in  con- 
traccambio egli  conferì  quello  di  s.  Michele 
al  duca  di  Norfolk  e a Dudley  , favorito  di 
lei  (a5) . 

Qui  far  possiamo  ritorno  agli  avvenimenti 
che  seguirono  tra  le  due  Reine  di  Scozia  e 
d'Inghilterra.  Allorquando  Maria  pigliò  pos- 
sesso del  paterno  regno , ella  ben  sapeva  di 
non  poter  trarre  alcun  ajuto  da  Francia , di- 
visa com’era  da  civili  e religiose  discordie  : e 
perciò  crasi  determinata  , col  consiglio  de* 
suoi  ziì , di  vincere  per  mezzo  di  conciliazio- 
ne , dove  fosse  possibile , la  nimistà  de*  suoi 
antichi  avversar) . II  lord  Giacomo , suo  fra* 
tei  lo  naturale  , e Maitland  , secretarlo  apo- 
stata , amendue  intimi  confidenti  de*  membri 
della  congrega  , furono  da  lei  nominati  suoi 
principali  ministri  (26)  , e cercò  altresì  di 
cattivarsi  Fanimo  di  Elisabetta  con  modi  gen- 
tili e proteste  di  affezione.  Nacque  da  ciò  una 


(a5)  Rymer  XV.  640-648.  Caitrinau  a6a,  37»,  376. 

(a6)  E stalo  dello  che  il  lord  Giacomo  era  sempre  pronto  a 
srelare  i secreti  della  sua  sorella  ad  Elisabetta:  e v’ha  tro[^o  ragio» 
ne  di  credere  a tale  accusa,  da  molti  passi  nelle  lettere  di  RandoU 
fo,  particolarmente  in  quella  de’ 19.  giugno  i563*  Keith.  a4i-  Lo 
stesso  è stato  anche  opposto  contro  Maitland.  Io  osservo  che  nella 
sua  corrispondcnsa  con  CeciI,  ei  si  mostra  ansioso  di  procacciarsi  la 
graaia  della  Reiua  inglese,  ma  difende  altresì  la  causa  della  sua  So- 
vrana con  calure  e abilità  degna  di  un  servo  fedele. 
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corrispondenza  di  lettere  tra  le  due  Beine  , 
tra  i loro  scambievoli  favoriti , quali  erano 
chiamati  , lord  Roberto  Dudley  e il  lord  Gia- 
como Stuart,  e tra  1 segretarj  delFuna  e del- 
laltra  , Cedi  e Mailland.  L* indole  di  Maria 
avea  questo  di  proprio , ch’ella  dimenticava 
prestamente  qualsivoglia  offesa  : e se  stiamo 
alla  testimonianza  di  tali , che  non  poterono 
sì  facilmente  cadere  in  inganno,  l’amicizia 
sua  per  Elisabetta  era,  o diventò  in  breve 
sincera  (27).  Alla  Reina  inglese  per  contrario 
non  bastava  l’ animo  di  spogliarsi  delle  sue 
gelosie  e de’  pregiudicj  contro  di  colei , ch’el- 
la riguardava  ancora  come  sua  competitrice 
nella  corona.  Per  tal  cagione  continuava  ad 
instare  , perchè  Maria  ratificasse  il  trattato 
di  Leith , particolarmente  quell’articolo  che 
non  pur  riconosceva  il  diritto  di  Elisabetta  , 
ma  altresì  escludeva  la  Reina  di  Scozia  dal- 
l’assumere  le  armi  e il  titolo  d’ Inghilterra  . 
Al  primo  di  questi  punti  Maria  non  contra- 
riava; ma  affermava,  che  il  consentire  all’al- 
tro sarebbe  una  implicita  rinunciazione  de’ 
suoi  diritti  di  nascita  , e un  riconoscimento 
della  pretensione  allegata  dalla  casa  di  Suffolk 

(37)  Rantlolfo  temeva,  „ cbe  Maria  non  verrrl»l)e  mai  a DiOf 
dove  sua  maestà  la  Reina  non  ve  la  tirasse  (Keilh  307)  Tut- 
tavia afferma  ripetutamente,  ch’egli  medesimo,  il  lord  Giacomo,  e 
Maitland  credevano  alla  sincerità  delle  sue  proteste  di  amicizia  per 
Elisabetta,  Keitb,  19$,  196,  3o3,  ao6,  309. 
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alla  succession  del  regno  (28).  Cedi,  per  con- 
ciliare la  differenza  , suggerì , che  Maria  rico- 
noscesse dal  suo  canto  il  diritto  alla  corona 
inglese  stabilito  in  Elisabetta  e ne’  legittimi 
discendenti  di  lei:  e che  Elisabetta  dichiaras- 
se dall’  altro  canto  , che  mancando  a sè  me- 
desima prole , la  successione  pertenesse  di  ra- 
gione alla  Reina  di  Scozia.  (29)  Di  questo  aggiu- 

(28)  „ Quanto  pregiudiciale  sia  questo  trattato  a quel  titolo  ed 
interesse  che  può  toccare  a noi  per  nascita  > e naturai  discendenza 

„ dal  vostro  proprio  lignaggio , voi  potrete  facilmente  ravvisarlo  dalla 
„ semplice  lettura  del  trattalo,  e come  altresì  un  aPTare  di  si  grave  con- 
,,  seguenza,  sia  stato  debolmente  inviluppato  in  termini  oscuri.  Noi 
„ sappiamo  quanto  da  vicino  siam  discesa  dal  sangue  d’Inghilterra,  e 
„ quali  arti  sono  stale  adoperate  per  renderci  quasi  straniera  da  essa. 
„ Confidiamo,  che  essendo  noi  cosi  strettamente  cugina  vostra,  voi 
„ ahhorrircsie  dal  vederci  ricevere  un’onta  si  manifesta, qual  sarehlm 
„ se  fossimo  totalmente  esclusi  da  quel  titolo  che  può  possibilmente 
„ scadérci.  Noi  tratteremo  francamente  con  voi,  e desideriamo  che 
„ voi  adoperiate  amichevolmente  con  noi.  Non  vogliamo  aver  da  que- 
„ st’  ora  altro  giudice  della  equità  della  nostra  ^dimanda  se  non  voi 
„ medesima  Haynes,  877.  Keith.  2}3. 

(29)  £ stalo  dello  che  questa  proposta  nacque  da  una  prodito- 
ria trama  fra  Cedi  e Maìlland  a fine  di  rompere  l’amistà  nascente 
fra  lo  due  Rcine  ( Raffrontisi  Keith,  186  con  Chalmers,  i.  5i.)  Il 
fatto  si  è che  il  disegno  era  stato  suggerito  a Rlisahetta  prima  del  ri- 
torno di  Maria  da  Francia.  Ai  14  di  luglio  Cccil  scriveva  a Throck- 
morton  : „ è stalo  pensalo  segretamente  ad  una  cosa,  la  quale  io  ar- 
„ disco  comunicarvi , sehl>ene  non  intendo  di  farmene  autore  **, 
PaS8.v  poscia  a significar  questa  cosa  e soggiugne,  ^ <ua  msestà  I4 
„ Reina  lo  sà  e cosi  io  finirò  **.  Carte  di  Hardwick.  i.  174.  Quando 
Mailland  venne  in  Inghilterra,  Cedi  la  eomuoicò  a lui,  che  appro- 
volla.  Haynes  379.  Maitland  la  propose  {K)i  ad  £lisal>ella  la  quale 
rispose  „ clic  non  s’rra  mai  demandalo  .illretlanlo  ad  alcun  principe, 
,,  di  CMer  altri  dichiaralo  suo  erede  presunto,  lui  vivente  Egli  re- 
plicò che  „ la  difficoltà  scinhcccehbc  ragionevole  dove  U successione 
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stamento  Maria  tennesi  paga  , ma  nòn  potè 
ottenersene  l’assenso  di  Elisabetta  ; e fu  di- 
visalo un  novello  ripiego , quello  cioè  di  ufi 
personale  abboccamento  fra  le  due  Reine  in 
alcuna  delle  contee  settentrionali.  Maria  lo 
abbracciò  con  piacere  : onde  ne  fu  determi- 
nalo il  leinpo  e il  luogo  e venne  sottoscritto 
un  passaporto  per  la  Reina  di  Scozia  ed  il 
suo  seguito, che  componevasi  di  mille  cavalli. 
Ma  poi  che  la  Reina  inglese  pose  mente  alla 
giovinezza , alla  beltà , alle  virtù  che  orna- 
vano la  sua  sorella  di  Scozia , schifò  quell’ab- 
boccamenlo  , forse  per  gelosia  de’  maggiori 
suoi  pregj  , fors’anco  per  tema  dell’  impres- 
sione , che  la  presenza  di  colei  potesse  fare 
sopra  i suoi  partigiani  d‘’Inghilterra(3o). 

Nel  verno  il  segretario  Maitland  n’andò 
ad  Elisabetta  in  vista  per  raccomandar  la  pa- 
ce tra  lei  e Carlo  IX.,  ma  in  effetto  per  ve- 
gliare i procedimenti  del  parlamento  inglese. 


„ fosse  riroasta  InlaUft  a teilor  delia  legge:  mi  posciaciic  con  uu 
„ allodi  Itmilaaione  gii  uomini  aveano presumo  di  impedire  la  prot- 
„ TÌdenza  di  Dio  e di  porre  uno  nei  luogo  dovalo  ad  un  allro,  allo* 
,,  ra  potea  la  parte  offesa  cercare  se  non  altro  l’ammenda  di  ciò**. 
Ibid.  373.  Quindi  io  non  ravviso  nessun  fondamento  dall’  accusa. 

(3o]  iiaynes,  386.  388*393.  Keilh.  217-aai.  Cecil  poneva  in- 
nanzi tra  le  olire  difficollà  contro  l’abboccamento»  questa  che  farà 
maravigliare  i leggitori  : che  le  pioggie  avevano  rese  le  strade  impra- 
ticabili: che  le  case  della  Reina  sulla  via  da  Londra  a York  erano 
in  istoto  rovinoso:  e che  non  polca  farsi  in  sì  brieve  s|>azio»  come 
quello  dai  20  di  giugno  alla  fine  di  agosto,  le  necessarie  provxiste  di 
vino,  volatili  e pollami.  App.  i58. 


8 luglio. 


i5  luglio; 


Atti  del  par- 
lamento in- 
glese. 

t%5. 

26  giugno. 


10  aprile. 
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Nella  camera  de’  comuni  era  passata  a voci 
una  petizione , con  cui  essi  pregavano  la  Rei- 
na di  maritarsi , affinchè  potesse  aver  prole 
da  succederle  nel  regno,  o di  determinar  la 
successione , perchè  si  conoscesse  il  prossimo 
erede , dov’  ella  avesse  a morire  senza  prole 
superstite.  Al  tempo  medesimo  le  ricordava- 
no i tentativi  de’  Potentati  estranj,per  mette- 
re in  campo  contro  lei  una  competitrice  al 
trono , ed  il  pericolo  della  credenza  riforma- 
ta , se  un  cattolico  le  succedesse.  Queste  os- 
servazioni erano  evidentemente  indiritte  con- 
tro Maria  Stuart  ; tuttavia  gl’interessi  di  que- 
sta Principessa  trovarono  schermo  , se  non 
nella  giustizia  , almeno  nell  umore  superbo 
di  Ijlisahetta  stessa , la  quale  prese  in  sinistra 
parte  l’in  tra  mettersi  che  i comuni  facevano 
duna  faccenda,  eh  ella  riputava  esclusivamen- 
te sua  propria.  Perciò  non  senza  grande  ripu- 
gnanza si  piegò  a ricevere  la  petizione  , e 
quando  essi  instavano  per  averne  risposta  , IL 
riprese  della  impazienza  loro , e al  termine 
della  sessione  ella  con  linguaggio  affettato  e 
a niuno  soddisfacente  prese  a favellare  così: 
„ conciossìache  io  voglia  acchetare  alcune 
„ teste  inquiete,  i cui  cervelli  son  martellati 
,,  dalla  vana  idea,  eh  io  disapprovi  questa  lor 
„ petizione  : dico,  che  alcune  cose  delia  me- 
,,  desima  io  le  approvo  e consento  di  buon 
» grado  ; quanto  alle  particolari  circostanze. 
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„ quali  elle  sieno , intendo  , dopo  ulteriore 
,,  diliberazione  , di  daryene  più  minuta  ri> 

„ sposta  “ (3i). 

In  pochi  mesi  la  gelosia  di  Elisabetta  lut-  T*^nimiTa 
ta  SI  mise  in  moto  per  un  avviso  venutole  da  il  mAtrimu- 
Maria , la  quale  le  significava  di  aver  rice- 
vuto  profferta  di  matrimonio  dall’  arciduca 
Carlo.  Per  impedire  questa  unione  l’accorgi- 
mento di  Cecil  divisò  due  spedienti , che  fu- 
rono subitamente  recati  in  atto.  L’uno  fu  che 
Elisabetta  venisse  posta  avanti,  qual  rivale  di 
Maria  : nè  la  sua  vanità  le  permeltea  di'  du- 
bitare , che  l’arciduca  antiporrebl>e  le  attrat- 
tive e la  corona  sua  a quelle  della  sua  sorel- 
la scozzese.  Ma  da  cui  ebbe  origine  questa 
proposta  ? Non  par'ea  troppo  dicevole  a fem- 
minile modestia , che  la  Reina  fosse  la  prima 
ad  amoreggiare  : nè  d’altro  lato  potea  aspet- 
tarsi che  Carlo , il  quale  era  stato  dianzi  ri- 
gettato , volesse  esporsi  ad  un  secondo  rifiu-  *5  «go.u». 
to.  Cecil  ne  scrisse  dunque  a Mundt  , uno  *3  ouobre. 
de’ suoi  pensionati  in  Germania.  Mundt  s’in- 
dirizzò al  duca  di  Wirtemberg:  e questo  prin-  >7 
cipe , come  da  sè  , sollecitò  l’Imperadore  di 
riassumere  i trattati  fra  il  suo  figlio  e la  Rei- 
na d’Inghilterra.  Ferdinando  per  altro  rispo-  dicembre, 
se  ch’era  stato  una  volta  ingannato  dalla  po- 
litica interessata  e sleale  di  Elisabetta , nè  vo- 


(3i)  Nugae  antiquae,  i.  83.  D’Ewet,  8i. 
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leva  una  seconda  volta  a vren turarsi  a ricever- 
ne ugual  trattamento  (32)'. 

L'altro  spediente  fu  d’ indurre  Maria  con 
minacce  e con  promesse  a ricusare  larciduca. 
A quest’  uopo  tornò  in  Tscozia  Randolfo  con 
commissione  di  fare  a lei  una  lunga  diceria 
sulla  elezion  dello  sposo.  Elisabetta,  ei  le  ve- 
niva dicendo  , antiporre  una  vita  celibe  : ma 
non  essere  mal  contenta , che  la  più  giovine 
sua  sorella  nudrisse  pensiero  di  matrimonio. 
Dovere  però  lei  porre  ben  mente,  che  lo  spo- 
.so  destinatole  riunis.se  in  sè  tre  qualità:  dovea 
questo  essere  tale  ch’ella  lo  ama.sse,  tale  che 
i .suoi  sudditi  l’approvassero , e tale  ìnfìne  che 
fosse  in  grado  di  conservare  e crescere  Eami- 
clzia,  che  collegava  fra  sè  le  due  corone.  Or 
poteva  Carlo  d’Austria  essere  cotésta  persona? 
Il  fatto  solo,  ch’egli  era  stato  proposto  dal  Car- 
dinal di  Lorena  , mostrava  , che  credevasi  ni- 
mico di  Inghilterra . Si  risovvenisse  Maria  , 
il  felice  riuscimento  di  sue  ragioni  sulla  co- 
rona inglese  dipendere  dalla  scelta  del  suo 
sposo.  S’ella  la  perdeva,  dover  darne  biasimo 
solo  a sè  stessa  (33) . 

L’ambiguità  di  così  fatto  favellare  mosse  la 
Reina  di  Scozia  a richiedere  , chi  mai  fo.sse 
colui  che  sua  sorella  le  raccomandava , e co- 
me potrebb’  ella  rafforzare  le  sue  ragioni  ab 

(3a)  Harne*,  4^5  , , 4<>8. 

(35}  Keilb,  343- 
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Irono.  Fu  risposto,  dover  lei  sposarsi  a un 
nobile  inglese  , e allora  i suoi  diritti  trarreb- 
liero  quindi  ogni  sostegno  , che  la  giustizia 
potesse  comportare.  Ma  chi  era  cotesto  nobi- 
le? L’importante  segreto  fu  dapprima  rivela- 
to al  lord  Giacomo  creato  di  recente  conte 
di  Murray,  e a Maitland,i  quali  intesero  con 
maraviglia,  che  lo  sposo  destinato  alla  loro 
Sovrana  era  il  favorito  di  Elisabetta,  Rober- 
to Dudley.  Di  mano  in  mano  se  ne  divulgò 
dappertutto  la  fama  ,e  infine  ciò  fu  significato 
ufficialmente  a Maria . Essa  rispose  di’  era 
sconvenevole  alla-sua  dignità  lo  sposarsi  a un 
semplice  suddito  : e fece  altresì  conoscere  un 
colai  dubbio,  che  Elisabetta  non  potesse  se- 
pararsi dal  suo  favorito  (34). 

Questa  profferta  si  rese  materia  di  pubbli- 
co discorso.  Lo  stesso  Dudley  altribuivala  al- 
l’a.stuzia  di  Cecil,  siccome  quegli,  che  geloso 
della  prevalente  sua  autorità,  intendesse  a ri- 
muoverlo dalla  corte  inglese.  Ma  l’ opinione 
generale  si  fu , che  Elisabetta  cercasse  espres- 
sa niente  di  avere  una  ripulsa.  Colui  le  era 
troppo  necessario  a conforto  dell’animo  suo, 
o piuttosto  aH’ainorosa  sua  tresca,  perchè  ella 
volesse  cederlo  ad  altra  donna  (35) . V’ebbe 

(54)  Kcith  o/^5-2^j‘x. 

(55)  Melville,  5i.  „ Maria  mi  ilimanilò,  so  io  pensava  clic  la 
„ Rcina  adoperasse  con  sincerità  verso  di  lei,  inierìornienle  nel  suo 
„ animo,  come  mostrava  di  fare  cstcriurmcnte  in  parole.  Io  risposi 
„ lil>cramcule  ebc  secondo  il  mio  avviso,  non  v'crn  uè  sincero  pro- 


17  nOTcrab. 


1 504. 

29  fchraio.  ' 


3o  marzo. 


Ella  ontipo* 
ne  Darnlef. 
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anzi  sospetto , che  disegnasse  di  sposarlo  ella 
medesima  : e veramente  s egli  era  giudicato 
adatto  a diventare  sposo  d una  Reina , doveva 
essere  del  pari  acconcio  a divenirlo  dell*  al- 
tra (36). 

Maria  per  avviso  de*  suoi  consiglieri  aveva 
condisceso  in  parte  al  piacimento  della  sua 
sorella  inglese,  ricusando  ogni  partito  estra- 
nio, l’infante  di  Spagna , l’arciduca  d’Austria, 
il  principe  di  Condè,  e i duchi  di  Ferrara  , 
di  Anjou  , d’Orleans  e di  Nemour.  Ma  dovea 
dunque  sposarsi  a lord  Dudley  ? Ella  sentiva 
per  esso  lui  la  più  forte  ripugnanza;  e viep- 
più la  raffermarono  in  cotesta  avversione  i 
consìgli  di  Murray  , il  quale  vien  rappre- 
sentato come  colui  che  aspirando  alla  suc- 
cessione, aveva  interesse  che  la  suora  si  rima- 
nesse in  vedovo  stato  (Sy) . In  breve  fu  messo 
in  campo  il  nobile  Darnley,  perchè  Dudley 
s’avesse  un  rivale.  Nel  dibattere  che  s’era 
fatto  nel  parlamento  inglese  il  punto  della 
successione , tutte  le  parti  erano  convenute 
che  il  prossimo  erede  era  da  cercare  tra  i di- 


4,  cedere,  nè  onesto  pensare.  Ciò  pareva  a me  dall’ averle  colei  of- 
„ ferlo,  con  grande  apparente  premura,  il  mio  signor  di  Leicester, 
„ del  quale  io  sapeva  a quel  tempo  cWella  non  potea  star  stnza*^. 
Ibid.  53. 

(36)  Lettera  di  Randolfo  in  Keith , a6o. 

(S?)  Murray  erasi  sforsato  di  ottener  il  retaggio  della  corona 
per  sè  e per  altri  del  nome  di  Stuart  Goodall.  i.  199.  ii.  358.  CbaL 
mera.  ii.  4^5.  Camden.  i.  i3a. 
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scendenti  o di  Margherita  , la  maggior  sorel- 
la di  Enrico  Vili. , o di  Maria  , la  minore. 

Ora  la  Reina  di  Scozia  era  indubitatamen- 
te legittima  rappresentante  di  Margarita  ; ma 
v’era  chi  sosteneva  a preferenza  di  lei  la  con- 
tessa di  Lennox,  figlia. di  quella  Principessa 
pel  suo  secondo  marito  , conte  di  Angus . 
Darnley  era  il  figliuolo  primogenito  della  con- 
tessa : e fu  rapprerentato  a Maria  che  il  ma- 
ritaggio con  esso  non  poteva  essere  per  lei  di- 
gradante , dacché  egli  proveniva  pel  lato  pa- 
terno dai  Re  di  Scozia , per  quello  materno 
dai  Re  d*  Inghilterra  : eh*  esso  soddisfarebbe 
alle  intenzioni  manifestate  da  Elisabetta , per- 
chè era  nato  ne**  costei  dominj , ed  aveva  e- 
reditato  quelle  terre,  che  il  padre  suo  ricono- 
sceva dalla  corona  inglese:  e in  un  medesi- 
mo rafforzerebbe  il  suo  diritto  alla  successio- 
ne, perciocché  tutte  le  ragioni  de*  discenden- 
ti di  Margarita,  secondo  entrambe  le  linee, 
si  riunirebbero  in  lei  e nel  suo  sposo  (38) . 

E già  il  pensiero  erane  stato  dapprima  sugge- 
rito dalla  contessa  di  Lennox.  Maria  sembra- 
va ascoltarlo  con  animo  volonteroso  , e tosto' 
ne  pervenne  avviso  ad  Elisabetta  (Sp) . 14  aprii*. 

Se  la  condotta  delia  Reina  inglese  era  sta- 


(38)  Ve«li  la  noia  (0). 

(39)  ^ Io  tento  dt’  ella  gitlerà  l'ancora  tra  Dorer  e Berwick 
,,  quantunque  non  forse  in  quella  parte  che  noi  Torreinreo  **.  &aa« 
dolfo  apud  Kcith.  uSa. 
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ta  fino  allor  misteriosa  , divenne  artche  pifi 
inesplicabile  quindi  innanzi . Ella  scrisse  a 
Maria  di  non  ammettere  ne*"  suoi  dominj  il 
conte  di  Lennox;  poscia  diede  a lui  non  pur 
licenza  di  andare  in  iseozia , ma  persino  una 
lettera  commendatizia  indirilta  alla  Reina  : e 
infine  si  querelò  della  gentile  accoglienza  ch’e- 
gli ne  avea  ricevuto  per  effetto  de’  suoi  pro- 
pri ufficj.  In  siniil  guisa  ella*  insistette  nova- 
mente  pel  divisato  maritaggio  ConDudlejr,  e 
il  creò  conte  di  Leicester  , perchè  potesse 
comparir  più  degno  di  reai  consorte  : ma  po- 
se dappoi  un  novello  ostacolo  al  suo  innal- 
zamento , consentendo  a Darnley  di  condursi 
alla  corte  scozzese  per  un  pretesto  di  visitar 
suo  padre.  Maria  ricevette  il  cugino  con  affa- 
bilità, lodò  la  grazia  della  sua  persona  , e gli 
destinò  albergo  nel  reai  palagio  (4<>). 

Le  belle  doli  di  Maria  , senza  l’ alletta- 
mento della  dignità  reale  , erano  per  sè  ba- 
stevoli  ad  innamorar  di  lei  il  giovine  Darn- 
ley  : ma  egli  era  già  venuto  con  animo  appa- 
recchiato a far  da  amante  ; e dopo  un  decen- 
te spazio  di  tempo,  fece  alla  Heina  proposta 


(/|0)  RanJoiro  apuli  Kcilb  253,  s55.  269,  Melville  (p*47-}  così 
descrive  la  creazione  ilei  coulc  di  Leicester  „ Questa  fu  fatta  a West- 
,,  minster  con  gran  solennità,  aiutandolo  la  Rcina  a compiere  il  suo 
,,  ceremonialc;  ed  egli  sedera  inginocebioni  dinanzi  lei  con  molta 
„ gravità.  Ma  elle  non  potè  tenersi  dal  porgli  la  mano  sul  collo , 
„ solleticandolo  con  un  sorriso,  essendo  vicini  io  c i' awbascimlor 
„ francese 
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di  nozze.  Ella  raffrenò  la  soverchia  presun- 
zione sua, ricusando  l’anello, ch’ei  le  offerì  (4»  ). 
Se  non  che  tornò  in  acconcio  alle  pretensioni 
di  Darnley  l’indiscrelo  contegno  di  Elisabetta, 
la  quale  significò  alla  sua  sorella  scozzese, che 
s’ella  volea , che  si  avesse  alcun  riguardo  alle 
sue  ragioni  nella  successione,  doveva  senza  in- 
dugio accettare  il  conte  di  Leicester , o solen- 
nemente obbligar  se  stessa  a rimanersi  vedo- 
va (42).  Maria  diede  in  pianto  : il  vero  scopo, 
ella  dìcea  , di  cotanti  misterj  ed  arlificj  essere 
alla  fine  palese  : essersi  determinato,  ch’ella 
non  dovesse  mai  succedere  alla  corona  ingle- 
se , nè  aver  prole , che  perpetuasse  il  suo  di- 
ritto. Ella  avea  per  altro  spìriti  cotanto  elevati 
da  non  sottomettersi  ai  dettami  di  Elisabetta  : 
da  quel  tempo  cominciò  a guardare  il  giovine 
Darnley  con  occhio  piò  benigno  : il  consiglio 
de’ suoi  migliori  amici  secondò  la  propria  sua 
inclinazione  : e l’approvazione  del  Re  e del- 
la Reina  di  Francia  le  diede  infine  cuore  di 
scrivere  ad  Elisabetta , ch’ella  avea  risoluto  di 
far  parte  a Darnley  de*  suoi  coniugali  affetti 
e del  suo  trono  (43) . 

(41)  ibid.  sa 

(42)  Keilh,  370.  App.  l58- 

(43)  Melville,  56.  Caslelaau  portò  l’approvazione  del  Re  e della 
Rcioa  di  Francia.  Il  ne Jaiil  pas  demanderà  dice  egli,  *i  jc Jus 
bien  rcceu  de  ces  dcux  amans  puisque  favoli  de  tfuoi  con^ 
tenler  leura  njj'ccliona.  Castelnau  sqS. 
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Al  TÌcevere  di  così  fatto  annuncio  la  corte 
inglese  si  strinse  più  e più  volle  a consiglio . 
Fu  dichiarato,  che  quelle  nozze  minacciavano 
il  più  grave  pericolo  alla  Reina  e alla  nazio- 
ne: fu  dato  ordine  alla  contessa  di  Lennox 
di  starsi  chiusa  nella  sua  dimora  ; il  consorte 
e il  figliuolo  di  lei  vennero  richiamati  in  In- 
ghilterra sotto  pena  di  confiscazìone  : e per 
abbattere  le  speranze  de*  cattolici  si  ordinò  di 
trattarli  con  maggiore  severità  , e di  dare  a*' 
protestanti  novello  accrescimento  di  poten- 
za. N’andò  subito  alla  corte  di  Scozia  un  al- 
tro agente  , il  brigante  e disleale  Throck- 
morton;  dove  egli  schiamazzò,  promise  e mi- 
nacciò , fin  che  disperando  di  smuovere  Ma- 
ria dalla  fatta  risoluzione,  volse  le  sue  rimo- 
stranze ai  nobili  mal  disposti  verso  di  essa , e 
gli  stimolò  a ribellarsi  lusingandoli  deirajuto 
d’Inghilterra  (44)  • 

Alla  testa  di  questi  era  il  conte  di  Mur- 
ray , il  quale  aveva  lungo  tempo  governalo  il 
regno  sotto  di  sua  sorella , e della  cui  fedeltà 
ella  avea  cominciato  a sospettare.  I suoi  coni- 


(44)  Keith  374.  App.  159, 160.  Ceeil  ne  ha  spiegato  quali  era- 
no questi  pericoli.  Ei  dice  che  „ tutti  i congiunti  di  Maria  e di  Dam- 
,,  !ey  e tutti  i cattolici  stimavano  il  diritto  di  Maria  migliore  di 
„ quello  di  Elisabetta:  e che  il  matrimonio  indurrebbeli  a fare  una 
„ sollevasione  nel  regno  in  favore  di  quella  **.  Ibid.  97.  Robertson, 
i.  App.  X.  Egli  è tuttavia  difficile  di  vedete  come  ciò  polea  consegui- 
tare dal  maritaggio  di  Damley,  il  quale  non  avea  nulla  del  proprio, 
ma  dij>endeva  intieramente  dalla  sua  moglie. 
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pagni  erano  il  duca  di  Chastelherault,  il  qua- 
le temeva , che  il  maritaggio  della  Reina  con 
Darnley  desse  preponderanza  alF  emula  casa 
di  Lennox  : il  conte  di  Argyle  , il  quale  era 
stato  costretto  a restituire  al  padre  di  Darnley 
i confiscati  beni  della  famìglia  : e molti  de'* 
nobili,  che  avevano  combattuto  sotto  la  me- 
desima bandiera , durante  la  guerra  della  ri- 
forma (4^)*  Per  adescare  i zelanti  alla  sua 
parte  , Murray  dichiarò  che  la  ,,  professione 
del  vangelo  “ era  in  pericolo , e si  ritrasse 
dalla  corte  sotto  pretesto  che  la  sua  coscien- 
za non  gli  permetteva  d'essere  testimonio  del 
culto  idolatrico  nella  reai  cappella . Fu  for- 
mato il  disegno  di  soprapprendere  Maria, 
Lennox  e Darnley  ; di  rilegare  la  Reina  in 
Locblevìn  ; d’assassinare  il  padre  e il  figlio , o 
darli  prigioni  al  governatore  di  Berwick  ; e di 
fidare  al  conte  di  Murray  il  reggimento  del 
nuovo  governo.  Il  duca  stava  a Kinneil,  Mur- 
ray a Locblevin , Argyle  a Castle  Campbell , 
e il  lord  Rotbes  a Parretwall , con  iscambie- 
vole  intelligenza, che  tutti  si  dovessero  trova- 
re in  sul  mezzo  di  alla  chiesa  di  Beith,  per 
arrestare  la  Reina,  che  da  Pertb  sì  conduce-  siugi». 

(45)  Mar.  i5.  ,,  Il  duca,  il  conte  Murray,  Argyle  sono  confe- 
„ derati  in  una  comune  contesa  contro  tutti,  tranne  Dio  e la  loro 
„ Sovrana  — Maggio  3.  La  Reina  odia  il  Duca,  Argyle,  Murray, 

V)  allegando  contro  lui,  ch'egli  lenta  di  porte  la  corona  sol  suo  ca- 
„ pò.  Diario  di  CeciI,  Muxdia’  l58. 
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va  a Callendar.  Se  non  che  Maria , avuto  al- 
cun sentore  della  congiura  , si  partì  dì  buo- 
n‘’ora,  e giunse  a Callendar  alle  dieci  del  mat- 
tino. I congiurati  si  consolarono  del  ramma- 
rico di  vedersi  fuggir  di  mano  la  preda  , col 
soscrivere  un  patto  a Stirling  , mercè  del 
cpiale  si  obbligarono  verso  Dio , e Tun  verso 
laltro  al  mantenimento  della  data  fede:  e 
dichiararono  con  ogni  solennità , ch’essi  non 
avevano  altra  mira , che  di  mostrare  umile  ri- 
verenza verso  TAltissimo  e fedele  ubbidien- 
za alla  loro  Sovrana.  11  dì  appresso  spedirono 
un  messaggio  ad  Elisabetta  „ dopo  Dio,  spe- 
„ cial  protettrice  de’  seguaci  della  religione  “ 
perchè  si  sovvenisse  della  sua  promessa  , e 
per  sollecitare  da  lei  pronto  ed  efficace  soc- 
corso (4G) . 

(/(6)  L'esistenza  ili  questa  trama  c /asserita  ila  Ircntacinque 
nobili,  compreso  Argyle  medesimo,  nel  l568  (Gooilall.  li.  358.)  c 
da  Melville,  contemporaneo  (Metnoira  56.):  è contrariata  da  Laing 
(Disscrl.  6.)  Che  tre  lordi  si  levassero  in  arme  contro  la  lor  Sovrana 
non  può  esser  nìi-galo  : se  tent.irono  di  farla  prigioniera  o no  alla 
chiesa  di  Brilli,  è cosa  di  lieve  monìeula  I falli  seguenti  son  certi 
iìa’idispaccj  di  Randolfo.  Ai  34  giugno  in  risposta  ad  una  lettera  in- 
dirilta  a Llisalietta  costui  scriveva  che  la  Reina  soslcrrchlie  i lordi, 
se  il  loro  scopo  fosse  quello  di  mantener  la  religione,  il  loro  debito 
verso  il  lor  princii>e , e l’amistà  tra  l’Inghilterra  e la  Scozia.  Bssi 
non  lo  avevano  informalo  dei  particolari  del  loro  disegno:  Ma  Mur- 
ray disse,  che  temeva  che  sarebbe  necessario  di  riunirsi  e fare  il  lo- 
ro debito  verso  la  Reina,  ma  provvedendo  ad  un  tempo  alla  secarti 
dello  Stato:  e qualcuno  avendo  addimandalo,  se  venendo  conseguali 
come  prigioni  a Bcrvvick  LennoX  e il  suo  figlio,  il  governatore  avreb- 
l»eli  ricevuti,  Randolfo  rispose  affermalÌTanicnlc  (Kcllli  389»  ^goj. 
Liu  cosa  già  nota  che  Maria  avea  promesso  di  iulcrvcniic  al  batte- 


Digitized  byGoogle 


ELISABETTA  5l3 

Maria  nell’  arrivar  che  fece  in  Edinbureh,  ** 

~ ’ spo$a. 

per  manifestare  le  pretensioni  de’  congiurati , 
pubblicò  lettere  circolari,  in  cui  dichiarava, 
che  com’ella  non  avea  molestato  alcun  uomo 
per  affari  di  coscienza  , così  noi  farebbe  in 
avvenire,  ed  eccitava  lutti  i suoi  fedeli  sud- 
diti ad  ajutarla  contro  i nobili  ribelli.  Le  gen- 
ti, che  si  raccolsero  sotto  le  sue  insegne,  le  fe- 
cero dispregiare  gli  sforzi  di  Murray  e de’suoi 
compagni.  Darnley  era  già  stato  creato  conte 
di  Ross  : ora  ella  gli  diede  il  titolo  di  duca 
d^’Albany , mandò  pubblicarsi  i bandi , e fu 
maritala  ad  esso  nella  cappella  del  palagio 
d’Holyrood.  Con  precedente  editto  aveva  el- 
la ordinalo  , che  tutti  i decreti  dovessero 
qnind*  innanzi  andar  segnali  d’ambedue  i no- 
mi di  Enrico  e Maria , Re  e Reina  di  Sco- 
zia (47). 

simo  del  figlio  di  lord  Livingston,  ai  3 di  luglio.  Il  primo  di  quel 
mese,  ricevè  contezza  che  i tre  lordi  sperano  situali  in  tre  luoghi 
presso  la  strada  per  arrestare  il  suo  cammino.  Della  verità  di  ciò 
ella  si  convinse  e allora  e poi.  Passò  tuttavolta  secura,  alcune  ore 
avanti  ch'ella  fosse  aspettata.  I lordi  si  riunirono,  e mandarono 
incontanente  una  petizione  a Elisahetta  per  aver  danaro:  non 
ahhisognavan  d'uomini,  ma  d’  una  somma  di  3ooo.  1.  (Keilh. 

287.  291.  294.)  Raadolfo  mandò  la  petizione  ai  4 di  luglio:  ai  6 
scrisse  che  aveano  risoluto  di  sollevarsi:  e ai  16  Maria  palesò  ai 
suoi  sudditi  eh' essi  avean  prese  le  arme  (Keilh,  294, 299*)  Mur> 
ray  sparse  una  voce  che  Darnley  intendesse  ad  assassinarlo.  Maria 
dichiarò  non  solo  esser  ciò  falso,  ma  gli  ofTcri  un  salvo-condotto 
sottoscritto  dal  consiglio  per  venire  con  quanti  seguaci  volea  ad 
investigar  la  cosa.  £i  lo  rifiutò.  Keilh  App.  108,  109. 

(47)  Keilh  , 5o6.  La  cerimonia  del  matrimonio  trovasi  de« 

BTiitta  in  una  lettera  di  lUndulfo-  Ruberlsou , ì.  App.  XI. 

FolVII.  33 
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Questa  difiinitlva  risoluzione  sconcertò  ì 
inìnislri  inglesi.  Non  polendo  trovare  alcun 
pretesto  per  le  ostilità  , determinarono  di  mi- 
nacciare e intimidire.  Fu  dunque  mandata  a 
Murray  una  grossa  somma  ; s’inyiò  a Berwick 
un  rinforzo  di  due  mila  soldati  ; i conti  di 
Slirewsbury  e di  Bedford  ebbero  carico  di 
procedere  come  luogotenenti  della  Reina  nel- 
le contee  settentrionali  : e questo  secondo  eb- 
be permissione  di  fare  a proprio  suo  rischio 
una  correrìa  nella  Scozia.  Al  tempo  medesi- 
mo fu  spedilo  a Maria  un  nuovo  inviato  per 
nome  Tamworlh , perche  adoperasse  rimpro- 
veri, rimostranze  e minacce.  Ma  quella  Prin- 
cipessa prese  quinci  animo  più  gagliardo: 
e disse  ch’ella  pregava  la  sua  buona  sorella 
di  starsi  contenta  al  governo  d’ Inghilterra  , 
e lasciar  quello  di  Scozia  alla  cura  della  pro- 
pria Sovrana  (48);  fece  avvertilo  Randolfo, 
che  dov’  ei  continuasse  a brigar  co*  suoi  sud- 

(48)  Vedi  la  carta  di  Tamworlh  c la  risposta  ad  essa  in  Keilh 
A|»p.  99-104.  Maria  tuttavia  propose  ch’ella  e il  suo  consorte  si 
nhlilighrrehhero  di  non  far  cosa  in  pregiudicio  del  titolo  di  Elisa- 
Iwlla  e della  sua  legillima  prole;  di  non  corrisponder  mai  per  ta- 
le effetto  con  alcuno  de’ sudditi  inglesi  « nè  di  nccordar  pmtesione 
in  iseosia  a veruno  che  si  mischiasse  nell’affare  della  successione; 
ili  non  contrarre  alcuna  alleansa  con  danno  o dispiacere  della  Rei- 
na  inglese;  e di  non  far  mai  (qualora  essi  pervenissero  al  trono 
il’Inghillerra  I alcuna  allcrasione  nelle  libertà  del  regno,  o nella  re- 
ligione staliilità  dalla  legge:  e in  contraoamlno  ella  dimandava  che 
Elisnhelta  dovesse  dichiarare  nella  migliore  e più  valida  forma,  «he 
(mancando  lei  o sua  prole  legittima)  Maria  era  l’erede  prossima;  e 
mancando  Malia , la  contessa  Lennos,  suocera  di  lei-  Ihid.  lp4' 
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diti , ella  il  farebbe  gillare  in  carcere  : e ri-  >9 
legò  Tamworlh  nel  castello  di  Dunbar  , però 
che  aveva  osalo  di  traversare  i suoi  dominj 
senza  passaporto.  Alla  testa  di  diciolto  mila 
uomini  cacciò  da  Dumfries  i nobili  contro  lei 
collegati  ; e li  costrinse  a cercarsi  ricovero 
presso  il  duca  di  BedforJ  ; il  quale  si  avanzò 
per  riceverli  a Carlisle  (49).  Murray  si  condusse 
in  fretta  a Londra  : dapprima  Elisabetta  ricu- 
sò di  vederlo  ; poscia  fu  ammesso  in  un  co* 
suoi  compagni  in  presenza  degli  ambasciado-  9 oitobrc. 
ri  francese  e spagnuolo;  e giltatosi  ginocchio- 
ni , confessò  che  la  Reina  era  innocente  del- 
la congiura  , e non  aveva  mai  lor  consigliato 
di  disubbidire  alla  loro  Sovrana.  „ Ora , rispo- 
„ se  colei , avete  detto  il  vero.  Toglietevi  dal 
,,  mio  cospetto  , felloni  quanti  siete  “ . Per 
questa  viltà  esso  ottenne  da  lei  un  tenue  sov- 
venimenlo  jxìr  mantenersi  a Berwick , quan- 
tunque ella  lo  obbligò  a fare  altrui  credere 
che  gli  fosse  stato  somministrato  dalla  carità 
de’ suoi  amici  inglesi  (5o). 

(49)  Randolfo  s'aspctlaìta  un  esito  ben  dircrso.  Egli  ave»  in* 
formato  il  secretarlo  avanti  il  matrimonio  che  Oarnley  ^ sarebbe 
t,  stalo  tolto  di  vita  ai  4 Settembre,  ciré  parecchj  stavano  già 
„ apparecchiali  per  assalirlo,  a fine  o di  ucciderlo  o di  morire 
„ eglino  stessi.  Se  sua  maestà  vorrà  ajularli,  essi  non  dubitano 
,t  che  un  solo  paese  riceverà  entrambe  le  Reine  **.  Keilb  282, 

287.  Coltoli  MSS,  Cai.  X.  fol.  335. 

(50)  Melville  5j.  Non  ostante  la  parte  rappresentata  dinanzi  I 
due  ambasciadoi'i , si  conservano  alcune  lettere,  le  quali  provano 
oltre  ogni  contraddizione  che  Elisabetta  era  complice  in  questa  con- 

33« 
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Ma  intanto  che  la  Reina  poneva  ogni  im- 
pedimento che  per  lei  si  potesse  al  matrimo- 
nio di  Maria  Stuart  , aveva  ella  medesima 
procacciato  operosamente  di  cercarsi  un  ma- 
rito. Qualunque  si  fosse  la  cagione  donde 
procedea  la  primiera  sua  ripugnanza , questa 
fu  da  ultimo  espugnata  dai  clamori  di  tutta 
la  nazione , dalle  rimostranze  de’  consiglieri , 
e dal  timore  di  novelli  pericoli  per  parte  del- 
le ragioni  della  Scozzese,  dove  questa  Reina 
avesse  prole , menlr’  ella  si  rimaneva  senza. 
Se  non  che  le  tornò  più  agevole  il  determi- 
nar di  maritarsi , di  quello  che  lo  stabilire  la 
scelta  d’uno  sposo.  S’ella  avesse  preso  consi- 
glio solamente  da'*  suoi  affetti , non  è dubbio 
che  avrebbe  dato  la  mano  a Leicester  : ma 
aveva  a contendere  col  contrario  sentire  de’ 
suoi  più  fidi  consiglieri , i quali  si  giovarono 
all’  uopo  del  suo  orgoglio , de"'  suoi  sospetti  e 
della  sua  cupidità  di  danaro.  Cecil  pose  in 
campo  sei  forti  difficoltà  al  maritaggio  di  lei 
col  suo  favorito.  Non  poter’  egli  recar  seco  nè 
ricchezze  , nò  possanza,  nè  riputazione  ; esse- 


giura.  Io  ne  citerò  solo  una  di  Murray  a Cecil  de’  i4  ottobre. 
,,  Quanto  a me  e agli  altri  qui>  io  non  dubito  che  voi  inlendia- 
„ te  abbastanza  che  nè  io  nè  essi  intrapresero  questo  fatto  senza 
M incorrere  nella  indegna! ione  della  nostra  Sovrana , essendo  a ciò 
y,  mossi  dalla  Reina  vostra  signora)  e dalla  scrittura  del  consiglio 
„ a noi  sopra  ciò  indiritia  : il  che  essendo  stato  eseguito,  ne  con- 
),  seguitarono  tutte  quelle  enormità  che  erano  bastantemente  prt' 
„ vedute  Apud  Clialmers  u.  33o. 
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re  forte  gravalo  da  de}3Ìli  : avere  una  tnolti< 
tudine  di  dipendenti  bisognosi  e rapaci  , i 
quali  si  sarebbero  ingozzali  lutti  gli  officj  e i 
favori  della  corona  ; la  sua  faina  essere  oscu- 
rata per  la  subita  e funesta  morie  della  pri- 
ma sua  moglie: le  sue  passioni  violenti  e mu- 
tabili ; esser  egli  talvolta  così  geloso  , tal’  al- 
tra così  indifferente  che  renderebbe  la  Reina 
infelice  : e la  loro  unione  darebbe  la  più  va- 
lida conferma  alle  scandalose  voci  de’  loro 
amori  , le  quali  circolavano  da  sì  lungo  tem- 
po e trovavano  tanta  credenza  (5i) . 

Tuttavia  il  segretario  , astuto  cortigiano 

? -1  11»  .1  **^®*‘*  **'^*'® 
com’  era  , si  guardò  dall  avventurarsi  ad  una  sposo. 

aperta  opposizione:  questo  ufficio  fa  riserva- 
to al  conte  di  Sussex  , il  quale  ebbe  in  suo 
sostegno  la  cooperazione  del  duca  di  Norfolk 
e di  tutta  la  famiglia  degli  Howard , del  lord 
Hunsdon  , cugino  della  Reìna , e di  sir  Tom- 
maso Heneage  vice -ciambellano,  e nascente 
favorito.  Per  le  loro  persuasioni  Elisabetta 
s'indusse  a pensar  seriamente  ad  uno  sposo 
straniero  , e a scuotere  , almeno  di  quando 
in  quando  , quel  predominio  che  Leicester 
avea  preso  su  lei.  Gli  diede  cenno  con  mot- 
ti misteriosi  del  suo  mal  contento  : ed  egli  sti- 
mò perfino  bene  di  allontanarsi  dalla  corte  , 
fosse  per  effetto  di  gelosia  , o per  reale  co- 


(5i)  Ha7nc3,444' 


Preferisce 

r«rci(1uc)i 

Carlo. 
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iTiaiido  (f>2) . Ma  le  loro  lìti  tennìnayano  co> 
me  sogliono  terminare  le  liti  degli  amanti: ed 
ogni  nuovo  rappacificamento  non  facea  che 
raffermare  Finfluenza  sua  sull’ animo  di  colei. 
Ki  simulava  in  pubblico  di  spalleggiare  il 
pensiero  di  una  alleanza  maritale  straniera  : 
ma  privatamente  vi  poneva  ogni  maggiore 
impedimento:  e se  da  ultimo  non  consegui  la 
mano  della  Beina  per  sè , gli  riuscì  almeno 
di  spegnere  le  speranze  d’ ogni  altro  concor- 
rente sia  nativo  del  regno  , sia  forestiero. 

La  Reina  madre  di  Francia  aveva  offerto 
a Elisabetta  il  suo  figliuolo  regnante,  quan- 
tunque avesse  solo  quattordici  anni  d’età.  Co- 
tal  profferta  fece  nascere  ne’  suoi  consiglieri 
i più  gravi  timori  : ma  Elisabetta  , sebbene 
per  politici  fini  traesse  in  lungo  l’affare,  rispo- 
se infine  con  un  rifiuto  allegando  la  dispari- 
tà degli  anni.  Il  solo  Principe  straniero  cui  ella 
riguardava  con  animo  premuroso, si  era  il  pri- 
mo suo  amadore , Farciduca  Carlo.  Le  diffi- 
coltà di  Ferdinando  erano  state  infine  supe- 
rate dalle  insistenze  del  duca  di  Wirtemberg; 


(5a)  Raffrontisi  Murd!n,76o,  con  Sfrypc,  475eCamdcn,  ti8: 
Mentre  Leiresler  era  assente,  fu  rapportato  che  qualche  altro  faro- 
rito  occupara  il  suo  luoga  „ Su  questi  rumori,  dice  CeciI,  io  affer- 
„ mo  che  la  Reina  può  essere  da  lingue  maligne  mal  rappresentata; 
„ ma  in  ferità  quanto  a lei  ella  è srcrra  di  biasimo,  e non  ha  ah 
„ cuna  macchia  di  reo  intendimento.  Per  fermo,  ri  bisogna  cir- 
„ cospezione,  specialmente  Ira  gente  così  affaccendata,  ad  erilare 
„ ogni  occasione 
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ma  la  morie  di  quell’  linperadore  interruppe 
i negoziati  . Elisabetta  attribuendo  l’indiffe- 
renza mostrata  da  Carlo  alle  voci  della  sua 
dimestichezza  con  Leicester , ordinò  a Cecil 
di  scrivere  una  lettera  a Mundi , nella  qua- 
le dopo  avere  altamente  lodale  le  qualità  del 
favorito  , egli  a richiesta  di  lei  , significava 
di  credere  che  la  Keina  lo  amasse  a cagione 
de’  suoi  segnalati  pregj,  come  sorella  ama  un 
fratello;  e che  ne’  lor  privali  abboccamenti 
non  avesse  luogo  nulla  che  disdicesse  alla 
modestia  e decenza  femminile  (53).  Munito 
d’una  copia  di  sì  fatta  lettera  il  duca  rinnovò 
le  sue  istanze.  Se  non  che  Massimiliano  sot- 
tenlrato  al  suo  padre  , non  mostrò  alcuna 
bramosìa  di  tali  nozze , e fece  correre  due 
anni  tra  la  prima  dichiarazione  di  Cecil  e 
l’arrivo  in  Inghilterra  di  Swetkowytz  amba- 
sciadore  imperiale.  Venne  questi  in  apparen- 
za a restituire  le  insegne  della  giarliera  già 
portale  da  Ferdinando  ; ma  in  effetto  ad  in- 
dagare le  vere  disposizioni  della  Reina  rispet- 
to all’arciduca  Carlo.  Allora  tornò  a rivive- 
re la  indecisione  di  lei  : un  giorno  dava  orec- 


(55)  La  aloria  di  quella  lettera  slrnordinaria  sembra  provare 
che  Cecil  non  era  persuaso  della  verilà  delle  assertioni  ch’era  ob> 
liligato  a fare-  Egli  non  volle  consentire  eh’ essa  rimanesse  in  mani 
di  Mundt,  ma  dopo  averla  sottoposta  alla  disamina  della  Reina,  ag- 
giunse un  poscritto  nel  quale  pregava  Mundt  di  rimandargliela.  Coti 
fu  fatto,  e quando  la  ricevè  indietro,  vi  aggiunse  una  nota,  mo- 
strando di  averla  scritta  d’espresso  ordine  di  Elisaliclla.  Haynes 


8 sclleiubre. 


iSfiS. 

3 giugno. 
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cliio  a Leicester , un  altro  a Sussex  : e questi 
(lue  nobili , temendo  lo  sdegno  l’un  dell’  al- 
tro , andavano  essi  stessi  sempre  armati  e se- 
guiti da  uomini  similmente  armati  (f>4)-  Alla 
fine  si  annunciò  all’  ambasciadore  che  gli  ar- 
tìcoli del  maritaggio  tra  Filippo  e Maria  do- 
veano  prendersi  a base  del  futuro  trattato  ; 
ma  che  siccome  Elisabetta  avea  fatto  voto  di 
non  iscerre  a suo  sposo  chi  ella  non  avesse 
dianzi  veduto  , era  indispensabilmente  neces- 
.sario  che  Carlo  sì  conducesse  a visitar  la  cor- 
te inglese  (55).  A ciò  , fino  a tanto  che  l'e- 
sito rimanesse  incerto  , non  volle  accomodar- 
si l’alterezza  dell’ Imperadore:  e la  Reina  con 
le  usate  sue  arti  e doppiezza , cercò  di  man- 
dare a lungo  il  negoziato  per  due  o tre  anni. 
Or  prevaleva  Sussex,  ora  Leicester.  Il  primo 
n’andò  ambasciadore  a Ma.ssimiliano:  ma  con- 
dusse seco  un  collega  , il  lord  North  , il  qua- 
le era  stato  subornalo  a palesare  ai  favorito 
tutti  i segreti  della  neg,oziazione  (56).  Sussex 
fece  ad  Elisabetta  la  più  lusinghevole  de.scri- 
zione  della  figura,  del  temperamento  e del- 
r ingegno  dell’  arciduca  (67)  : ed  ottenne  da 


(54)  Cameten,  ii8.  Mnrdin,  760. 

(55)  Haynes,  4^*'457* 

(56)  Catmlrn^  l.  148. 

(57)  LoJgCt  i.  366-  557.  „ Se  Dio  TÌ  congiunge  insieme,  .voi 
„ ivrele  in  lui  un  vero  marito,  un  amorevole  compagno,  un  saggio 
,,  consigliere  ed  un  servo  fedele  : e noi  avremo  un  principe  tanto 
t,  virtuoso,  quanto  alcun  altro  che  mai  governò  Ibid.  373.  Sus- 


DIgitized  by  Google 


ELISABETTA  5 2 I 

questo  principe  promessa , ch’el  sarebbe  con- 
tento (Iella  privala  celcbrazion  della  Messa 
per  lui  e pe’  suoi  familiari  cattolici,  e in  oc- 
casioni (li  solennità  interverrebbe  con  la  Rei- 
na airesercizio  del  novello  culto.  Mentre  pe- 
rò Sussex  slava  lontano,  Leicester  signoreg- 
giava senza  contrasto.  Convocato  il  consiglio, 
fu  risp<)slo  che  se  l’arciduca  aspirava  real- 
mente alla  inano  di  Elisabetta  , doveva  ab- 
bandonare senza  riserva  la  religion  de’  suoi 
padri  (58).  Carlo,  veggendosi  divenuto  zim- 
bello della  doppiezza  e politica  della  Reina  , 
si  sposò  con  Maria,  figlia  di  Alberto,  duca 
di  Baviera. 

La  storia  della  Reina  d’ Inghilterra  é per  , 

n 1 tra  iMaria  « 

tal  modo  connessa  con  quella  di  Scozia  , che  Oiimicy. 
rendesi  di  nuovo  necessario  di  ritornare  agli 
straordinarj  eventi , che  seguirono  nel  vici- 
no reame.  Maria  nell’  ardor  del  suo  affetto 

4 

sex  tultaria  non  s’aspettava  di  riuscirvi.  Alludcntio  alla  segreta  np> 
posiziun  di  Leicester  egli  dice  ,,  Quando  io  mi  ricordo , chi  cohi- 
„ va  in  cotesta  vigna  , stento  a poter  sperare  costì  un  Inion  vino  ; 

^ nondimeno  farò  In  parte  mia,  fin  che  son  qui,  e lascetò  il  rima- 
„ ncnte  a Dio  “ Ihid.  i.  575. 

(5S)  A quesin  proposta  l’arciduca  sciamò  „ Come  potreste  voi, 

„ conte,  con  r.-igione  darmi  consiglio  d’essere  il  primo  della  mia 
„ stir|H;  a camlnar  così  di  repente  quella  Religione  che  (niti  t 
,,  mici  antenati  hanno  sì  lungameule  tenuto,  quando  hy  non  ne 
„ conosco  alcun*  altra:  o come  può  la  Reina  stimarmi  in  qualonqué 
„ altra  cosa,  se  io  fossi  cosi  leggiero  nel  violare  la  mia  coscienza f 
„ Questa  è la  mia  soia  richiesta:  se  sua  maestà  mi  contenterà  in 
,,  questo,  io  non  lascerò  di  servirla  e soddisfarla,  infin  ch’io  vt- 
„ va,  in  lutto  il  rimanente  Ihid.  573. 
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non  avea  poslo  mente  ai  difetti  morali  del 
suo  sposo.  Conobbe  poscia  per  isperienza,co- 
m egli  fosse  d indole  capriccioso  , violento 
nelle  sue  passioni  ^ implacabile  ne*  suoi  risen- 
timenti. Avea  già  contratto  abitudine  d’ub- 
briachezza  , la  quale  il  conduceva  talvolta  a- 
gli  eccessi  i più  scandalosi  , e il  rendeva  di- 
mentico, anche  in  pubblico,  del  rispetto  do- 
vuto alla  consorte  ( 5q  ) . Ma  la  sua  ambi- 
zione fu  a lei  cagione  di  più  amari  distur- 
bi. Aveva  ella  convocato  un  parlamento  pel 
doppio  fine  di  condannare  i più  colpevoli  dei 
ribelli  fuggiaschi,  e di  consentire  libertà  di 
coscienza  a quelli  tra*  suoi  sudditi,  i quali, 
siccome  lei , professavano  Tantica  credenza . 
Ma  Darnley  pretendeva  che  il  duca  di  Cha- 
stelherault  e i suoi  partigiani  fossero  altresì 
inclusi  nella  condanna,  e che  a lui  si  accor- 
dasse una  corona  matrimoniale.  Pel  primo  di 
^esl’atli  Temula  casa  di  Hamilton  avrebbe 
perduto  il  suo  diritto  alla  successione  : pel 
secondo  , sarebbe  stalo  assicurato  al  Re  il 
pubblico  governa  mento,  sua  vita  naturai  du- 
rante. Maria  per  altro  vi  ripugnò: ella  fu  sor- 

(5g)  „ Alcuni  Jicono  cR’cgìi  è tÌzìoso:  di  die  troppi  furono  l 
„ lestimonj  l’altro  ieri  ad  Inclikeilh.  Non  islarò  qui  a ripetere  a 
•t  vostra  altezza,  quello  che  dicesi  di  lui,  come  cerio,  durante  l| 

„ suo  soggiorno  quì“.  Ad  un  puhhiico  inlertenimenlo  Maria  il  pre- 
gò di  non  l>ere  all’eccesso.  Egli  le  diè  lai  ris|K)sla,  ch’ella  si  partì 

piangendo.  Vedi  le  lettere  di  Randolfu  e Drury  in.-Kcitli  3aq.  Ano 
»63.  i65.  iG6.  » n- 
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eia  a*  pneghi , a* lamenti,  alle  minacce  ; e il 
principe  adirato  volse  il  suo  mal  talento  con- 
tro quelli  eh’ ei  supponeva  essere  consiglieri 
di  lei, e specialmente  contro  David  Riccio  uno 
de’ suoi  segrelarj. 

Riccio  era  un  nativo  del  Piemonte  , ve- 
nuto in  iseozia  al  seguito  dell’ambasciador  di 
Savoja.  A richiesta  di  questo  ministro  la  Rei- 
na avevaio  scelto  per  uno  de’  paggi  della  ca- 
mera , e quando  licenziò  Raulet , il  promos- 
se all’  ufficio  di  segretario  per  la  lingua  fran- 
cese. Tutte  le  sue  corrispondenze  co’  Princi- 
pi forestieri  passavano  per  le  mani  di  lui:  il 
quale  con  la  sua  destrezza  e fedeltà  s’  acqui- 
stò  la  benivolenza  di  Maria  ; ond’ella , mari- 
tandosi , il  fece  custode  del  privato  erario  del 
Re  e della  Reina.  In  questo  incarico  egli  pre- 
sto incorse  nella  nimicizia  di  quello , tenen- 
dosi in  ogni  domestico  piato  dalla  parte  della 
sua  Signora , e ricusando  di  fare  anticipazio- 
ni di  danaro  senza  autorità  di  lei . Ma  oltre 
Darnley , v’avea  di  molti  tra’  nativi  di  Sco- 
zia, i quali  vedevano  a malincuore  il  suo  a- 
vanzamenlo.  Riccio  era  forestiero  e cattolico, 
due  (|ualilà  alte  ad  eccitar  la  gelosia  così  de^ 
cortigiani  come  de’  predicanti  (6o) . 


(6o)  L’in^nslria  ilei  sìg.  Chaltners  Ka  cavato  tisi  conti  ilei  te- 
soriere le  notizie  ilei  graduale  avanzamento  di  Riccio,  ed  ha  prova- 
to eh’  ei  non  fu  mai  un  de’ musici  della  Reina,  come  è stato  ge- 
neraloieute  credulo  ii.  i5G. 


Not  izia  di 
Riccio. 
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Oltre  que*  nobili  che  s^avean  cerco  asilo 
in  Inghilterra  , parecchi  altri  ne  rimanevano 
tuttavia  in  corte,  i quali  comecché  del  pari 
implicatisi  nella  congiura , non  s erano  svela- 
ti con  alcun  alto  palese  di  ribellione.  Alla  le- 
sta di  costoro  erano  Morlon,  Ruthwen,  Lind- 
say  e Maitland , i quali  sapendo  che  la  lor 
sorte  era  collegata  con  quella  de*  loro  socj , 
cercavano  cupidamente  il  destro  d*  impedire 
la  condanna  ond*erano  questi  minacciati  (61). 
Nel  gennaio  Maria , contro  il  volere  del  con- 
sorte, accordò  il  perdono  al  duca,  a patto 
ch’ei  dovesse  risedere  per  alcuni  anni  in  ter- 
raferma : onde  Maitland , confidando  nel  mal 
umore  del  Re,  concepì  il  disegno  d’ indurlo 
a far  causa  comune  con  gli  esiliati.  Per  ope- 
ra di  Giorgio  Douglas  fu  a lui  suggerito,  che 
Maria  avea  posto  i suoi  affetti  nella  persona 
di  Rìccio  (62):  che  il  perdono  degli  Hamil- 

(61)  Per  ispiegar  la  condotta  di  Moiton  , ci  si  dice  sovente  , 
Sdir  autorità  assai  fallibile  di  Knox,  che  la  Reina  area  presi  i si- 
gilli dal  conte  e datili  al  suo  favorito  Riccio.  Questa  favola  di  leg- 
gieri si  confuta.  Fin  da’ia  di  ottobre  Morlon  e Maitland,  sebbene 
risedenti  alla  corte,  e membri  del  consiglio,  si  collegarono  secre- 
tamente  con  Murray.  „ Essi  non  fanno  che  spiare  il  lor  momento 
„ dice  Randolfo,  **  e si  danno  bel  tempo,  fin  che  la  cosa  giua- 
„ ga  a maturità  Ap.  Chaimcrs,  li.  464*  Tuttavia  Mortoo  era  an- 
eor  cancelliere  ai  9 del  seguente  aprile,  giorno  dell’assassinio  di 
Riccio.  Keith.  App.  117,  Il 8. 

(6a)  In  una  lettera  di  Bedford  a Randolfo  (Robertson,  i. App.  XV), 
e in  una  breve  narrazione  che  si  suppone  scritta  da  lord  Ruthiven , 
ma  non  pubblicala  se  non  dopo  la  sua  morte  da  CeciI,  viene  in- 
sinualo che  Riccio  era  l’amadore  della  Rcina.  È indubitato  che 
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ton , e il  rifiuto  della  corona  matrimoniale 
procedevano  dai  consigli  di  questo  favorito; 
e che  il  solo  spedlente  ond’  egli  conseguisse 
i suoi  giusti  diritti , era  di  chiamare  in  suo 
soccorso  i nobili  scacciati  dalla  patria.  11  prin- 
cipe inesperto  fu  preso  all’  esca  di  questi  in- 
teressali consigli , e gittossi  in  balìa  d'^uomU 
ni , i quali  s’erano  infino  allora  protestati  suoi 
nimici.  Furon  dunque  compilate  e sottoscrit- 
te due  convenzioni , Tuna  da  Darnley , l’al- 
tra da  Argyle  , Murray  , Roles  , Boyd  e / 
Ochillree.  Darnley  s’impegnò  ad  impedire  la 
loro  condanna  , ad  impetrar  loro  il  perdono , feUtjo: 
a sostenere  la  lor  religione  e ad  ajutarli  in 
tutte  le  loro  giuste  querele  : essi  a divenir 
suoi  sudditi  fedeli,  amici  a’ suoi  amici,  e ni- 
mici a*  suoi  nimici:  a procacciargli  la  corona 
matrimoniale  finch’  ei  si  vivesse  ; a prendere 
a quest’  uopo  parte  con  lui  „ contro  tutti  e 
„ chiunque  che  vivere  e morire  potesse  “ : 
a mantenere  le  sue  giuste  ragioni  alla  suc- 
cessione , mancando  la  Reina  Maria  ; ad  estir- 
pare o uccidere  ogni  contraddittore  : ed  usa- 
re tutto  il  lor  credilo  con  la  Reina  d’ Inghil- 
terra , in  favore  di  sua  madre  e fratello  „ af- 

questa  asserzione  è una  calunnia.  È improbabile  in  se  slessa , con- 
aiilerando  l’età  e la  figura  di  lui  *,  non  è ricordata  da  Knox , la 
cui  carità  aarebl>csi  tutta  allegrata  di  poter  mettere  in  campo  si 
fatta  accusa  contro  Maria:  non  nc  fece  pur  molto  lo  stesso  Darn- 
lej,  quando  fu  sollecitato  dal  consiglio  a esporre  le  sue  doglianze 
cuotro  di  lei  e a „ non  risparmiarla  paolo  Keith.  349- 
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„ finché  potessero  venir  liberati  dalla  loro 
,,  custodia  “ (63) . A così  fatte  convenzioni 
iie  conseguitò  un'altra  anche  più  atroce,  nel- 
la quale  Darnley  dichiarossi  rboluto  di  puni- 
re diverse  persone,  e specialmente  un  italia- 
no nomato  David  , i quali  abusavano  la  con- 
fidanza della  Reina  : e dove  , per  qualche 
difficoltà  non  si  potes^  procedere  giuridica- 
mente „ di  prenderli  e ucciderli,  dovunque 
„ ciò  si  fosse:  e quind*  innanzi  obbligò  sè  e 
„ i suoi  eredi  di  matenere  iUesi  tutti  i conti, 
„ lordi , baroni , ed  altri  che  lo  aiutassero  in 
„ quella  intrapresa  “ (64) . Le  altre  persone 
destinate  al  macello  in  questo  istrumento  si 
suppose  essere  i conti  di  Huntley,  Botwell  , 
ed  Alhol , i lordi  Flemming  e Livingston  e sir 
Giacomo  Balfour  (65) . 

Vennero  ad  arte  divulgati  attorno  romori 
che  il  „ vangelo  “ si  stava  in  pericolo  : che 
Riccio  era  secreto  agente  del  Papa , e che  Ma- 
ria avea  soscritto  alla  sacra  lega  per  la  quale, 
come  pretendeasi , i Principi  cattolici  s’erano 
obbligati  a sterminare  i protestanti  con  un 
generale  eccidio  (66).  1 più  de'  congiurati  in 

(63)  Goodall,  i.  aa7-a53. 

(64)  Ihìd.  366.  la  questo  islramenlo  la  roce  „ dnamare  **  si- 
gnifica procedere  j)er  legge. 

(65)  La  leUera  di  Maria  io  Keilh,  333.  Accasa  di  Yair,  Ar- 
nol  App.  38o. 

(66)  Apparisce  da  llandolfo,  aver’  egli  inteso  clic  la  Rciua  a- 
Tesse  sottoscritto  qualche  lega  pel  sostegno  del  cullo  cattolico.  Ro- 
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Edinburgh  erano  caporioni  della  chiesa  rifor- 
mata, ed  aveano  procacciato  dall*  assemblea 
un  bando  d’un  digiuno  universale  da  osser- 
varsi da  una  allaltra  domenica  nella  settima- 
na , in  che  il  parlamento  dovesse  aprirsi.  £ 
come  se  intendessero  a disporre  gli  animi  de’ 
lor  divoti  a scene  di  sangue , e ad  una  rlvol- 
tura  nel  civile  governo , i divini  ufìicj  d ogni 
dì  erau  composti  di  lezioni  dell’  antico  testa- 
mento , che  rappresentavano  l’ estirpazion 
dell’  idolatria  , la  punizion  de’  principi  nial- 
vagj , e i flagelli  di  Dio  sul  suo  popolo , quan- 
tunque volte  essi  trascuravano  le  ammonizio- 
ni de’profeli  (67).  Il  giovedì  del  digiuno  la  7 
fìeina  aprì  il  parlamento:  lo  statuto  di  con- 
danna fu  compilato  da’ lordi  autori  degli  arti- 
coli , e fu  statuito  il  seguente  martedì  sicco- 
me giorno  in  cui  dovesse  approvarsi.  Ma  giun- 
to il  sabato , Morton  traile  sette  e le  otto  del- 
la sera , con  ottanta  uomini  armati , s’impa- 
droni  delle  porte  del  palagio.  Maria  la  quale  9 “««>• 
era  indisposta , e nel  settimo  mese  di  sua 


l>crlson , i.  App.  XIV.  dia  avea  »li  fallo  rlcevulo  presso  Cterneaux 
un  messo  del  Pontefice,  per  mezzo  del  quale  egli  la  esortava  ad  es- 
ser costante,  raccomandava  alla  sua  cura  gVinleressi  della  fede  cat- 
tolica nel  suo  reame,  e la  richiedeva  di  mandare  alquanti  vescovi 
scozzesi  al  concilio  di  Trento  (Jehb.  il  a5.)  Ella  stessa  disse  al  par- 
lamento, s|>erare  di  aver  fatto  qualche  cosa  di  buono  in  ordine  ai 
ristabilimento  dell’antica  religione.  ( Keith  il  che  è spiegato 

da  Randolfo,  .,  ch’ella  farà  sì  che  si  celebri  lìberamente  la  messa 
,,  per  tutti  rbe  vorranno  ascoltarla  Cutlou  MSS.  Cai.  B.  9.  f.  232. 

(67)  Goodall,  i.  2/|7-35o.  273. 
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gravidanza  , slavasi  allor  cenando  nel  gabi- 
netto della  sua  stanza  da  letto , col  commen- 
datore Holyrood  e la  contessa  di  Argyle,  suo 
fratello  e sorella  bastarda.  Riccio  , secretano , 
Erskine  capitano  della  guardia  e Beton  mag- 
giordomo , erano  quivi  presenti  (68).  Di  re- 
pente il  Re  entrò  per  una  scala  segreta , e ac- 
costatosi alla  Reìna  , la  strinse  intorno  col 
suo  braccio.  11  seguivano  lord  Ruthwen  ar- 
mato da  capo  a piè  , Douglas  , Ballenlyne 
e Kerr.  Maria  spaventata  alla  vista  di  Ruth- 
wen , gli  comandò  di  partirsi  dalla  camera 
sotto  pena  di  fellonia  : ma  costui  rispose  , 
che  la  sua  commissione  era  per  Riccio.  Lo 
sventurato  segretario  gridando  , „ giustìzia 
giustizia  “ si  lanciò  , per  trovare  scampo  , 
dietro  la  sua  Sovrana  . Sì  sprezzarono  le 
preghiere  e gli  sforzi  di  essa.  Ballentyne  la 
minacciò  del  suo  pugnale  : Kerr  le  presentò 
al  petto  una  pistola  ; e Douglas  afferrando  la 
daga  del  Re , la  scagliò  al  di  sopra  della  spal- 
la di  lei , lasciando  l’arma  conficcata  sul  dor- 
so di  Riccio.  La  tavola  in  quella  lotta  fn  ro- 
vesciata , e gli  assassini  strascinando  il  mise- 
ro per  la  stanza  di  letto  della  Reina , l’ebbero 
finito  nella  camera  vicina  con  non  meno  di 
cinquanta  sei  pugnalate. 

(68)  Ruthwen  presso  Cecìl  fa  che  Riccio  sedesse  a mensa  eoa 
lei,  Keith.  A|)|).  ia5.  Maria  nella  sua  lettera , il  novera  tra' suoi  pri- 
vati cauierii'ii.  Keith.  354. 
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Gli  amici  di  Maria  ignari  del  sanguinoso 
fallo  che  accadeva  nel  gabiiiello , erano  corsi 
dalle  loro  stanze  per  resistere  a Morlon  e al- 
la sua  frolla  dannali.  Dopo  un  qualche  com- 
battimento essi  furono  ributtali:  Hunlley  e 
Bolhwell  sen  fuggirono  per  le  hnestre:  gli  al- 
tri si  sostennero  in  varie  stanze , fin  che  ven- 
ne loro  concesso  di  partirsene , alle  due  ore 
circa  del  mattino.  In  sul  mezzodì  Darnley  di 
propria  autorità  disciolse  il  parlamento , e pri- 
ma della  sera  si  congiunsero  seco  Murray  e 
gli  esuli  di  Berwick.  La  mattina  vegnente  i 
capi  de^  congiurali  si  strinsero  a segreto  consi- 
glio , e risolverono  di  rilegar  la  Reìna  al  ca- 
stello di  Stirling , fin  che  non  consentisse  ad 
approvare  in  parlamento  gli  ultimi  procedi- 
menti per  istabilire  „ l’evangelio  “ per  legge, 
e dare  al  suo  consorte  la  corona  maritale.  Do- 
po il  pranzo,  fidali  nelle  assicurazioni  diDarn- 
ley  si  divisero  e ripararonsi  alle  proprie  di- 
more nella  città  (69). 

Maria  avea  passato  la  notte  e il  di  se- 
guente in  ismanie  e lamentanze.  Ella  ricevè 
qualche  conforto  dalle  cortesi  espressioni  di 
suo  fratello  il  conte  di  Murray  ; e non  si  to- 


Maria  à al- 
rastala. 


IO  luarao- 


Il  niauo. 


Ella 

4 


(69)  KeitU  33o.  App.  iig.  Rol>ert8on  i.  App.  xt.  Arnot,  378. 
58o.  „ A questo  modo,  dice  Knox,  i aobili  furono  lii>crati  dal  loro 
„ timore,  e ritornarono  ai  loro  posti  e case:  e similmente  la  chiesa 
„ riformala,  e tulli  quelli  che  professavano  il  vangelo  nel  reame, 
„ dopo  il  digiuno  e la  preghiera , furono  sottratti  ai  manìtesli  pericoli 
che  stavano  per  cader  Icro  addosso  ‘S  Knox.  itisi.  39/). 

Fol  VIL  34 
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sio  rimase  sola  col  marito  che  ripigliò  il  pri- 
mo suo  predominio  , e il  convinse  della  scon- 
venevolezza di  sua  condotta.  11  pentimento 
di  Darnley  rese  inutili  gli  apparecchj  fatti  da 
Huntley  e da  Bothwell  ; e la  notte  medesima 
il  Re  e la  Reina , accompagnati  dal  capitano 
della  guardia  e due  famigli , si  partirono  se- 
cretamente  dal  palagio , e arrivarono  a salva- 
mento al  castello  di  Dunbar  (70).  Inconta- 
nente fu  alzata  la  reale  insegna;  prima  del 
finir  della  settimana,  otto  mila  fidi  sudditi 
s erano  congregati  in  ajuto  di  Maria , e com’el- 
la  si  accostò  ad  Edinburgh,  gli  assassini  ab- 
bandonarono la  cittìi  e rifuggìronsi  con  pre- 
cipitazione a BerwicL  La  Reina  inglese  era 
stata  informala  dell’  oggetto  della  congiura  ; 
aveva  persino  ordinato  che  si  dessero  tre  mi- 
la steri  ini  a Murray , prima  di  partir  da  Ber- 
wick;raa  poi  che  seppe  il  risultamento,  man- 
dò farne  sue  congratulazioni  alla  sua  sorella 
di  Scozia  , e comandò  agli  assassini  di  sgom- 
brare da*  suoi  dominj.  Ma  il  messo  di  tale  or- 
dine aveva  altresì  carico  di  far  conoscere  che 
l’Inghilterra  era  lunga  e larga , e eh’ essi  non 
aveano  di  che  temere  dove  non  provocassero 
le  indagini , esponendosi  agli  occhj  del  pub- 
blico (71). 

(70)  Ne)  giornu  stcuo  il  conte  di  Bedford  a Ber<7Ìc)(,  non 
pendo  del  caso  die  segui  quella  sera, scrisse  a CeciI  esultando,  „ che 

ormai  ogni  cosa  andrebbe  prosj>eca mente  „ Ap.  Chainteri,  i. 

(71)  Ibid.  ti.  333. 
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Maria  con  la  consueta  sua  Eicilità  mostrò 

ice  un  fi* 

di  credere  alle  proteste  e alle  scuse  del  con-  gliuolo. 
sorte  (72):  concesse  intero  perdono  a Murray 
a a’  suoi  compagni  e quaiitunqne  alcuni  po- 
chi de’ rei  di  minor  conto  venissero  puniti  di 
morte , estese  la  sua  misericordia  a parecchi 
de’  congiuratori , i quali  non  avevano  presa 
attualmente  parte  nell’assassinio.  Appressan- 
dosi il  tempo  del  suo  parlo , fermò  sua  stan- 
za nel  castello  di  Edinhurgli.  Così  Elisabetta 
come  Murray,  il  popolo  d’Inghilterra  e quel- 
lo di  Scozia  , stavano  con  incertezza  ed  an- 
sietà riguardando  alle  conseguenze  di  quel 
parlo.  Polea  questo  dare  a Maria  un  erede  nel 
trono  e nelle  sue  ragioni;  potea,  chi  conside- 
rava le  terribili  scene  per  le  quali  ella  era 
passata , riuscire  fatale  alla  vita  della  madre 
e del  figliuolo.  Murray  allontanò  dal  castello 
di  Edinburgh  ogni  persona  di  elevato  grado , 
eziandio  il  suo  cognato  Argyle  : ed  Elisabetta 
ordinò  a Handolfo , il  quale  per  le  sue  prati- 
che coi  congiurati  era  stalo  scacciato  di  Sco- 
zia (73)  a starsene  nelle  vicinanze  diBerwick. 


(73)  Ei  pii1)l)licò  una  dichiaratioue  detto  sua  innocenza  quanto 
nild  congiura.  Kcilh.  33.^.  Easa  non  ingannò  nessuno,  e lo  avvilì 
nella  eslimazionc  di  tutti.  Maiia  per  altro  dice,,,  ch’ella  «cmpre  ne  lo 
„ scusò,  e si  sforzò  di  mostrare,  che  noi  credeva  Ihid.  35o. 

(7.3)  Maria  avendo  ottenuto  prove  ch’egli  era  alalo  operoso  in 
tulle  le  congiure  contro  di  lei,  gli  comandò  di  partirsi  dal  reame, 
e scrisse  ad  F.lisahctia  per  giustificar  questo  fatto  „ che  la  condotta 
» di  colui  do\ea  essere  stala  contro  la  sua  opinione  ( di  Elisabetta  ) 


IQ  giugno. 


Elixalielta 
convoca  un 
[>at  lamento. 
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Alla  fine  le  loro  speranze , se  tanto  ree  spe- 
ranze si  nudrivano  in  effetto  da  loro , rima- 
sero deluse.  La  Reina  scozzese  diè  a luce  un 
figliuolo:  e la  prole  vivea  per  salire  un  gior- 
no al  trono  d^iinhedue  i reami.  Elisabetta  sta- 
va danzando  a Greenwicli , quando  Cecil  le 
diede  all’  orecchio  avviso  dell’  evento.  Ella  si 
pose  di  tratto  a sedere , e appoggiando  la  te- 
sta alla  inano , parve  per  alcun  tempo  assor- 
ta in  profondi  pensieri.  La  mattina  appresso 
i moti  del  suo  animo  si  furono  abbastanza 
calmati;  ed  ella  ricevè  il  messo  al  suo  cospet- 
to. Manifestò  la  sua  soddisfazione  pel  lieto  av- 
venimento, accettò  l’ufficio  di  matrina  al  bat- 
tesimo , e destinò  il  conte  di  Bedford  perchè 
assistesse  in  qualità  di  suo  ambasciadore  a 
quella  cerimonia  (74). 

lu  Inghilterra  la  nascita  del  giovin  prin- 
cipe , cui  venne  imposto  il  nome  di  Giaco- 
mo , fu  riguardata  con  esultanza  dai  fautori 
della  linea  scozzese  : molti , i quali  eran  sem- 
brali indifferenti  , finché  Maria  restossi  infe- 
conda , uscirono  in  campo  a difenderne  la 
causa  : ed  Elisabetta  stessa  gelosa  della  buona 
fortuna  della  Reina  sua  sorella  cominciò  a 
pensare  seriamente  al  matrimonio,  per  poter 


„ e tendente  a qualche  altro  fine  o proposito , non  mai  per  qiiel- 
l'uggelto,  pri  quale  era  stato  mandalo  quivi  da  lei  Vedi  U 
tua  Icrtcra  in  Keilli. 

(/4}  Mniville,  70. 
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aneli’  ella  aver  prole  , eh*  ereditasse  la  eoro- 
na.  Nel  tempo  stesso  divenne  più  determina- 
ta nella  sua  risoluzione  di  tenere  indeeiso  il 
diritto  di  sueeessione  forse  per  timore  di  j>e- 
ricolo  , ma  più  probabilmente  per  isplrito  di 
ambizione  , ehe  sofferir  non  poteva  altra  per- 
sona sì  vicina  al  trono . La  sua  ostinazione 
però  produsse  alla  nazione  un  va n faggio, ch*el- 
la  pose  fine  a quel  facile  acconciarsi  ad  ogni 
voglia  del  Sovrano , che  avea  contraddistinti 
ed  inviliti  i parlamenti  sotto  la  dinastia  dei 
Tudor . 11  malcontentamente  della  nazio- 
ne scoppiò  malgrado  di  ogni  freno  imposto 
dal  governo:  e i titoli  e le  obbligazioni  della 
Reina  furon  discussi  con  sì  libere  parole,  che 
diedero  a pensare  alla  corte  , c turbarono  i 
sostenitori  del  potere  arbitrario  di  quella. 

Dopo  sei  proroghe  la  povertà  aveva  forza- 
ta Elisabetta  ad  intimare  un  parlamento.  I 
lordi  del  consiglio  consapevoli  del  sentimen- 
to nazionale  pregaron  lei , che  render  li  vo- 
lesse informali  di  ciò,  ch’ella  sentiva  per  ris- 
petto al  matrimonio  ed  alla  successione  . El- 
la gli  ascoltò  disdegnosa  ; quindi  loro  così 
prese  a dire:,,  I miei  sudditi , giusta  l’espe- 
„ rienza  , che  hanno  del  passato  , confidar 
„ potrebbero  nella  materna  mia  sollecitudine 
„ per  l’avvenire.  Essi  non  hanno  ragione  al- 
„ cuna  dì  querelarsi  del  mio  governo, seppur 
„ ciò  non  fosse  a cagion  della  guerra  con 


Rcsl.1  mal 
smlilisCatta 
del  suo  con- 
sijjlio. 


12  ollobre. 


E ilei  MIO 
par  lainciiln. 
i8  oUulire. 


Velìziont 
de’  lordi. 

33  ottobre» 
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,,  Francia  , il  biasimo  della  quale  voi  miei  , 
„ consiglieri  , addossarvelo  potreste  su  di 
„ voi  stessi  , poiché  voi  mi  avete  tratta  a 
,,  farla  contro  il  mio  più  savio  giudicio.  Per 
„ ciò  , che  poi  concerne  il  mio  matrimo- 
„ nio  , vi  è nota  la  negoziazione  da  me  in- 
„ trapresa  : ma  quanto  alla  mia  opinione  ri- 
guardante  alla  successione  io  debbo  te- 
„ nerla  chiusa  nel  mio  petto.  Itene  dunque 
,,  e adempite  i vostri  doveri  ; chè  io  adera- 
,,  pirò  i miei  “ (7S). 

Non  sì  tosto  adunque  fu  promossa  nella 
camera  inferiore  la  dimanda  di  una  sovven- 
zion  di  danaro , che  vi  si  fece  opposizione  , 
allegandosi  , che  la  Reina  non  avea  liberata 
la  sua  promessa , sulla  fede  della  quale  sì  era 
votato  in  favore  della  precedente  concessione; 
perocché  né  si  era  ella  maritata,  né  avea  di- 
chiarato il  suo  successore.  E per  superare  quel 
contrasto  , indarno  fu  mandato  alla  came- 
ra un  messaggio  ad  informarla  , eh’ Elisabetta 
avea  risoluto  di  torre  marito.  Quindi  per  via 
di  squitlinio  fu  statuito,  che  l’affare  della  sov- 
venzione richiesta  e quello  della  successione 
andar  dovessero  l’uno  dall’  altro  non  iscom- 
pagnali  (76). 

La  camera  alla  deputò  venti  pari,  per- 

(?5)  Lettera  di  Fcnelon,  ambnscÌMdore  francrsC)  alla  sua  corte 
prees')  D’ Israeli,  Curiosità  di  IrHcialiira,  iii,  ii3. 

(76)  D’Extcs,  13i^.  D’ Israeli,  ibid. 
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elle  facessero  alla  Reina  rappresentanza  de’ 
inali  risultami  dal  suo  siltuìzio  . Ella  rispo- 
se d’un  tuono  collerico  ed  imperioso  , non 
piacerle,  che,  sendo  lullora  viva  se  le  sca- 
vasse la  fossa  ; i comuni  avere  operato  da 
ribelli  ; essersi  diportali  con  essolei  come  non 
avrebbero  osalo  di  fare  col  padre  suo:  i lordi 
poi  venissero  pure  a simigliami  determina- 
zioni , se  loro  tornava  in  grado  ; ma  i loro 
voti  senza  il  consenso  di  lei  non  sarebbero 
che  vóli  suoni.  Ella  mai  non  s’indurrebbe  a 
confidare  interessi  di  tanta  levata  ad  una 
turba  di  scervellati  politici  : ma  intendeva  di 
scegliersi  sei  gravi  e discreti  consiglieri  , e , 
udite  che  avesse  le  loro  opinioni , significhe- 
rebbe ai  lordi  la  sua  decisione  {77). 

Cosiffatta  risposta  provocò  parecchie  cal- 
de discussioni  in  ambedue  le  camere.  Furo- 
no manifestati  sentimenti  , che  per  secoli 
non  si  erano  uditi  dentro  quelle  mura  : la. 
tranquillità  della  nazione  non  doversi  mette- 


(77)  LoriU,  Giornali  655.  D*  Israeli,  119,  lai.  Il  signor  D'Isracli 
c di  parere,  che  Tespressione  di  scavarle  la  fossa^  mentr’  era  tut~ 
torà  vivente',  alludesse  alla  supposta  di  lei  opposizione  al  malrimo-  ' 
nio  ol  nescio  quam  muliehretn  impotentiam.  Camden,  i.  laS.  ■ 
Egli  è nondimeno  chiaro,  che  tanto  la  lor  petizione,  quanto  la  rispo- 
sta riportasi  non  al  matrimonio,  ma  alla  succession  della  Reina.  Cho 
cosa  ella  intendesse  dire  fu  dichiarato  da  lei  stessa  in  un’altra  con- 
giuntura. ,,  Io  non  voglio  esser  sepolta,  mentre  sono  viva,  come 
„ avvenne  di  mia  sorella.  Non  m’è  forse  noto,  come,  vivente  quel- 
,,  la,  ognuno  corse  a me  ìnHatfield?  Ora  non  mi  sento  inclinata  a 
,,  vedere  affatto  viaggiatori  di  tal  sorta  D’Israele,  ìii.  ii^* 
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re  a ripentaglio  , per  sopire  le  apprensioni 
d'una  donna  debile  e capricciosa  ; la  Reina 
possedere  la  sublime  sua  dignità  pel  pubbli- 
co vantaggio  ; e,  dor^élla  trascurasse  il  suo 
dovere  , essere  officio  de’  lordi  e de’  comuni 
il  coslringerla  ad  adempirlo.  Ai  conti  di  Pem- 
broke  e Leicester  fu  falto  divieto  di  compari- 
re dinanzi  a sua  Maestà.  11  duca  di  Norfolk, 
il  quale , comecché  parlasse  in  termini  cir- 
cospetti, era  tenuto  in  sospetto  di  essere  il 
capo  della  opposizione , fu  destinato  al  car- 
cere ed  al  processo  (78) . 

Ora  le  due  camere  si  unirono  in  una  co- 
mune petizione , la  quale  fu  letta  alla  Reina 
dal  lord  guarda-sigiìli  in  presenza  d’una  fre- 
quente corona  di  lordi  e comuni  deputati. 
Da  lei  fu  data  risposta  con  modi  più  tempe- 
rati, ma  inviluppata  secondo  il  solito  in  af- 
fettata oscurità  di  linguaggio.  „ Se  avvi  qui 
,,  chi  dubiti , ella  cominciò  a dire  , che  io 
,,  per  volo  o determinazione  sia  inclinata  a 
„ non  menar  mai  quella  specie  di  vita  ( il 
„ matrimonio  ) , eh’  ei  tolgasi  di  capo  questa 
,,  specie  di  eresia  ; poiché  la  vostra  credenza 
,,  in  ciò  sta  dalla  parte  del  torto.  Perciocché, 
,,  quantunque  io  possa  credere  un  tal  genere 
„ di  vita  essere  la  miglior  cosa  per  una  don- 
,,  na  privala  ; nondimeno  io  contendo  me- 
,,  co  stessa  a pensare  com’  ella  mal  si  con- 

(78)  Camd.  ia4>  135.  Mordili,  762.  D' Israeli,  i3i. 
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„ faccia  a cìil  trovasi  in  islalo  Sovrano  : e , 

„ qualora  io  possa  piegare  il  mio  genio  al 
„ vostro  bisogno  , non  opporrò  resistenza  a 
„ cotal  pensiero.  Quanto  alla  successione,  la 
,,  grandezza  della  causa,  e la  necessità  di  cor- 
„ rispondere  alle  vostre  premure  mi  fanno  dir 
„ cosa,  la  quale  chi  è saggio  può  facilmente 
„ congetturare, che  , siccome  per  un  incarico 
„ da  continuare  si  lungo  tempo  non  dovreb- 
„ be  passar  un  tempo  breve  per  semplice  oso, 

,,  come  molti  vanno  raccontando  le  lor  fole;co- 
„ sj  parimente  quando  l’affare  discusso  per  via 
„ di  conferenza  con  persone  dotte  mi  dimoslre- 
„ rà  subbietto  degno  che  se  ne  parli  a vostro 
„ vantaggio  , io  piò  di  buon  grado  segui- 
,,  terò  a farvi  del  bene  dopo  i miei  giorni  , 

„ di  quello  che  con  tutte  le  mie  preghiere  , 

„ mentre  io  vivo,  v’abbia  mezzo  di  allun- 
„ gare  il  filo  della  mia  vita  “ (79) . 

I comuni  però  non  si  stettero  contenti  a 
questa  enimmatica  risposta  . Ma  Elisabetta 
mandò  loro  un  ordine  di  procedere  ad  altre 
materie.  Essi  sostenevano,  che  il  sovrano  mes-  gnowmiire. 
saggio  era  una  violazione  delle  loro  franchez- 


(79)  D’Rwes,  107.  Ho  inserilo  questa  parlala,  per  dare  al  leg- 
gitore un  saggio  (Iella  eloquenza  della  Reina.  Sembra,  rh’ella  abbia 
creduto  cosa  per  sè  digradante  il  parlare  orficialmcnte  nel  linguaggio 
degli  uomini  ordinar).  In  simili  casi  ella  impiega  tale  stravaganza 
di  espressioni,  e sì  studiala  oscurità,  ch’c  quasi  sempre  difQcilc  di 
eomprenderoe  il  significalo. 
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ze;  ed  ella  ripeteva  il  comando.  Quelli  final - 
mente  obbedirono  con  ripugnanza , ma  non- 
dimeno fecero  si,  che  il  foglio,  in  cui  face- 
vasi  la  dimanda  del  sussidio  di  danaro  , e 
ch’era  stato  letto  una  sola  volta,  si  stesse  ne- 
gletto in  sul  tappeto.  La  Reina  dopo  una  po- 
sa di  quindici  giorni  ebbe  la  prudenza  di  ce- 
dere. Che  rivocò  gli  ordini  suoi  precedenti;  e 
sottomise  pure  alla  corte  il  favore  del  popolo, 
comandando,  che  fosse  sminuita  la  somma 
dapprima  richiesta . ’ Dopo  queste  concessioni 
gli  affari  pubblici  andarono  innanzi;  e tosto- 
chè  unitamente  ad  un  sussidio  fu  per  suf- 
fragi passata  la  petizione  di  un  quindicesimo 
e di  un  decimo  , il  parlamento  fu  sciolto.  In 
questa  congiuntura  ella  si  accommiatò  dalle 
due  camere  con  ironico  e discortese  favella- 
re , con  cui  le  ammonì  di  mai  più  non  farsi 
gabbo  della  pazienza  della  lor  Sovrana  (80). 

Era  il  parlamento  disciolto  appena,  quan- 
do le  cure  di  Elisabetta  furon  richiamate  ver- 
so la  Scozia  da  una  serie  di  avvenimenti , di 
cui  sono  a trovarsi  difficilmente  pari  esempj 
nella  storia.  L’uccisione  di  Riccio  avea  ren- 
dute  vane  le  speranze  di  Darnley.  Invece  di 

(80)  D’Ewes,  117.  Giomalc  de’ Comuni,  76,  78.  Camden,  127. 
Ella  sospettaTa,  che  tulli  quelli,  i quali  prendeauo  con  calore 
parie  in  questo  aiTare,  fossero  più  amici  a Maria,  che  a lei  „ se 
„ colesloro  (die’ ella  in  un  faglio  da  lei  stessa  scrìtto)  fossero  hen 
,,  corrisposti,  e pagati  con  dovuta  moneta,  non  sarebbero  più  de’fur- 
„ bi  in  messo  ad  essi  Vedi  Archaeol.  xviii.  2^2.  ' 
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oltenere  la  corona  matrimoniale  , e con  essa 
la  sovrana  autorità  ei  si  trovò  senza  potere  od 
influenza , ed  obbietto  di  spregio  ad  alcuni  , 
e di  avversione  ad  altri.  Maria , quantunque 
perdonasse  , dimenticar  non  potò  l’oltraggio , 
che  le  era  slato  fatto.  Poiché  trascurando  il 
consìglio, ch’ei  le  aveva  dato,  formò  una  nuo- 
va amministrazione,  in  cui  ad  Hunlley  da  lei 
nominato  cancelliere,  e a Bothwell  ereditario 
ammiraglio  dì  Scozia  ella  aggiunse  Murray 
suo  fratello , ed  Argyle,  il  quale  avea  sposa- 
to di  Murray  la  sorella.  V’avea  per  verità  pa- 
recchie cause  di  dissensione  tra  Murray  e 
Bothwell;  essa  però  gli  indusse  a riconciliar- 
si ; e a loro  unanime  intercessione  perdonò 
a Maitland , non  ostante  la  forte  opposizio- 
ne di  Darnley.  Questo  imprudente  principe 
nella  sua  collera  minacciò  di  uccider  Mur-  ^ "fi'»'"- 
ray  ; e poco  dopo  ritirandosi  dalla  corte  ricu-  "g"*'"- 
sò  di  ritornare , finché  tre  de’  primarj  officiali 
di  Stalo  non  fossero  esclusi  da’  consiglj  regj. 

Nella  sua  residenza  a Slirlìng  concepì  il  ca-  aa  sci(«tab. 
priccioso  disegno  di  abbandonare  il  reame  : 
liPnnox  suo  padre  incapace  di  dissuadernelo , 
scrisse  alla  Beiiia,  al  cui  invilo  egli  consenti , 
quantunque  con  ripugnanza  , a ritornare  in 
Edinburgh.  Essendosi  pertanto  adoperata  in- 
darno di  fargli  cangiare  determinazione.  Ma- 
ria condusselo  dinanzi  al  consiglio  , e lenen- 
dolo per  la  mano  il  sollecitò  a far  minuta- 
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mente  le  sue  lagnanze  e non  risparmiarla  , 
(love  in  lei  fosse  cagione  di  colpa.  Nella  sua 
risposta  ei  la  giustificò  di  ogni  biasimo  (8i): 
ma  su  di  ogni  altro  punto  fu  ritroso  e riser- 
vato. Ritornato  però  a Stirling  ei  la  fece  con- 
sapevole per  lellera , che  tutti  i suoi  gravami 
ridur  si  potevano  a due  capi;  alla  mancanza  di 
autorità  e alla  trascuranza  della  nobiltà  verso 
lui.  Essa  gli  rispose, che  la  prima  procedeva  dal- 
la sua  propria  colpa  , poiché  aveva  egli  im- 

(8i)  Keith,  545.  35i.  A questo  tempo  e per  due  mesi  innanzi 
Bucanano  rappresenta  la  Reina  come  quella,  che  riveasi  nel  più  Ter- 
|;ognoso  adulterio  con  Rothwcll.  Ora  egli  è impossìl>ile  di  conciliar 
tale  asserzione  col  testimonio  di  quelli , che  si  trovaron  presenti, 
quando  Maria  esortava  Darnley  a manifestare  i suoi  motivi  di 
roalcontentaincnlo.  „ Sua  Maestà  diceva  , di  aver  coscienza  nella; 
„ di  non  avere  in  tutta  la  sua  vita  fatto  cosa,  che  potesse  in  modo 
„ alcuno  pregiudicare  l’onor  di  quello,  od  il  suo  proprio.  Cionon- 
„ dimeno  , siccome  poten  darsi,  ch'ella  senza  sua  saputa  recalo 
„ avesse  offesa  ;era  pronta  a farne  ammenda  com'egli  la  richiedesse: 
„ e perciò  prcgavalo  a non  dissimulare  il  caso  del  suo  di.spincimeu- 
,,  to,  se  pur  ne  avesse  alcuno,  e a non  risparmiarla  nella  meno- 
„ ma  cosa  Egli  disse,  che  non  aveva  malconlenlamento  veruno, 
„ e schiellamenle  dichiarò;  che  la  Reina  dato  non  glie  ne  aveva  al- 
„ cuno  Per  quanto  le  cose  venir  poterono  a nostra  notizia,  tesll- 
„ fichiamo,  cli'egli  non  ha  avuto  veruna  cagione  di  querelarsi;  ma 
„ al  contrario  che  ha  il  miglior  motivo  di  reputarsi  per  uno  de’  più 
„ fortunali  principi  del  Cristianesimo,  sol  eh’  ei  srpessc  conoscere 
„ la  propria  felicità  Lordi  del  Consìglio,  8 oltohre.  Keith,  349* 
Maitland  mandò  una  copia  di  questa  dichiarazione  all’arcivescovo  di 
Glasgow.  Dalla  sua  lettera  si  illeva,  che  Maria  chiese  ai  lordi  del 
consiglio  di  sottoscriverla,  e la  spedì  al  Re  di  Francia,  alla  Brina 
madre,  e al  Cardinale  di  Lorena.  È |>crò  cosa  evidente,  ch’egli  in- 
tendeva, che  quella  dichiarazione  fosse  considerala,  come  estesa  ma- 
nifeslazìon  della  verità.  (Laing,  il.  app.  73.)  EJ  essa  viene  confer- 
mata da  altre  lettere  di  Le  Croc  e di  Melville.  Keith,  345,  35o. 
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piegalo  rautorità  da  lei  affidalagU  contro  lei 
stessa  ; e che  non  poteva  aspeltarsi , che  la 
nobiltà  portasse  amore  e facesse  onoranza  ad 
nn  principe,  il  quale  mai  non  avea  cercalo  di 
meritarne  affezione  e rispetto. 

La  Reina  coi  lordi  del  consiglio  ne  anda- 
rono a Jedburgli , per  tenervi  la  corte  chia- 
mala la  justice  ajrre  (82) . Quivi  fu  attaccata 
da  una  pericolosa  febbre  : al  settimo  ed  otta- 
vo giorno  ella  si  stelle  per  alquante  ore  in 
uno  stalo  d’insensibilità  \ e così  deboli  erano- 
le  speranze  di  suo  ristab'di mento , che  i lordi 
risolsero  di  recarsi  in  Edimburgh  in  caso  del- 
la sua  morte , e stabilirvi  il  governo  ; risolu- 
zione, che,  se  fosse  stata  eseguila , avrebbe 
indubitatamente  escluso  il  Re,  e posta  la  reg- 
genza in  mani  di  Murra Negl’ intervalli,  che 
ricorrevano  Ira  parossismo  e parossismo.  Ma- 
ria edilicava  i circostanti  colla  sua  pietà,  com- 
postezza e rassegnazione.  Raccomandò  per  let- 


(82)  Quei  che  rappresentano  Mina,  come  ìnTaghita  di  Bolhwell, 
mettono  molla  imporlanxa  io  nna  Tuita,  ch'ella  gli  fece  da  Jed- 
borgh.  Agli  8 esso  era  stato  ferito  in  nna  mano  da  nn  proscritto; 
e,  se  crediamo  a quelli,  amore  la  condusse  in  quel  mumeoto  a in> 
traprendtre  un  pericoloso  viaggio  per  vederlo.  Ma  Chalmers  ha  di- 
mostralo, che  Maria  lasciò  passare  otto  giorni,  e che  non  fu  se  non 
ai  16  , eh' essa  a cavallo  si  recò  da  Jedburgh  al  castello  del  Ro- 
mitaggio distante  20  miglia  inglesi,  e indi  ritornò  nel  medesimo 
giorno.  Tal  sua  visita  pelea  aver  qualche  fine  politico,  essendo  que- 
gli luogotenente  di  lei  su  i confini,  ed  avendo  ella  ordinalo,  che 
se  gli  recasse  nel  di  vegnente  una  massa  di  carte.  Chalmers , ì. 
igt.  ti.  12. 


Malattia  di 
Maria. 
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tera  il  suo'  figlio  alla  proiezione  del  Re  di 
Francia  e della  Reina  d’Inghilterra  ; e , man- 
dando pe’ lordi , gli  esortò  a vivere  in  reci- 
proca armonia  ; chiese  loro  d’invigilar  con 
tutta  la  cura  alla  educazione  del  giovin  prin- 
cipe, e dimandò,  come  favore  estremo  la  li- 
bertà di  coscienza  pe’lor  compatrioti,  che  pro- 
fessavano la  fede  cattolica,  quella  fede,  in  cui 
era  stata  essa  educata  , ed  in  cui  era  risoluta 
di  morire  (83) . Al  nuovo  giorno  però  i sin- 
tomi furono  più  favorevoli  : l’ ammalata  co- 
minciò a riaversi  a poco  a poco;  e il  Re  , 
ch’era  stato  mandato  a chiamare  sul  principio 
della  malattia  , finalmente  recossi  a visitarla  , 
ma  la  dimane  si  partì  (84) . 

Appena  la  Reina  fu  in  grado  di  monta- 
re a cavallo,  se  ne  andò  lungo  le  rive  del 
Tweed  a Berwick , e indi  al  castello  di  Craig- 
millar,  dove  poco  stante  giunse  Darnley.  Ma 
non  si  fece  alcun  avanzamento  alla  riconci- 
liazione. Chè  egli  era  superbo  a segno  da  non 
sottomettersi  a lei;  ed  ella  sospettosa  così,  che 
non  fida  vasi  dì  lui.  La  dilicatezza  di  sua  salu- 
te ne  accresceva  per  avventura  l’angustia  del- 
l’animo : onde  fu  soventi  udita  querelarsi,  per- 


(83)  Vedi  le  lettere  originali  in  Keith,  App.  l33,  1.36.  Cam- 
den,  i3o.  Maitland  attribuisce  la  sua  febre  all’ angustia  dell' animo 
cagionatale  del  diportamento  di  Darnley.  Laing,  ii.  app. 

(84)  I-e  Croc  ambasciadore  parlando  della  condotta  del  Re  t 
dice:  c'est  urte  faute  ^ que  je  ne  puis  excuser.  i33. 
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che  non  era  morta  di  febbre  a Jedburgh  (85).  a 
Lo  stato  di  essa  non  isfuggì  agli  occhi  di 
Murray  e di  Mailland  inimici  di  Darnley , il 
quale  aveva  accusato  il  primo  del  disegno  di 
assassinarlo;  e,  come  prezzo  del  suo  ritorno 
in  corte,  avea  chiesto,  che  il  secondo  fosse 
diposto  dalla  carica  di  segretario  (86).  Non 
sì  tosto  il  Re  fu  partito,  che  quelli  formarono 
il  seguente  disegno  , mercè  del  quale  e assi- 
curassero se  stessi  dalle  sue  ostilità , ed  otte- 
nessero il  perdono  a prò  degli  esuli  lor  com- 
pagni. Le  speranze  di  coloro  si  fondavano  sulla 
persuasione  , che  Maria  procaccerebbesi  ad 
ogni  costo  un  divorzio  da  cotal  uomo  , che 
latta  le  aveva  sì  crudele  offesa  : e che  il  con- 
senso degli  altri  nobiluomini  si  otterrebbe, 
dove  fosse  compensato  con  un  decreto  del 
parlamento  , che  loro  confermasse  le  pa- 
recchie concessioni,  le  quali  avean  ricevute 
dalla  improvvida  liberalità  della  Reina.  Con 
questo  intendimento  essi  manifestarono  il  di- 
segno separatamente  ad  Hunlley , Argyle  , e 
Bothwell  ; e tutti  e cinque  insieme  presenta- 
ronsi  a Maria.  Maitland  avendole  richiamato 
alla  memoria  le  ingiurie , eh’  essa  avea  rice- 
vuto da  Darnley  , e l’ostinazione  ,ond’ei  per- 
severava nella  mala  sua  condotta , scongiu- 

rolla  , a nome  di  tutti  i presenti , a dare  il 

« 

(85)  Keilli,  pref.  vii. 

(86)  Ihid.  55i, 


diceiobcc- 


X 


Digitized  byGoogle 


Si  fa  lega 
per  uccidere 
Darnley. 


544  STORIA  d’iNGHILTERRA 

SUO  consenso  pel  divorzio.  Sulle  prime  ella 
non  mostrò  disapprovazione  alcuna  della  pro- 
posta , perchè  recala  fosse  ad  effetto  confor- 
me la  legge,  e senza  pregiudicio  del  diritto, 
che  al  suo  figlio  competeva.  Ma  tostamente 
dimandò  , se  non  fosse  più  saggio  avviso  quel- 
lo di  lasciarla  ritirarsi  per  alcun  tempo  , e 
prendere  la  sua  dimora  co’  suoi  parenti  in 
Francia  : forse  che  Darnley  così  abbandonato 
a se  stesso  penserebbe  a riformarsi.  Alla  fine 
conchiuse  in  questi  termini  : „ È mia  volon- 
„ tà  , che  voi  non  facciate  cosa  , per  cui  re- 
„ sti  in  qualunque  maniera  offuscato  l’onor 
,,  mio  o la  mia  coscienza  : che  però  prego- 
„ vi  di  voler  lasciar  piuttosto  l’affare  in  quel- 
,,  lo  stato  , in  cui  si  ritrova  , aspettando  , 
„ che  Iddìo  per  sua  bontà  vi  ponga  rime- 
„ dio  “ (87). 

La  risposta  data  dalla  Reina  pose  fine  alla 
proposta  del  divorzio  : e i lordi  si  volsero  ad 
un’  altro  partito , il  quale  era  stalo  dapprima 
discusso,  quello  dell’assassinio.  Bothwell  si 
prese  il  carico  di  eseguire  il  delitto  ; gli  altri 
di  salvarlo  senza  suo  detrimento  dalle  conse- 
guenze. Per  la  qual  cosa  da  sir  Giacomo  Bal- 


(87)  DI  questa  conferenza  non  puossi  affatto  Jul)ilare.  Essa 
fu  posta  in  campo  da  Hunlley  cd  Argyle,  per  provare,  che  Mui- 
rav  fu  Toriginalc  promotore  del  disegno  di  disfarsi  di  Dnrnley.  Egli 
nella  sua  risposta  In  paàsa  in  silcniio;  e col  suo  silenilo  nc  con- 
fessa l’accmalezzn. 
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four  fu  incontanente  tratto  fuori  un  foglio 
di  obbligazione.  Esso  dava  al  Re  lappellazio* 
ne  di  giovane  folle  ed  orgoglioso  tiranno  : si- 
gnificava la  determinazione  de’'  soscriventi  , 
qual’  era  quella  di  non  fargli  avere  su  di  loro 
il  comando  : gli  obbligava  a torlo  di  mezzo 
con  uno  od  altro  spedienlere  faceva  ciascuno 
dichiarare  , che  riputerebbe  „ sua  propria 
queir  impresa  “ da  chiunque  fosse  recata  ad 
effetto  (88)  . Cotal  foglio  fu  sottoscritto  da 
Hunlley,  Argyle  , Bothwell , Maitland  e Bal- 
four.  Se  poi  Murray  vi  aggiungesse  il  suo 
nome , si  può  rivocare  in  dubbio.  Quanto  a 
me  sembra  aver  egli  operato  colla  solita  sua 
doppiezza  : ei  si  scelse  di  rimanere  neutrale  : 
„ che  non  volle  nò  apprestarvi  aiuto  nè  im- 
pedimento “ (89) . 

Da  Craigmillar  la  Reina  recossi  a Stirling, 
dove  fu  battezzato  il  reale  infante.  Quantun- 


(88)  Confesaione  Ji  Ormiston  in  Laing.  ii.  322. 

(89}  Egli  è cliflScilc  il  duhilarc  della  sincerità  di  Ormiston 
nella  sua  confessione.  Secondo  lui  Botimeli  dichiarò,  che  „ i lordi 
„ della  camera,  lutti,  che  quivi  si  ritrovarono  colla  Reina  <*,  avean 
determinalo  la  morte  di  Darnley.  (Lning,  ii.  520.)  Se  non  che 
Bothwell  poteva  esagerare  ; e lo  slesso  Murray  soslienc  di  non  avere 
egli  quivi  sotloscrillo  veruna  ohhligazione.  ( Goodall,  ii.  321.)  Per 
la  qual  cosa  ho  adottato  la  deposizione  di  Paris  : „ il  ne  i>cult  n'ajr^ 
„ der  ne  nuìrc  “.  (Laing,  ii.  299.)  Quella  deposizione  fu  sicura- 
mente falla  a rendersi  propizio  Murray;  ella  dunque  dice  contro 
di  lui  il  meno  che  fu  possibile  ; e cionondimeno  importa  una  con- 
fessione, eh’ ei  fu  complice  della  trama,  e non  chbe  difficoltà  di 
sorta,  che  quella  avesse  il  suo  effetto. 

Fol  FIL 
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que  Damley  fosse  nel  castello  , el  non  com- 
parve alla  sacra  ceremonia.  Elisabetta  avea 
vietato  al  conte  di  Bedford , suo  ambasciado- 
re  , di  dargli  il  titolo  di  Re  ; e Le  Croc  , a- 
gente  francese , aveva  ricevuto  ordine  di  nep- 
pure parlargli,  finché  riconciliato  non  si  fos- 
se con  la  Reina.  Allorquando  i festeggiamenti 
furono  terminati  , Bedford  e Castelnau  cia- 
scuno a nome  e per  comando  del  suo  Sovrano, 
sollecitarono  il  ritorno  di Morton, e furono  se- 
condati dalle  preghiere  di  Murray,  diBothwell 
e di  altri  lordi.  Maria  non  potè  più  mettersi 
al  niego  ; fu  conceduto  il  perdono  al  conte 
bandito  ed  a settanta  sei  compagni  suoi  con 
patto  , che  tornar  non  dovessero  in  Iscozia 
dentro  i due  anni  seguenti  ; e Darnley,  o per 
mostrare  il  suo  dispiacimento,  o per  timore 
della  sua  vita  abbandonò  la  corte  nello  stesso 
giorno , e si  ritrasse  a Glasgow , residenza  di 
suo  padre  (90) , 

Anziché  i lordi  intercedessero  a prò  di 
Morton  avean  chiesto  e ricevuto  la  sua  soscri- 
zione , ed  avean  fatto  sottoscrivere  pur  gli  al- 
tri esuli  all’ obbligazione  macchinata  in  Craìg- 
inillar.  Dentro  pochi  giorni  costoro  fecero  del- 
le istanze  in  favore  di  quello  ; e Maria  con- 
sentì , ch’egli  ritornasse  alla  sua  patria  con 
obbligo  però  di  non  avvicinarsi  nella  distan- 


(90)  Krilh,  Chalmcrs,  175,  34a- 
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za  (li  selle  miglia  alla  corte  (91).  Nell’  allo 
che  quegli  enlrò  in  Iscozia  , Bolhwell  e Mail- 
land  corsero  ad  incontrarlo:  consullarono  in- 
sieme ad  Whillingham  presso  ai  monti  di  Lan- 
nermoor;  e l’uccisione  di  Darnley  formò  il 
subbiello  di  lor  diliberazione.  Allorché  si  se- 
pararono, Morlon  s’innollrò  a Si.  Andrew’s  ; 
gli  allri  tornarono  a Edinburgh  accompagnati 
da  Arcibaldo  Douglas , il  quale  fu  tosto  ri- 
mandato da  Maitland  con  questo  messaggio: 
„ Fate  sapere  al  conte  Morton  , che  la  Reina 
„ non  darà  ascolto  a verun  discorso  dell’  af- 
„ fare  commessogli  Quando  il  messaggero 
querelossi  della  oscurità  di  tale  ambasciata, 
gli  fu  detto,  cbe  sarebbe  quanto  basta  intel- 
ligibile al  suo  signore  (92). 

Or  venne  caso  , che  in  Glasgow  andò 
prendendo  piede  la  malattia  del  vainolo  , e 

(91]  RafTronta  la  letlcra  di  Douglas,  di  Robertson  lì.  app.  xii. 
colla  confessione  di  Morlon,  Laing,  ii.  354>  Quando  i lordi  propo- 
sero il  divorzio  a Maria  in  Craigmillar,  posero  il  ritorno  di  Morton 
per  |indis|iensabile  condizione.  Se  proposto  le  avessero  l’assassinio, 
avrebbero  fatto  altrettanto.  La  dilazione  di  lei  nel  concedere  il  per- 
dono, e le  restrizioni,  che  l’una  dopo  l’altra  vi  appose,  mostrano, 
che  non  ebbe  luogo  una  simil  cosa.  Che  se  ciò  fosse  stato,  ella  gli 
avrelibe  certamente  permesso  di  tornare  in  corte. 

f()3)  Àmot,  389,  e le  lettere  di  Bedford,  9 gennaio;  e di 

Dnirg,  a3  gennaio  in  Chalmers,  ìi.  337.  Goodall,  i.  383.  Se  creder 
possiamo  a Morlon  , ei  ricusò  di  concorrere  nell’  omicidio,  dove  Bolh- 
well non  gli  procurasse  dalla  Reina  il  permesso.  Questo  fu  promesso, 
ma  non  attenuto.  Una  cosa  però  si  rende  chiara,  aver’ egli  per- 
messo a Douglas  confidente  suo  amico  di  operare  come  suo  sostituto. 
Vedine  la  confessione  in  Baiinatync,  499 « ^ Laìng,  ii.  355,  e le 
lettere  di  Douglas  e di  RoberUou , ii.  app.  lii. 

35* 
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Darnley  ne  contrasse  la  infezione.  Giunta 
che  ne  fu  in  Edinburgh  la  novella  , Maria 
mandò  il  proprio  medico  al  suo  marito  con 
lambasciata , che  tra  breve  recherebbesi  a vi- 
sitarlo ella  stessa  (9 3).  Di  fatti  mantenne  que- 
sta promessa  : parve  allora  , che  si  ravvivasse 
a4  gennajo.  H loro  affctto  ; c scambievolmentc  si  promi- 
sero di  porre  in  oblio  tutte  le  antiche  cagioni 
a8  gennajo.  Qffggg  (94).  Tostochò  egli  fu  in  istato  di 
far  viaggio , ella  ritornò  insieme  con  lui  in 
5i  gennajo.  Ediiiburgh  , c , pcrchò  godesse  il  vantaggio 
deir  aria  , il  situò  fuori  delle  mura  in  una 
casa  pertenente  al  prevosto  di  S.  Maria  ge- 
neralmente chiamata  la  „ Kirk  of  Field  “ (’*). 
Quivi  fu , che  i cospiratori  si  prepararono  ad 
eseguire  il  disegno  , ch’era  stato  discusso  ^ e 
probabilmente  concertalo  nella  congrega  da 
loro  tenuta  ad  Whiltingham . I loro  agenti 
per  una  porla  a traverso  le  mura  della  città 
si  procurarono  l’accesso  alla  cànova  di  quella 
casa , minarono  in  parecchie  parli  le  fonda- 

(9^)  Queste  particolarità  ricavate  dalle  lettere  di  Drury  e di 
Bedford  provano  la  falsità  della  narrazione  di  Bucanano.  Chal- 
mcrs,  ii.  17S. 

(94)  Sembrami  provato  così,  die  non  vi  si  possa  contraddire, 
aver  almeno  apparentemente  avuto  luogo  una  riconciliazione.  Oltre 
alle  testimonianze  raccolte  da  altri  scrittori , il  signor  Chalmers  ad* 
duce  quella  di  Clernault  presa  a Berwick,  a’  la  di  febbraio  „ la 
botine  intelligence  et  union  en  quoi  las  dame,  e las  s.r  roy  vi- 
voient  depuis  troit  semaines*^.  Telle  malaventure  est  advenue 
alt  temps  que  sa  ma.te  et  le  roy  esloient  au  meillure  mesnage 
que  fon  pouvoit  desirer  “.  ii.  ii/J. 

(*)  Chiesa  del  Campo. 


EI.ISAliETTA  549 

menta , e posero  una  sufficiente  quantità  di 
polvere  sulfurea  sotto  gli  angoli  della  fabbri- 
ca (95) . La  Reina  visitava  giornalmente  suo 
marito  , gli  dava  testimonianze  ripetute  di 
sua  affezione , e dormiva  di  frequente  nella 
stanza  posta  sotto  la  camera  da  letto  del  me- 
desimo. Aveva  ella  promesso  di  assistere  ad 
un  ballo  in  maschera  da  darsi  ai  nove  di 
febbraio  , per  festeggiare  il  matrimonio  di  Se- 
bastiani e Margarita  Carwood  , due  de’  servi 
a lei  pertenenti  ; onde  la  certezza,  che  aveano  i 
congiurali,  eh’ essa  in  quella  notte  sarebbe  di 
colà  partila,  gli  indusse  a scegliere  quel  tem- 
po,* per  venire  a capo  delle  loro  trame. 

11  nove  adunque  Maria  se  ne  andò  giusta 
il  solito  a,,Kirk  of  Field“con  un  seguilo  nu- 
meroso ; si  stelle  con  Darnley  dalle  sei  fin 
presso  alle  undici , e nell’  allo  del  partirsi  da 
lui  baciollo , e toltosi  dal  dito  un  anello  gliel 
pose  nel  suo.  Quindi  al  lume  di  doppieri  ella 

(gS)  Nelle  confessioni  Ji  Powrle,  Hay,  Hepimrn  e Paris»  cui 
furono  strappale  di  liocca  per  mezzo  della  tortura»  dicesi»  che  la  pol- 
Tcre  tra  le  dicci  e le  undici  della  -notte  fu  posta  nella  camera  della 
Reina  sotto  quella  del  Re»  mentr’ ella  con  le  sue  seguaci  staransi 
con  esso  nella  sua  propria  camera.  (Laing,  ii.  a6Q»  379,  384»  3o4-) 
Io  non  vedo,  qual  vantaggio  trarsi  potrebbe  da  questa  storiella: 
nondimeno  è difBcile,  che  se  le  presti  fede.  Perocché  non  solo  il 
tempo»  la  distanza»  e il  modo  di  portar  la  polvere  la  rendono  impro- 
babile; (vedi  la  nota  (O))  ma  i membri  del  consiglio  nella  loro  lette- 
ra de’  IO , Maria  nella  sua  de*  13»  e il  processo  di  Morton  provano  « 
che  la  casa  fu  fatta  saltar’ in  aria  fin  dalle  sue  fondamenta»  sicché 
non  rimase  pietra  sopra  pietra.  Quindi  la  vera  mina  deve  essere  sta- 
ta fatta  nella  cantina.  Keilh,  ptef.  vili  Laing,  ii.  97.  35i. 
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fece  ritorno  alla  casa  dì  Holyrood  : sul  termi- 
nare del  ballo  poco  dopo  le  dodici  Maria  si 
IO  frhbrajo.  ritirò  nella  sua  camera;  e circa  alle  due  il 
palazzo  e la  città  furono  scossi  da  una  Ire- 
jnenda  esplosione.  Tosto  si  venne  a certa  co- 
gnizione , che  la  casa  di  Kirk  of  Field  era 
stata  fatta  saltar  in  aria  con  la  polvere  sulfu- 
rea , e che  i corpi  del  Re  e del  suo  paggio 
Taylor  giaceansi  estinti  nel  giardino , mentre 
quelli  di  tre  uomini  e d’un  fanciullo  stavano 
sepolti  sotto  le  rovine  {96) , 

11  tragico  avvenimento  diede  orìgine  ad 
una  interessante  controversia  , se  la  Reina 
scozzese  fosse  o non  fosse  consapevole  e par- 
tecipe della  morte  di  suo  marito.  Poche  qui- 
stioni  sono  state  nella  storia  più  acutamente , 
o più  pertinacemente  agitate;  ma  tanto  i di- 
fensori di  Maria  , quanto  i suoi  accusatori 
lasciano  di  rintracciare  la  verità, per  conseguire 
la  vittoria  : l’ardore  di  ambedue  le  parti  le 
trae  in  errori  e in  false  rappresentanze  ; tal- 
ché il  procedere  dello  storico  viene  ritarda- 
to ad  ogni  passo  dalle  pugnanti  opinioni  e 
dall’  arti  insidiose  delle  sue  guide.  Nella  con- 
dotta di  Maria  prima  della  uccisione  diDarn- 
ley  io  nulla  non  iscorgo,  che  possa  veramen- 
te accusamela  colpevole  : nella  sua  condotta 
susseguente  molto  v’ha  di  più  dubbia  tenden- 
za. Nella  supposizione  del  suo  reato, questo  può 

(96)  Ketlh,  pref.  tììì.  Laìng,  ii.  97. 


Digitized  byGoogle 


ELISABETTA  55 1 

esser  consideralo  come  pretesa  conseguenza 
del  delitto;  nella  supposizione  di  sua  inno- 
cenza y può  esser  cliiarito  dalla  applicazione 
alle  difficoltà  del  suo  stalo.  Prenderò  pertan- 
to a narrare  i fatti  con  imparzialità  : il  leggi- 
tore trar  ne  deve  la  sua  conclusione  (97) . 

Ella  è cosa  da  tulli  ammessa , che  la  Rei- 
na si  condusse  dapprima  , come  avrebbe  fol- 
to una  donna  innocente.  Ella  deploro  la  mor- 
te di  un  marito , cui  si  era  ultimamente  ri- 
conciliala. Mostrò  qualche  sospetto,  che  s a- 
vesse  intenzione  di  avvolgerla  nella  stessa  ese- 
guita congiura  ; e ripetute  volte  annunciò  la 
sua  risoluzione  di  fare  ampia  vendetta  degli 
autori  di  sì  scellerato  delitto.  Era  la  sua  ca- 
mera parala  di  nero  ; se  11  escludeva  la  luce 
diurna  ; e nelle  tenebre  e nella  solitudine  ri- 
ceveva que*  pochi,  a*  quali  era  permesso  di 
offerirle  rispetto  e condoglianza.  F urono  scrit- 
te alle  corti  estere  delle  lettere  descriventi  il 
modo  della  uccisione,  lo  stalo  deiranimo  suo, 
e i temperamenti,  che  essa  intendeva  di  pra- 
ticare (98)  ; e si  pubblicò  un  bando , in  cui 
offerivansi  premj  io  danaro  e terreno  a chi 
discoprisse  o catturasse  gli  uccisori  col  totale 
perdono  ad  ognuno  della  fazione  , che  accu- 

(97)  Non  ho  finora  falla  Verona  allusione  alle  celebrale  lellere, 
perchè  avrò  migliore  opporlunilà  di  farlo  nel  capitolo  seguente. 

(98)  Keilh,  pref-viii.  Anderson,  ii.  aoa.  Laiog,  ii.  97-  I»eltera 

di  Killygrew  in  Chalmcrs,  i.  309. 
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sasse  i suoi  complici.  Quegli  stessi  noLiluomi- 
ni  continuarono  a prestare  i loro  servigi  alla 
Reina:  e Murray,  che  il  giorno  avanti  l’uc- 
cisione avea  lasciala  la  corte,  per  visitare  la 
sua  moglie,  raggiunse  i suoi  colleghi  nel  con- 
siglio. 

La  discordia , ch’era  stata  sì  lungo  tempo 
fra  il  Re  e la  Reina  , conoscevasi  general- 
mente : e così  fatta  cognizione  suscitava  na- 
turalmente il  sospetto,  che  Maria  stessa  fosse 
stala  complice  segreta  della  uccisione.  In  E- 
dinburgh  furon  falle  delle  indagini; fu  disco- 
perto tanto  da  tener  Bolhwell  e i suoi  servi 
per  gli  effettivi  assassini  ; e l’accusa  venne  a- 
perlamente  denunziata  contro  di  lui  in  ,,  fo- 
gli “ anonimi  affissi  nelle  tenebre  della  notte 
in  parli  le  più  notorie  della  città.  Indi  a po- 
chi giorni  il  conte  di  Lennox, padre  diDarn- 
ley , si  fece  innanzi , e fra  lui  e la  Reina  eb- 
be luogo  una  conferenza  di  qualche  rilievo. 
A richiesta  del  conte  ella  convocò  un  par- 
lamento: Bothwell  ed  alcuni  altri  furon  da 
lui  accusati  della  uccisione  ; e fu  destinato 
un  giorno  pel  processo  ,onde  provarne  il  rea- 
to o l’innocenza.  Lennox  partì  da  Gasgow  per 
intervenirvi;  ma  nella  vigilia  dell’,,  assisa  “egli 
scrisse  da  Stirling  , per  implorare  una  dila- 
zione (99).  Il  conte  di  Murray  coll’usata  sua 

(99)  Anderson,  'i.  36,  54*  Kilirgrew  dice,  „ Trovo  grandi  so- 
„ spetti,  ma  non  prore  affatto  (ìhalmers,  i.  aog. 
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circospezione  avea  cliiesto  licenza  di  TÌaggia- 
re  ,e  affidati  i suoi  interessi  alla  cura  di  Both- 
well  partì  da  Edinburgh  alla  volta  di  Francia. 

Qualunque  motivo  allegasse  Lennox  per 
la  sua  assenza,  è manifesto  , esser’  egli  stato 
intimorito  dalla  prevalente  possanza  di  Bolli- 
well , e dalla  lega  che  il  sosteneva.  Che  però 
esso  aveva  già  implorato  la  mediazione  della 
Reina  d’Inghilterra  ; ed  Elisabetta  spedì  subito  s «priie. 
un  messaggero  in  Iscozia  con  una  lellera , la 
quale  fa  onore  ugualmente  alla  testa  e al  cuore 
di  chi  la  dettò.  Se  Maria  avessela  letta  prima 
del* processo,  le  avrebbe  probabilmente  aperto 
gli  occhi , per  vedere  l’abisso  , che  si  spalan- 
cava a lei  dinanzi:  ma  v’ha  ragione  di  cre- 
dere , che  quella  non  si  lasciasse  giungere  in 
mani  della  sventurata  principessa,  se  non  do- 
po Eassoluzione  delE  accusalo  (loo). 

Il  prevosto  di  Berwick  portatore  della  let-  Egli  x\tn 
tera  giunse  nella  casa  di  Holyrood  di  buon’ora  eJ  à»oUito. 
nel  mattino.  Ma  lo  scopo  della  sua  spedizio- 
ne  era  già  nolo:  ei  fu  trattato  con  inciviltà  , 
e non  gli  riuscì  di  procacciarsi  alcuno,  che 
a Maria  saper  facesse  il  suo  arrivo.  Dopo  la 
dilazione  di  alcune  ore  Mailland  prese  la  let- 
tera , e tornò  colla  risposta  , che  la  Reina 
stavasi  ancora  in  letto , e che  niuno  osava  di 
turbarle  il  riposo.  Bolhvvell  di  tratto  recessi 
al  Tolboolh  attornialo  da  dugenlo  soldati  e 
quattrocento  gentiluomini  Mailland  a caval- 

(loo)  Questa  lettera  IroTasi  in  Roln-rlson,  i.  app.  xix. 
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lo  il  seguilo  da  fianco;  Morton  lo  accompa- 
gnò e ne  sostenne  la  causa  ; il  conte  di  Ar- 
gyle  presiedette  al  giudicio , come  ereditario 
magistrato  di  Scozia  (loi).  Fu  fatta  e riget- 
tala la  proposta  di  prorogare  per  quaranta 
giorni  il  processo  : e siccome  non  comparve 
attore  veruno , i giurati , avendo  udita  l’ac- 
cusa , diedero  sentenza  favorevole  all*  accu- 
sato. 11  quale  immantinente  affisse  alla  cro- 
ce un  foglio  , in  cui  di  nuovo  protestava  la 
sua  innocenza  , e si  offeriva  a combattere 
in  singoiar  certame  contro  qualunque  nativo 
di  Scozia,  di  Francia  , e d’Inghilterra,  che 
s^irdisse  di  accagionarlo  dell’ omicidio  (102). 

Ora  per  giustificar  se  stessa  del  sospetto , 
era  debito  della  Reina  il  mandare  in  giudicio 
i veri  assassini.  Tale  si  fu  il  rilievo  fattole  da 
Elisabetta;  di  ciò  ne’  termini  i più  forti  si 

era  fatta  istanza  dal  suo  ambasciadore  in  Pa- 

✓ 

rìgi  ; e questo  era  stalo  più  d’una  volta  con- 
fessato da  Maria  stessa.  Ma  come  ( dicono  i 
suoi  nimici  ) si  contenne  ella?  Ricusò  la  ra- 
gionevole petizione  del  suo  suocero  ; conces- 
se a Bothwell  un  collusorio  processo  ; persi- 
stette in  sostenere  la  sua  innocenza  sul  cre- 

(loi)  Vedi  la  lettera  di  Drury  de’  i5  aprile.  Chaltners,  ii. 34^1 
347*  ^ signor  Laing  non  tuoIc  ammettere,  che  Morton  fosse  punto 
implicalo  in  questo  aftarc.  ( i.  70.  jTulInvin  non  veggo  come  possa 
eludere  la  testimonianza  di  Belforcst.  ( Jebl>.i.4o.3.):  o di  Camdeno, 
AIot Ionio  causant  ejns  suslinente.  ì.  i38.  Morton  era  stato  nomi- 
nato un  de’ giurati,  ma  pagò  la  pena  sotto  pretesto  di  esser  parente  di 
Darntey.  Drury , ibid. 

(i03j  Anderson,  ii.  107. 
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dito  di  un’  assoluzione,  la  quale  ad  ogni  im- 
parziale osservatore  soinminisirò  ulteriore  con- 
ferma del  suo  reato.  Avrebb’  ella  operalo  in 
un  modo  sì  falale  alla  sua  riputazione, se  non 
fosse  stata  costretta  da  qualche  forte  motivo, 
come  la  complicità  del  delitto,  od  una  pas- 
sione licenziosa  per  la  persona  accusala  del- 
Tomicidio?  1 suoi  difensori  al  contrario  fan- 
no i seguenti  rilievi;  ch’ella  era  una  giovane 
sfornita  di  difesa  in  mani  d’una  fazione;  che 
ricever  non  poteva  inforrnazion  veruna , non 
adottare  alcun  temperamento , se  non  se  per 
mezzo  del  suo  consiglio  ; e che  questo  era 
composto  di  quelle  persone  stesse,  che  avean 
macchinalo  l'omicidio,  o diretta  ne  aveano 
l’esecuzione  , o fatte  obbligazioni  di  campar- 
ne gli  esecutori  dalla  pena.  Non  esser  dumjue 
da  maravigliare,  se  in  tali  circostanze  e attor- 
niata da  consiglieri  cotanto  interessati  e sì 
sforniti  di  retti  principj , s’indusse  a credere, 
che  Botimeli  fosse  innocente;  che  l’accusa  era 
stata  suggerita  dalla  malizia  de’  suoi  nimici  ; 
e che Lennox  avea  chiesto  una  dilazione,  per- 
chè trovavasi  incapace  di  consolidare  l’accusa. 

Due  giorni  dopo  il  processo  fu  aperto  il 
parlamento,  e sembra,  che  gli  alti  di  quello 
spargessero  qualche  lume  sul  vero  obbietto  di 
coloro,  che  procurato  aveano  la  morte  di  Darn- 
ley  . Benché  Maria  non  avesse  regnato  che 
breve  tempo,  aveva  a sollecitazione  de’  suoi 


Ani  Jrl 

]inrlaineiilu 

ScozzcK'. 
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ministri  già  conceduto  due  terzi  de’beni  della 
corona  ad  essi, e a’ loro  aderenti.  Eglino  però 
li  possedevano  con  precaria  dipendenza  ; poi- 
ché le  leggi  di  Scozia  davano  al  Sovrano  la 
facoltà  di  rivocare  tutte  le  concessioni  di  tal 
fatta  in  ogni  tempo,  anziché  la  persona  re- 
gnante fosse  arrivata  all’  età  di  venticinque 
anni.  Era  noto , che  il  Re  poco  anzi  defunto 
si  era  espresso  con  molto  calore  contro  l’ im- 
provvida niunihcenza  di  sua  moglie.  Nel  pre- 
cedente aprile  Maria  ne  avea  fatta  una  revo- 
ca parziale;  e siccome  il  presente  era  l’ul- 
tim’annOjin  cui  potevasi  da  lei  esercitar  quel 
diritto;  s’avea  ben  poco  a dubitare,  che  Darn- 
ley,  se  fosse  vissuto,  avrebbela  stimolata  a 
fare  un  decreto  generale  , onde  riassumersi  i 
conceduti  beni.  Il  grande  scopo  de’  lordi  era 
quello  di  tórre  di  mezzo  anche  la  possibilfà 
14  «priie.  di  colai  temperamento.  Nel  breve  spazio  di 
tre  giorni  le  terre  conhscale  ad  Huntley  gli 
furono  restituite  ; le  concessioni  fatte  a Mur- 
ray, Bolhwell, Morlon  , Crawford,  Cailhness, 
Rothes  , Semple , Herries  , Mailland  ed  altri 
vennero  confermale  ; e tanto  alla  Reina  , 
quanto  a’  suoi  successori  fu  tolta  la  facoltà 
della  revoca.  Inoltre  il  decreto,  che  aboliva 
la  giurisdizione  ponti6cia  fatto  dalla  così  detta 
convenzione  l’anno  i56o,  ma  che  non  aveva 
mai  ricevuto  il  regio  consenso,  allora  fu  ra- 
tificalo : se*  non  che,  probabilmente  per  far 
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tacere  le  obbiezioni  della  Relna,  vi  fu  ag- 
giunto il  permesso  a tutti  gli  Scozzesi  di  ser- 
vire a Dio  secondo  i dettami  di  lor  coscien- 
za (io3). 

Le  cose,  che  seguitano,  ci  spiegano  un’al- 
tra parte  e importante  della  originale  cospi- 
razione. Allorquando  Bothwell  intraprese  ad 
uccidere  il  marito  di  Maria,  pare,  che  aves- 
se dimandato,  come  premio  de’  suoi  servigi, 
il  matrimonio  della  vedova.  Il  giorno  dopo  la 
dissoluzione  del  parlamento  ventiquattro  de’ 
principali  pari , compresivi  tanto  quelli  , che 
si  erano  segnalati  per  la  loro  fedeltà  , quanto 
coloro,  che  aveano  più  volte  impugnalo  le 
armi  contro  la  lor  Sovrana,  si  assembrarono, 
e sottoscrissero  una  nuova  obbligazione.  Col 
tenore  di  qnesla  fu  fatto  sì  , che  quelli  asse- 
rissero di  creder  Bothwell  innocente:  si  obbli- 
garono di  prenderne  contro  tutti  i calunnia- 
tori  le  difese  co’  loro  corpi  , retaggi  e beni  ; 
e sulle  lor  coscienze  e come  ne  renderebbero 
conto  all’  eterno  Dio,  promisero  di  promuo- 
vere il  maritaggio  fra  lui  e la  Reina,  toslochè 
per  legge  recar  si  potesse  ad  effetto  , ed  ella 
il  riputasse  conveniente  ; e a tal’  uopo  esser 
presti  di  spalleggiarlo  co’  loro  voti  , colle  lor 
vite  e co’  loro  beni  centra  tutti,  quali  che  si 


(io5)  Keith,  37S.  Àtli  (1f1  paci.  ii.  5^7.  È cosa  singolarct  che 
Amiersnn  pubblicasse  la  confetma  falla  a Bolbwell  e oraellcssc  gli 
alici,  i.  117. 


N UOT«  ol>- 
bligazione 
falla  a Balh- 
well. 


IO  aprila.' 


Pii’Utle  la 
jn-rsona  del- 
la Reina. 


a4  aprile. 


Ella  consen- 
te a aposarlo. 
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fossero,  i mortali.  Non  v’ha,  che  imbratti  le 
pagine  della  storia  , una  lega  più  vergogno- 
sa (104) . 

Nel  giorno  appresso  Maria  a cavallo  reca- 
vasi a Slirling,  per  visitare  il  suo  figliuolo  in- 
fante, che  per  sicurezza  maggiore  aveva  re- 
centemente affidato  alla  custodia  del  conte  di 
Marr.  Nel  ritornar  che  indi  faceva  era  giunta 
al  Foulbriggs  distante  mezzo  miglio  dal  ca- 
stello di  Edinburgh , quando  si  avvenne  in 
Bothwell  , che  veniva  alla  testa  di  mille  uo- 
mini a cavallo.  Il  resistere  sarebbe  stata  vana 
impresa  : onde  la  Reina  co*  suoi  seguaci  il 
conte  di  Huntley  , Maitland  e Melville  fu 
condotta  al  castello  di  Dunbar.  Nel  seguente 
mattino  Iluntley  e Maitland  furon  liberati  ; 
la  Reina  fu  ritenuta  altri  dieci  giorni , e non 
le  fu  dato  di  lasciar  le  mura  di  Dunbar,  fin- 
ché non  ebbe  consentito  a divenir  moglie  di 
Bothwell. 

A spiegar  questo  fatto  straordinario  i ni- 
mici  di  lei  lo  rappresentano  siccome  una  col- 
lusione fra  le  parti.  Esser’  eglino  stati  lungo 
tempo  amanti;  desiderosi  di  stringersi  in  ma- 
trimonio; ed  essere  stata  fatta  mostra  di  vio- 
lenza , per  salvar  la  riputazione  della  Rei- 


(if>4)  Keilti,  l 383.  Anderson,  i.  107.  1 toscrilli  comprendono 
tulli  i vescovi,  eli’ erano  in  parlamento,  eccello  uno*,  tulli  i conli, 
eccello  due;  c tulli  i lordi,  salvochè  cìn<]ue. 
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na  (io5).  Ben  si  conviene  però  di  ascoltar  da 
lei  la  propria  sua  storia.  Maria  ‘ pertanto  ne 
dice , che  prima  di  recarsi  a Slirling , per  vi- 
sitare il  suo  figliuolo , Bothwell  crasi  lasciato 
sfuggir  alcuni  cenni  di  maritaggio  : ma  rice- 
vette da  lei  risposta  cosi  risoluta,  che  lo  con- 
vinse, la  sola  forza  poterle  strappar  di  bocca 
il  consenso.  Or  mentr'essa  tornava  alla  volta 
di  Edinburgh , colui  le  pose  le  mani  addosso, 
e violentemente  la  condusse  a Dunbar.  Quivi 
ei  rinnovò  le  sue  istanze  con  più  di  calore  ; 
la  scongiurò  ad  attribuire  quella  violenza  al- 
rardore'^del  suo  affetto  ; e le  pose  innanzi 
l’obbligazion  debordi  colle  rispettive  loro  sos- 
scrizioni.  Maria  la  scorse  cogli  occhi  compre- 
sa di  stupore  e di  spavento:  ma  non  si  giun- 
se a vìncere  la  sua  ripugnanza.  Questa  poi, 
se  crediamo  alla  sua  propria  asserzione , non 
derivava  da  verun  sospetto , che  il  conte  fos- 


(io5)  A queste  suggestioni  oppor  si  possono  Joe  forti  ilifEcoItà.' 
1.  I nimici  di  Maria  mai  non  parlarono  della  collusione  per  molli 
mesi  dopo.  Ne’  var)  bandi  da  loro  pubblicati  e nel  decreto  del  parla- 
mento contro  Bothwell t essi  considerarono  la  sua  cattività  come  ve- 
ra e«l  efTettuala  da  fona  superiore.  Anderson,  i.  i3i,  i36,  13Q.  143. 
Alti  del  pari.  iii.  6,  8.  a.  A provar  la  collusione  quelli  misero  in- 
nanzi un  foglio  scritto,  come  dicevasi,  0 sottoscritto  da  lei,  il  qua- 
le importava , che  dovasi  ai  lordi  licenza  di  sottoscrivere  I’  obbliga- 
zione addi  30.  Ora  se  questa  licenza  era  genuina,  non  sarebbe  stata 
necessaria  veruna  apparenza  di  fona; essa  aveva  già  dichiarato  all’ in- 
tera nobiltà  di  Scozia  d’ esser  presta  a sposare  il  conte.  (Jhe  se  la  cosa 
non  è così,  come  possiamo  noi  consentire  ad  una  ipotesi,  i cui  autori 
furono  costretti  a commettere  un  allo  di  falsità  1 per  sostenerla? 
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se  stalo  colpevole  dell’  uccisìon  di  Darnlej  ; 
ella  aveva  appreso  da  tulli , che  la  circonda- 
vano , a crederne  irragionevole  e gravosa  l’in- 
colpazione ; ma  riputava  disuguale  colai  con- 
iugio e ne  stimava  prematura  la  proposta  : 
senza  di  che , prima  di  legarsi  in  altro  matri- 
monio , prenderne  volea  consiglio  da’  suoi  a- 
mici  domestici  e stranieri.  Aveva  essa  dap- 
prima nudrito  speranza , che  la  novella  di  ta- 
le oltraggio  darebbe  occasione,  che  si  met- 
tesse in  piedi  un"’  armata  di  sudditi  leali,  per 
liberarla  dalla  sua  prigionia  : ma  un  giorno 
passò  dopo  l’altro  : ninna  spada  fu  vista  im- 
pugnare a difender  la  causa  di  lei;  niun  ten- 
tativo farsi  in  suo  prò  : l’ indifferenza  de’ 
lordi  darle  a divedere,  che  Tobbligazione  era 
genuina  , e che  la  Reina  era  divenuta  ca- 
ptiva  in  mani  d’un  suddito  audace.  Bolhwell 
a poco  a poco  prese  un  tuono  più  decisivo  : 
„ nè  si  ristette , finche  per  via  di  persuasio- 
„ ne,  e d^  importune  istanze  accompagnate 
„ dalla  violenza  non  l’ebbe  tratta  a compier 
,,  l’opera  ,,  (io6).  Il  significato  delle  parole 
,,  accompagnate  dalla  sfiolenza^^  non  è da  lei 
spiegato:  Melville  però , ch’erale  servo  e com- 
pagno di  prigione , ci  assicura , con  ciò  signifi- 
carsi la  violazione  della  persona  di  lei  (107). 

(106)  Anilerson  , i.  89.,  loa. 

(107)  M«l ville  . 80.  Il  tMtimonio  di  Malville  vien  corroWa- 
to  da  quello  de’  nimici  di  Maria  , i quali  dicono  , ch’ella  fu  co- 
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Bolliceli  adunque  lasciò  la  fortezza  ; ma 
ciò  non  fu  che  per  tra  portar  la  captira  Reina 
da  una  ad  un*  altra  prigione , dal  castello  di 
Dunbar  a quello  di  Edinljurgli.  Quivi  ella  fe-  ^ ‘"•ss»»- 
ce  per  alcun  tempo  le  sue  difese,  per  poter 
ottenere  il  consenso  del  Re  di  Francia  e de’ 
suoi  parenti  della  casa  di  Guise . Era  però 
Tambizion  di  colui  troppo  impaziente , sicché 
correr  non  volle  il  rischio  della  dilazione. 

L’unico  ostacolo,  che  restava , l’esistente  ma- 
trimonio tra  lui  e Giovanna  Gordon  sorella 
del  conte  di  Huntley,fa  in  pochi  giorni  tolto 
di  mezzO/Avevano  ambedue  già  supplicato  pel 
divorzio , ella  nella  corte  delta  consisloriale 
a motivo  di  adulterio  ; egli  a cagione  di  con- 
sanguinità  nel  tribunale  arcivescovile  ; e tan- 
to in  questo  , che  in  quella  fu  pronuncialo 
giudicio  favorevole  : e si  sperò,  che  alle  ob- 
biezioni de’ protestanti  sarebbesi  imposto  si- 
lenzio per  la  decisione  dell’  una  , e a quelle 
de’ cattolici  per  la  sentenza  delF  altro.  Un 
mese  appunto  dopo  il  suo  processo  Bothwell  “aggio, 
lasciò  la  Reina  alla  corte  della  sessione  , do- 
ve in  presenza  de’  giudici  eUa  gli  perdonò  il 
ratto  violento  di  sua  persona  , c dichiarò, 

stretta  a divenirgli  compagna  di  Ietto  per  la  violensa  usatale  « pel 
„ timore,  e (come  da  molte  congetture  può  hcn  sospettarsi)  per 
,,  alrri  messi  straordinari  e illegittimi. Keith  , 4^8*  Vedi  intorno 
a questo  suliliictto  un  assai  importante  foglio  di  Tytier,  nelle  Tran> 
sasioni , ossia  negli  alti  delia  Società  degli  Antiquari  di  Scosia. 

L 538. 

Fol.VlL 
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eh  esso  lavea  rendala  al  pieno  godimento  di 
libertà.  Il  giorno  appresso  il  creò  duca  d’Ork- 
ney  ; ed  avendo  conceduto  il  perdono  ai  lor- 
di , che  aveano  sottoscritto  lobbligazione , fu 
sposata  a lui  da  un  ministro  riformato  nella 
sala  della  casa  di  Holyrood  (108).  Maria  sla- 
vasi nondimeno  carcerala.  Apposte  guardie 
vegliavan  del  continuo  a que’  passi , che  con- 
ducevano a’  suoi  appartamenti  : niuna  perso- 
na ottener  poteva  accesso  a lei , salvochò  al- 
la presenza  di  Bolliwell  ; e il  duro  trattamen- 
to, ch'iella  provava  ogni  giorno  , la  convinse 
di  essersi  data  ad  un  crudele  ed  imperioso 
padrone.  La  sventurata  Reina  fu  sovente  sor- 
presa disciqlta  in  lagrime.  Gli  attuali  suoi  pa- 
timenti le  fecero  comprendere  e deplorare  la 
sua  passata  indiscretezza  ;ma  non  poteva  aver 
alcuna  idea  di  quella  lunga  serie  di  mali, che 
ne  dovean  venire  appresso  (109). 


(to8)  Anderson  , t.  89.  l3G.  Melville  80.  I«aing.  i.  94.  Avvi 
lina  controversia  di  poco  rilievo  , se  la  ceremonia  degli  8i>onsali  Fu 
eseguita  così  da  un  sacerdote  della  Chiesa  cattolico , come  da  un  mi* 
liistro  di  quella  protestante. 

(109)  Audecson  , j.  i53.  )5G.  Melville,  83. 
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Così  le  rendite  del  vescovado  di  Excler  nell’anno  ?6.  di  Enri- 
co Vili  ascendevano  a i5()C.  l.  i^-  (>  acel.  Animali:  nell'anno  S.to 

di  Enluardo  VI,  erano  ridotte  a l.  Ryraer,  xv.  383-389.  Quan- 
do Gordiner  ebbe  Winchester  l’annua  rendita  del  vescovado  era  3885. 
/.  3.  s.  3.  3^4  x^el*  sotto  il  suo  successore  era  solo  i333.  /.  6.  s.  8. 
scel.  Strype,  ii.  SxG.  Da  questi  ed  ahri  eseinpj  rilevasi  che  in  gene- 
rale le  rendite  de' più  richi  vescovadi  furono  diminuite  circa  di  due 
terzi , qnelle  degli  altri  circa  d'una  metà.  Io  dovrei  aggiugoere  che 
durante  i cinque  anni  e mezzo  dei  regno  d’Eduardo,  furono  fondate 
diciotto  scuole  libere.  Le  loro  dotazioni  erano  di  SCo.  /.  annue.  Stry- 
pe  ii.  535.  Mon.  159. 


NOTA  (J?)  psg.  188. 

La  storia  del  loro  ablioccamento  è interessante.  Ridley  si  recò 
da  Maria  agli  8 di  settembre  dèi  1 553 , e fu  cortesemente  ricevu- 
to. Dopo  pranzo  egli  si  olTersc  di  predicare  in  di  lei  presenza  nella 
chiesa.  Essa  prcgollo  di  rispondere  egli  stesso.  Quegli  le  ne  fece 
nuova  istanza:  ella  soggiunse,  che  predicasse  pure;  ma  che  non 
avrehlie  avuto  nè  lei , nè  alcuno  a lei  pertenente  in  suoi  uditori. 
JUdley.  „ Mia  signora,  io  confido , che  voi  non  ricuserete  la  pa- 
„ rola  di  Dio.  “ Maria.  „ Io  non  so  dirvi,  che  cosa  voi  chia- 
„ miate  [larola  di  Dio.  Ora  non  è parola  di  Dio  ciò,  ch’era  pa« 
„ rola  di  Dio  al  tempo  di  mio  Padre.  ^ Ridley.  La  parola  di  Dio 
„ è sempre  una  stessa  cosa  in  tutti  i tempi:  ma  è meglio  intesa 

„ e praticata  io  alcuni  tempi,  che  in  altri.  Maria.  Voi  non 

.,  avreste  per  le  vostre  orecchie  osato  di  predicar  questo,  qual  pa- 

„ rola  di  Dio , a’  giorni  di  mio  Padre,  come  fate  adesso.  Quanto  a’ 

,,  vostri  nuovi  libri,  grazie  a Dio,  non  gli  ho  mai  lettL  Non  l’ho 
„ fatto  nè  il  farò  giammai^*.  Poco  dopo  dette  queste  cose  lo  con- 
gedò con  le  parole  seguenti:  y,  mio  signore,  vi  rendo  grazie  della 
,,  vostra  gentilezza  in  venire  a visitarmi  ; ma  non  vi  so  grado  dcl- 
„ la  vostra  offerta  di  predicare  alla  mia  presenza  Egli  |>oi  ritira- 
tosi da  lei,  si  j>ose  a licre  secondo  il  costume  con  sir  Tommaso 
VVharton,  primo  di  lei  maggiordomo;  se  non  che  tutto  a un 
tratto  si  mostrò  punto  da  scrupolo  di  coscienza  ; e „ per  verità 
„ (prese  a dire  sciamando)  ho  fatto  male.  Ho  lievulo  in  una  casa, 
,,  dove  è stata  rifiutata  la  parola  <U  Dio.  Se  avessi  fatto  il  mio 
„ dovere,  avrei  dovuto  scuoter  via  la  jmlverc  delle  mie  s.':aipc, 
„ quale  atleslalo  contro  di  questa  casa.  ^ l‘oX,  il.  l3i. 
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NOTA  (C)  pag.  189. 


Sull’ autorità  di  Fox,  (iii.  p.  12.)  si  è asserito,  che  i Prote- 
alanti  di  Suffoik  prima  che  si  determinassero  a sostenere  le  ra- 
gioni di  Maria,  le  carpirono  come  condizione  indispensabile  la  pro- 
messa di  non  far  punto  di  cangiamento  nella  religione  stahilita 
sotto  Eduardo.  E ella  esatta  quest’  asserzione  ? 

Lo  stesso  Fox  ha  conservalo  un  monumento,  il  quale  prova, 
eh’ essa  non  è tale.  Durante  la  persecuzione,  queste  persone  stesse 
presentarono  ai  commissari  delia  Reina  un  lungo  memoriale  in  fa- 
vore della  loro  religione.  Era  quello  per  loro  certamente  il  tempo 
di  fare  istanza  perchè  si  eflcltuasse  la  promessa , se  fatta  se  ne  fosse 
qualcuna.  Ma  sembra,  quelle  non  aver  avuto  cognizione  di  simil 
cosa  : non  vi  fanno  la  più  rimota  allusione.  Parlano , a dir  vero, 
de’  loro  servigi  : ma  invece  di  attribuirli  alle  promesse  della  Reina, 
fanno  intendere  il  contrario  coll’ asserire,  che  mantenevano  esse  il 
diritto  di  quella,  perchè  la  loro  religione  insegnava  loro  di  soste- 
ner lo  legittima  erede.  (Fox.  iii.  678.  583.)  Quanto  a me  il  lor  si- 
lenzio in  questa  congiuntura  par  concludente. 

Si  è stimala  una  conferma  dell’asserzione  di  Fox  l’aver  Cobb 
presentato  alla  Reina  salita  sul  trono  una  supplica  in  favore  della 
cosi  detta  riforma,  supplica  sottoscritta  da  100  persone  di  Norfolk. 
Ma  noi  non  sappiamo  le  cose  nella  supplica  contenute;  e fu  pro- 
valo, che  Cobb  eia  un  impostore , e che  le  soscrizioni  erano  falsità. 
Per  la  qual  colpa  egli  fu  posto  alla  berlina  a’  34  di  novembre  del  1 553. 

Una  migliore  conferma  può  trovarsi  in  Noailles  (iii.  16.)  da  cui 
apprendiamo,  che  Wyat  e i suoi  complici  imputarouo  alla  Reina 
l’aver  violalo  due  promesse,  l’una  di  non  far  cangiamenti  in  reli- 
gione; l’altra  di  non  maritarsi  con  uno  straniero.  Foco  credilo  pe- 
rò può  darsi  ai  riportamenti  mandali  attorno  da’ ribelli,  per  giu- 
stificare la  loro  ribellione.  Si  l’uua  che  l’altra  sono  probabilmente 
finzioni , il  cui  disegno  era  quello  d’irritare  il  popolo. 

L'unica  cosa,  che  si  avvicini  ad  una  promessa,  per  quanto 
io  possa  scorgere,  sta  nella  parlala  della  Reina  indirillà  al  lord 
mayor  nella  occasione  del  tumulto  avvenuto  presso  alla  croce  di 
B.  Paolo.  „ Ella  benignamente  intese  di  non  costringere  o violen- 
„ tare  le  altrui  coscienze  altramente  da  quello,  che  Iddio  {mnessct 
„ oom’ ella  confidava,  ne’ loro  cuori  una  persuasione  della  verità 
„ col  manifestare  ad  essi  la  sua  parola  (Ibid.  del  consiglio,  Ar- 
chaeol.  xviii.  173.)  Nondimeno,  come  s'clla  avesse  timore,  che  la 
sua  intenzione  fosse  mal  capila , dentro  pochi  giorni  pubblicò  un 
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hanJot  in  cui  ripetè  In  stessa  cosa,  ma  con  questo  ili  giunta: 
y,  fino  a tanto  che  sia  preso  iu  ciò  altr’ onliiie  ili  comun  cooscn* 
„ timento**.  Wilk.  Con.  iv.  ih. 

NOTA  (D)  pag.  aa6. 

Le  principali  persone  rimesse  ne’  diritti  dei  sangue  regio  si  furo- 
no Gertrude  vedovo,  e Courlney  figlio  del  marchese  di  Kxcler,  Tom- 
maso Howard  figlio  del  conte  di  Surrey,  c le  due  figlie  di  lord  Monta- 
gne, le  quali  aveano  sofferto  la  morte  sotto  Enrico;  Kduardo  Seymour, 
figlio  del  duca  di  Somersct,  c gli  eredi  d’Arundel,  Stanhopc  e Par- 
Iridge,  i qnali  erano  stati  dicollati  con  Somersct  sotto  il  regno  di 
Eduardo.  Il  duca  di  Norfolk,  il  quole  fu  supposto  essere  stato  con- 
TÌnto  colpevole  di  caso  di  Stato  nell'  ultimo  giorno  della  vita  di 
Enrico,  non  implorò  la  stessa  grazia.  Egli  impugnò  la  validità  del- 
l'atto, ond’era  sentenziato  reo  convinto.  Il  caso  fu  discusso  dinanzi 
ai  giudici  nel  collegio  dell'avvocato  fiscale.  Il  duca  produsse  l'atto 
originale,  e la  commissione  di  dargli  il  regio  consenso.  II  consiglio 
regio  rilevò,  che  contro  il  costume  la  soscrizione  del  Re  era  po- 
sta non  sopra,  ma  sotto  il  titolo;  e che  le  lettere  erano  si  hen 
formate,  che  non  poteano  essere  state  scritte  da  una  persona  nel 
punto  di  sua  morte  : doude  i membri  di  quel  consiglio  inferiro- 
no, che  non  v’era  alcuna  prova  evidente  dell' essersi  dato  il  regio 
consenso,  e che  perciò  la  sentenza  di  convincimento  non  avea 
veruna  forza.  Per  maggior  sicurezza  però  fu  passato  un  bill  ,,  per 
„ evitare  „ la  sentenza  di  convincimento.  Quando  questa  fu  man- 
data alla  camera  inferiore,  lord  Paget  comparve  come  testimonio, 
e sul  suo  onore  dichiarò,  che  il  Re  non  sottoscrisse  la  commis- 
sione, ma  che  un  servo  per  nome  Guglielmo  Clark  v'improntò  la 
regia  stampiglia.  Quei,  che  per  patente  regia  erano  stati 'abilitati  a 
comperare  e comprarono  alcuni  ]>eni  del  duca,  fecero  istanz.v  di 
essere  uditi  dal  consìglio  ; ma  poscia  rimisero  l'afìare  ad  un  arbitra- 
to; e il  bill  fu  approvato.  Giornali,  3n.  Riport.  di  Dver,  q3.  Il  du- 
ca però  area  preso  la  precauzione  dì  ottenere  dalla  Reina  un  perdo- 
no generale  di  tutte  le  colpe.  Rymer,  v.  307. 

NOTA  [E)  pag.  3a8-337. 

PotrehI>e  dimandarsi,  perchè  sì  è da  me  omesso  il  commovente 
martirio  delle  tre  donne  di  Guernsey,  e la  morte  straordinaria  di 
Gardincr.  La  mia  risposta  si  è,  che  non  credo  nè  l’uno,  nè  l’altra. 


1.  Il  primo  sì  appoggia  alla  mal  fomìatn  anlorìl'i  di  Fot,  la  cui 
narrativa  fu  saluto  conlraddetla  e disapprovala  da  Harding.  Fox 
ri.sposet  c Fcraon  scrisse  in  confutazione  di  quella  risposta,  lo  ho 
a\uto  la  pazienza  di  fare  d’ambedue  il  confronto,  c non  dubito  af* 
fatto,  che  le  tre  donne  non  fossero  impiccate  come  ladre,  e poscia 
come  eretiche;  che  niuno  sapesse  niente  della  gravidanza  d’una  di 
loro,  donna  di  costumi  dissoluta,  e che  il  feto  fu  trovato  morto 
in  mezzo  alle  fiamme,  dopo  che  il  corpo  doll.i  madre  era  caduto 
dalle  forche.  Il  resto  lo  dohhiamo  alla  immaginazione  del  raarliro- 
logo,  o di  chi  glie  ne  diede  informazione.  Vedi  Fox,  iii.  625,  e 
l'esame  di  Fox  in  Person,  parte  ii.  p.  91. 

3.  Fox  ne  dice,  che  Gardincr  a*  16  di  ottobre  invitò  a pranzo 
il  vecchio  duca  di  Norfolk  ; ma  era  quegli  tanto  silihondo  del  san> 
gue  di  Ridley  e Latimcr,  che  mettersi  non  volle  a tavola,  e fece 
aspettare  il  duca  per  alcune  ore,  finché  giunse  il  messaggero  con 
la  nuova  del  loro  supplicio  eseguito.  Che  quindi  ordinò  il  desina- 
re : ma  che  in  mezzo  al  suo  trionfo  Iddio  il  percosse  d'una  stran- 
guria  ; ond' ei  fu  portato  a letto  in  mezzo  a ìntollcrahili  tormenti, 
da  cui  non  più  ai  alzò  vivo.  ( Fox,  iii.  } Burnet  ha  ripetuto 
questo  favoleggia  mento.  (Burnet,  il  829  ) Eppure  c nolo  esser’ el- 
la una  delle  fandonie  fabbricate  sulla  credulità  del  martirologo; 
poiché, 

1.  Il  vecchio  duca  di  Norfolk  non  polea  farsi  aspettare  ; ché  egli 
già  da  un  anno  giacevasi  nella  fossa.  Fu  seppellito  a’  2 di  ollohrc 
deir  anno  precedente. 

3.  Gardiner  era  stalo  già  infermo  per  alcun  tempo.  Noaillcs 
(v.  137.)  informò  la  sna  corte  a’ 9 di  settembre,  che  il  cancel- 
liere slava  indisposto  per  l’illerizia  , ed  in  qnalche  pericolo. 

3.  A’  6 di  ottobre  ei  stava  peggio  0 in  pericolo  maggiore 
per  la  idropisia  , che  per  l’itteriria.  Non  vi  avea  prohaliililà  veru- 
na, eh’  ei  viverehl>c  fino  a Natale.  ( v.  i5o.  ) Dai  7 ai  19  esso  fu 
confinalo  nella  sua  camera;  e se  ne  dipai  lì  j>er  la  prima  volta  quel 
giorno,  per  intervenire  al  parlamento.  Queste  date  non  sono  con- 
ciliabili colla  diceria,  che  trovasi  in  Fox,  secondo  la  quale  Gar- 
dincr avrebbe  dovuto  e.vser  preso  d.vlla  sua  malattia  nel  giorno  16. 
e non  avrebbe  potuto  mai  comparire  in  pubblico  dappoi. 

NOTA  (F)  pag.  .378. 

Queste  malattie  cominciarono,  durante  la  siccità  nel  i556. 
Nel  corso  dell’ estate  dominavano  le  febbri  continue;  nell’inverno  le 
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quartane,  che  generalmente  riiisrlvano  fatali  a coloro,  che  si  erano 
prima  rìslahilili  tlalla  continua.  Nel  i557  la  mortalità  fù  piò  gran- 
de che  mai;  e nel  i558  ella  crcl>l)«  in  nninmio  piò  spaventoso. „ (lir- 
,,  ca  al  mese  di  agosto  (dice  Cooper)  le  feliliri  continue  comincia- 
,,  rono  di  nuovo  ad  imperversare  di  tal  modo,  che  mai  contagio  o 
,,  pcililensa,  credo  io  non  fecero  maggiore  strage.  Se  il  popolo  del 
„ reame  fosse  stato  diviso  in  quattro  pafti , tre  di  quelle  certamente 
„ si  sarebliero  trovate  maiale.  . . In  alcune  contee  non  v’ebbe  quasi 
„ venin  signore,  che  ne  campasse;  ma  tal  egli  stesso,  o la  sua  mo- 
„ glie,  o ambedue  stavano  infermi,  e ben  molli  morirono.  . . Nella 
„ più  parte  delle  case  della  povera  gente  il  padrone,  la  padrona  e il 
„ servo  erano  lutti  ammalali  così,  che  l’uno  apprestar  non  poteva 
„ aiuto  all’  altro  “.  yépud  Slrype,  iii.  47^* 

NOTA  (G)  pag.  4°9- 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  la  Rcina  diede  la  seguente 
spiegasione  del  suo  primato  o supremaiia  in  „ una  ammonizione 
„ diretta  agli  uomini  semplici,  ingannali  dai  maliziosi.  “ 

„ Sua  Maestà  fa  divieto  a’  suoi  sudditi  d’  ogni  maniera  di 
„ prestare  orecchio  o fede  a tali  jierverse  e maliziose  persone  , le 
„ quali  in  modo  il  piò  sinistro  e furbo  affallcansi  di  notificare 
„ agli  amanti  suoi  sudditi,  come  dalle  parole  del  dello  giuramento 
„ si  rilevi , che  i Re  e le  Reine  di  questo  regno  , possessori  della 
,,  corona  , possano  pretendere  1’  autorità  c il  potere  del  ministero 
„ del  divin  culto  nella  chiesa  , in  che  i detti  suoi  sudditi  sono  as- 
„ sai  ingannali  da  sì  mal  disposte  persone.  Perocché  la  Maestà 
,,  sua  nè  pretende  , nè  pretenderà  mai  vcrun’  altra  autorità  , che 
„ quella  pretesa  ed  utilmente  praticata  dai  nobili  Re  di  famosa  ri- 
„ cordanza  Enrico  Vili,  e Eduardo  VI.  la  quale  è , e fu  dal  tem- 
„ po  antico  dovuta  all’ imperiai  corona  di  questo  reame;  cioè  di  ave- 
„ re  sotto  Iddio  la  sovranità  , c regnare  sopra  ogni  maniera  di  pcr- 
„ sane  nate  dentro  questi  di  lei  regni  , dominj  e paesi  , di  qua- 
,,  lunque  condizione  elle  sicno , od  ecclesiastiche  o secolari  , cosio 
„ che  niun’  altra  estranea  potenza  avrà  o dovrà  averne  superiorità 
„ veruna  sopra  di  esse.  E se  v’  ha  persona , la  quale  abbia  conce- 
„ pilo  alcun  altro  senso  della  forma  del  dello  giuramento,  ella  ac- 
.,  celierà  il  giuramento  stesso  con  questa  interjirolazione , senso,  o 
„ significato:  sua  Maestà  chiamasi  ben  contenta  di  accettare  tulli 
„ in  riguardo  a cosi  fallo  giuramento  , come  suoi  buoni  e ohbc- 
„ dicnli  sudditi  , e gli  assolverà  da  ogni  maniera  di  pene  contenute 
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„ ael  dello  decreto  contro  quc'  tali , die  perentoriamente  od  osti> 
„ natamente  ricuseranno  di  prendere  il  medesimo  giuramento.  „ 

Questa  spiegazione  soiìdisfecc  a molli  de'  Puritani;  i CalloU- 
ci  le  ohliiettarooo  contro  dicendo, che  sembrava,  quella  dare  ad  Eli- 
snbi'lla  autorità  così  spirituale  , come  civile  , e al  tempo  stesso  es- 
cludere ogni  spiritual  giurisdizione  derivala  da  qualunque  vescovo 
estraneo. 

NOTA  (//)  pag.  4**- 

Dovrdilie  osservarsi , che  la  privazion  dell'  oHìcio  non  fu  la 
sola  pena  applicala  a' vescovi  cattolici  per  la  loro  non  conformità. 
Divennero  essi  obbietti  di  persecuzione,  finche  vissero,  eccetto 
forse  un  solo.  Quelli  eh' erano  intervenuti  al  parlamento,  furon  su- 
bito diposli  dal  loro  grado;  agli  altri  fu  dato  ordine  di  spatriare, 
ed  essi  divisero  la  sorte  co'  loro  fratelli.  Tulli  furon  posti  sotto 
custodia:  e,  durante  Tinverno,  fu  pubblicata  sentenza  di  scomu- 
nica contro  Ueath  e Tbirlby  : e nella  estate  contro  Bonner.  Circa 
a quel  tempo  lunslal  di  Durham,  Morgan  di  s.  David,  Ogillhorp 
di  Carliale,  While  d’Winchosler  , e Baines  di  Carenlry  erano  mor- 
ti di  malattia  contagiosa  , la  quale  predominava.  Scoi  di  Chester  , 
Goldvvel  di  S.  Àsapli,  e Paté  d'AVarccsler  trovarono  il  mezzo  di  ri- 
fuggirsi al  continente.  Fra  gli  altri  sette  llealh  dopo  due  o tre 
imprigionamenti  nella  Torre  ebbe  permesso  di  vivere  ne'  suoi  pro- 
pri beni  a Cabbam  in  Surrey,  dove  la  Reina,  da  cui  egli  era  gran- 
demente rispettato  , tratto  tratto  l’onorava  di  sua  visita.  Bonner  do- 
po una  prigionia  di  dieci  anni  si  morì  nel  Marshalsea:  Watson  di 
Lincoln  si  stette  carcerato  ventitré  anni  e cessò  di  vivere  nel  castello 
di  Wislieach.  Thiribis  di  Ely  visse  sotto  la  custodia  dell'  arcivesco- 
vo Parker;  e Bouriie  di  Balli  ed  Wells  sotto  quella  del  d.r  Carew 
decano  di  Exeler.  Turberville  di  Exelcr  e Pool  di  Pelerborough  ob- 
lierò il  permesso  di  rimanersi  nelle  proprie  case,  data  la  loro  fede  di 
non  dipartirsene  senza  licenza.  Feckhenham , abate  d’  Wcslminstcr, 
passò  dalla' Torre  alla  custodia  del  vescovo  di  Londra,  quindi  a 
quella  del  vescovo  d'  Winchester  , e da  ultimo  fu  confinalo  nel  ca- 
stello d'Wisbeach. 


NOTA  (/)  pag.  41 3. 

Si  aspetterà  forse,  che  io  faccia  ricordo  di  una  storiella,  che 
fu  già  un  tempo  il  subbiello  di  agra  controversia  fra  i Teologi  di  a- 
meodue  le  comunioni.  Corse  voce  ch^  KiU-hein  e Scorey  con  Par- 


..... 

c gli  altri  vMCOvi  elelli  si  raccolsero  in  una  taverna  chiaroata 
la  N a§'<!hcad  in  Cheapsiile  ; che  Kitchin  a motivo  d’  una  proihU 
tionc  fallagli  da  Bonner  ricusò  di  consecrarli , e che  Scorcy  per- 
ciò , facendoli  inginocchiare,  poee  la  Bihhia  sulla  testa  di  ciascuno, 
e gli  disse  di  sorgere  divenuto  vescovo.  I falli  che  appariscono  ve- 
ramente noti  , sono  i seguenti.  Fin  dal  principio  del  suo  regno  a- 
vea  la  Reina  designalo  Parker  per  I’  arcivescovado.  Dopo  una  lun> 
ga  rcsisteBza  quegli  diede  il  suo  consenso;  e a i8  di  luglio  del  iSSg. 
fu  dato  al  decano  e al  capitolo  un  congc  tT  elire.  Egli  fu  scelto 
al  1.  d^agosto  : a'  9.  di  seilemhre  la  Reina  inviò  il  suo  mandato  a 
Tunstal  vescovo  di  Durham,  a Bourne  di  Balh  ed  Wells,  a Puoi  di 
Peterhorough , a Kitchin  di  Liaadaff,a  Barlow,  vescovo  di  Uath 
diposlo  dall’  officio  sotto  il  regno  di  Maria , «d  a Scorey  di  Chidte- 
ster  diposlo  purimenle  sotto  Maria  , a hne  che  quelli  confermassero 
l'arcivescovo  eh-tlo.  ( Rym.  XT*  54*  ) Kitchin  crasi  conformato  : e 
si  aveva  speranza  , che  gii  altri  tn  i quali  non  erano  intervenuti  al 
parlamento,  si  sarebbero  indotti  ad  imitarne  l’esempio.  Ma  lutti  tre 
ricusarono  di  prestarsi  a quell’ ofUcio  : onde  avvenne  , che  fu  loro 
presentalo  il  giuramento  del  primato;  ( Rym.  xv.  5/|5)  e ai  riCulo, 
che  fecero  di  pigliarlo,  venne  appresso  la  deposizione  dal  grado  epis- 
copale. In  tali  circostanze  non  eldie  luogo  consecrazioae  di  sorta  : 
ma  tre  mesi  do|X) , (6  dicembre}  la  Beino  inviò  un  secondo  niamla- 
to  diretto  a Kitchin,  Barlovv,  Scorey,  Coverdale  , vescovo  di  posto, 
regnando  Maria,  a Giovanni  suffraganeo  di  Bedford,  a Giovanni 
aiiffraganeo  di  Thciford  e a Boele  , .^vescovo  di  Ossory , ordln.indo 
loro  , o ad  ogni  quattro  di  essi  , di  confermare  c consecrare  l’ ar- 
civescovo eletto  ; aggiuntavi  una  clausola  , mediante  la  quale  , la 
Reina  per  la  suprema  sua  reale  autorità  suppliva  qualunque  difetto 
esser  vi  potesse  , secondo  gli  statuti  del  re.inic  0 le  leggi  della  cliicsa, 
sia  negli  atti  seguiti  da  loro,  sia  nella  persona , nel  grado,  0 facoltà 
di  ciascun  di  quelli  , tale  essendo  la  necessità  del  caso  e l’urgenza  del 
tem(>o  { Ryni.  xv.  549.)  Or  sembra,  clic  Kitchin  abbia  novanicnle  <le- 
diiialo  dall  ingiuntogli  officio.  Ma  Barlow,  Scorey,  Coverdale  e 
Hodgskins  , suffraganeo  di  Bedford  confermarono  1’  elezione  a’  9.  e 
conserrarono  Paiiker  a’  17.  La  ceremooia  fu  eseguila  , benché  con 
piccola  vari.izione,  giu.sta  il  cerimoniale  di  Eduardo  VI.  Due  de’  con- 
secratori , Barlow  e Hodikins  , erano  stali  ordinati  vescovi  conforme 
il  pontificale  romano  ; gli  altri  due  secondo  il  cecimoniaie  riformalo. 

( Wilk.  Con.  iv.  198.  Di  questa  consecraeione  falla  a’  17.  di  dcceni- 
l>ce  muoversi  non  può  dubbio  veruno  : forse  nel  tempo  di  mezzo  fra 
il  rifiuto  de’  prelati  caltolicì , e Tcsecuzlon  dalia  ccremouia  può  aver 
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nttito  luogo  qiialclie  ailunanza  alla  shead  , adunanza  , clic 

diede  origine  alla  storiella. 

\ • 

NOTA  (A)  pag.  43o. 

La  conlrarìelà  di  Elisahella  contro  Knox  , traeva  origine  da 
due  cagioni  , dall’ antipatia,  che  quegli  aveva  alla  liturgia  inglese 
la  quale  ai  era  dimostrata  a Franefort  e Ginevra;  e dalla  sua  dottri> 
na  risguardantc  l’Incapacità  delle  donne  di  esercitare  l’autorità  sovra* 
na.  (Questa  aveva  egli  puhhlicata  nel  suo  „ primo  squillo  della  trom- 
„ ha  contro  il  mostruoso  reggimento  ( governo  } delle  donne  e<l 
aveva  minacciato  di  aggiungere  a quello  altri  due  squilli  anche  più 
acnti  e veementi.  Nel  primo  egli  insegnava,  il  governamento  d’  una 
donna  essere  ,,  ripugnante  a natura,  una  contumelia  a Dio,  una  co- 
,,  sa  la  più  contraria  alla  rivelata  sua  volontà  , e all’approvalo  or* 
,,  dine  suo  e finalmente  la  sovversione  di  ogni  equità  e giustizia^*: 
nel  secondo  squillo  egli  intendeva  d’  insegnare  , che  i governanti 
scevre  si  doveano  secondo  il  mandamento  di  Dio  , che  niun  idolatra 
manifesto,  niun  trasgressore  notorio  della  santa  parola  di  Dio  si  avea 
da  promuovere  ad  alcun  governo  : che  nè  giuramenti  , nè  promesse 
poteano  obbligare  il  popolo  a obbedire  a*  tiranni , c a sostenerli  con- 
tro Iddio  c la  sna  conosciuta  verità  : e che  quelli , i quali  nominato 
aveano  un  governante  , poteano  leggittimamcntc  diporlo  dall’  officio 
u punirlo,  dove  ei  si  mostrasse  indegno  di  governare  il  popolo  di  Dio. 
Strv'pe,  laa.  Knox,  Ist.  47^.  Al  tempo  del  primo  squillo  Maria 
d’Inghilterra  era  vivente  ; nè  prevedeva  egli  l’ innalzamento  al  trono 
di  un’  altra  donna  amica  della  riforma.  A fine  di  ricuperare  il  favore 
di  quest’  ultima  , esso  dichiarò  tanto  a lei,  quanto  a GeciI,  ch’ella 
era  l’eccezione  della  regola  generale;  che  tutta  la  vita  di  lei  era  sta- 
« ta  un  miracolo  , il  quale  provava  esser  la  medesima  stata  scella  da 
Dio;  che  quell’  officio,  ch'era  illegittimo  inquanto  ad  altre  donne, 
rendevasi  a lei  legittimo;  c che  fondalo  su  questi  principi  ^8^' 
pronto  ad  obbedire  e a sostenerne  rautorilà.  Sirype,  13I.  Elisabetta 
non  si  lasciò  piaggiare  dalla  lusinga  di  cosi  fatto  apostolo , nè  per- 
suadere dalla  politica  di  Throekmorton  , il  quale  intercedeva  in  di 
lui  favore.  ,,  Considerando  ciò  , che  Knokes  è capace  di  fare  in 
,,  Iscozia  , il  che  è ben  molto,  essendo  tutto  quello  strepito  ivi, 
„ qual’  è,  suscitato  da  lui;  questo  tener  dovrehln:  ferma  vostra  Mae- 
„ sta,  invece  di  perdonarsi  a lui  le  antiche  sue  colpe  Forhes,  i3o. 
Cedi  fu  obbligato  di  cautelare  i suoi  corrispondenti , ]>crchè  non  fa- 
cessero menzione  del  nome  di  Knox.  n 'Gi  lutti  gli  altri  il  nome  di 


^ Knot,  se  pur  quello  non  sla  «li  CodiHan,  è qui  il  più  oilioéo-  e 
,,  perciò  io  non  rollio  die  si  faccia  qui  di  lui  nieazionc  alcuna^, 
(’cciif  a Satller  e Crofl.  ( Sadicr  , ì.  53u') 

GooJtu.-ut  in  (|uatilà  di  ministro  era  stato  aggiunto  a Knoi  in 
Ginevra,  e lul  iSfiS.  aveva  puhlilicato  il  cdclire  suo  traUatu 
„ Come  d(ivrd>li(‘si  oliUcdirc  alle  potenze  superiori,  ed  in  diesi 
,,  possa  disoiiliedi re  e resistere  ad  esse  legittimamente,  mercè  della  pa- 
„ fola  di  Dio  In  esso  trattato  egli  ripete  la  dottrina  dd  suo  so- 
cio riguardante  alla  politica  incapacità  delie  donne,  ed  insegnò,  che 
i Re  e i magistrati  si  potevano  leggittiniamentc  diporre  e punire 
u loro  sudditi,  se  quelli  divenissero  malvagi  o tirannici.  Ei  raggiun- 
se Kuox  in  Iseozìa  ; nia,  quantunque  avesse  molli  amici  , amlògran 
pezza,  priinadiè  Elisabetta  gli  concedesse  di  metter  piede  in  In- 
ghilterra. Tornalo  che  vi  fu,  soggettossi  a ritrattare  la  colpevole  sua 
dottrina  , prima  nel  i5G5,  e poscia  di  nuovo  nel  i57i.  Slrype,  i. 
ia6.  ìi.  95,  96. 

Non  si  tosto  Elisalietta  salì  sul  trono,  che  gli  esuli  dopu(|ual- 
chc  consultazione  destinarono  Aylmcr,  per  pacificar  la  Reina,  collo 
scrivere  in  favore  del  femiaiail  govemamento  contro  Knox  e Good- 
man. Il  suo  trattalo  portava  il  titolo  seguente:  ,,  Porto  pe'  fedeli 
„ e veri  sudditi  contro  lo  squillo  di  recente  risveglialo  riguardante 
„ al  governo  delle  donne.  Iii  Stralrorowe,  a'  uG  di  aprile  MDCLl\.^ 
Onesto  trattato  fece  la  sua  fortuna:  cliè  la  Reina  lo  promosse  ad  ec- 
clesiastiche dignità  , e a suo  tempo  et  fu  elevalo  alla  sede  di  Lon- 
dra. Esso  neiro|tem  sua  dato  aveva  a'  prelati  consiglio  di  starsi  con- 
tenti a’  lieni  „ convenienti  a’  sacerdoti  „ non  cercar  quelli  „ accon- 
n ci  a princi|iesco  grado:  ma  il  vescovo  dimenticò  la  lezione  dell' 

esule;  ed  essendogli  fatto  risovvenir  la  sua  dottrina  , egli  rispose  : 
„ qiiand’  io  in’ era  fanciullo  , parlava  da  fanciullo  , sapeva  da  fan- 
,,  diilio,  pensava  «la  fanciullo:  ma  divenuto  che  fui  uomo,  posi  da 
„ parte  le  cose  funciullescLe.  “ i.  Cor.  xiii.  3, 

NOTA  (L)  pag.  456. 

Whil.nker  nella  sua  apologia  a prò  di  Maria  si  persuase  di  aver 
fatto  uii'iinpurlante  scoperta  riguardo  al  suo  trattato.  In  una  lunga  e 
faticata  nota  aggiunta  al  suo  terzo  volume  ( p.  4^*)  egli  sostiene, 
che  il  trattato  è una  falsità  eseguila  colla  connivenza  «li  GeciI  cd 
Wollon , a fine  di  privar  Francesco  e Maria  di  tutta  la  vera  auto- 
rità dentro  il  regno  di  Scozia.  La  stessa  opiiiinne  è stala  rcTcnlc- 
meule  sostenuta  , e avvalorata  cuu  addizionali  argomenti  dal  Cliàl- 
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mera  nella  pregevole  vita  il!  Maria  da  lui  scritta  (voi.  ii  pag. 

Ora  dunque  vedendomi  obbligato  a dissentire  da  queste  autorità , mi 
si  permetterà  di  fissare  le  ragioni,  per  cui  credo  autentico  11  trattato. 

Niuno  , che  sia  informato  della  vera  storia  del  tempo,  può, 
per  quel  che  io  m'avviso,  dubitare  de’  fatti  seguenti.  1.  che  un 
accomodamento  o trattato  d’un’  indole  o (Fun’ altra  fu  negoziato  in 
Edinburgh  tra  i lordi  della  congregazione  e Montine  e Rnndan  coni* 
raissari  francesi.  (Vedi  le  carte  di  stato  in  Havnes,i.  3a9,53i,34i.) 

3,  Che  la  sostanza  di  quel  trattato  , come  da  Cecil  ed  Wol- 
ton  fu  comunicato  ad  Elisabetta,  ( a’  6.  di  luglio,  Haynes,  35i.) 
concorda  cogli  articoli  del  trattato,  l’auteniicità  del  quale  ora  è chia- 
mata in  questione;  donde  siegue,  che,  se  la  falsità  fu  onninamente 
commessa,  questa  ebbe  luogo  allora  appunto,  che  il  vero  trattato 
fu  conchiuso.  (Hàynes,  35i.  355.) 

3.  Che  dentro  un  mese  dipoi  il  trattato , il  quale  ora  vien  det- 
to falsità,  fu  presentato  dinnanzi  al  parlamento  scozzese,  e messo  in 
pratica  , come  se  fosse  stato  un  vero  trattato.  ( Keith,  i5u.) 

4.  Che  lo  stesso  trattato  fu  mandato  in  Francia  dal  lord  di 
st  John  con  richiesta  al  Re  ed  alla  Reina  di  ratificarlo  come  se  fos- 
se stato  un  vero  trattato  (Kcìth,  ibid.  Hardwicke,  carte  di  stato 
i.  iu6.  ) 

5.  Ch’  essi  ricusarono  di  farne  ratificazione  sul  fondamento  , 
cha  i lordi  scozzesi  non  avevano  adempiuto  le  obbligazioni  da  quello 
prescritte.  ( Ibid.  ia6.  i3S.  ) 

Ora  panni  , che  questi  fatti  pongano  1’  autenticità  dell’istro- 
mento  al  di  sopra  di  ciò,  che  possa  dirsene  contro.  Avrebbero  Cc- 
cil  ed  Wotton  osato  d’ingannare  la  propria  lor  Sovrana  coll’ impian- 
tarle un  trattato  spurio  invece  d’uno  vero?  Si  sarebliero  forse  gli  au- 
tori della  falsità  supposta  avventurati  di  presentarlo  di  tratto  ai 
parlamento  , dove  assidevansi  molte  persone  abili  non  meno  clic  in- 
teressate a discoprir  la  frotte  ? Avrebbero  essi  avuto  la  sfrontatezza 
di  chiedere  la  ratificazione  d’  una  falsità  al  Re  e alla  Reina,  che 
aver  doveano  il  vero  trattato  in  lor  potere  ? O Francesco  e Maria 
avrebbero  esitato  ad  allegare  per  motivo  del  ricusar  che  facevano  di 
ratificarlo,  la  frode,  se  frode  alcuna  vi  fosse  stata?  Io  non  vetìo,  co- 
me si  possa  risponder  satisfattoriamente  a queste  dimande  nella  ipo- 
tesi da  Witaker  sostenuta. 

Ma  chi  legge  dimanderà;  quali  sono  le  ragioni,  che  lo  indus- 
sero a giudicare  il  trattato  una  falsità?  1.  Non  esisiuno  gli  origina- 
li nè  negli  archivj  di  Francia , nè  in  quelli  di  Scozia.  Donde  avvie- 
ne , che  noi  abbiamo  una  copia  attestata  conservataci  da  Cecil  ? 


Ma  il  non  esistere  al  presente  gli  originali  no  che  non  prova  non 
aver’  essi  dapprima  esistilo.  Siccome  il  trattalo  non  fu  ratificalo,  può 
darsi  , die  gli  originali  aleno  stali  distrutti  per  ordina  di  Maria. 

a.  La  commissione  prima  del  trattato  è in  data  del  i6.mo  invece 
del  iS.moanno  di  Maria.  Questo  |anacronlsmo,  a giudizio  di  Witaker, 
è una  prova  convincente  di  falsità.  Quanto  a me  sembra , che  ciò 
non  provi  altro  piò,  che  l’errore  del  copista.  Che  se  Cecil  edWol- 
lon,  o il  lord  Giacomo  e Maitland  falsificalo  avessero  la  commis* 
•ione,  potremmo  assicurarci,  ch’eglino  avrebbero  avolo  cura  di  esi- 
birne la  data  esalta. 

3.  Ma  la  commissione  contraddice  a se  stessa.  A’ due  di  giu- 
no  essa  ordina  agli  ambasciadori  di  avanzarsi  alle  frontiere  di  Scoxis, 
quantunque  i ministri  francesi  debbono  aver  conosciuto,  che  quelli 
già  s’erano  apparecchiali  al  viaggio  in  virtù  d’una  precedente  com- 
missione in  data  de’  a di  maggio.  La  risposta  è piana.  La  prima  com- 
missione non  diede  loro  facoltà  di  trattare  cogli  Scozzesi:  per  rimedia- 
re a questo  difetto  quelli  scrissero  per  una  seconda  commissione,  e 
chiesero,  che  fosse  mandata  appresso  a loro. 

Gli  altri  argomenti  addotti  contro  l’aulcnticilà  del  trattato  sono 
tulli  fondati  su  mere  conghietture , e mi  sembrano  di  niun  valore 

qualunque,  dove  si  pongono  a rincontro  de’ falli  già  menzionali. 

♦ 

NOTA  (il/)  pag,  458. 

Per  l’articolo  i3.mo  fu  stipulalo  che  „ se  alcun  vescovo,  abate 
„ o altre  persone  ecclesiastiche  muovessero  querela  di  aver  ricevuto 
„ alcun  danno  nelle  lor  persone  o negli  averi , queste  querele  sareh- 
,,  J>ero  prese  in  considerazione  dagli  Stati  convocali  in  parlaroen- 
„ lo,  e sarebbe  assegnato  quel  risarcimento,  che  agli  Stali  medesi- 
„ mi  semlirasse  ragionevole  Su  questo  articolo  Cecil  osservò 
a quel  tempo  „ il  quale  risarcimento  mi  sembra  che  sarà  ahba- 
,,  stanza  leggiero  (Haynes,  356.)  E infatti  cosi  fu.  Furono  messi 
avanti  innumerevoli  querele:  ma  non  potè  ottenersene  risposta  fino 
all’ultimo  di  del  parlamento.  Allora  i vescovi  e gli  abati  furono 
astretti  dì  partirsi  dalla  camera,  a motivo  del  loro  rifiuto  di  soscri- 
vere  la  confession  di  fede  preparata  da  Knox*  Alle  ore  cinque,  quan- 
do tutti  eran  parliti,  furono  chiamali,  e „ perciocché  niuno  com- 
„ parve  degli  ecclesiastici  che  presentasse  i loro  alti  di  quercia , nè 
„ alcuno  per  loro  che  dichiarasse  in  particolare  come  essi  furono 
,,  dniineggiati , dopo  essere  stali  due  volte  citati,  i lordi  e i nobili 
M fecero  il  loro  dovere  conforme  agli  articoli  della  pace  (Keith, 

i5i.  488.) 


NOTA  (JV)  pag.  49*« 


Con  l’approTazioue  <1c’  (renlanove  asticoli  fu  posto  il  suggello 
alla  rifornia  iringliiltcrrn.  Fu  fabbricata  una  nuova  chiesa  sulle 
mine  dell’antica:  e sarà  materia  di  questa  nota  l’indicare  al  leg- 
gitore quanto  coteste  chiese  convenivano  fra  sé,  quanto  discordavano 
nelle  rispettive  loro  credenze. 

1.  Amla'duc  insegnavano  che  v’c  un  solo  Iddio,  che  nella 
unità  della  Divinità  sono  tre  Persone,  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo 
Sjùrìto  Santo:  che  il  Figliuolo  assunse  l’umana  natura:  che  sì  of- 
ferì io  sacrificio  per  tutte  le  peccala  dell’  nomo,  originale  ed  at- 
tuali ; e che  il  suo  nome  è il  solo,  pel  quale  Fuomo  possa  esser  salvo. 

3.  Ammettevano  esse  ugualroenle  i tre  simboli , denominati 
comunemente  il  credo  degli  Apostoli,  il  Niceno,  e l’Atauasiano. 

3.  Riverivano  del  pari  le  sacre  Scritture  come  vera  parola  di 
Dio.  Ma  qui  cominciavano  a discordare,  i.  Parecchi  libri  delle 
Scritture  ebraiche  venivano  dichiarati  apocrifi  dalla  nuova  Chiesa, 
mentre  erano  ammessi  come  canonici  dall’  antica.  3.  La  prima 
manteneva  che  tutte  le  dottrine  insegnate  da  Cristo  e da’  suoi 
Apostoli  erano  contenute  nelle  Scritture  ; la  seconda  che  molte  co- 
se, come  il  Baltesimo  de’ fanciulli , l’obbligo  di  osservar  la  Dome- 
nica in  luogo  del  sabato  ec.  erano  state  insegnate  da  Cristo  c da’ suoi 
Apostoli,  e tuttavia  non  erano  registrate  nelle  Scritture,  ma  sì  co- 
nosciate per  meszo  della  tradizione. 

' 4*  Amendue  convenivano  che  „ la  Chiesa  ha  diritto  di  decrcta- 
„ re  riti  è ;^enraonie , ed  autorità  nelle  controversie  di  fede  ma 
sii  artìcoli  KMBilinMno  render  nulla , a forza  di  restrizioni , si  fatta 
avlMatio  non  poleTa  decider  nulF  altro  y se  non  quello  clic 

« contenuto  nette  Scritture;  non  poteva  adunarsi  in  concilio  generale 
eenza  il  comando  e il  volere  de’  Princìpi  ; e qnand’era  così  congre- 
gata, era  soggetta  ad  errore  e area  di  fatto  errato.  L’antica  chiesa 
non  dava  colale  autorità  a’  Prìncipi , e sosteneva  che  Cristo , a te- 
nore delle  sue  promesse  contenute  nelle  Scritture,  veglierebbe  per 
modo  sulla  sua  Chiesa  adunata  io  generai  concìlio,  da  non  farla  mai 
cadere  in  alcun  sustanztale  errore  sia  nella  fede,  sia  nella  disciplina. 

5.  Amendue  richiedevano  ugualmente  vocazione  e missione  ne’ 
loro  minislrì  : ed  amendue  commettevano  il  governo  della  chiesa  a* 
vescovi,  come  all’ ordine  più  elevato  della  gerarchia.  Ma  l’antica 
chiesa,  mentre  non  ammetteva  alcuna  ecclesiastica  autorità  nel  prin- 
cipe come  principe,  riconosceva  nel  vescovo  di  Roma,  come  suc- 
ccssor  di  s.  Pietro,  un  primato  dì  onore  e di  giurisdizione  in  tutta 
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qunnia  la  Cliicsa  : la  nuova  nìcgava  al  vescovo  Ji  Roma  ogni 
giurisilizione  nel  regno,  e riguardava  il  Sovrano  come  supremo,  an- 
che nell’  ecclesiastico  governo. 

6.  Entrambe  insegnavano  del  pari  che  la  giustiiicasionc  del 
peccatore  non  può  acquistarsi,  o meritarsi  per  alcuno  sforan  natu- 
rale, e che  è data  gratis  o cagione  de’  meriti  di  Cristo:  ma  dilTeri- 
vano  o forse  sembravano  differire  in  questo  che  l’una  inculcava  la 
giustificazione  per  la  fede  sola,  l’altra  cougiuntamente  alla  fede,  ri- 
chiedeva la  speranza  e la  cariti. 

7.  Che  i sacramenti  sono  segni  efficaci  di  grazia,  per  cui  Dio 
opera  invisibilmente  in  noi,  viene  insegnato  da  entrambi:  ma  i sette 
sacramenti  de’ cattolici , cioè  il  battesimo,  la  confermazione,  l’euca- 
ristia, la  penitenza,  il  sacro  ordine,  l’estrema  unzione  e il  matri- 
monio, erano  dagli  articoli  ridotti  a due,  cioè  il  battesimo  e l’euca- 
ristia 8.  I punti  più  importanti  , in  cui  discordavano  , rlguardava- 
v.*)no  l’Eucaristia.  1 riformatori  inglesi  insegnavano  che  nel  sacra- 
mento „ il  Corpo  di  Cristo  vien  dato,  preso  e mangiato  solo  in  un 
,,  mo«1o  celeste  e spiriturle  i cattolici  „ in  un  mo<Io  reale,  selilie- 
,,  ne  spirituale  e sacramentale  1 primi  dichiaravano  che  la  dottri- 
na della  transunstanzione  non  poteva  esser  provata  colle  parole  della 
Scrittura:  i secondi  che  necessariamente  essa  conseguitava  dalle  paro- 
le della  Scrittura.  Gli  uni  che  la  comunione  vnlevasi  amministrare 
ai  laici  sotto  entrambe  le  s{>ccie  , secondo  la  istituzione  e 1’  ordina- 
mento di  Cristo  ; gli  altri  che  la  comunione  sotto  entrambe  le  apo- 
rie non  siegue  dalla  btituzione,  c non  è prescritta  dall’ ordinamento 
di  Cristo. 

9.  Secondo  gli  articoli  la  Messa  fu  dichiarala  una  invenzione 
empia , per  la  ragione  che  non  può  esservi  altro  sacrificio  pel  pecca- 
lo, che  quello  il  quale  fu  offerto  sulla  croce  : secondo  i cattolici  la 
Messa  è un  vero  sacrificio  propiziatorio  , commemorativo  di  quello 
già  offerlo  sulla  croce. 

10.  Gli  articoli  condannavano  , seb1>ene  in  termini  generali  e 
senza  alcuna  spiegazione  le  dottrine  l.  del  purgatorio  2.  de’ perdoni. 
.3.  della  venerazione  c adorazione  delle  reliquie  ed  immagini , c 
4-  dell’  invocazion  de’  Santi.  I Cattolici  insegnavano  l.  Che  le  ani- 
me degli  uomini  che  partono  da  questa  vita,  non  cosi  ree  che  meri- 
tino la  punizion  dell’  inferno,  nè  così  pnrc  da  essere  ammesse  là 
dove  „ nulla  di  inacoliilo  può  entrare  sono  iininctliatanicntc  dopo 
morie  poste  in  uno  stalo  di  purgazione  2.  che  ì perdoni  della  pena 
tcnipoialc  <lcl  pcor.Tlo  ehianiiiti  indulgenze  , sono  utili  e da  conser- 
varsi. 5.  Che  è lecito  di  mostrare  un  inferiore  risjirllo  0 venerazione 


ai  inorlalì  avanzi  cìi  sanjc  persone,  e alle  iiutoagini  <Ii  Cristo  e 
auoi  Santi.  /{.  Clie  e lecito  altresì  di  supplicare  i Santi  defonti  per- 
chè uniscano  le  loro  preghiere  alle  nostre  „ a fine  d’impetrarci  gra- 
zie da  Dio  per  mezzo  del  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  , nostro  unico 
„ salvatore  e redentore^  Con.  TricL  Scss.  xxv. 

NOTA  (O)  pag.  5oj. 

1.  Per  atto  del  parlamento  la  corona  era  stata  limitata  ai  tre 
figli  di  Enrico  Vili'  Eduardo , Maria  ed  Elisalwtta , e io  mancan- 
za loro  a quelle  j)ersone  che  il  Re , con  l’ullinia  sua  solunlà  segna- 
ta di  sua  propria  mano  , destinerebbe. 

3.  Doi>o  la  sua  morte  fu  posto  fuori  un  testamento  che  si  da- 
va per  suo  e per  esso  la  successione  veniva  limitata  dopo  gli  eredi 
de' propri  snoi  figli,  agli  eredi  della  sua  seconda  sorella  Maria,  mo- 
glie del  duca  di  SufTolk,  ad  esclusione  degli  eredi  della  sua  sorella 
maggiore  Margherita,  maritata  prima  a Giacomo  , re  di  Scozia,  e 
poscia  ad  Àrcihaldo , conte  di  Angus, 

3.  Insorse  grave  dubbiezza  sull’autenticità  del  testamento  attri- 
buito od  Enrico.  Sotto  Maria  fu  dichiaralo  spurio  dal  privato  consi- 
glio : sotto  Elisa1>clla  non  fu  permesso  che  ne  fosse  fatta  mai 
menzione. 

4-  Per  ereditaria  discendenza  Maria  di  Scozia  era  prossima  pre- 
tendente, come  rappresentante  della  sua  avola  Margherita,  e do- 
po lei  la  contessa  di  Lennox,  come  figlia  della  medesima  Mar- 
gherita pel  suo  secondo  marito,  il  conte  di  Angus. 

5.  I protestanti  temevano  la  successione  di  Maria  a cagione 
della  sua  religione.  Per  rimuoverla,  fu  preteso  che  per  legge  d’in- 
ghilterta,  niuua  persona  nata  di  genitori  stranieri  e in  regno  estra- 
nio, potesse  succedere  in  Inghilterra:  e però  che  siccome  ella  en- 
trava in  questa  classe,  essendo  nata  in  iseozia,  ed  essendo  figlia 
del  Re  Giacomo  e di  Maria  di  Lorena , la  successione  appartene- 
va al  pressimo  congiunto  di  sangue,  ossia  ,alla  contessa  di  Len- 
nox, la  cui  madre  era  inglese,  e la  quale  era  nata  in  Inghilter- 
ra. A ciò  fu  risposto  trionfantemente,  che  la  legge  mentovala  ri- 
guardava unicamente  le  eredità  private,  e non  mai  la  succession 
della  corona. 

6.  I partigiani  della  casa  di  SufTolk  sostenevano  che  l’ohhie- 
zione  fosse  valevole,  e che  si  applicasse  non  pur  alla  Rrina  di 
Scozia,  ma  ezininlio  alla  contessa  di  Lennox.  Essi  inferivano,  che 
quando  il  padre  e la  madre  erano  di  diverse  condizioni,  la  proio 


seguiva  quella  «lei  Padre,  e cbt  essendo  questo  straniero  la  prole  era 
altresì  straniera,  nè  montava  ch'ella  fosse  nata  ad  Harbottle  in  In- 
ghilterra , perocché  il  conte  e sua  moglie  uon  dimoravano  quivi  co- 
me sudditi  del  Re,  ma  erano  soltanto  slrauieri  , di  passaggio  j)cl 
regno. 

7.  Elisabetta  non  volea  dar  giudicio  , nò  velea  che  altri  prof- 
ferisse alcuna  opinione  so(>ra  si  fatte  pretensioni.  Conoscendo  la  po- 
ca fermezza  delle  proprie  sue  ragioni , guardava  con  occhio  goloso 
tutti  coloro  che  avevano  alcuna  pretensione  alla  successione,  e sem- 
brava temete,  che  se, il  diritto  era  deciso  in  favore  di  qualche  per- 
sona , questa  potesse  sottentrare  a lei  sul  trono- 

8.  Maria  da  cui  la  casa  di  SulToik  traeva  sue  ragioni  , lasciò 
due  figlie  Francesca  ed  Eleonora.  Delle  tre  figlie  di  Francesca,  una 
sola  per  nome  Caterina  lasciò  prole.  Ella  dapprima  maritata  al  fi- 
glio maggiore  del  conte  di  Pemhroke  , poscia  si  divise  da  lui.  Nel- 
r agosto  del  r56i  si  conoblie  eh’  ella  era  incinta.  Ella  dichiarò  d’es- 
sersi  maritata  clandestinamente  ad  Eduardo  Seymour,  conte  di  Hart- 
ford : ma  rilegata  nella  Ton%  da  Elisabetta  la  quale  prctendea  di 
sapere  che  dopo  la  morte  di  lady  Giovanna  (sua  sorella)  ella  „ era 
n stata  complice  di  molte  grandi  pratiche  e divisamenli‘^  Haynes  3g6. 
quantunque  Cecil  alTerma  ,,  eh’  eì  non  potè  in  ctò-scoprir  nulla^. 
Nacque  di  lei  un  figliuolo  ( i56i.  17.  agosto]  Hertford  fu  chiamalo 
dalla  Francia  *,  e la  Reina  ordinò  all’  arcivescovo  d’  indagare  la  va- 
lidità della  loro  unione  „ Niuno  sembrava  aver  avuto  parte  a quel 
„ matrimonio  , né  al  loro  araoreggiamento,  se  non  se  alcune  da- 
n migelle  “ Carte  di  Harduick.,  i.  177.)  c 1’  arcivescovo  li  didiia- 
lò  entrambi  colpevoli  d’illeecito  commercio,  e ordinò  che  si  punissero 
a piacimento  della  Reina  ( iSGa.  febr.  ) Caterina  fu  novanicnte 
tenuta  in  prigione  : ma  Hertford  trovò  novamente  modo  di  andare 
a lei  la  quale  partorì  un  altro  figliuolo  nella  Torre.  Egli  avea  ap- 
pellalo dalla  sentenza  deH'arcivcscovo  , e sosteneva  che  il  matrimo- 
nio fosse  valido  : ma  fu  allora  chiamato  dinanzi  la  camera  stellata, 
condannato  a una  multa  di  5oo.  1.  e tenuto  in  guardia  per  lo  spa- 
zio di  nove  anni.  Ella  pure  rimase  in  prigione  fino  alla  morte.  Cam- 
den.  89.  90. 

Hales,  ministro  dell’erario  era  il  consigliere  legale  di  Hcrtfoid. 
Nel  suo  zelo  di  servire  al  suo  cliente  egli  andò  si  oltre  da  scrivere 
un  libro,  nel  quale  cercava  di  provare  il  diritto  della  casa  di  Suf- 
fulk.  alla  successione  , e che  per  conseguente  il  prossimo  erede  era  la- 
dy Caterina.  Cecil  per  molivi  di  politica  od  interesse  sostenne  per 
quanto  egli  ardi , l’ opinione  medesima.  Bacone  fu  meno  cauto  , e 
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spalleggiò  ezìanilio  Halea.  La  reiaa  mandò  quest'  ullimo  alla  Tor* 
re  , e per  mostrare  il  suo  dispiacimenlo  a Bacone,  lo  escluse  da) 
consiglio  , e gli  ordinò  di  occuparsi  soltanto  degli  alTati  di  can- 
celleria. 

Se  la  successione  era  nella  casa  di  SulTolk , essa  perteneva  in- 
dubitatamente a lady  Caterina  , come  rappresentante  di  sua  madre 
figlia  primogenita  della  Reina  di  Francia.  In  parlamento  tuttavia 
comparve  un  partito  che  sosteneva  le  ragioni  di  Margherita,  sposata 
a Ferdinando  Stanley  , figlio  del  conte  di  Derhy , come  rappresen- 
tante di  Eleonora  sua  madre  , la  quale  era  secondogenita  della  Rei- 
na di  Francia.  Su  qual  fondamento  questo  partito  escludeva  Cateri- 
na , io  noi  sò. 

V’era  altra  fazione  in  parlamento  che  sosteneva  1*  esclusione 
della  prole  di  Margherita  Reina  di  Scozia  per  le  ragioni  già  allegate 
ed  altresì  I’  esclusione  della  prole  di  Maria  Reina  di  Francia , per- 
chè come  asserivano  , non  poteva  essere  legittima  moglie  del  duca 
di  SulTolk  , avendo  egli  a quei  tempo  la  moglie  legittima  vivente, 
della  casa  di  Mortimer  (Haynes  4^^')  cercavano  il  vero  cre- 

de tra  i discendenti  della  casa  di  York , e si  fermavano  nel  conte 
di  Huntingdon  , proveniente  da  Giorgio  , duca  di  Clarenza  fratello 
d'Eduardo  IV.*  La  sua  madre  era  figlia  di  lord  Montagne  e pronipo- 
te della  contessa  di  Salisbury  messa  a morte  da  Enrico  Vili.  La 
sola  menzione  di  nn  successore  suscitava  la  gelosia  di  Elisabet- 
ta : e il  conte  temendo  di  diventar  1’  oggetto  della  sua  collera  , 
scrisse  al  conte  di  Leicester,  protestando  sulla  propria  lealtà  , e sol- 
lecitando la  protezione  di  quel  favorito.  Vedi  la  lettera  nelle  carte 
di  Hardwick.  i.  187. 


NOTA  (P)  pag.  479. 

Da  un  disegno  di  que’  tempi  conservato  nell’  Archivio  , una 
stam[M  del  quale  è stata  data  fuori  dal  sig.  Chalmers,  i.  304.  appari^ 
sce  che  la  casa  di  Kirk-o’-field  non  era  cosi  solitaria  come  è stata 
rappresentata  . Slava  in  un  lato  d’ una  gran  corte  quadrangolare. 
Degli  altri  tre  lati  quello  sulla  sinistra  era  occupato  da  un’immenso 
fabbricalo  , proba bilmen le  la  casa  degli  Hamilton  ; quello  sulla 
destra  da  selle  piccoli  abituri.  Il  lato  opposto  presentava  un  muro 
morto. 

Le  sole  stanze  della  casa  mentovate  sono  una  galleria  , in 
cui  dormivano  i famigli  , la  camera  di  letto  del  Re,  e la  camera  di 
letto  della  Rein.i  posta  iinincdialamcnte  sotto  di  quella , una  cuci- 
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na  ed  un»  cantina.  Nell*  ultima  v'avea  una  porla  pel  muro  della  cit- 
tà. Era  chiusa  e la  chiare  tenevala  il  proprietario  della  casa. 

Da  questa  descrisione  e dal  fatto  che  il  fabbricato  fu  distrutto 
fino  da’  fondamentr,  è naturale  il  conchiudere  che  la  polvere  venne 
introdotta  per  raezao  della  porta  esteriore  nella  cantina.  Ma  un  rac- 
conto assai  diverso  ne  fu  fatto  nelle  confessioni  di  quelli  che  ven- 
nero giustiziati. 

Se  vuoisi  credere  a queste  testimonianze  , la  polvere  fu  traspor- 
ta sopra  un  cavallo  la  sera  dell’  assassinio  tra  le  dieci  e le  undici  ore 
dagli  appartamenti  di  Dothwell  nella  casa  di  Holyroo«l  • nel  Nether- 
how , su  per  la  strada  maestra  , e giù  per  la  via  de’  Blackfriars  alla 
porta  la  qual  conduceva  nel  giardino  de’  Blackfriars.  Ciò  fecesiindue 
volte,  perchè  il  carico  era  troppo  forte  per  un  cavallo.  Fu  quindi  la 
polvere  versala  dalle  valigie  ne  sacchi  trasportali  per  mezzo  il  giardi- 
no, sopra  il  muro,  il  quale  separava  il  giardino  dal  Kirk-o’-field 
alla  |X>rta  segreta  della  rasa.  Quivi  si  trovò  che  un  vuoto  barile  che 
i congiurali  aveano  portato  seco,  era  troppo  grande  per  entrarvi.  11 
lasciarono  dunque  di  fuori  e ammonticchiarono  la  polvere  sul  pavi- 
mento della  stanza  da  letto  della  Reina. 

1.  Ora  lo  spazio  di  un’  ora,  tempo  assegnato  a tutto  questo, 
sembra  troppo  corto,  particolarmente  se  si  considera  che  la  distanza 
era  quasi  d’un  miglio,  il  che,  computali  i ritorni  , rende  lo  spa- 
zio percorso  dal  cavallo  solo,  eguale  a quasi  quattro  miglie, 

a.  È diflìcile  di  concepire  come  in  questo  caso  ì congiurali 
potessero  evitare  d’esser  scoiierli.  Essi  non  potevano  jMssare  il  Ne- 
llierhow  quattro  volte  senza  esser  veduti  e notati  dalle  sentinelle:  e 
conducendo  il  cavallo  quattro  volle  per  le  vie  più  frequentale  della 
città  , avreblwro  dovuto  incontrare  alcuno  degli  abitanti.  Poscia  a 
Kirk-o’-field  stesso  avrebl>ero  corso  grave  rischia,  mentre  la  Reina 
era  quivi  con  parecchi  nobili  , e i lor  famigli  stavano  aspettando  |)cr 
accompagnarli  al  ritorno  a lume  di  torcia. 

3.  Le  confessioni  non  furono  spontanee  : ma  strappate  a forza 
a'  prigionieri  con  la  tortura  prima  de*  lor  processi.  In  tali  occasioni 
gli  uomini  sono  sovente  disposti  a dar  quelle  ris{>oste  che  ponno 
desiderarsi. 

4.  La  prima  confessione  di  Powrie  c contraddetta  dalla  secon- 
da, Nella  prima  ei  parla  di  due  cavalli  ed  un  viaggio  : nella  se- 
conda di  un  sul  cavallo  e di  due  vieggj. 

Per  queste  ragioni  io  inclino  a niegar  fede  a queste  confessioni; 
al  tempo  medesimo  debbo  confessare  che  non  posso  assegnare  alcu- 
na adeguata  cagione  |)cr  la  loro  falsità.  Certo , il  fine  non  potè  esse- 

37* 
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re  di  mostrare  Maria  complice  dell'asiassinio  : perocché  le  confessioni 
non  l’accusavano  punto  di  ciò  ; nò  di  distogliere  la  puhidica  atten* 
alone  della  vera  mina  ch’era  nella  cantina;  {>erchc  la  prima  confes* 
sione  fu  fatta  quattro  mesi  dopo  l’assassinio,  e le  altre  molto  più 
tardi.  È questa  una  difiicoilà  eh’  io  non  so  sciogliere. 

Oltre  cotesle  confessioni  fatte  sotto  la  tortura,  quegli  sventurati 
parlarono  agli  spettatori  nell’  atto  del  loro  supplicio.  ,,  Noi  possia- 
„ mo  dirvi,  ( dice  il  vescovo  di  Ross,  favellando  ai  lordi  del  Re  ) e 
„ così  posson  pur  dirlo  cinque  mila  e più  persone  di  proprio  udito 
„ che  Giovanni  Hephrun  apertamente  gridò  e testificò,  come  se 
„ avesse  da  rispondere  del  contrario  innanzi  Dio  , che  voi  foste  i 
,,  principali  autori  , consiglieri  ed  assistenti  col  suo  signore  (Both- 
„ well  ) di  queir  infame  assassinio,  e che  il  detto  suo  Signore  gli 
„ disse  ciò  : noi  sappiani  dirvi  che  Hay  , Powrìe,  Dalgleish  e Paris 
„ chiamarono  Dio  in  testimonio  al  tempo  della  lor  morte,  che 
„ questo  assassinio  fu  commesso  ]icr  vostro  consiglio  , invenzione  ed 
„ arte  , i ([uali  altresì  dichiararono  che  essi  non  seppero  mai  che  la 
,,  Rciiia  fosse  punto  partecipe  e consapevole  del  medesimo  „ An> 
derson  , 76.,  77.  Il  SIg.  Laing.  afferma  arditamente  tutto  ciò  esse* 
se  falsità  ; e io  non  veggo  come  rgli  il  provi. 
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